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INTRODUZIONE. 


'" A ' T j A Storia , di cui mi resta a par*' 
« lare in quest’ opera, vale a dire, 
ri. io q Ue i| a dg’ Successori d’ Alessandro , 
Successori comprende lo spazio di dugciuo no- 
ajcssjh- vantatre anni, dalla morte di questo 
Principe , e dal principio del reguo 
di Tolonimeo, figlio di Lago, nell’ 
Egitto fin alla morte di Cleopatra, 
in cui 1’ Egitto medesimo divenne , 
sotto l’ Imperatore Augusto , una pro- 
-- vincia dell’ impero Romano . 

Questa Storia presenterà ai nostri 
occhi tutti i delitti , che una sfrena- 
ta ambizione suole ordinariamente 
portarsi dietro ; gelosia , mala fede , 
tradimento , ingratitudine , abuso pa- 
tente dell’ autorità suprema, crudel- 
tà , empietà , in una paiola , 1’ obbli- 
Hollm Sto,-. Antit Tom . IT. 


vione di tutti i sentimenti naturali 
di probità e d' onore , e la violazio- 
ne di tutte le leggi non mcn Divine 
che umane . Più non vi saranno se non 
funeste discordie , battaglie sanguino- 
se , ed orribili rivoluzioni . Uomini , 
per 1' addietro amici , cresciuti insie- 
me , d’ una nazione medesima , com- 
pagni dei medesimi pericoli , stru- 
menti delle medesime imprese e del- 
le medesime conquiste , cospireranno 
a dividere in pezzi 1' impero eh’ c- 
glino tutti avevano concorso a for- 
mare a costo del loro sangue . Si ve- 
dranno i Capitani d’ Alessandro im- 
molare alla loro ambizione la fami- 
glia di questo Principe , il di lui fra- 
tello , la madre , le moglj , i figli , 
A le' 
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le sorelle; e non risparmiare eglino 
s essi coloro , ai quali dovevano , o ai 
quali avevano data la vita . Più noti so- 
no i bei secoli della Grecia , fecondi 
uomini prandi e di grandi csempj. 
Se sene scorge tuttavia qualche trac- 
cia e qualche reliquia, queste sono 
d’ una specie di baleni , che passano 
rapidamente , e non si fanno osser 
vare se non attesa 1‘ oscura notte che 
gli precede, e clic gii n 

lo comprendo perfettamente , a 
posso tlis-iuniarìo , quinto riesce pe- 
H'iso ad uno Scrittore pili non do- 
tare ptes. tare 1‘ umana natura se 
n i irto aspetti che la disonorano, 
c . lie non possono non produrre un 
profondo disgusto ed una adii; ione 
segreta in quelli che se ne rendono 
spettatori . La Storia perde quanto 
ha di più interessante , e di più at- 
to a piacere e ad istruire , quando è 
ridotta a non poterlo fare se non per 
metro dell’ orrore che nasce dal de- 
litto , c dalle disgrazie , che ordina- 
riamente Io accompagnano , e ne so- 
uo il giusto castigo. E* diffìcile fis- 
sar lungamente 1’ attenzione del Let- 
tore sopra oggetti , i quali altro non 
eccitano che sdegno; e sarebbe un 
offenderlo mostrare di voler indurlo 
ad evitare certe passioni spinte agli 
ultimi estremi , delle quali egli non 
si crede capace . 

Come mai si può render dilette- 
vole una narrazione , che non presen- 
ta se non una uniformità di vizj e di 
misfatti , e che riduce alla necessità 
di sviluppare con attenzione c minu- 
tamente le azioni cd i caratteri d’ uo- 
mini nati per disgràzia del genere 
umano , e de’ quali la posterità do- 
vrebbe ignorare f In il nome? Taluni 
ancora potrebbero pensare, eh’ è co- 
sa pericolosa familiarizzare lo spirito 
comune degli uomini con un con- 
tinuo spettacolo di delitti troppo fe- 
lici , e fermarsi a descrivere gl’ in- 
giusti progressi di tali illustri delin- 
quenti , la lunga prosperità de’ qua- 
li , accompagnata sovente dai privile- 


gi c dalle ricompense della virtù , 
sembra alle persone deboli che accu- 
si la Provvidenza . 

Questa Storiti , già molto disaggra- 
devole per gli esposti inorivi , lo di- 
viene anche più per 1’ oscurità e per 
la confusione che vi regnano , ed al- 
le quali c diffìcile , ./'er non dire im- 
j, riparare. Dieci o dodici 
<. r ai d’ AltiUantlro si fanno , do- 
di lui morte, la guerra per di- 
v • c 1’ impero , c per assicurar- 
si e j-cuno qualche porzione, più o 
meno grande, di quel vasto corpo. 
Ora finti amici, ora nemici aperti , 
formano differenti partiti e differenti 
leghe, che non durano se non quan- 
to lo soffre 1’ interesse di ciascun 
articolare . La Macedonia passò in 
rcvissimo tempo per cinque o sei 
volte sotto diversi padroni; or come 
si può mai ordinare e dilucidare una 
così gran moltitudine ed una cosi 
prodigiosa varietà d’ avvenimenti , che 
s’ intrecciano gli uni cogli altri , e 
de’ quali iu ogni istante si rompe il 
filo? 

In oltre , io non ho più Autori an- 
tichi che possano servirmi di scorta 
iu queste tenebre cd in questo caos . 
Diodoro , dopo avermi guidato per 
qualche tempo, mi abbandonerà , sen- 
za che alcun altro prenda il di lui 
posto. Nulla si trova di continuato; 
onde non si può nè concatenare gli 
avvenimenti , nè esporre le circostan- 
ze precise dei fatti essenziali, nè ad- 
durre i motivi delle risoluzioni , nè 
descrivere esattamente il carattere pro- 
prio de’ principali attori . Mi reputo 
felice, e ini consolo, quando accor- 
rono in mìo ajuto Polibio o Plutar- 
co . In ciò che sono per dire intor- 
no ai successori d’ Alessandro , lo 
che forse è la parte della Storia An- 
tica la più complicata e la più rav- 
volta nelle tenebre c negli imbaraz- 
zi , saranno mie guide ordinarie Us- 
serio , Prideaux, cd ij'oignor Vail- 
lant ; anzi sovente altro non farò che 
ricopiare Prideaux. Contuttociò nou 

pos- 
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posso compromettermi di dare a que- 
sta Storia tutta la chiarezza necessa- 
ria . Dopo più di venti «Inni di guer- 
re , essendosi i primarj competitori 
ridotti al numero di quattro , cioè , 
a Tolommco , a Cassandre , a Selcu- 
co, ed a Lisimaco , 1 ’ impero d’ A- 
lessandro , secondo la predizione di 
Dauiele , fu diviso in quattro regni 
fissati per mezzo d' un trattato so- 
lenne , e d' una convenzione , conclu- 
sa fra le parti. Tre di tali regni, 
vale a dire , 1’ Egitto , la Macedo- 
nia, la Siria, o l'Asia, avranno una 
chiara e distinta successione di Re ; 
ma il quarto, che abbracciava la Tra- 
cia , una parte dell’ Asia Minore , ed 
alcune provincia vicine , soggiacerà a 
molte variazioni . 

Siccome il regno dell’ Egitto fu 
quello in cui seguirono meno cangia- 
menti, atteso che Tolommeo, il qua- 
le alla morte d’ Alessandro vi si era 
stabilito sotto il nome di Governato- 
re , vi si mantenne sempre in appres- 
so , e lo lasciò ai suoi discendenti, 
cosi il medesimo servirà di fondamen- 
to alla nostra cronologia, e fisserà le 
differenti nostre epoche . 

Quindi questo quarto volume com- 
prenderà lo spazio di cento cinquan- 
ta sette o cento cinquant' otto anni 
sotto i sei primi Re dell’ Egitto , 
cioè , anni 38. del regno di Tolom- 
meo , figlio di Lago: 40. di quello 
di Tolommco Filadclfo: 2 5. di quel- 
lo di Tolommco Evergete : 17. di 
quello di Tolommeo Filopatore ; e 24. 
di quello di Tolommeo Epifane . 

Per mettere in qualche lume la 
Storia contenuta in questo volume me- 
desimo , ne darò qui preventivamen- 
te un compendio cronologico , che 
ne conterrà i principali avvenimenti . 

Ma prego il Lettore a far prima 
con me alcune riflessioni , che non 
isfuggirono a Monsignor Bossuet, re- 
lativamente ad Alessandro . Questo 
conquistatore , il più celebre ed il 
più illustre di quanti ne sono stati 


3 

giammai , fu l' ultimo Re della sua 
famiglia' . La Macedonia , antico di 
lei regno , posseduta per molti se- 
coli dai di lui antenati , fu invasa in 
tutti i lati come un retaggio vacante; 
c dopo essere stata lungamente pre- 
da del più forte , passò nella fine ad 
un’ altra famiglia . S’ ei fosse rima- 
sto pacifico nella Macedonia , la 
grandezza del di lui impero non a- 
vrebbe tentati i di lui Capitani , ed 
egli avrebbe potuto lasciare a' suoi 
figli il regno de’ suoi antenati . Ma 
perchè non aveva posti limiti alla 
sua potenza , fu cagione della rovina 
di tutt’ i suoi . Vedremo la di lui fa- 
miglia totalmente cstcrminata , senza 
che ne rimangano vestigj ; e le di lui 
conquiste diverranno un motivo d’ o- 
micidj e di strage , c daranno occa- 
sione ai di lui Capitani di trucidarsi 
gli uni gli altri . Ecco dove andrà 
a finire il valore tauto esaltato d’ 
Alessandro , o per meglio dire , la fe- 
rocia , che sotto i bei nomi d’ ambi- 
zione c di gloria , andava gratuitamen- 
te a devastare le proviucie , a portare 
da per tutto il ferro ed il fuoco , a 
versare il sangue di tante migliaja d’ 
uomini che non gli avevano fatto il 
minimo male . 

Pure non si dee credere , che la 
Provvidenza avesse abbandonato al 
caso tali avvenimenti . Siccome pre- 
parava tutto per la prossima venuta 
del Messia , cosi ebbe cura di riunire 
tutte le nazioni che dovevano esse- 
re le prime illuminate dal Vangelo , 
mercè il legame d’ una medesima lin- 
gua , cioè, della Greca, c le ridus- 
se alla necessità di imparare questa 
lingua straniera, soggettandole a pa- 
droni che non ne parlavano altra . 
Mercè il commercio di questa lingua , 
divenuta la più volgare c la più ge- 
nerale , Dio rese la predicazione de- 
gli Apostoli più pronta , più facile , 
e più uniforme . 

Si è anche osservato , che il di- 
segno di Dio nell’ estendere le con- 

A 1 qtT 
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quiste de. Greci precisamente nelle 
contrarle che dovevano esser conver- 
tite dal Vangelo , fu di spandervi 
preventivamente la filosofia degli An- 
tichi, ad oggetto di raddolcire lo spi- 
rito dei popoli barbari , d’ avvezzargli 
a rientrare in se stessi per mezzo di 
serie riflessioni , di rendergli attenti 
alla distinzione del corpo c dell’ anima, 
della materia e dello spirito , di risve- 
gliare in essi l' idea dell' immortalità 
dell' animi e dell' ultimo fine dell’ uo- 
mo, di richiamar loro alla memoria i 
primi principj della legge naturale , di 
far discernere il carattere delle prin- 
cipali virtù , di dar regole pei dove- 
ri della vita , c di stabilire i più 
essenziali legami della società di cui 
i particolari sono le membra . 11 Cri- 
stianesimo profittò di tutti questi pre- 
parativi , e colse il frutto di tutti 
questi semi sparsi da lungi negli spi- 
nti dalla Provvidenza , c fattivi ger- 
mogliare dalla grazia di Gesù Cristo 
nei tempi prefissi dai decreti divini 
fin da tutta 1' eternità . 

Dio , sebbene avesse retratti per la 
sua Chiesa tutti questi vantaggi dal- 
ie conquiste de' Greci , non le ri- 
guardava ite come meno ree , nè 
come men degne di castigo . Eglino 
si proponevano di sci viro , non già 
gli eterni di lui disegni di misericor- 
dia , ma la propria loro ambizione e 
la loro avarizia ; c la di lui sapienza e 
potenza rivolsero all' esecuzione dei 
di lui decreti gl’ ingiusti loro desi- 
derj . In fatti , è cosa molto rimar- 
chevole , come ho già osservato , che 
quasi tutti i congiunti e tutti gli Uffi- 
ziali d' Alessandro fossero periti mi- 
serabilmente . Dio csterminò quelli 
usurpatori gli uni per mezzo degli 
altri , e si servì del loro proprio mi- 
nistero per punirgli reciprocamente 
delle rapine , delle ingiustizie , del- 
le crudeltà commesse contro tante 
nazioni che non le avevano offese , c 
non avevano altro delitto che quello 
di voler conservarsi libere, c non ri- 
conoscere padroni : Vìctumque ulcisci- 
tur erbari . 


La divisione dell’ impero d’ Ales- e~ — ira 
satidro il Grande , seguita subito do- 
po la morte di questo Principe fra Cronoiogì- 
di lui Generali , non sussistè lunga- «'• «tv* 111 
mente, e quasi non ebbe luogo , s,ot “ * 
qualora se ne eccettui 1’ Egitto , do- 
ve Tolotnmeo si era ben presto sta- 
bilito , c dove sempre si mantenne 
senza dipender da alcuno . 

Tal divisione prese una forma re- ’Ànnì dti" 
golare c stabile dopo la battaglia d’ M^ndo 
Isso nella Frigia, in cui furono vin- Av * 7 ^ _ 
ti Antigono e Demetrio sopranno- jw. 
minato il Poi torcere di lui figlio , e 
dove il primo perde la vita . A torà 
1' impero d’ Alessandro , secondo la 
profezia di Daniele, fu diviso in quat- 
tro regni in vigore d’ un trattato so- 
lenne . Tolommco ebbe I’ Egitto , la 
Libia , F Arabia , la Celesiria , e la 
Palestina : Cassandro , figlio d’ An- 
tipatro , ebbe la Macedonia c la Gre- 
cia : Lisimaco ebbe la Tracia , la 
Bitinia , ed alcune altre provincie al 
di là dell’ Ellesponto c del Bosforo ; 
finalmente Scleuco ebbe la Siria , e 
l' Alta Asia fin al di là dell' Eufra- 
te , c fin all’ Indo. 

Di questi quattro regni quelli dell’ 

Egitto e della Siria sussisterono qua- 
si sempre nelle medesime famiglie 
sotto una lunga serie di successori : 
il regno della Macedonia ebbe suc- 
cessivamente molti Sovrani di fami- 
glie diverse •, e quello della Tracia , 
suddiviso in appresso in differenti ra- 
mi , più non fece un solo corpo e 
non lasciò vestigj patenti e continuati. 

Il regno dell’ Egitto ebbe quattor- ( 
dici Re , compresavi la Regina Cleo- Regno dell’ 
patra , dopo la di cui morte il me- 
desimo divenne una provincia dell’ 
impero Romano . Tutti questi Re 
ebbero il nome comune di Tolom- 
meo; ma furono tutti distinti con so- 
prannomi particolari . Furono chiama- 
ti anche Lagidi dal nome di Lago , , 

padre di Tolommeo , che vi regnò il 
primo . Questo volume conterrà la 
storia di cinque di questi Re , c d’ 
una parte del governo del sesto . Ne 

por- 
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porrò qui I nomi c la durata de’ re- 
gni , che incomincia subito dopo la 
. morte d’ Alessandro il Grande . 


An. del M. TOLOMMEO SOTERO regnò per 38. 
368u anni cd alcuni mesi . 


37 " 9 


Tolommeo Filadelfo regnò per 
40. anni , compresivi i due anni nei 
quali regnò durante ancora la vita di 
suo padre . 

j7i». Tolommeo Evergete per 25. 

378». Tolommeo Filopatore p<r 17. 

3 °‘ Tolommeo Epifanìe per 24. 

II regno della Siria ebbe venti-set- 


II. 


R*S no dciu te Sovrani , lo che indica che la du- 
rata del loro governo fu per lo più 
troppo breve . In fatti , molti perven- 
nero al trono attesa la morte violen- 
ta de’ loro antecessori . 

Sono essi ordinariamente chiamati 
i Se! eucidi dal nome di quello che 
vi regnò il primo . Vi si contano sei 
Scleuci , e tredici Antiochi 3 ma di- 
stinti ciascuno con un soprannome dif- 
ferente : altri però presero anche nomi 
diversi. L’ultimo fu Antioco XIII., 
soprannominato Epifant , e /’ Asiati- 
co , c Coniacene , nel di cui tempo 
la Siria fu ridotta da Pompeo in una 
proviucia dell’ impero Romano , do- 
po essere stata governata , secondo 
Eusebio , per dugento cinquant* anni 
da' suoi Sovrani . 

. I !oio nomi , e gli anni dei loro 


An. dei ni. rc V" so;, ° '.seguenti ; 

3704. Seleoco Nicatore , regnò per 20. 
anni . 

J 7 J 4 - Antioco Sotero , 19. 

J74t- Antioco Teo, 15. 

375 »- Si l.EUCO CaLLINIGO , 20 . 

J7jS- Selevco Ceravno , 3. 

I 7 *>. Antioco il Grande , 3 6. 

3817. Seleuco Filopatore , 1 r. 

Dopo la solenne divisione fatta fra’ 


HI. 


dopo , 1’ uno c I’ altro senta figli . 


Demetrio Poliorcete , Pirro, An ^. M- 
e Lisimaco si resero padroni della J ' 
Macedonia in tutto o in parte , ora 
insieme , ed ora separatamente . 

Dopo la morte di Lisimaco , Se- 3723- 
LEUCO se nc pose in possesso ; ma 
vi restò per pochissimo tempo . 

Tolommeo Cerauno , avendolo 3724. 
ucciso , s' impadronì del trono 3 ma 
anch' egli lo possedè poco , essendo 
stato ucciso in una battaglia dai Gal- 
li , che avevano fatta una scorreria 
nel paese . 

Sost'ene , vincitore de’ Galli me- 371(1. 
desimi , regnò per qualche tempo nel- 
la Macedonia . 

Finalmente Antigono Gonata, fi- 37»*- 
glio di Demetrio Poliorcete , in vigore 
d’ un trattato fatto con Antioco So- 
tero, rimase tranquillo possessore del 
regno 3 e dopo averlo governato per 
trenta quattro anni , lo trasmise ai 
suoi discendenti . 

Demetrio , di lui figlio , gli sue- J7 $j. 
cedè : regnò per dicci anni 3 e mo- 
rendo , lasciò un figlio chiamato Fi- 
lippo , in età di soli due anni . 

Antigono dosone , in qualità di 3774 - 
tutore di questo pupillo , regnò per 
dodici anni . 

Dopo la di lui morte , Filippo , eh’ 378* 
era nell' anno decimo quarto della 
sua età , ascese al trono , e governò 
per più di quarant' anni . 

Dopo di lui regnò , per undici an- 
ni PrRSEO,di lui figlio , che fu vin- 
to e fatto prigioniero da Paolo Emi- 
lio 3 c dopo questa vittoria, la Mace- 
donia fu annoverata fra le proviucie 
dell’ impero Romano . - 

Questo quarto regno della Tracia, IV. 


composto di diverse provincic' sepa- r ^*"“ 
rate c molto distanti 1 ' mia dall' al- dtU» Bimi* 


Pcjno i iu quattro Principi , la Macedonia can- 
M.c dunu . Jovclltc padrone . Cassandro tre 
An. ilei M. o quattr’ anni dopo questa divisione 
37 <>7- mori , e' lasciò tre figli . Filippo, il 
primogenito , fini di vivere quasi su- 
bito dopo il suo padre . Gli altri due 
si disputarono il regno 3 ma non nc go- 
derono , essendo morti poco tempo 
Rollin Sior • Ant. Tom . IV. 


tra , non ebbe durata , e non sussistè 
lungamente nel primo suo stato . Li- 
simaco , cltc n’ era stato rivestito il 
primo , fu ' ucciso in una battaglia 
dopò un regno di venti anni : 'la di 
lui famiglia fu estcrtninata crudelmen- 
te 3 ed i di lui dominj , smembrati , 

A j più 
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,§. HI. 

Cu.npoidio 
Croni lw gi- 
to dcl!j > lo- 
ri.: di moiti 
piccoli i c- 

5» * 


Re della Bi- 
•ima . 


S:rab. I. 1 1. 


Pr'tt /. j. 
P • 3 :0 * 

Af.ri .?o«, 
io* 


n. del M. 
37ì6. 


3S13. 


pili non composero un so!o regno . 

Oltre alle proviitcie divise fra .i 
Capitani di Alessandro , ve uc furo- 
no alcune nelle quali si erano già 
formati, o si formarono allora diver- 
si Stati indipendenti , che aumenta- 
rono in appresso considerabilmente la 
loro potenza . 

Meutre Alessandro faceva le sue 
conquiste nell' Oriente , Zipete a- 
veva gettati i fondamenti del re- 
gno della Bitinia, governata peri' ad- 
dietro da' suoi Principi , ma soggetti 
prima ai Lidi 1 1 poscia ai Persi . Non 
si sa chi precisamente fosse questo 
Zipete . Pausania giudica dal di lui 
nome che dovesse essere della Tra- 
cia . Si sa per altro , che dopo qua- 
rant' ott' anni di regno , morì per un 
eccesso di gioja , dopo una vittoria ri- 
portata sopra Patroclo , Generali d’ An- 
tioco Sottro , che aveva invasa, la Biti- 
nia . I di lui successori sono meglio 
conosciuti . 

Nicomede I. , che chiamò i Galli ,’ 
per servirsene contro il suo fratello 
con cui era in guerra , e per rispin- 
gere Antioco Sottro , essendosi col loro 
a}uto posto in possesso de' domini del 
suo padre , diede ai medesimi quella 
parte dell' Asia Minore , che dal loro 
nome fu chiamata Gallo-Grecia o Ga- 
lop a . 

PliUSIA I. 

Pkusia II., soprannominato il Cac- 
ciatore , accordò 1’ asilo ad Anniba- 
le che Io assistè co' suoi cotisiglj 
nella guerra da lui intrapresa contra 
Eumene II. Re di Pergamo; ma po- 
scia fu in procinto di essere dal mede- 
simo dato in pmtere de' Romani . 

NlCOMHDE II. appena salito sopra il 
trono fece uccidere tutti i suoi fratel- 
li , e fu ucciso egli stesso da Socrate , 
suo figlio . 

Nicomeoh IH. Questo fu soccor- 
so dai Romani nelle guerre eh' ebbe 
con Miti id. ite ; c per gratitudine , 
quando mori , lasciò loro il regno 
della Bitinia . che divenne una pro- 
vincia Romana ." 


Questo reguo nel principio altro 
non comprendeva che una delie più 
piccole provincic della Misia , sopra 
le coste del mar-Egco , dirimpetto 
all' isola di Lesbo . 

Filetero ne fu il fondatore . Que- 
sto era uu Eunuco , nato nello P.f la- 
go ma che aveva servito sotto Docimo, 
Ufthiale delle truppe d’ Antigono , uno 
dei Capitani d' Alessandro . Lisimaco , 
Re della Tracia e della Macedonia , 
lo fece custode dei suoi tesori che 
aveva deposti nel castello della città 
di Pergamo; c dopo la morte di Li- 
simaco , egli restò padrone de’ tesori 
e della città . Alcuni gli danno il ti- 
tolo -di Re ; ma generalmente egli è ri- 
putato un semplice Principe . Comun- 
que sia , dee sempr essere riguardato 
come un vero fondatore . Dopo aver 
governata per venti anni quella pic- 
cola Sovranità , la lasciò ad Eumene, 
suo nipote, ovvero suo fratello. 

Eumene I. , profittando delle dissen- 
sioni che regnavano fra i Stltucidi , au- 
mentò il suo principato di alcune cit- 
tà , che tolse ai Re della Siria , do- 
po aver vinto in una battaglia Antio- 
co , figlio di Sclettco Caliinico . Re- 
gnò per veutidue anni , e morì at- 
teso 1' uso smoderato del vino ; vipo 
a cui' tra molto dedito. 

AtTAI.O I. , suo fratello cugino, gli 
succede . Questo prese il titolo di 
Re , dopo aver disfatti i Calati in 
una battaglia , e lo trasmise alla sua 
posterità , che. ne godè fino alla terza 
generazione . Ajutò i Romani nella 
guerra contro Filippo Re della Ma- 
cedonia ; c morì , dopo aver regnato 
per quaranta tre anni , lasciando quat- 
tro figli . 

Gli succede Eumene II. , di lui 
primogenito , quello stesso che fon- 
dò la celebre biblioteca di Perga- 
mo . Egli regnò per trenta nove 
anni ; e lasciò la corona ad Aitalo , 
suo fratello , in qualità di tutore d' 
un figlio eh’ egli aveva avuto eia 
Strntonica , sorella di Ari.irate , Re 
della Cappadocia . 1 Romani accrcb- 
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bero considertsbilnientc i di lui Stati 
dopo la vittoria da essi riportata so- 
pra Antioco il Grande . 

Attalo II sposò Stratonica , vedo- 
va dei suo fratello , c si diede una 
gran cura del suo nipote , a cui la- 
sciò la corona , dopo averla portata 
per ventun' anni. 

Attalo III , sopranominato Filorr.e- 
torc , si distinse per le sue crudeltà 
e per la sua stravaganza ; ed essen- 
do morto dopo un regno di cinque 
auni , lasciò i Romani credi delle sue 
ricchezze e de' suoi Stati . 

Ahistonico j che pretendeva di do- 
ver succedervi , volle difendere i suoi 
dritti centra i Romani ; nia dopo 
quatte” anni di guerra , il regno di 
Pergamo fu ridotto in una provincia 
di quell’ impero . 

li regno del Pomo nell’ Asia Mi- 
nore era un amico smembramento 
tatto da Dario , figlio d' lstaspc Re 
della Persia, da quella monarchia in 
favore d’ Artabazc creduto da alcuni 
Storici figlio d‘ uno de” Grandi Per- 
si , che avevano cospirato contro i 
Maghi . 

Il Pomo è una regione dell’Asia 
Minore , situata in parte sopra i li- 
di del Ponto Eusino , d’ onde prese 
il suo nome ; e si estende dal fiu- 
me AH fin alla Colchide . Vi regna- 
rono dopo Artabazc molti Principi. 

Il sesto fu Mitridate I. , ed c 
quello precisamente che si riguarda 
come il fondatore del regno del Pon- 
to ; i di fati successori , per la maggior 
parte , portarono lo stesso nome . 

Ariobarzaxe , di lui figlio, gli 
succedette. Egli aveva il governo 
della Frigia sotto Artascrsc Mue- 
mone . 

MiTRtDATE II. Antigono , entrato 
in sospetto eh’ egli favorisse Cassan- 
dro , volle sopra la fede d’ un so- 
gno, farlo nnvarc di vita; Mitrida- 
te però evito uii tal pericolo col dar- 
si alla fuga . Questo è chiamato , 
cioè , fondatore , e regnò per trenta 
cinque auni ». _ 
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Mitridate III. aggiunse ai suoi 
Stati la Cappadocia, e la Paflagonta ; 
e regnò per trcntasei anni . 

Dopo due altri Re , regnò Mitri- 
date IV. , bisavolo di Mitridate il 
Grande . 11 medesimo sposò una fi- 
glia di Selcuco Caldaico , Re della 
Sirici , da cui ebbe Laodiee , che tu 
maritata con Antioco il Grande . 

Gli succede F arsale suo figlio , 
il quale ebbe alcune dissensioni co' 
Re di Pergamo; e si rese padrone di 
Sinope , che divenne in appresso la 
capitale del regno del Pomo . 

Mitridate V. , soprannominato F.- 
VERGETE , fu il primo ad esser chia- 
mato amico dei Romani per avere 
spediti loro soccorsi contra i Car- 
taginesi nella terza guerra Punica . 

Mitridate VI. diluì figlio, gli 
succedè c fu soprannominato Eupa- 
Tore . Egli è Mitridate il Grande, 
che fece tanto lungamente la guerra 
ai Romani , c regnò per sessautasci 
anni . 

Si legge in Strabene, che la Cap- 
padocia era divisa sotto i Persi in due 
Satrapic o in due Governi , e che lo 
fu nella stessa guisa sotto i Macedo- 
ni . La Cappadocia marittima era 
quella in cui si formò il regno del 
Ponto del quale ho parlato ; 1 altra 
età la Cappadocia cosi propriamente 
detta , ovvero la Gran Cappadocia , 
che si estendeva lungo il monte Tau- 
ro, ed anche molto più oltre. 

Quando i " Capitani d' Alessandro 
si divisero le prò» ineie del di lui 
impero. La Cnppudncia era sotto il 
dominio d’ un Principe chiamato A- 
Ri ARATE, che fu attaccato , vinto, 
e fatto morire da Peidicca . 

Ariarate di lui figlio qualche tem- 
po dopo rientrò nel regno di suo 
padre ; e vi si stabili così bene , che 
lo lasciò alla sua posterità . 

I di lui successori portarono per la 
maggior parte il nome medesimo ^ si 
parlerà di loro nel corpo della Storia . 

Dopo la morte d' Archelao, ultimo 
Re della Cappadocia, questa tu ri- 
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INTRODUZIONE. 


dotta in provìncia dell’ impero Ro- 
mano, come lo fu presso a poco nel- 
lo stesso tempo tutto il rimanente 
dell’ Asia. 

Rtdcii'Ar- i-‘ Armenia , vasta contrada dell’ A- 
menù . sia al di qua ed aldi là dell’ Eufra- 
te , fu soggiogata dai Persi : indi pas- 
sò , insieme col loro impero , sotto i 
Macedoni ; c finalmente divenne ap- 
pannaggio dei Romani . Ebbe per lun- 
go tempo i suoi Re , il più riguarde- 
vole de' quali fu Tigrane che sposò 
la figlia di Mitridate il Grande Re 
del -Ponto , e fece anch’ egli lunga- 
mente la guerra ai Romani . Questo 
regno si sostenne per lungo tempo fra i 
due imperi dei Romani stessi , e dei 
Parti , dipendendo ora dagli uni ed 
ora dagli altri finché i primi ne diven- 
nero padroni . 


r? d«ir L’ Epiro è una provincia separata 
p ' r9 ' per mezzo del monte Pindo dalla 
Tessaglia c dalla Macedonia. I più 
potenti fra i popoli della medesima era- 
no i Molossi . 

I Re dell’ Epiro pretendevano di 
discendere da Pirro, figlio d’ Achil- 
le, eh’ era andato a stabilirsi in quel 
paese; e portavano il nome d' Eaci- 
di, preso da quello d’ Eaco , avo d* 
Achille medesimo. 

Pimi. 1. 16 La Genealogia degli ultimi Re, i 
j,iiì S S ° 1 ‘ c * ,e s ' en0 conosciuti , è riportata 
<jp. 6 . diversamente dagli Autori , c si ren- 
de per tal ragione molto dubbiosa 
ed oscura . 

r:-„ n Dopo una lunga serie, di Sovrani , 
pervenne al trono Arimba ; e sicco- 
me era tuttavia fanciullo , cosi gli 
Stati dell’ Epiro , i quali sapevano che 
la prosperità dei popoli dipende dalla 
buona educazione dei Principi , lo in- 
viarono in Atene , la quale era co- 
me il centro, ed il nido delle bel- 
le arti c delle scienze , per attin- 
gere da quella eccellente scuola tutte 
le cognizioni atte a formare lo spi- 
rito ed il cuore d’ un Re . Egli , in 
fatti , v' imparò T arte del regnare ; c 


siccome (a) superò tutti i suoi ante- 
nati nell’ abilità e nella scienza , cosi 
fu stimato , ed amato dai popoli infini- 
tamente più di quello eh’ eglino lo 
erauo stati . Al suo ritorno , fece di- 
verse leggi , stabili un Senato e Ma- 
gistrati , e regolò la forma del go- 
verno . 

Nkottolemo, che aveva data in 
moglie Olimpia, sua figlia , a Filippo, 

Re della Macedonia , pervenne , mer- 
cè il credito del suo genero, a divi- 
dere il regno con Aiimba , suo fratel- 
lo maggiore . Dopo la morte di que- 
sto , doveva succedervi Eacida , di 
lui figlio ; ma Filippo ebbe anche il 
credito di farlo discacciare da’ Mo- 
lossi , i quali stabilirono per solo Re 
dell' Epiro Alessandro , figlio di Neot- 
tolcmo . 

Alessandro , che sposò Cleopatra 
figlia di Filippo , portò la guerra nell’ 
Italia, c vi perinei paese dei Bruzj . 

Eacida allora sali sopra il trono; 
e regnò egli solo nell' Epiro . Aven- 
do poscia sposata Ftia , figlia di 
Melinone il Tessalo , n' ebbe due fi- 
glie , chiamate Deidamia e Trojade , 
ed un figlio, che fu il celebre Pirro. 

Mentre Eacida marciava in soccor- 
so di Olimpia , gli si ribellarono le 
proprie truppe , lo fecero condannare 
al supplizio , ed uccisero la maggior 
parte dei di lui amici . Pirro , tuttavia 
fanciullo , si salvò fortunatamente da 
tale strage . 

Gli Epiroti collocarono sopra il 
trono Nf.ottolf.MO , Principe del 
sangue , di cui s’ ignorano i genitori . 

Pirro , richiamato iu età di dodi- 
ci anni da’ suoi sudditi , divise ne! 
principio il regno con Neottolemo ; 
ma poscia, essendosene disfatto, re- 
gnò egli solo . • | 

Nella Storia si vedranno le diffe- 
renti avventure di questo Principe , 
il quale fu ucciso iu Argo , di cui vo- A*. 
leva rendersi padrone . *7' 

Dopo di lui Eleno, di lui figlio, 

re- 
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regnò per quaLhc tempo nell' Epiro , 
che fu in seguito riunito coll’ impero 
Romano » 

Eraclea e una città del Ponto, fab- 
bricata anticaifieute da' lìeozj , i quali , 
secondo 1' ordine d‘ un oracolo , vi 
spedirono una colonia . 

Nel tempo in cui gli Ateniesi, vin- 
citori dei Persi , imposero un tributo 
alle città della Grecia e dell' Asia Mi- 
nore per 1’ armamento e pel man- 
tenimento d’ una flotta destinata a di- 
fendere la libertà comune , gli abi- 
tanti d’ Eraclea , atteso il loro attac- 
co ai Persi , furono i soli che ricusa- 
rono di dare una così giusta contri- 
buzione . Fu inviato .contro di loro 
Lamaco , il quale ne devastò il ter- 
ritorio. Ma avendo una fiera tempe- 
sta rovinati i di lui navigli , ei si vid- 
dc abbandonato alla discrezione dì 
quei popoli , la ferocia maturale de’ 
quali doveva essere molto irritata dal- 
le offese che uè avevano sofferte . Ma 
eglino credettero [a] di non dover ven- 
dicarsene se non con beuefizj , prov- 
vedendolo di viveri e di truppe per 
tornarsene . Riguardavano la devasta- 
zione delle loto terre come un loro 
guadagno se potevano a tal prezzo 
cangiare in amicizia l' inimicizia degli 
. Ateniesi . 

Insorse qualche tempo dopo in Era- 
clea un violento tumulto popolare con- 
tro i ricchi e contro i Senatori . Questi , 
avendo implorato indarno il soccorso 
prima di Timoteo Ateniese , poscia di 
Epaminonda, furono obbligati a richia- 
mare , per difendere la loro patria , un 
Senatore già da essi esiliato. Questo 
aveva uome Clearco , e P esilio non 
1' aveva reso né uomo più onesto, nè 
miglior cittadino . Profittando dell’ 
agitazione in cui trovò la città , per 
rendersene padrone , si dichiarò a- 
pertameute in favore del popolo, si 
fece conferire la p rinvi pai magistra- 
tura , e si atro ;ò ben presto un’ au- 
torità suprema . Divenuto Tiranno di- 
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chiarato , esercitò contra i ricchi e 
contro i Senatori tutte le specie del- 
le violcuzc per saziare la sua avarizia e 
la sua crudeltà , proponendosi per 
modello in tutto Dionisio il tiranno , 
che aveva stabilito nel tempo mede- 
simo il suo impero in Siracusa . 

Dopo dodici anni d' una dura e 
disumana servitù , due giovani citta- 
dini , discepoli di Platone , tramaro- 
no una congiura contro Clearco ; ed 


a* 3 £c. 


avendolo ucciso , liberarono la loro 
patria dal Tiranno , ma non dalla ti- 
rannia . 

Timoteo , di lui figlio , ne occupò An. <1(1 m. 
il pasto i e vi si regolò come il 
padre per lospazio ili quindici anni. 3,.. 

Gli succede Dionisio suo fratello , Dioi - l - '<• 
il quale era stato in pericolo d’ es- r ' 4M ' 
ser deposto da Perdicca j ma sicco- a,.. M. 
me questo fu ben presto ucciso , co- Av 3< £ 7 c 
si egli acquistò 1 ' amicizia d’ Antigo- 
no a cui prestò soccorsi contra To- o.aé 1. ni. 
lommeo nella guerra di Cipro . r ' 4 "*’ 

Avendo sposata Amastri , vedova 
di Cratere e figlia d’ Ossiatre fratello 
di Dario , questa parentela gl' inspi- 
rò tanto .coraggio , che il medesimo 
prese i! titolo di Re , ed accrebbe 
il suo Stato colla conquista d' alcu- 
ne piazze nelle vicinanze di Eraclea . s ==g 

Meri due o tre anni prima della An- ^ 
battaglia d’ Isso , dopo un regno di Av. G. C. 
trenta tre anni , lasciando due figli ed 3 ° 4 - 
una figlia sotto la tutela e la reggen- 
za di Amastri . 

Il governo di questa Principessa fu 
felice , attesa la buona volontà eh’ eb- 
be Antigono per lei . Ella fece fab- 
bricare una città , chiamata Amastri 


Dipi. /. 4 ^» 


dal suo nome, nella quale trasportò f.iyy 
gli abitanti di tre altre città ; e do- 
po la morte d* Antigono , si rimari- 
tò Con Lisimaco . 

Jerone , e Geronimo, di lui fi- 
glio , regnarono in Siracusa , il pri- 
mo per cinquanta quattr’ anni , il 
secondo per uno solo 


Re <*i Sirv 


Ar:ù (’.el 
Mondo 

Attesa la morte di quesf ultimo , Av . 3 e. C. 
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INTRODUZIONE. 


a ~ <:.-i M. Siracusa riacquistò la sua libertà ; ma 
r&j- restò nel partito de’ Cartaginesi, fat-. 

C «tic abbracciare da Geronimo , lo 
che obbligò Marcello a formarne 1’ as* 
sedio . Egli se ne impadroni nell’ 
A "' l' 1 , anno seguente ; ma descriverò altro- 
Av. d C. ve diffusamente la Storia di questi 
11 J- due Re. 

. Vi furono anche altri Re particola- 

Aim Re. r j ne j Bosforo Cimmerio , nella Tra- 
cia , in Cirene nell’ Affrica , nella 
Paftjgonia , nella Colchidc , nell’ Ibe- 


ria , nell’ Albania , ed in molti altri 
paesi ; ma la loro storia non è mol- 
to cognita , ed i loro regni furono 
di corta durata . Non si può dire 
però lo stesso del regno dei Parti , 
clic vedremo formarsi iu appresso , 
e che si renderà terribile ali’ impe- 
ro Romano . Nascerà nello stesso tem- 
po anche quello de’ Battriani; ma io 
parlerò dell’ uno e dell’ altro nel 
luogo opportuno . 
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LIBRO DECIMOSESTO ■ 
STORIA 

DEI SUCCESSORI DI ALESSANDRO. 


ARTICOLO PRIMO. 


0 Cesto Articolo contiene le dìspu- 
te , c le guerre fra’ Generali di Ales- 
sandro , dopo la morte di questo 
Principe fin alla battaglia d' Isso 
nella Frigia , che decise della loro 
sorte . Un tale spatio è di ventitré 
anni , che sono i ventitré primi anni 
del regno di Tolommco figlio di La- 
go , dall’ anno del Mondo $68 1. fin 
. al $704. 

Riportando nel Volume preceden- 
te la morte di Alessandro il Gran- 
. de , ho (atto osservare quanti rnovi- 
' menti e turbolente si eccitarono nell’ 
esercito allo spargersene la notizia . 
Soldati ed Ufficiali , tutti general- 
mente occupati nella perdita , che 
fatta avevano d’ un Principe da loro 
‘ amato qual padre , e rispettato qua- 
si come un Nane - , si abbandonaro- 
no senta m.sura al dolore , cd alle 
’ lagrime . U \ capo silcritio regnò nel 
principio ia tutto il campa , che fa 
ben presto seguito di gemiti e da 
grida spaventevoli , vro linguaggio 
del cuore , nel c!vc non aveva parte 
alcuna mi vi«n ostentazione di tri- 
stezza , accordata alla decenza cd all’ 


uso , come [e] sovente accade in oc- 
casioni consimili . 

Quando questi primi sentimenti di 
tristezza c di rammarico diedero 
luogo alla riflessione , eglino miraro- 
no con «pavento c con orrore lo 
stato , in cui gli lasciava la morte di 
Alessandro . Si trovavano in paesi mol- 
to lontani dalla loro patria , fra’ po- 
poli di fresco soggiogati , poco av- 
vezzi al nuovo giogo , che appena 
conoscevano i loro nuovi padroni , e 
che non avevano avuto tempo di di- 
menticarsi della loro prima libertà , 
delle antiche loro leggi , e della for- 
ma del governo sotto il quale era- 
no sempre vissuti . Or come si po- 
teva mantenere nell’ ubbidienza fiu- 
to paese , ed una così vasta estensio- 
ne ? Come impedire le sedizioni , c 
le ribellioni , che naturalmente insor- 
ger dovevano da per tutto in quel de- 
cisivo momento? Come altresì tenere 
nel loro dovere trupae avvezze da 
gran tempo ai lamenti ed alle mor- 
ivi trazioni , e comandate da Capi , 
che avevano tutti mire e pretensioni 
molto differenti ? 

L’ 
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L' unico rimedio a tanti mali era 
il dare piti presto che fosse stato 
possibile un successore ad Alessan- 
dro . Le truppe , gli Uffiiiali , e tut- 
to lo Stato Macedone mostrarono nel 
principio molta premura per questo 
partito. In fatti, il loro interesse co- 
mune , la loro scambievole conserva- 
zione , la sicurezza delle nuove con- 
quiste fra tante barbare nazioni- esi- 
gevano, eh* eglino riguardassero que- 
sta elezione come la principale , c la 
più importante loro cura , e pensas- 
sero a scegliere uno capace di occu- 
pare un così gran posto , di portare 
un cosi gran peso, e di mantenere per 
tutto 1’ ordine e la pace . Ma era già 
scritto , clic il regno di Alessandro , 
dopo la di lui morte dovesse esser 
£>«.".41. diviso , c lacerato , Regnimi ejus la- 
etrabitur .... Regnum ejus conteretur ; 
c non dovesse passare , giusta 1’ uso , 
ad uno de’ di lui discendenti , Sed non 
in poseeros ejus . Niuna sapienza uma- 
na dargli poteva neppure un succes- 
sori *rìt. .. sorc . Potevatio eglino a loro talen- 
V' 1 '’""' to deliberare , consultare , c decide- 
hai. rc i qualunque altra cosa in contra- 
rio non doveva esser eseguita , o al- 
• meno non poteva sussistere . Una po- 
tenza superiore ed invisibile aveva 
già disposto di questo regno , c ne 
aveva fetta irrivocabilmentc la divi- 
sione , coinè ia appresso vedremo . 
Erano state annunziate quasi trcccnt’ 
anni prima le circostanze di questo 
smembramento : n’ erano state asse- 
gnate a’ differenti possessori le por- 
zioni ; e nulla poteva loro impedire 
di porsene in possesso , lo che non 
fu differito se non per alcuni anni. 
Sino a quel tempo gii uomini si agi- 
tarono , e. stettero in un gran movi- 
mento j ma tutti i loro sforzi contri- 
buirono all’ adempimento delle cose 
ordinate dal Supremo Padrone de' re- 
gni , appunto come- egli aveva fatto 
predire dal suo Profeta . 

AicssMidro aveva avuto da Bat- 
tana un figlio , a cui diede il nome 
di Ercole : Mossane , altra sua mo- 
glie , era incinta quando egli morgj 
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oltre a ciò aveva un fratello natura- 
le di nome Arideo . Ma morendo , 
non volle disporre de’ suoi Stati in 
favore di alcun’ crede . Così quel va- 
sto impero, che non aveva più pa- 
drone, divenne una sorgente di di- 
scordie e di guerre , come Alessan- 
dro aveva già preveduto , dicendo , 
che i suoi amici avrebbero celebrati 
i suoi funerali con sanguinose bat- 
taglie . 

Quella, che fomentava la discordia 
era l'eguaglianza che si trovava fra’ Ge- 
nerali dell' armata, ninno de’ quali era 
talmente supcriore agli altri , o per 
nascita o per merito , che questi 
cedergli volessero 1’ impero , c sot- 
tomettersi alla di lui autorità . La ca- 
valleria voleva per successore di Alcs- * 
saudro Arideo , di lui fratello . Egli 
non aveva la mente abbastanza sana 
dopo una grave malattia , che aveva 
avuta nella sua fanciullezza, cagionata, 
come si diceva , dalle bevande che 
avevngli fette dare Olimpia , c che 
gl’ intorbidarono lo spirito . Questa 
superba Principessa , temendo , che le 
buone egualità , eh' ella scorgeva svi- 
lupparsi in Arideo , divenissero un 
ostacolo alla grandezza del suo figlio . 
Alessandro , credette di dover pren- 
dere le accennate ree precauzioni. L’ 
infanteria era dichiarata contro que- 
sto Principe ; ed aveva alla testa Éo- 
lommeo , ed altri Capi di gran no- 
me , che incoininciarouo a pensare , 
ciascuno dal suo canto, al proprio sta- 
bilimento . Imperciocché nacque allo- 
ra una subita rivoluzione nell' animo 
di quelli Utliziali , che fece loro sde- 
gnare in un tratto la condizione di 
privati , c qualunque stabilimento di- 
pendente c subalterno , per aspirare 
al principato , a cui alcuno ili osi 
non aveva mai pensato, c non si sa- 
rebbe neppur creduto capace ad as- 
pirare * - 

Queste dispute , che occupavano tut- 
ti gli animi , furono cagione, che ily .i-<. > 
corpo di Alessandro stesse per sette iS - 

giorni insepolto ; c se- si crede ad 
alcuni Autori, senza soggiacere alla 

ccr- 
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corruzione . Fu poscia consegnato agli 
Egizj ed a’ Caldei , che lo imbal- 
samarono alla loro maniera , ed un 
Aridco, diverso da quello di cui ho 
parlato , ebbe 1’ incarico di farlo tra- 
sportare in Alessandria • 

Dopo molte agitazioni e turbolen- 
ze, essendosi abboccati i primi Uffi- 
ziali in una conferenza , fi) stabilito 
di comun parere che Aridco fosse 
Re,.o piuttosto avesse 1’ ombra del 
principato . Ciò , che doveva esclu- 
derlo dal Trono , voglio dire 1’ im- 
becillità dello spirito, fu precisamen- 
te la cagione, che gli mosse a far- 
velo salire , c che uni tutti i voti in 
di lui favore . Esso lasciava ad ognuno 
le sue speranze , e le sue pretensio- 
ni , e le rictiopriva. Nella stessa as- 
semblea fu stabilito, che se Rossanc, 
gravida di sette in otto mesi , avesse 
avuto un figlio , ei sarebbe unito con 
Arideo , c messo sopra il trono con 
esso. A Perdicca , a cui Alessandro 
aveva lasciato , morendo , il suo anel- 
lo , fu data la cura della persona del 
Principe , quasi come tutore , e fu 
stabilito Reggente del Regno . 

La stessa Assemblea , benché mol- 
to rispettasse la memoria di Alessan- 
dro , cancellò alcune di lui disposi- 
zioni inserite ne' di lui registri, che 
sarebbero state rovinose allo Stato , 
c che ne avrebbero esaurite le finan- 
ze . Voleva , che fosse fabbricata al 
sepolcro di Filippo, suo padre una 
Piramide , la quale nulla cedesse nè 
per grandezza , nè per magnificenza 
a quella dell' Egitto , riputata una 
delle sette maraviglie del Mondo . V’ 
erano ancora altre spese di tale spe- 
cie , che furono saviamente cassate. 

Poco tempo dopo Rossanc . parto- 
rì un figlio , che chiamossi Alessan- 
dro , e fu riconosciuto per Re uni- 
tamente con Aridco : ma 1’ uno , e 
I' altro non ne avevano "fuorché il 
nome ; 1’ autoriti era tutta nelle ma- 
ni dei principali Grandi c dei Ge- 
nerali, che avevano divise tra essi 
le provinole . 

Nell’ Europa la Tracia, c le re- 


n 

gioni vicine furono affidate a Lisima- 
co ; La Macedonia , 1‘ Pipiro , e la 
Grecia ad Amipatro cd a Cratere. 

Nell’ Affrica , 1’ Egitto , c le altre 
conquiste di Alessandro nella Libia 
furono lasciate a Tolommco, figlio di 
Lago, colla parte dell’ Arabia vicina 
all’ Egitto . In questo tempo verso 1’ 
autunno nel mese di Thot, si co- 
minciano a contare gli anni dell’ im- 
pero de’ Lagidi nell' Egitto, benché 
Toloinmeo non prendesse il nome 
di Re se non quasi diciassctt’ anni do- 
po , unitamente cogli altri successo- 
ri di Alessandro . 

Nell’ Asia Minore la Licia , la 
Panfilia , c la Frigia Maggiore fu- 
rono date ad Antigono : la Caria a 
Cassandro : la Lidia a Menandro : la 
Frigia Minore a Leonato : 1’ Arme- 
nia a Ncottolemo ; la Cappadocia,e 
la Paflagonia ad Eumene . Queste 
due provincie non erano mai state 
soggette ai Macedoni. Ariaratc , Re 
della Cappadocia, continuava a go- 
vernarle come prima , essendo Ales- 
sandro passato con tanta velocità alle 
altre sue conquiste , che non volle 
fermarsi a soggiogarla totalmente , e 
si contentò di uua leggera sommis- 
sione . 

La Siria , e la Fenicia toccarono 
a Laomedonte : le due Medie 1’ una 
ad Atropato, e 1’ altra a Perdicca: 
la Persia a Pcticcste : la Babilonia 
ad Arconte : la Mesopotamia ad Ar- 
cesilao : la Partia , c 1’ Ircania a 
Frataferne: la Bnttriana , c la Sog- 
diana a Filippo ; c le altre regioni 
a Generali , i nomi de’ quali sono 
poco noti . 

Sclcuco, figlio di Antioco , fu mes- 
so alla testa di tutta la cavalleria 
degli Alleati, eh’ era titt posto con- 
siderabile -, c Cassandro , figlio di 
Antipatro , alla testa delle compa- 
gnie delle guardie. 

L’ Asia Maggiore, vicina alle In- 
die , e le Indie medesima furono la-» 
sciate a quelli, che vi erano stati 
destinati per Governatori da Ales- 
sandro . 

Lo 
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Lo stesso fu osservato quasi ge- 
neralmente per tutte le proviucie da 
me ora menzionate ; ed in questo sen- 
so la maggior parte degl' Interpreti 
i. Mtch. 7. spiegano il passo de’ Maccabei, in 
< 4 . cui si legge, che Alessandro, avendo 
chiamati i Grandi della sua Corte 
eh’ erano stati educati con esso , di- 
stribuì loro , essendo ancor vivo , 
il suo regno. In fatti, è verisimile 
che questo Principe , vedendosi vi- 
cino a morte e non volendo desti- 
nare fra essi un Successore unico , 
si contentasse di confermargli tutti 
nei Governi eh’ egli aveva loro dati , 
lo che basta per dire , » eh' egli 
>» distribuì loro il suo regno mentr’ 
» era ancor vivo» . 

Ma questa divisione era opera so- 
lamente degli uomini , e perciò non 
sarà di lunga durata. Quello, che 
regna solo , c eh’ è solo il Re de' 
secoli, ne aveva fatta uu' altra: egli 
aveva assegnata a ciascuno la por- 
zione, e ne aveva fissata 1 ’ ampiez- 
za ed i confinile questa sarà la di- 
sposizione , che sussisterà . 

La divisione decretata nell’ Assem- 
blea fu la sorgente , e la cagione di 
molte dissensioni , c di molte guerre , 
conte vedremo nel progresso, pre- 
tendendo ogni Governatore di eser- 
citare nel suo Stato un' autorità su- 
prema ed indipendente . Niutto però , 
}«>t. I, tj. p Cr rispetto alla memoria di Alessan- 
<ap ' 1 ‘ dro , prese il nome di Re , finché 
vissero quelli deila di lui stirpe, eh’ 
erano stati messi sopra il trono . 

Fra i menzionati Governatori di 
proviucie alcuni si distinsero col lo- 
ro credito, col loro merito, e colle 
loro astuzie -, c formarono differenti 
partiti, che furono seguiti dagli altri, 
secondo i proprj fini d’ interesse , e 
di ambizione di ciascuno . Impercioc- 
ché non bisogna aspettarsi, che in 
un tale sconvolgimento abbiano gran 
parte i motivi del ben pubblico nelle 
risoluzioni che si prendono. 

lo eccettuo nondimeno Eumene , il 

(«) Animo gli dà un' altri moglie , Ut. 7. p. 178. 
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più virtuoso senza dubbio fra tutti Pl*t ì» Ev- 
qtte’ Governatori , c che nulla cede- 
va loro nel valore, il quale, con ,« Lumi*. 
ptincipj di probità , restò sempre co- “f- *• 
stantemente attaccato al partito dei 
due Re . Egli era di Cardia, città 
della Tracia, c di molto oscuri na- 
tali ; ma Filippo , che aveva osservate 
in esso siu dalla di lui giovinezza 
rare doti , lo aveva voluto con esso 
in qualità di Segretario, ed aveva nel 
medesimo una gran fiducia. Non fu 
egli meno in credito sotto Alessan- 
dro , il quale gli diede un gran con- 
trassegno di stima, c di considerazio- 
ne. Harsina , la prima persona ama- 
ta da questo Principe nell’ Asia e da 
cui egli ebbe un figlio chiamato Er- 
cole , aveva una sorella dello stesso 
nome ; ed egli la fece {a) sposare da 
Eumene . Vedremo , che questo savio 
Favorito corrispose degnamente all’ 
affetto de’ due Principi anche dopo 
la loro morte ; i di lui sentimenti , 
c le azioni ci mostreranno , che si 
può essere vile per nascita , c nobi- 
lissimo di cuore . 

Ho detto nel Volume precedente, Q. cw. 
che Sisigambi , la quale aveva folle- 
rata con pazienza la morte di suo au*. p l g . 
padre , di suo marito , e di suo fi- 7°7- 
glio, non potè sopravvivere a quel- 
la di Alessandro . La morte di questa 
Principessa fu seguita incontinente da 
quella delle sue due nipoti Statira , 
vedova di Alessandro , e Dripeti 
vedova di Efestionc . Rossaue , la » 4 
quale temeva , che Statira fosse in- 
cinta di Alessandro, e che la nasci- 
ta d’ un fanciullo turbasse le misure 
da lei prese per assicurare la succes- 
sione al figlio di cui sperava esser 
gravida , impegnò le due sorelle a 
portarsi presso d’ essa , e se ne di- 
sfece segretamente col soccorso di 
Perdicca , solo confidente di uu cosi 
nero attentato . 

Ormai è tempo di entrare nel rac- 
conto delle azioni dei Successori di 
Alessandro . Comiuccrò dalla ribcl- 

lio- 
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Jionc dei Greci nell' Asia Supcriore, 
e dalla guerra , che Antipatro dovet- 
te sostenere contro la Grecia , per- 
ché queste materie sono poco con- 
nesse , ami quasi adatto separate dal- 
le altre . 

I Greci, stati già stabiliti da Ales- 
sandro in qualità di colonie nelle pro- 
vincie dell’ Asia Supcriore , vi resta- 
vano con dispiacere , perchè non tro- 
vavano le dolcette , e la soddisfazio- 
ne , che si erano lusingati , e con- 
servavano nel loro cuore da gran 
tempo un vivo desiderio di tornare 
nella loro patria . N011 avevano osato 
palesare il loro disgusto mentre vi- 
veva Alessandro ; ma dacché loro 
giunse la notizia della di lui morte , 
si dichiararono apertamente . Avendo 
armati venti mila fanti, tutti agguer- 
riti ed esperimentati , con tre mila 
cavalli , posero alla loro testa Filo- 
ne , c si prepararono alla partenza, 
senza nè prender consiglio , nè ri- 
cever ordine da altri che da se stes- 


p- come se non fossero più sogget- 

ti ad alcuna autorità , e più non aves- 
sero nè padroni , ne superiori . 

Perdicca , che prevedeva le con- 
seguenze d' una tal’ intrapresa in un 
tempo , in cui tutto era in mòto , c 
le truppe, e la maggior parte degli 
Uffìziali non respiravano se non 1 ’ 
indipendenza , mandò contro di essi 
Pitone , Ufiìziale d’ un merito gene- 
ralmente conosciuto. Questo accettò 
*. volentieri una tal commissione colla 
speranza di guadagnare que’ Greci , 
e di procurarsi col loro mezzo uno 
stabilimento considerabile nell’ Asia 
Superiore . Perdicca , che fu avverti- 
to del di lui disegno , diede un ordine 
stravagante ai Macedoni , che inviava 
con lui , cioè , di csterminarc gene- 
ralmente tutti i ribelli . Quando Pi- 
tone fu giunto , guadagnò col dena- 
ro tre mila Greci , eh’ essendo fug- 
giti dalla battaglia, gli procurarono 
una piena vittoria. I vinti si arresero 
sotto la condizione che fossero loro 
conservate la vita e la libertà , e tal 
era il pensiero di Pitone ; ma egli 
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non ne fu il padrone. I Macedoni, 
credendosi obbligati ad eseguire gli 
ordini di Perdicca , uccisero senza 
pietà tutti que’ Greci, senza badare 
alla parola, che avevano loro data. 
Pitoue , deluso nella sua speranza , 
tornò coi Macedoni alla volta di 
Perdicca . 

Questa spedizione fu ben presto 
seguita dalla guerra della Grecia. 
Giunta in Atene la notizia della mor- 
te di Alessandro , vi aveva suscitati 
grandi rumori , e cagionata una al- 
legrezza quasi universale. 11 popolo, 
che da gran tempo portava con pe- 
na il giogo imposto dalla Macedo- 
nia alla Grecia, d’ altro non parla- 
va che di libertà : non respirava se 
non la guerra ; e si abbandonava 
senza riregno ai trasporti d’ uno scioc- 
co cd eccessivo giubbilo . Focione , 
uomo d’ un carattere savio e mode- 
rato , temendo che tal notizia non 
si verificasse , procurava di calmare 
gli animi , c di frenarne i focosi tra- 
sporti, che non davano luogo alla 
riflessione cd al consiglio. Ma sic- 
come , malgrado i di lui sforzi , gli 
oratori, per la maggior parte, sostene- 
vano gridando che la notizia era ve- 
ra , e che Alessandro era veramente 
morto, cosi Focione si alzò, e disse 
loro: » Ma s‘ egli è morto oggi, 
» lo sarà anche domani , cd altresì 
» dopo domani ^ cosicché noi avrem 
» tempo di deliberare con quiete, e 
» con più sicurezza . « 

Lcostcnc , eh’ era stato il primo 
a spargere tal notizia iu Atene , 
non cessava di parlare al popolo 
con molta arroganza, e vanità, lo- 
cione, stanco di udirlo, gli disse : 
» I tuoi discorsi , o giovine , si so- 
» migliano ai cipressi ^ sono grandi 
» cd alti , ma non producono alcun 
» frutto.» Dispiaceva molto ch’egli 
si opponesse con tanta forza alla vo- 
lontà del popolo. Essendosi alzato 
Iperide , gli domandò : » Quando 
»> dunque consiglierai tu agli Ate- 
i> niesi di far la guerra? Quando, 
» risposagli, vedrò i giovani prea- 

w oc- 
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» dcre una ferma risoluzione di o$- 
» servare una esatta disciplina, i rie- 
ri chi contribuire giusta le loro forze 
» alle spese della guerra , e gli Ora- 
li tori astenersi dal rubare il pubbli- 
» co denaro . « 

Furono inutili le rimostranze di 
Focione . Fu risoluta la guerra , e 
decretato di spedirsi Deputati a tutti 
i popoli della Grecia onde esortargli 
ad entrare nella lega . Questa è la 
guerra , che tutti i Greci , ad ec- 
cezione dei Tebani , uniti insieme 
per la libertà della Grecia , fecero 
sotto la condotta di Leostene con- 
tro Autipatro ; e che fu chiamata 
Guerra Lamiaca dal nome d’ una cit- 
tà dove Autipatro fu vinto nella pri- 
ma battaglia . 

Fiat, in Demostene , che si trovava allora 
Dcmatth. esiliato in Megara, ma che nella sua 
5ò« 5 */ disgrazia conservava sempre uno ze- 
c . ’ lo vivo ed ardente per gl’ interes- 
si della sua patria , c per la difesa 
della libertà comune , si unì cogli Am- 
basciatori di Atene spediti nel Pelo- 
ponneso , ed avendogli maravigliosa- 
mente secondati colla forza della sua 
eloquenza , impegnò nella lega Si- 
done , Argo , Corinto , e le aitre cit- 
tà del Peloponneso . 

11 popolo d’ Atene , am mirando 
uno zelo cosi nobile c cosi gene- 
roso , fece subito un decreto per ri- 
chiamarlo dall’ esilio, e gli fu spe- 
dita in E*ma una galea a tre ordi- 
ni di remi. Q ìand' egli fu entrato 
nel porto di Pireo, non vi fu nè Se- 
natore , nè Sacerdote che restasse nel- 
la città. Tutti i cittadini uscirono in 
folla per andare incontro a quell 
esule illustre , e lo accolsero con 
tutte le possibili dimostrazioni di af- 
fetto , di giubbilo , enei tempo stesso 
di dolore e di pentimento dell’ in- 
giuria , eh’ eragli stata fatta . De- 
* mossene vivamente commosso dagli 
onori estraordinarj che gli erano re- 
si , e rientrando , come in trionfo 
nella sua patria fra le pubbliche ac- 
clamazioni, alzava le mani al Ciclo 
per ringraziare gli Dei d’ una pro- 
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tezionc cosi chiara, e si congratular 
va con se stesso di una giornata per 
esso ancora più gloriosa di quanto 
lo fu per Alcibiade quella , in cui 
questo tornò dal suo esilio . lmper- 
ciocché gli Ateniesi lo ricevevano 
spontaneamente, e di buon grado, 
mentre 1’ accoglimento d’ Alcibiade 
non era stato pienamente volontario, 
ma il medesimo v’ era cutrato con- 
tro genio di molti . 

Gli Auziani , per la maggior parte , D,od - l - '*• 
temevano oltrcmodo gli effetti d’una'’’ 
guerra , che pareva loro intrapresa 
con troppa precipitazione , e senza es- 
sersene esaminate le conseguenze con 
tutta l’attenzione , e con tutta la ma- 
turità che richiedeva un’ impresa di tan- 
ta importanza. Vedevano che non v’era 
ancora necessità alcuna di dichiararsi 
apertamente contro i Macedoni , le 
truppe de’ quali da molto tempo ag- 
guerrite incutevano loro timore ; e gli 
spaventava 1’ esempio di Tebe , di- 
strutta per una eguale temerità . Ma 
gli Oratori , che trovavano il loro 
conto nelle pubbliche turbolenze , e 
pei quali , come diceva Filippo , 
la guerra serviva di pace e la pace 
di guerra , non davano tempo al po- 
polo di maturamente delibararc so- 
pra gli affari eh’ erangli proposti , 
e Io strascinav ino nei loro sentimenti 
con una lusinghiera eloquenza , che 
non mostrava loro per 1’ avvenire se 
non vittorie, c trionfi. 

In questo incontro , Demostene e 
Focione, che non mancavano nè di 
zelo nè di prudenza, furono di pa- 
rere contrario ; cosa in essi non cstra- 
ordinaria . A me non appartiene de- 
cidere chi di loro due avesse ragio- 
ne. In una cosi diffìcile circostanza 
non è maraviglia che i sentimenti 
sicno divisi , benché con buone in- 
tenzioni dell’ una parte, c dell’ al- 
tra. 11 partito di Focione era for- 
se il più prudente ; quello di Demo- 
stene il più glorioso . 

Checché ne sia, fu messo in pie- 
di un esercito considerabile , ed al- 
lestita ima flotta numerosissima . Fu- 

ro- 




Digitized by Go oglc ^ 


DE t Sl T C C. DI 

rfluo arruolati tutti i cittadini capa- 
ci di portare le armi , e non ancor 
giunti all' età di quarant' anni . Del- 
le dicci tribù , che componevano la 
Repubblica, tre furouo lasciate per 
la difesa dell’ Attica ; il resto mar- 
ciò cagli altri sotto la condotta di 
Leostene . 

Autipatro , attesi i movimenti che 
seppe esser insorti nella Grecia , non 
ai era addormentato; ed aveva spe- 
diti Deputati nella Frigia a Leouato, 
e nella Cilicia a Cratere per pres- 
sargli a portarsi in suo soccorso. Frat- 
tanto si pose in marcia solamente con 
tredici mila Macedoni , e con seicen- 
to cavalli ; perchè le frequenti re- 
clute , che mandate aveva ad Ales- 
sandro , non gli avevano lasciate piu 
truppe nazionali. 

Reca stupore , che Antipatro in- 
traprendesse a combattere contra tut- 
ta la Grecia, unita insieme, con tanto 
poca gente. Egli si figurava senza 
dubbio , che i Greci non avessero più 
il primo loro zelo , e 1’ antico ar- 
dore per la libertà : che più non la 
riguardassero come un vantaggio ine- 
stimabile , per la di cui conservazio- 
ne era d’ uopo sacrificare i proprj 
beni , e la propria vita j e che avessero 
iucominciato a familiarizzarsi colla 
servitù , e quindi se uc fossero resi 
degni . Tal’ èra in fatti la disposi- 
zione presente de’ Greci, dalla quale 
più non si riconoscevano i figli di 
coloro , che avevauo coraggiosamen- 
te sostenuti tutti gli sforzi dell’ Orien- 
te , e combattuto contra un milione 
di uomini per conservarsi liberi . 

Antipatro si avanzò verso la Tes- 
saglia seguito dalla sua flotta, la 
quale andava costeggiando le spiagge 
marittime ; questa era composta di 
cento dieci galee a tre ordini di re- 
mi . I Tessali si erano nel principio 
dichiarati in di lui favore; ma aven- 
do poco dopo cangiato sentimento, 
si unirono cogli Ateniesi , e condus- 
sero loro una forte cavalleria . 

Essendo 1 ' armata degli Ateniesi , 
e degli Alleati molto piu numerosa 
JLottin S/or. Ant. Tom . IV. 
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di quella della Macedonia , Antipatro 
non ne potè sostenere 1* urto , c re- 
stò vinto in un primo combattimen- 
to . Non osando cimentarsi ad un se- 
condo , e non potendo ritirarsi in 
sicuro nella Macedonia , si rinchiu- 
se in Lamia , piccola città della Tes- 
saglia , per aspettare il soccorso , che 
gli doveva giungere dall' Asia ; ed 
ivi si fortificò . Gli Ateniesi nc for- 
marono 1’ assedio . 

L’ attacco di Lamia era molto vi- 
vo j ma non n’ era men vigorosa la 
resistenza. Leostene, dopo molti ten- 
tativi, disperando di poter espugnarla 
colla forza, si ridusse a bloccarla per 
prenderla colla fame . La cinse quindi 
d’un muro di contravallazione , c d’ 
un fosso profondissimo, col qual mez- 
zo le impedì l'introduzione dei viveri. 

Si fece ben presto sentire nella città la 
fame; e gli assediati pensavano se- 
riamente alla resa , quando , in una 
sortita che fecero , Leostcue rice- 
vette una ferita considerabile, per cui 
fu d' uopo condurlo nella di lui ten- 
da. Fu allora dato il comando dell' 
annata ad Antifilo, stimato dalle trup- 
pe egualmente pel suo valore , c per 
la sua prudenza . .. 

Intanto Leonato si era messo in Anni etri 
marcia per andare in soccorso dei 
Macedoni assediati in Lamia . Egli A».a C. 
aveva ordine , egualmente che Anti- Vi- 
gono, giusta la convenzione fatta 
Generali , di stabilire a mano arma- 584. 
ta Eumene nella Cappadocia; ma al- 
tri fini particolari fecero loro pren- 
dere uu’ altro partito. Leonato, che 
aveva un' intera fiducia in Eumene , 
gli dichiarò , nel partire , che la pro- 
messa di soccorrere Autipatro era uq 
vano pretesto : ma che il suo vero 
disegno era di passare nella Grecia 
per rendersi padrone della Macedo- 
nia ; e gli fece vedere le lettere di 
Cleopatra , sorella di Alessandro . che 
lo sollecitava a portarsi in Fella , 
promettendogli di sposarlo . Leona- 
to , essendo vicino a Lamia , andò a 
drittura contro il nemico con venti 
mila fanti , e con due mila cinque- 
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cento cavalli. La prosperità aveva 
disordinato I' esercito de’ Greci. Mol- 
ti , sotto differenti pretesti, si erano 
ritirati nelle loro case , io che ave- 
va molto scemato il numero delle 
truppe, che si erano ridotte a ven- 
tidue mila fanti . La cavalleria mon- 
tava a tre mila c cinquecento caval- 
li , due mila de' quali erano della 
Tessaglia, e formavano il principal 
nerbo dell’ armata , e tutta la spe- 
ranza del buon esito. In fatti, datasi 
la battaglia , questa cavalleria con- 
tribuì molto alla vittoria. Essa era 
comandata da Mennonc . Leonato , 
ricoperto di ferite , cadde morto so- 
pra il campo di battaglia , e fu tra- 
sportato da' suoi nella tenda . La fa- 
lange Macedone , che grandemente 
temeva 1’ urto della cavalleria , si riti- 
rò sopr' alcune colline , dove i Tessali 
non poterono seguirla . 1 Greci , aven- 
do tolti i loro morti , eressero un 
trofeo, c si ritirarono. 
rur in In Atene d' altro non si parlava 
ì'ko,. pi/ c j, c delle gloriose imprese di Leo- 
stcnc , il quale non sopravvisse per 
lungo tempo alla sua gloria. Tutta 
la città era in giubbilo , c non ces- 
sava di celebrar feste , e d’ offrir sa- 
crila j per ringraziare gli Dei di tut- 
ti i vantaggi > che riportava . I ne- 
mici di Focionc, credendo di recar- 
gli mi grao dispiacere e di ridurlo 
a non saper che rispondere riguar- 
do alla opposizione da- esso sem- 
pre fatta a quella guerra , gli do- 
mandavano s' egli avrebbe voluto non 
aver fatte tante belle imprese . » Si , 
» senza dubbio , rispose Focionc : 
» io vorrei averle fatte ; ma non 
» vorrei non aver consigliato ciò che 
» ho consigliato. « [oj. Credeva , che 
si dovesse giudicare d' un consiglio 
non dall’ esito , ma dalla sostanza 
e dalla qualità del medesimo ; e non 
rinuimava al suo parere, benché tos- 
se riuteita 1’ opinione contraria , lo 
che provava solamente , che in quella 
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parte vi era stata più fortuna , ma 
non più saviezza ; c siccome le fau- 
ste notizie si seguivano molto da vi- 
cino, cd arrivavano dal campo 1' una 
dopo 1’ altra, cosi Focione , che ne 
temeva le conseguenze , esclamò : 

» Quando cesserem noi adunque di 
» vincere ? « 

Antipatro fu costretto ad arrendersi 
per capitolazione . La Storia non ci 
dice quali furono gli articoli del Trat- 
tato ; ma 1' esito ci fa conoscere sola- 
mente , che Lcostenc volle eh’ et si 
arrendesse a discrezione . Quest’ ulti- 
mo mori pochi giorni dopo , della fe- 
rita , che aveva ricevuta nell’ assedio. 

Antipatro , essendo uscito da Lamia 
nel giorno dopo la bartaglia perché 
pareva che fosse trattato favorevol- 
mente , si unì cogli avanzi dell’ eser- 
cito di Leonato, 1 e prese il comando 
deile truppe. Si gsardò per altro dall' 
azzardare una seconda battaglia; ma 
qual savio cd «sperimentato Capi- 
tano , conduceva le sue truppe sopra 
colline inaccessibili alla cavalleria ne- 
mica . Antifilo , Generale dei Greci , 
ritenne le sue nella Tessaglia, con- 
tentandosi di osservare i movimenti 
di Antipatro . 

Clito , che comandava alla fiotta 
Macedone , riportò quasi nello stes- 
so tempo due vittorie presso le isole 
Curzolari contro Gezione, Ammiraglio 
di quella degli Ateniesi . 

Finalmente giunse nella Tessaglia DM l ■&. 
Cratere già da lungo tempo aspettato ;?• J99' 6oz ’ 
c fermatosi vicino al fiume Peneo , 
cedette il comando ad Antipatro , c 
volle servire sotto di lui. Le truppe, 
che il medesimo aveva condotte, uni- 
te con quelle di Leonato , ascende- 
vano a più di quaranta mila fanti , a 
tre mila arcieri , o frombolieri , cd 
a cinque mila cavalli . L.‘ esercito de- 
gli Alleati era molto inferiore di nu- 
mero , essendo composto di venticin- 
que mila fanti , e di tre mila cinque- 
cento cavalli . Vi era mal osservata la 

di- 
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disciplina , dopo le vittorie da esso 
riportate . Fu data oua battaglia con* 
siderubiic presso Granone , nella quale 
i Greci furon battuti . La sconfitta però 
non fu grande , ed essi non perdettero 
troppa gente ; ma questa scossa non 
avvenne se non a cagione della li- 
cenza de' soldati , e delia poca auto- 
rità de’ Capitani , i quali non sape- 
vano farsi ubbidire i 

Nel giorno dopo Antifilo , e Men- 
nonc , cioè , i due Generali dell’ e- 
scrcito de’ Greci , radunarono il Con- 
siglio per deliberare se si doveva 
aspettare il ritorno delle truppe che 
si erano ritirate nel loro paese , op- 
pure fare al nemico proposizioni di 
accomodamento . Prevalso il secondo 
parere , partirono i Deputati in no- 
me di tutto il corpo degli Alleati . 
Antipatro rispose eh’ ei voleva trat- 
tare separatamente con ciascuna cit- 
tà , credendo di venirne più facil- 
mente a capo ; e non iugannavasi . 
Questa risposta ruppe il trattato. Ap- 
pena eh' egli si fu presentato davanti 
Je città degli Alleati , eglino si sban- 
darono , ed abbandonarono vilmente 
la libertà , pensando ciascuno al suo 
accomodamento particolare. 

Questo fatto conferma quanto da 
me c stato già detto riguardo alla di- 
sposizione iti cui allora si trovavano 
l< popoli della Grecia . Più non era- 
no quelli antichi zelanti della liber- 
tà , unicamente attenti al ben pubblico 
ed alla gloria delia nazione, i quali 
riguardavano come loro proprio il 
pericolo dei loro vicini e dei loro al- 
leati , ed al primo segno volava- 
no iti loro soccorso . Un formidabtl 
nemico era alle porte di Atene. Tut- 
te le Repubbliche della Grecia man- 
cavano di attività e di vigore : tutto 
il Peloponneso se ne stava neghitto- 
so -, e più non si parlò di Sparta , co- 
me se la medesima più non vi fosse 
stala . Effetto funesto della scambie- 
vole gt-loBia dei popoli , della loro 
indifferenza per la libertà comune , d’ 
ua assopimento funesto in mezzo ai 
maggiori pericoli, che annunziava, c 
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che disponeva una decadenza , cd una 
roviua prossima! 

Autipatro , profittando di questa '*■ 
trascuratezza, marciò incontinente col 
suo esercito alla volta di Atene , eh’ 
era abbandonata da tutti i suoi allea- 
ti , e per conseguenza incapace di di- 
fendersi contro un vittorioso e cosi 
potente nemico . Prima eh' ci vi en- 
trasse , Demostene, e tutti quelli del 
di lui partito , che potevano essere 
riguardati come gli ultimi tra i Gre- 
ci e come i difensori d’ una libertà 
spirante , uscirono della città ; cd il 
popolo , per liberarsi dal rimprovero 
di avergli dichiarata la guerra , e per 
guadagnare la di lui grazia , gli con- 
dannò a morte con un decreto for- 
mato da Demado. Il Lettore non si 
è dimenticato , che questo è lo stesso 
popolo , il quale aveva poco pri- 
ma richiamato Demostene con un de- 
creto tant' onorevole , e lo aveva ' ri- 
cevuto in trionfò . 

Con un altro decreto lo stesso De- 
mado fece ordinare che si mandasse- 
ro ad Antipatro , il quale era allora 
in Tebe , Ambasciatori con un am- 
pia plenipotenza per trattare con esso 
la pace. Focione era loro Capo. U 
vincitore dichiarò essere d' uopo , che 
gli Ateniesi si rimettessero ad esso in- 
teramente , com’ egli stesso , allorché 
fu assediato nella città di Lamia, si era 
totalmente rapportato , quanto alla 
capitolazione , a Lcostenc , loro Ge- 
nerale . 

Fodere andò a recare questa ri- 
sposta ad Atene, la quale fu costret- 
ta ad accettare la condizione , ben- 
ché la medesima fosse durissima. Egli 
tornò dunque in Tebe cogli altri Am- 
basciatori , a' quali era Itato aggiunto 
Senocrate , colla speranza che la vista 
sola d’ un Filosofo cosi celebre avreb- 
be ispirato rispetto ad Antipatro , e 
lo avrebbe sforzato a rendere omag- 
gio alla sua virtù . Molti anni pri- 
ma Senocrate era stato spedilo allo 
stesso Antipatro nella Macedonia per 
impetrarne la libertà d' alcuni prigionie- 
ri Ateniesi. Questo , al di lui arrivo , 
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lo invitò ad un divtrtimtnto ; ma et gli 
risposi coi versi coi quali Omero fa ri- 
spondere Ulisse a Circe , allocchi n e sol- 
lecitato a cibarsi delle vivande squisite 
fattegli porre sopra la mensa : 

CM nei, di unto • di rafia* datela, 

C. Caller patri ciba t intenda , meattt 
ia che fra ' ceppi i enti avvi campagai 
Ianni cario cuccar ì Le lor catene 
Deh', ben na , diuìogti i a poi U tua 
Corcali a fetta accetterò . 

Antipatro, avendo ammirata la vi- 
vacità del di lui ingegno , e la felice 
applicazione de' versi , lo compiacque su- 
ino , e liberò gli Ateniesi . A la ne l 
occasione di cui si tracia , usò con lui 
maniere del tutto diverse -, e dalla parte 
degli Ateniesi fu un conoscere poco 
il cuore umauo , ed in particolare u 
carattere violento e crudele di An- 
tipatro, lusingarsi, che un nemico, 
a cui si faceva una guerra aperta , tos- 
se k per rinunziare ai suoi vautaggt pel 
rispètto dovuto alla virtù d’ un solo 
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» ammenda intorno alla quale sareb- 
» bcro convenuti insieme « . Gosi , 
secondo Diodoro , quelli solamente , 
che avevano più di due mila dramme 
di rendita ebbero parte nel governo, mu 
ed il dritto del voto . Antipatro pre- 
tendeva di farsi cosi padrone assolu- 
to di Atene , sapendo che i ricchi , 
i quali possedevano le cariche ed 
avevano grosse entrate , sarebbero 
molto più sotto la sua dipendenza 
che un povero, e vii popolaccio, il 
quale nulla aveva che perdere, ed al- 
tro non ascoltava che il solo suo ca- 


priccio . 

Tutti gli altri Ambasciatori erano 
malto contenti di queste condizioni , 
da essi riguardale come dolcissime, 
atteso lo stato , in cui si trovava- 


no. Seiiocrate solo giudico altrimenti. 

» Esse sono dolcissime pegli schiavi , 

» ei disse -, ma durissime per uomini 

■ » a i la virtù o un acino w liberi « . Quando poi fu già fissato il 

uomo e pel discorso d’ un filosofo, governo. Fa. ione avrebbe bramato che 

I ’|t.inente eli si era dichia- Senocrate accettasse la cittadinanza , ma pht lm 
che probabtlmenw gi. ^ ^ r/ . fw ^ dlcfnilo . „ lo non vo . yhoc . 

» glio sottomettermi ni ad una ammi- 
si ni st razione che non approvo , ni ad 
uno stabilimento a cui mi oppongo « . 


rato contrario . Antipatro , che 11 e p- 
pur lo degnò d’uno sguardo, quauu 
ei volle parlare, lo interruppe brusca- 
mente^ e vedendo, che continuava, 
gl’ impose il silenzio . Il Filosofo al- 
lora non poti contenersi dal dire . » An- 
» tipatro fa bene , distinguendomi dagli 
» al tri, come st abbia rossore solamen- 
» te dt Senocrate riguardo alt ingiu- 
ri sei Zi a eh' i in procinto di praticare 
„ contro gl, Ateniesi «. Egli non tratto 
così Focioue . Dopo che questo ebbe 
parlato , Antipatro rispose loro: » Ui 
» era pronto a stringere amicizia 
ed alleanza cogli Ateniesi sotto 
queste condizioni : eh’ essi gli des- 
sero nelle ma ni Demostene, ed I- 
peride ; che ristabilissero il Gover- 
no nell’ antica forma, giusta la qua- 
le le cariche erano date ai ric- 
chi -, che ricevessero una guarnigio- 
ne nel porto di Munichia ; che 
pagassero tutte le spese della 
guerra , e oltre a ciò una grossa 


Gli Ateniesi furono dunque costret- 
ti a ricevere in Munichia la guarni- 
gione Macedone comandata da Me- 
uillo , uomo onestissimo , e stretto 
amico di Focione . Essa entrò nel 
tempo della festa dei Misteri Mag- 
giori , nel giorno preciso in cui era 
condotto in processione dalla città ad 
Eleusina il Dio Jacco -, infausta cir- 
costanza pegli Ateniesi che gli trafisse 
di dolore: » Ahi , dicevan essi , para- 
ti gonaudo i tempi passati eoa ciò che 
» vedevano 1 Anticamente nelle nostre 
» maggiori avversità gli Pei ci sima- 
» infestavano , durante -questa sacra 
» ceremonia eoo (e) visioni mistiche, 
» c con voci che udirsi facevano con 
» grande stupore de’ nostri nemici , i 
» quali ne restavano spaventati. Ora 
» nella medesima solennità gli Dei ve- 
ti do- 


Gli Are lieti erano molto nutristi? ioti , • per emetta ragia** «ole# creduli iur 
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» dono tranquillamente le maggiori 
» sciagure , che accader possano alla 
» Grecia : vedono il più santo di tutti 
» i giorni dell' anno , e quello , che 
» ci è più caro , imbrattato , e mar- 
» cato dalla più orribile fra tutte le 
» calamità , di cui il medesimo por- 
» tcrà anche il nome sin alla fine de’ 
» secoli <« / 

La guarnigione comandata da Mc- 
' nillo , non fece alcun male agli abitan- 
ti : ma più di dodici mila , a cagione 
della lor povertà , furono esclusi dal 
governo , atteso un articolo del Trat- 
tato . Una parte di questi infelici re- 
stò in Atene , con ducendo una vita 
miserabile , nell’ obbrobriose nel di- 
sprezzo giustamente da essi meritato ; 
perocché i medesimi erano , per la 
maggior parte , spiriti torbidi e mcr- 
ccnarj , senza virtù , e senza giusti- 
zia , lusingati da una falsa idea di li- 
bertà , di cui non sapevano far uso , 
e non conoscevano uè i limiti , ne i 
doveri, uè il fine. Gli altri Cittadi- 
ni poveri , per iscausarc tal* igno- 
minia , abbandonarono la città , e si 
ritirarono nella Tracia , dove Antipa- 
. tro asseguò loro una città , ed alcu- 
ne terre per abitazione . 

Atjim.i ii. Demetrio di FUera fu costretto a 
p- J4». darsi alla fu^a ; e si ritirò presso Ni- 
cànore , i.i cui Cassandro , ligiio di 
Aatipatro, aveva molta fiducia, e eh’ 
ei fece Governatore di Munichia, do- 
po la morte di suo padre , come ben 
presto vedremo . Questo Demetrio 
era stato non solamente discepolo , ma 
intimo amico del celebre Tcofrasto ; 
e sotto un cosi dotto Maestro perfe- 
zionò le naturali sue disposizioni per 
Dioz. eloquenza , e divenne gran Filoso- 

ia LUm.tr. fo , Politico , e Storico . Egli era 
molto stimato in Atene . Aveva co- 
minciato ad introdursi nel maneggio 
degli ihari fiu dal tempo in cui vi 
tornò Arpalo, dopo N essersi dichiara- 
to contro Alessandro . Nell' epoca , 
di cui parliamo , fu costretto ad usci- 
re da Atene , che ben presto anche 
lo condannò . benché lontano , sotto 
un vano pretesto d' irreligione. 

Rolliti Stor. Ani. Tom. II'. 
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Tutto il peso dello sdegno di An- Plot, in 
tipatro cadde principalmente sopra D '~? 0, '*£ 
Demostene , sopra Iperide , e sopra r 5V 
alcuni altri Ateniesi che gli avevano 
seguiti . Quando ei seppe che si era- 
no sottratti alla sua vendetta colla 
fuga , spedì loro dietro gente per ri- 
pigliarli ; e pose alla loro testa un 
certo Archia , che aveva una volta rap- 
presentate tragedie . Questo Archia , 
avendo trovato in Egina 1 ' Oratore Ipe- 
ride , Armonico di Maratona , ed line- 
reo , fratello di Demetrio di Falera, 
che tutti tre si erano ricovrati nel tem- 
pio di Ajace , gli tolse a viva forza 
dal loro asilo, e gli mandò ad Auri- 
patro, che soggiornava allora in Cleo- 
na, e che gli fece morire. Si dice 
in oltre che fece tagliare la lingua ad 
Iperide . 

Lo stesso Archia, avendo saputo, 
che Demostene , ritirato nell' isola di 
Calauria , si era portato supplichevo- 
le nel tempio di Nettuno , passò ivi 
sopra alcuni schili -, ed essendo smon- 
tato in terra con alcuni soldati della 
Tracia , 'andò nel tempio , e fece 
tutti i suoi sforzi per persuadere a 
Demostene di portarsi co:t esso pres- 
so Autipatro , assicurandolo , eh' ci 
non gli avrebbe fatto alcun inale . Ma 
Demostene , che conosceva troppo 
gli uomini , non si fidò della di lui 
parola . Sapeva , che quelle anime ve- 
dali e vendute alla iniquità , quelli 
infami Ministri di comandi egualmen- 
te ingiusti e crudeli non professavano, 
al pari aci loro Padroni , ne sinceri- 
tà , nè verini . Quindi alle ielle parole 
d' Archia rispose : » O Archia , tu 
» mi piacesti poco , come commediante ; 

» e come mediatore , ora poco mi muo- 
ri vi \ « e siccome Archia pareva che in- 
cominciasse a sdegnarsi e volesse minac- 
ciarlo , così Demostene soggiunse •' » Tu 
» attualmente patii come l' oracolo della 
n Macedonia , e poc'anzi ne reppr esca- 
li rovi la parte . Ora per mettimi di scri- 
vi vere poche righe ella mia famiglia . <c 

Per nou cadere nelle inani del ti- 
ranno , il quale avrebbe esercita- 
to sopra <1’ esso tutto il suo furore , 
il 3 ci 
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ci si determinò ad inghiottire un ve- 
leno che aveva sempre portato con 
se , e clic produsse ben presto 11 
suo effetto . Ritiratosi adunque piu ta- 
tto il ttmpio ; e presa nella mano la 
carta come se si josse preparato a scri- 
vere , si pose nella bocca la penna , mor- 
dendola com tra solito a fare quando si 
abbandonava a' suoi pensieri o quando 
stava scrivendo ; e dopo avertela tenu- 
ta per qualche tempo , chinò la testa , e 
se la ricoperse . 1 soldati , che custo- 
divano l' ingresso , credendo che ciò Jòs- 
se un effètto di debole [^a di spirito , lo 
rimproverarono com ejicmminaro , e pu- 
sillanime ; ed Archta medesimo , acco- 
stntoglisi , tornò a pregarlo ad andar 
in sua compagnia , assicurandogli di 
nuovo che lo avrebbe riconciliato con 
An tipatro . Ma Demostene , accorgen- 
dosi che il veleno , incominciava ad op- 
primergli le parti vitali , si scuoprì la 
testa ; e fissati gli occhj sopra tirchia : 
» Or potrai , gli disse > rappresentare a 
»> tuo grado In pane di Creonte , la- 
ti sciando il mio cadavere senfa sepol- 
ti tura . « Rivolgendo poscia lo sguar- 
do verso C altare , soggiunse : « O gran 
tt Nettuno , per non profanare questo 
» sacro luogo , me ne allontano , ancor 
ti vivo ; ma Antipatro ed i Macedoni , 

» non rispettando nè anche il tuo tem- 
» pio , lo hanno contaminato colla mia 
» morte : « Pronunciate queste parole , 
fu assalito da un gran tremore ; c sen- 
tendosi indebolire , fece qualche pas- 
so , sostenuto dalle braccia d' alcuni 
domestici , e cadde morto a piò dell’ 
altare . 

Poco tempo dopo , gli Ateniesi per 
mostrargli la loro stima e la loro 
riconoscenza , gli fecero erigere una 
statua di bronzo, ed ordinarono , che 
di età in età il primogenito della di 
lui famiglia fosse nutrito nel Pritaneo 
a spese pubbliche . A piè della statua 
leccro incidere in due versi elegiaci 
la seguente Iscrizione : » Demoste- 
tt ne , se tu avessi avuto tanta forza , 
r> quanto avesti buon senso , Marte 
» il Macedone non avrebbe giammai 
» trionfato della Grecia . « Ma qual 


conto far si deve del giudizio tl' un 
popolo capace di dare , quasi nel tem- 
po stesso , in estremi cosi opposti , che 
coudanna oggi un Cittadino a morte , 
e domani lo ricolma di onori c di 
lodi ? 

. Giò che io ho detto di Demostene 
in molte occasioni mi dispensa dal 
farne qui a lungo il ritratto , e dal 
descriverne il carattere . Egli era non 
solamente grand’ oratore , ma anche 
grand’ uomo di Stato . Aveva mire 
nobili e grandi , uno zelo espcri- 
mentato per 1’ onore e pegl’ interes- 
si della sua patria , un odio irricon- 
ciliabile contro tutto ciò che concer- 
neva la tirannia , ed un tal amore per 
la libertà , quale si può immaginare 
in- un uomo di Repubblica , che fu 
il maggior nemico di agni servitù, e 
d ogni dipendenza . Una sagacità ma- 
ravigliosa gli faceva penetrare 1’ av- 
venire , e gl’ indicava gli avvenimen- 
ti futuri e lontani come sci medesi- 
mi fossero stati presenti . Pareva in- 
formato di tutti i disegni di Filippo 
come se fosse stato ammesso nel di 
lui Consiglio; c se gli Ateniesi aves- 
sero voluto seguirne i suggerimenti , 
quel Principe non sarebbe giammai 
arrivato a quel grado di potenza , che 
cagionò la rovina della Grecia , come 
1’ aveva sovente predetto Demostene . 

Egli conosceva perfettamente Fi- o^oui, 
lippo ; ed era lontanissimo dal lo- p. *jj. ’ 
darlo , come facevano quasi tutti gli % 
Oratori . Due Ambasciatori , co’ quali 
era stato spedito a quel Principe, non 
si stancavano al loro ritorno di esaltare 
il Re della Macedonia, c di dire che 
questo era un Principe eloquentissi- 
mo , bellissimo , c gran bevitor in- 
vitto ; ma Demostene ripigliò : » Qual 
» lode è mai cotesta ? La prima qua- 
li lità conviene ad un Retore , la se- 
» conda ad una femmina , la terza ad 
» una spugna ; ma uiuna ad un Re . « 

Quanto alla eloquenza , nulla si può 
aggiugnere a ciò che ne dice Quin- 
tiliano nel parallelo , che fa , di De- 
mostene e di Cicerone . Dopo d’ aver 
mostrato essere loro comuni le par- 
ti 
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ti esenziali , c le grandi qualità d' 
oratore, indica in particolare la dif- 
ferenza , che si trova tra essi nello 
stile , e nella eloquenza , „ L' uno , 
» (a) die’ egli, c più preciso, 1‘ al- 
» tro più abbondante . L' uno striu- 
» ge maggiormente il suo avversario ; 
» 1' altro , per oppugnarlo , si apre 
» un più largo campo . L’ uno pro- 
ti cura sempre di trafiggerlo , per 
» così dire, colla vivacità del suo 
» stile ; 1’ altro sovente 1’ opprime 
» col peso del suo discorso . Nulla si 
n può togliere all’ uno , nulla aggiu- 
» gnere all’ altro . Si vede in Dc- 
» mostene piu attenzione e più stu- 
» dio ; in Cicerone più naturalezza e 
i> più genio . 

Ho fatto osservar altrove un altro 
Nei Tnut- tratto di differenza fra questi due gran- 
'/ì di Oratori , che mi si permetterà di 
Jo deirti»- riportare anche qui - Caratterizzano 
V'.il'atUe Ocmostene più che tutt’ altro c sono di 
lui qualità particolari una così perfetta 
trascutaggine di parlar di se stesso , 
una esattezza così scrupolosa in non 
far pompa di spirito , una cura cosi 
costante di rendere 1’ uditore attento 
alla sola causa e nulla affatto all' ora- 
tore , che non gli sfugge giammai nè 
una espressione, nè un tratto, nè un 
ensiero, che abbia semplicemente per 
ne di piacere , e di brillare . Que- 
sto ritegno , questa sobrietà iu uu co- 
sì bel genio qual’ era Demostene , in 
materie tanto suscettibili di grazia c d’ 
eloquenza, mettono il colmo al di lui 
merito , e souo superiori a tutte le 
lodi . 

Cicerone conosceva appieno tutto il 
pregio dell’ eloquenza di Demostene ; 
e ne distingueva tutta la forza , c tut- 
ta la bellezza . Ma persuaso che (£) 
1 ’ Oratore deve , quando si tratta di 

(a) In eloquendo «« aliqira divertiti! . Demior 
ille , hic copioviof . Ille concludi asrrifiiui, hic la* 
tius pugnai » ille acumi»! scraper , hic frequenter 
di pendere . liti nihtl detraili potcst , buie intuì ad* 
jici . Curie plus in ilio , in noe nature . Quinti 1. 
Itb. io- capa l* 

(il Semper orarorom eloquenti* moderatrix fuit 
auditorum prudenti.». Omnes «nini qui prubart vo- 
lunt , volunuiem eonun qui autiiunt iotuemur, ad 
tacque, ad «oraci aibitrium $C naturo totos se 
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cose non essenziali , formare il suo * 
stile sopra il gusto di quelli che lo 
ascoltano , non credette , che il suo 
secolo potesse ammettere una così 
rigida esattezza ; e giudicò di dover 
accordare qualche cosa agli orecchi 
ed alla delicatezza de’ suoi uditori , 
che cercavano nei discorsi più elegan- 
za , e più grazia . Quindi (c) , benché 
non perdesse giammai di mira 1’ uti- 
lità della causa che stava perorando , 
dava però qualche cosa al dilettevo- 
le ; ed anche cosi facendo , preten- 
deva di affaticarsi vantaggiosamente 
per 1 ’ interesse della sua causa . In 
fatti , vi si affaticava con vantaggio , 
perchè uno de’ mezzi i più sicuri di 
persuadere è quello di dilettare; ma 
si affaticava altresì per la sua pro- 
pria riputazione , e non trascurava se 
stesso . 

La morte di Demostene , e quella !a 
d’ Iperìde fecero desiderare agli A- 7f4 . ’ F ‘ c ' 
teniesi i regni di Filippo e di Alessan- 
dro; e richiamarono loro alla memo- 
ria la magnanimità , la generosità , e 
la clemenza , che quei due Principi 
conservarono anche uei trasporti del 
loro sdegno , sempre pronti a per- 
donare , a rimettere le offese , ed a 
sollevar: i loro nemici ; mentre An- 
tipatTO, sotto la maschera d' uomo 
privato , sotto un vii mantello, c sot- 
to le apparenze d' una vita semplice 
e frugale, affettando di non prende- 
re alcun titolo di autorità , si dimo- 
strava in fatti un duro , ed imperio- 
so padrone . 

Pure , malgrado la sua durezza , 

Focionc ottenne da lui colle sue pre- 
ghiere il richiamo di molti esuli. Vi 
è luogo_di credere , che Demetrio 
fosse di questo numero ; è certo al- 
meno , eh’ egli ebbe gran parte d' al- 
B 4 lo- 

fagline « de accommodant . Orai. num. 14 . 

(ir) Qnaprnpter ne itiis quidem repugno , qui 
dandum putant nonniliil esse temporibus atque iu< 
ribus t nitidius aliquid atque affr&uius postulanti* 
bus*.. Atque id ferisse M. Tullium video, ut, 
cuna omnia utiJiuti, tum partem quamdam deJcfta- 
tioni darei: cura & ipsam se rem acero di ceree 
( agebat autem maxime ) liti'atorit . N»m hoc ip- 
so prode--*» t*ued plactbat • Quint, l, !*• f* 
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• Ioni in poi negli affari della Repub- 
blica . A quelli , che Focione , non 
potè far tornare , procurò luoghi 
più comodi , c meno lontani . Im- 
perciocché fece , che i medesimi non 
fossero stati relegati , come n’ era 
stato da principio spedito 1’ ordine , 
al di là» dai monti Comuni , ed ol- 
tre al promontorio di Tenaro , c pri- 
vati del dolce soggiorno della Gre- 
cia j ma che restassero nel Pelopon- 
neso . Or chi potrebbe non ammirare 
nell' una parte la buon3 e generosa 
indole di Focione , che impiega il suo 
credito presso i potenti onde procura- 
re qualche sollievo agl’ infelici j c 
nell’ altra una specie di umanità in 
un Principe , che non se ne piccava , 
ma che sentiva pur troppo che sareb- 
be stata una soverchia durezza ag- 
giugnerc nuove pene agl’ incomodi 
dell’ esilio ? 

Del rimanente Antipatro governò 
con molta giustizia c dolcezza colo- 
ro , che restarono in Atene 5 e confe- 
rì le primarie cariche , cd i principa- 
li impieghi a quelli che gli parvero 
i più onesti cd i più virtuosi , con- 
tentandosi di tener lontani da ogni 
magistratura coloro , eh’ ei credeva 
disposti, ed atti ad eccitare turbo- 
lenze . Sapeva , che quel popolo non 
era capace nè di sopportare una ser- 
vitù intera , nè di godere d’ una to- 
' tale libertà ; onde credette di dover 
togliere all’ una ciò eh’ essa avrebbe 
avuto di troppa duro , ed all' altra 
ciò che aveva di eccedente c di li- 
cenzioso . 

I 9 Dopo così una gloriosa campagna , 
7. 19 H vincitore ripigliò la strada della 
Macedonia per celebrarvi il matrimo- 
nio di Fila , sua figlia , con Cratere . 
Questa festa fu fatta colla più augu- 
sta pompa . Fila era una delle piu 
compite Principesse del suo secolo; 
c la bellezza era la minima parte 
del di lei merito , eh’ era accre- 
sciuto oltremodo dalla dolcezza c 
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dalla modestia che le brillavano nel 
volto, da un’ aria di bontà c da un* 
inclinazione ad obbligare , che le gua- 
dagnavano tutti i cuori . Ella aggiun- 
geva a qualità cosi stimabili un ge- 
nio superiore , ed una rara prudenza , 
che la rendevano capace dei più gran- 
di affari. Si dice, che sebben fos- 
se giovanotta , Antipatro , suo padre 
uno dei più periti politici dei suo 
tempo , non intraprendeva alcun affare 
d’ importanza senza consultarla . Ella 
non impiegò il credito , eh’ ebbe nell' 
animo de’ suoi mariti ( perchè dopo la 
morte di Cratere sposò Demetrio, 
figlio di Antigono ) se non per be- *• 
neficare gli Uflìziali,o le loto figlie 
e sorelle. S’ elleno erano povere, 
somministrava loro la dote ; se per 
loro sciagura erano calunniate , ella 
stessa s’ interessava per la loro giu- 
stificazione. Una cosi generosa libera- 
lità 1’ aveva resa onnipotente presso 
le truppe . Non vi erano nè cabale 
ch’ella non dissipasse' colla sua pre- 
senza , nè ribellioni che non sedasse 
colle sue buone maniere. *- .-e 

Circa quel tempo si fece il convo- c< *' v , ”*'0 
glio (a) di Alessandro. Arideo, es- iV Auf»n- 
scndo stato incaricato da tutti i Co- ‘ ,ro - Eum *' 
vernatori e da tutti 1 Orantli del re- pos „ MO 
gto della pompa funebre di questo tap- 
Principc , aveva consumati due anni Tolommèo , 
nel disporre tutto ciò che poteva rcn- Creine, 
dcrla più ricca , e più magnifica di 
qualunque altra ne. fosse stata per ] t i culle,»» 
addietro veduta . Allestito il tutto per ' on "^ £ ( 
questa lugubre , ma superba ccremo- “"° 
nia‘, furono dati gli ordini per inco- *ii Cf.tcre. 
tranciarsi la marcia . Essa fu prece- 
duta da un gran numero di guastatori , ridicci 
c d’ altri lavoranti, affine di rendere Ei'V». 
praticabili tutte le strade per Je qua- n^ne'uccì- 
)i era d’ uopo passare. 10. 

Spianate ch’esse furono, fu vedu- - — 
to partire da Babilonia quel magni- M,. n do 
fico cocchio, P invenzione ed il di- 
segno del quale erano tanto ammira- r ’ ’’ * 

bili, quanto Jc immense ricchezze D,o/t.i. ig. 

che r- to** 1 ®» 


(é) lo Erre! desiderato di potere spiegarmi in 
mc!?i passi di questa descrittone in una maniera 
più chiara, c più intelligibile; ma non mi è stata 


possibile , benché abbia ricorso si lumi di persona 
più abùt di ne , 

JÉp'’ 
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clic lo cuoprìvano . 1! corpo del coc- 
chio posava sopra due assi , eh' en- 
travano in quattro ruote fatte all’uso 
della Persia, coi razzi dorati ,c coi 
cerchj rivestiti di •ferro . L' estremità 
degli assi erano d’ oro , rappresen- 
tanti ciascuno la testa d’ un lionc , che 
mordeva un dardo. Il cocchio aveva 
quattro timoni ; ed a ciascun timone 
erano attaccate quattro pie di quat- 
tro muli 1* una ; talché era esso ti- 
rate da scssantaquattro muli-, stati 
scelti-fra i più forti ed i più alti, 
ornati di corone d’ oro e di colla- 
ne fregiate di pietre preziose con so- 
nagli anche d’ oro. 

Sopra il cocchio si ergeva un pa- 
diglione, tutto d’oro, largo dodici pie- 
di e lungo diciotto, sostenuto da co- 
lonne d’ ordine Jonico abbellite di 
foglie di acanto, ed ornato al di 
fuori di pietre preziose , disposte in 
formi di scaglie. Vi era all’ intorno 
ma frangia d’ oro , con fili grossi un 
dito , da’ quali pendevano molti gros- 
si sonagli, che si facevano udire in 
una distanza lunga. 

Nella decorazione esteriore si ve- 
devano quattro bassi rilievi . 

Il primo rappresentava Alessandro, 
seduto in un cocchio , con uno scet- 
tro superbo nella mano , circondato 
nell’ una parte di una truppa di Ma- 
cedoni armati, e nell’ altra d’ un’c- 
gual truppa di Persi , armati anch’ es- 
si alla lor foggia, davanti i quali 
marciavano gli scudieri del Re. 

Nel secondo si vedevano alcuni ele- 
fanti, completamente bardati, che por- 
tavano sopra il collo diversi Indiani, 
e nella groppa piti Macedoni , arma- 
ti come in un giorno di azione . 

Nel terzo erano rappresentati al- 
quanti squadroni di cavalleria in or- 
dine di battaglia. 

Il quarto rappresentava certi navi- 
gli in nttO di combattere. 

Nell’ ingresso» del padiglione vi e- 
rano boni d’ oro, i quali parevano 
esservi stati posti per guardarlo. 

M l» Cete» denota u.u , pitie 
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Nei quattro angoli erano situate 
alcune statue d’ oro massiccio, rap- 
presentanti certe vittori» con trofei 
d’ armi nella mano . 

Sotto il padiglione era stato collo- 
cato un trono d’ oro , di figura qua- 
drata , ornato di teste di animali , (<j) 
che avevano sopra le code cerchj pur 
d’ oro larghi un piede e mezzo , da’ 
quali pendevano certe corone dei più 
vivi colorì , simili a quelle , che si 
portavano nelle pompe sacre. 

A piè del trono vi era collocato 
il feretro di Alessandro , tutto d’ oro, 
e lavorato a martello, eh’ era stato 
riempito di aromi e di profumi , 
cosi perchè n’ esalasse buon odore , 
come per conservare il cadavere, con 
al- di sopra un drappo di porpora ri- 
camato d’ oro. 

Fra il trono ed il feretro si vede- 
vano le armi del Principe , che que- 
sto era solito ad usare durame la sua 
vita . 

Il padiglione era coperto al di fuo- 
ri d’ un drappo di porpora a fiori d’ 
oro; e la sommità era terminata da 
una grossa corona d’ oro lavorata a 
foggia di rami d’ ulivo. Il sole, che 
percuoteva co’ suoi raggi sopra que- 
sta corona , ed il movimento del coc- 
chio la facevano brillare d’ un lume 
scintillante , simile a quello de’ lampi . 

E* facile a concepirsi, che in un lun- 
go viaggio il moto d’ un cocchio ca- 
rico al pari di questo , doveva esser 
soggetto a grandi inconvenienti . Af- 
finchè dunque il padiglione , e tutti gli 
accompagnamenti , tanto nello scen- 
dere quanto nel salire del cocchio , 
restassero sempre nella medesima si- 
tuazione , malgrado la inegnafianza 
del, terreno e le violente inevitabili 
scosse, nel mezzo di ciascnn dei due 
assi, se tic alzava mi altro, che so- 
steneva il mezzo del padiglione , e 
teneva imita tutta la macchina . 

Dopo il cocchio , marciavano le 
milizie , tutte armate, e superbamen- 
te vestite . 

Non 

li cervo barbuta , che h* ra.T.’O con? i oprati . 
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Non si potrebbe credere quanta 
gente accorse a tal ceremonia , cosi 
a cagione del profondo rispetto per 
la memoria di Alessandro , come 
per la magnificenza di quella pompa 
iunebre , a cui non era stata vedu- 
ta altra eguale nel mondo . 

Era corsa una predizione , che il 
luogo in cui fosse stato seppellito 
Alessandro , sarebbe divenuto il più 
felice ed il più florido di tutta la 
terra ; onde i Governatori si dispu- 
tavano 1' uno 1’ altro uu corpo , che 
si doveva portar dietro un così bel 
privilegio . 

Perdicca, per 1’ amore alla patria, 
voleva che fosse portato iti Ega nel- 
la Macedonia , sepoltura ordinaria de’ 
suoi He . Furono proposti molti al- 
tri luoghi ; ma 1’ Egitto la vinse , 
Tolommco , che professava obbliga- 
zioni essenziali e recenti al Re del- 
la Macedonia , volendo segnalare la 
sua gratitudine, parti con una nume- 
rosa scorta di truppe le più agguer- 
rite , per andare incontro al convo- 
glio , c s’ iunoltrò fin nella Siria . A- 
vendolo incontrato , impedì che il me- 
desimo fosse portato nel tempio di 
Giove Aminone , come si aveva pen- 
siero di fare . Il corpo fu per allo- 
ra deposto nella citta di Mcnfi, e di 
là condotto in Alessandria . Tolom- 
mco gli fabbricò un tempio magnifi- 
co, c gli rese tutti gli onori , che 1* 
antichità Gentile era solita a rendere 
ai Semidei , ed agli croi . 

Freiuscmio , ne’ suoi Supplimenti 
a Tito Livio , racconta coila scorta 
di Leone 1' AfFricano(a), che il se- 
polcro d' Alessandro il Grande sus- 
sisteva ancora ;c ch’era venerato da’ 
Maomettani , come la tomba , non 
solamente d’ un Re illustre , ma an- 
che d’ un gran Profeta . 

Nella divisione , eh’ erasi fatta de’ 
diversi governi dell’ impero d’ Ales- 
sandro , Eumene aveva avuta per sua 
porzione la Cappadocia , e la Pafla- 
gonia , che confina col mare del Fon- 


(«) Quest’ Amore virerà nel XV. sccole* 


RIA 

to ; cd in vigor del trattato , Leo- 
nato cd Antigono dovevano condur- 
vi con una grossa armata Eumene per 
istabilirlo Satrapo di quella contra- 
da , c per discacciarne il Re Aria- 
rate . Questa risoluzione , presa in 
comune , di spedire iu diversi dipar- 
timenti truppe , c valorosi Capitani , 
era effetto d una politica giudiziosis- 
sima , affinchè tutte le provincie con- 
quistate restassero sotto il dominio 
de’ Macedoni , cd i popoli , veden- 
dosi senza padroni , non pensas- 
sero a rimettersi nella loro pristina 
libertà , c non si sollecitassero scam- 
bievolmente a scuotere il nuovo gio- 
go de’ Greci. 

Ma tic Lconato , nè Antigono si 
diedero molta pena di eseguire que- 
sto articolo del trattato ; e pensan- 
do ciascuno al proprio interesse ed 
al particolare ingrandimento , prese- 
ro altre misure . Eumene , abbando- 
nato da quelli che dovevano stabilir- 
lo nel suoi governo , partì con tutto 
il suo accompagnamento , che consi- 
steva in trecento cavalli ed in du- 
genro de’ suoi domestici ben' armati , 
c con tutte le sue ricchezze , eh’ era- 
no intorno a cinque mila talenti (quin- 
dici milioni di lire^tutti in oro, e si 
ritirò presso Perdicca . Vi fu molto 
ben accolto , ebbe molto credito pres- 
so di lui , cd entrò in tutti i di lui 
Consigli . In fatti , Eumene era un 
uomo costante , e la miglior testa fra 
tutti i Capitani d' Alessandro. 

Poco tempo dopo , fu egli condotto 
nella Cappadocia con una grossa ar- 
mata , a cui Perdicca comandar vol- 
le in parsona . Ariarate si era pre- 
parato a fare una buona difesa . Egli 
aveva trenta mila fanti, cd una nu- 
merosa cavalleria . Perdicca lo bat- 
tè, lo fece prigioniero , «terminò tut- 
ta la di lui famiglia, c pose Eumene 
in possesso di quel governo . Vole- 
va con questo esempio di severità 
render timidi i popoli , ed impedire 
le sedizioni ; condotta savissima se- 

con- 
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condo i Politici , cd assolutamente 
necessaria in occasione d’ un nuovo 
governo , dove tutto fermenta negli 
Stati , e tutti sono pronti a sollevar- 
si . Si avanzò poscia per castigare 
Isauro , e Laranda , città della Pisi- 
dia , che avevano uccisi i loro Go- 
vernatori , ed eransi ribellate . L’ ul- 
tima di queste città peri iu una mol- 
to strana maniera. Gli abitanti, ve- 
dendosi incapaci di resistere e non 
isperaudo quartiere dal vincitore , do- 
po aver rinchiusi nelle loro case le 
mogli , i figli , i padri , e le madri, 
e tutto 1 ’ oro e P argento , vi appic- 
carono il fuoco , pugnarono in guisa 
di lioni,e finalmente si gettarono da 
se stessi nelle fiamme . La città fu 
abbandonata al saccheggio ; ed i sol- 
dati , avendo spento il fuoco , vi fe- 
cero un gran bottino , perchè la me- 
desima era piena di ricchezze. 

Di là Perdicca si portò nella Citi- 
eia , e vi passò 1 ' inverno . Duran- 
te il suo soggiorno , formò il disegno 
di ripudiare Nicea , figlia d’ Anti- 
patro , eh’ ei aveva presa in isposa 
iu un tempo in cui credeva que- 
sto matrimonio utile alle sue mi- 
re . Ma dopo che la reggenza dell' 
impero gli aveva dato un credito su- 
periore , e fatto nascere speranze più 
alte , si rivolse ad un’ altra parte , e 
pensò di sposare Cleopatra, sorella di 
Alessandro il Grande . Ella era stata 
moglie di Alessandro , Re dell’ Epi- 
ro , ed avendo perduto il suo marito 
nelle guerre dell’ Italia , non era pas- 
sata ad altro letto . Allora soggior- 
nava in Sardi nella Lidia . Perdicca 
vi mandò Eumene a farne lo propo- 
sizione , ed a procurare di guadagnar- 
la . Questo vincolo con una sorella 
d’ Alessandro , figlia del medesimo 
padre e della medesima madre , e 
molto amata da’ Macedoni , gli apri- 
va la str ida all’ impero col fai ore 
de’ Macc Ioni stessi , eh’ ella doveva 
naturalmente procurargli . 

Antigono scuopri il di lui disegno, 
e s’ avvidde che la sua rovina era u- 
no degli articoli sopra de' quali si 
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fondava 1 ’ esito dell’ affare . Passò 
quindi subito uella Grecia ; e porta- 
tosi presso Antipatro e Cratere , 
eh' erano allora occupati nel far la 
guerra agli Etolj , scuopri loro tutto 
il disegno di Perdicca . Eglino , ac- 
comodatisi subito cogli Etolj , marcia- 
rono verso 1 ’ Ellesponto per osserva- 
re le mosse del loro nuovo nemico ; 
ed a fine di fortificare il loro parti- 
to, impegnarono nei loro interessi To- 
lommeo , Governatore dell’ Egitto . 

Cratere era uno dei più distinti 
Capitani d' Alessandro , cd il più a- 
mato ed il più stimato da’ Macedo- 
ni . Alessandro , poco prima di mori- 
re , lo aveva incaricato di condurre 
nella Macedonia i dieci mila vetera- 
ni , eh’ ei licenziava a cagione della 
loro età, delle loro ferite, o di al- 
tre infermità, che gli rendevano in- 
capaci di servire , e gli aveva confe- 
rita nello stesso tempo la carica di 
Viceré della Macedonia, in vece di 
Antipatro che richiamava presso di 
se in Babilonia . Dopo la morte di 
Alessandro, essendo state date a lui 
e ad Antipatro la Grecia , la Mace- 
donia , e l’ Epiro , eglino le governa- 
vano insieme : c Cratere fece sem- 
pre dal canto suo ciò che far deve 
un buono e fedele collega , special- 
mente in questa guerra , nella quale 
essi furono costretti ad entrare , at- 
tesa la scoperta dei disegni di Per- 
dicca . 

Perdicca rimandò Eumene nella di 
lui provincia , non solamente per met- 
tere gli affari in buon ordine, ma an- 
cora soprattutto per invigilare sojjra i 
movimenti di Neottolemo, Governa- 
tore dell’ Armenia, suo viciuo , di cui 
sospettava non poco ; e si vedrà , che 
i di lui sospetti 11011 erano senza fon- 
damento. 

Questo Neottolemo era un uomo Plot. :• 
pieno d* una sciocca superbia, e dal- 
le vane speranze , delle quali si pa- 
sceva , reso d’ un orgoglio insoppor- 
tabile . Eumene procurava di ricon- 
durlo alla ragione ed alla dolcezza; 
e vedendo, che la falange de’Mace- 

do- • 
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doni , comandata da Neottolemo, c- 
ra divelluta molto audace ed insolen- 
te , si diede a radunare un corpo di 
cavalleria , che avesse potuto tenerla 
in dovere , c starle a fronte . A quest’ 
effetto accordò ogni immunità cd c- 
senzioue a quei del paese , eh' erano 
in istato di montare a cavallo . A- 
veudo egli stesso cpinprato un gran 
numero di cavalli , gli distribuì a quelli 
della sua Corte , de’ quali più si fida- 
va : animò il loro coraggio cogli ono- 
ri , e coi doni che loro faceva ; egli 
avvezzò al travaglio cd alla fatica fa- 
cendo continue rassegne , esercii) , e 
movimenti . Recò stupore il vedere, 
che iu sì poco tempo egli avesse ra- 
dunati più di sci mila cayalli , già in 
a..— _g_ ■ stato di ben servire . 

*»•*' M ‘ Nella primavera Perdicca , avendo 
Ar! gVc. fatto sfilare tutte le sue truppe ver- 
sai- so la Cappadocia , tenne consiglio co' 
suoi amici sopra le operazioni della 
guerra che intraprendeva • 11 sog- 
getto della deliberazione fu di sape- 
re , se si doveva andar nel principio 
nella Macedonia contro Antipatro c 
Cratere , o nell’ Egitto contro To- 
loinmeo . Prevalse i! secondo pare- 
re ; c fu nel tempo stesso risoluto , 
che Eumene con ‘ uua parte dell' eser- 
cito si, trattenesse per custodire le 
provincitt deii Asia contro Antipatro, 
e Cratere . Aitine poi di meglio im- 
pegnarlo a servire la causa comune, 
P< rdicca aggiunse al di lui governo 
le provincie della Caria , della Li- 
cia , e della Frigia . Lo dichiarò 
altresì Generalissimo di tutte le trup- 
pe , eh’ erano nella Cappadocia , e 
nell' Armenia con ordine a tutti i Go- 
vernatori di ubbidirgli . Quindi Pcr- 
dicca prese la strada dell’ Egitto per 
Damasco , c per la Palestina } e con- 
dusse anche i due Re minori iu que- 
sta spedizione , per cuoprire- i suoi 
disegni coli’ autorità Reale . 
fluì. -h Eumene nulla trascurò per aver 
re;. u;)a jj UOaa armata onde opporla ad 


fa) Qtien ( Pcrdiccam ) crii iufirrrwn videkK, 
quoti umis re iti ter e co^'biiut, amiciun non tìese- 
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Antipatro ed a Cratere , che ave- D!oi - '• '*• 
vano già passato 1 ’ Ellesponto , e mar- ,, ‘ 
davano contro d’esso . Eglino ten- 
tarono nel principio tutte le strade 
per istaccarlo dal partito in cui egli 
si er i impegnato, e gli promisero di 
aggiugnerc nuove provincie a quelle 
che di già aveva . Ma {a) egli era 
troppo costante -, e non era facile Cir- 
io cedere , c mancar di fede a Per- 
dicca . Meglio riuscirono con Alceta, 
e con Neottolemo . Impegnarono il 
primo, benché fratello di Perdicca., a 
rimaner neutrale -, c 1’ altro a dichia- 
rarsi per essi . Eumene attaccò Ncot- 
tolcmo nel di lui passaggio , lo bat- 
tè , c gli levò anche tutto il baga- 
glio v Egli fu debitore di questa vit- 
toria alla sua cavalleria , da lui istrui- 
ta con molta cura . Neottolemo si 
salvò con trecento cavalli , c raggiunse 
Antipatro e Cratere ; le altre di lui > 
truppe passarono nel partito di Eu- 
mene. Antipatro entrò nella Ciliciacon 
disegno di passare nell’ Egitto , e di 
soccorrere Tolointneo , qualor i di 
lui affari lo avessero nehesto . Egli 
staccò Cratere c Neottolemo col ri- 
manente dell’ armata contro Eumene, 
eh’ era nella Cappadocia , dove fu 
data uua considerabile battaglia , del 
di cui esito Eumene fu debitore ad 
una sua savia cd industriosa pre- 
cauzione, riguardata con ragione da 
Plutarco conte un colpo d’ eccellente 
Capitano . Somma era la riputazione 
di Crjftcrc -, e dopo la morte di Ales- 
sandro la maggior parte dei Mace- 
doni lo desideravano per loro Capo, 
rammentando , che , per amore di 
essi c per sostenere i loro interes- 
si , era egli incorso nella disgrazia 
del Principe . Neottolemo lo aveva 
lusingato , che s’ egli si fosse fatto 
vedere , tutti i Macedoni del partito 
contrario si sarebbero posti sotto le 
di lui insegne . Eumene stesso lo tc- c or ». N cp . 
tneva molto : ma per ischivarc questo «. 3. 6- 4. 
gran male , che si sarebbe tirata die- 
tro 

nùf, fifone t ilutls qtuii fiJ.i fuit cupidiot • Con» 
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tro la sua rovina , fece cosi ben guar- 
dare tutti i passi c tutte le strade , 
die il di lui esercito ignoiava assolu- 
ta;!. caie coutro chi fosse condotto , 
avendo fatto coricr voce che ti solo 
Ncotcoiemo andava ad attaccarlo . 
Nell’ ordine della battaglia non op- 
pose a Cratere alcun Macedone , e 
vietò sotto pciie rigorosissime di ri- 
ceversi per qualsùossc pretesto al- 
cun araldo dalla parte de' nemici . 

Fierissimo fu il pruno urto . Vola- 
rono boti presto le lance in ischegge , 
e si venne alle spade . Cratere non 
fece disonore ad Alessandro in quest' 
ultima giornata , perché uccise di sua 
mano molti nemici , e rovesciò mol- 
te date quanti osavano resistergli . 
Ferito dualmente da un Trace che 
lo colai nei fianco , cadde da caval- 
lo . 'Tutta la cavalleria nemica gli 
passò sopra senza ravvisarlo ; e so- 
lo verso la due si seppe eh’ era egli, 
mentre esalava gli ultimi respiri . 
Nell’ aitr’ ala Neottolemo ed Euuie- 
ne , che odiavansi T un i’ altro , es- 
sendo venuti alle mani cd urtatisi coi 
loro cavalli 1' uno contra T altro, egli- 
no si abbracciarono , ed essendo sfug- 
giti loro di sotto i cavalli , caddero 
tutti due in terra . Là , coaie atle- 
ti infuriati T un contro T altro , si 
batterono lungamente con una specie 
di furore e di rabbia, finché Neotto- 
lemo ricevette il colpo mortale , e 
spirò . 

Eumene allora, risalito a cavallo, 
si portò nella sua ala sinistra , dov‘ 
egli credeva che i nemici facessero 
aucor resistenza . Ivi , avendo udito 
che Cratere era stato ucciso , corse 
dove questo era , e lo trovò in atto 
■di esalare T estremo respiro . Non 
potè negare le sue lagrime alla mor- 
te <f un antico amico, per cui aveva 
avuta sempre molta stima , e grandi ri- 
guardi . Gli fece rendere gli ultimi 
onori con tutta la pòssibil magnificen- 
za , e fece trasportare le di lui ossa 
nella Macedonia , per esser ivi con- 
segnate alla di lui moglie cd a’ fi- 
gli . Riportò questa seconda vitto- 
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ria dieci giorni dopo la prima . 

Perdicca era frattanto entrato nell' 
Fgitto, dove faceva la guerra aTo- 
lommco , ma con uu esito molto dif- 
tei eute . 1 olon.meo , dacché aveva 
il governo dell' Egitto , si era con- 
dotto con tanta giustizia e bontà , che 
aveva guadagnato il cuore di tutti gli 
Egizj ; e non pochi, allettati dalla dol- 
cezza d un così savio governo , era- 
no passati dalla Grecia , e da altri 
luoghi per mettersi sotto i di lui or- 
dini . Questi due vantaggi lo rende- 
vano molto potente . L’ esercito stor- 
to di Perdicca aveva tanta stima e 
tanta inclinazione per Tolommeo , 
che andava con dispiacere contro di 
Un , e molti di giorno in giorno dc- 
sertavano per andare ad unirsi colie 
truppe del medesimo . Tutte queste 
cose fecero cader a voto il disegno 
di Perdicca , che vi perdette anche 
la vita . Avendo voluto far passare 
al suo esercito un ramo ‘del Nilo, 
che formava un’ isola vicino a Meli- 
li , ed aveudo perduto in quel tra- 
gitto due nula uomini , la metà de’ 
quali si annegò , e T altra fu divo- 
rata da coccodrilli , i Macedoni , in- 
funati per vedersi esposti cosi impru- 
deutcmciite , si sollevarono contro di 
lui . Lento de' primarj Lffiziali , fra’ 
quali Pitone era il più conosciuto , 
lo abbuudouarono . Egli fu ucciso 
nella sua tenda colla maggior parte 
de’ suoi amici, e de’ suoi couddcnti. 

Due giorni dopo , giunse la noti- 
zia della vittoria riportata da Eume- 
ne . Senza dubbio , se fosse arrivata 
due giorni prima , avrebbe arrestata 
la sollevazione , e prevenuta la rivo- 
luzione , da cui essa fu ben presto se- 
guita , e che riuscì tanto favorevole a 
Tolommeo , ad Antipatro , ed a tut- 
to il loro partito. 

Nel giorno dopo la morte di Per- 
dicca , Tolommeo passò il Nilo, ed 
entrò nel campo de’ Macedoni , do- 
ve giustificò cosi bene la sua condot- 
ta , eh’ eglino si dichiararono tutti in 
di lui favore . Quando giunse la no- 
tizia della morte di Cratere , egli 

sep- 


Dìoi. 1 i*. 
/>. 6 !)•(■«. 
/7uf. i.i 

p. 

trr- 

Lom. A*/. 
<ap. J. 



Digitized by Google 



JO STO 

io -i neo j t - seppe tanto destramente profittare 
da Gerui"- delia loro afflizione e de! loro sde- 
ic .imi. De- gno , che fece loro fare un decreto , 
“J«* col quale Eumene , c cinquanta altri 
land». An- dello stesso partito furono dichiarati 
t.pjiTj , mo- nemici dello Stato Macedone ; de- 
mìnS VoU- creto » eh* autorizzava Antipatro , ed 
«pirtont* Antigono a far loro la guerra . Ben- 
Kc !» •"* in chè questo Principe scorgesse una 
Qoej:* ri- inclinazione universale a dargli In Reg- 
ciiaina O- ganza vacante per la morte di Per- 
itino div£ dicca , si guardò dall’ abbracciare que- 
ll’ilo molto sto partito. Vedeva chiaramente , che 
i''T/ iS * pupilli non avevano se non un va- 
p 6°6-tìt9 no titolo precario , e senza realtà : 
che non avrebbero potuto giammai nè 
sostenere il peso di quel vasto im- 
pero , nè riunire sotto la loro au- 
torità tanti Governatori avvezzi alla 
indipendenza : clic attesa 1’ inclinazio- 
ne c 1’ interasse degli Uftì riali , co- 
me altresì atteso lo stato degli affa- 
ri , tutto tendeva ad uno smembra- 
mento inevitabile : che tutto ciò , eh 1 
egli avesse acquistato fiu allora sa- 
rebbe ridondato in profitto de 1 pupil- 
li : che occupando essi apparentemen- 
te il primo posto , ei nulla avrebbe 
posseduto in fatti di fisso , di solido, 
c di proprio ; e che spirato il tempo 
della Reggenza, si sarebbe trovato sen- 
. za governo, senza stabilimento -rea- 
le , senza truppe, senza appoggio , 
e senza ricovero , mentre tutti i suoi 
Colleglli sarebbero rimasti iti un 
tranquillo possesso delle più ricche 
provincia , ed avrebbero profittato es- 
si soli delle conquiste comuni . An- 
teponendo dunque a questo nuovo 
titolo il posto, eh’ egli aveva , co- 
me meno pericoloso e meno esposto 
all’ invidia , fece cadere la scelta 
sopra Pitone ed Aridco . 

11 primo aveva comandato con di- 
stinzione in tutte le guerre di Alessan- 
dro ; ed aveva seguito il partito di 
Perdicca .sin all’ infelice evento in cui 
lo vidde soccombere nel passaggio 
del Nilo , dove lo abbandonò per u- 
- tùrsi con Tolommeo. 

Nella Storia non si parla di Ari- 
dco prima della morte di Alessandro, 
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allorché gli fu data la cura de’ di lui 
funerali; ed abbiamo veduto come 
dopo due anni di preparamenti , egli 
aveva adempita quella lugubre, ma 
onorevole funzione . 

Non durò loro per lungo tempo 1 * 
onore della tutela . Volendo Euridi- 
ce , moglie del Re Arideo , che d’ 
ora innanzi sarà chiamato Filippo , 
ingerirsi in tutti gli affari , ed aven- 
dola i Macedoni sostenuta nelle di 
lei pretensioni , i due Reggenti rima- 
sero talmente disgustati del loro im- 
piego, che quando ebbero ricondot- 
to 1 ’. esercito in Triparade nella Si- 
ria , volontariamente lo rinunziaro- 
iio , e fu dato ad Antipatro solo . 

Appena eh’ egli se ne vidde rive- 
stito , fece una nuova divisione delle 
provincic dell’ impero , nella quale 
dava la esclusione a tutti coloro, eh’ 
erano stati del partito di Perdicca e 
di Eumene , e ristabiliva tutti quelli 
dell’ altro, che n’ erano stati privati . 

In questa nuova divisione, Seleuco, 
a cui il comando della cavalleria , 
dava , come ho giù detto , una grand’ 
autorità, ebbe il governo di Babilo- 
nia , e divenne poscia il più potente 
fra i Successori d’ Alessandro . Pito- 
ne ebbe quello della Media: maM.l.u. 

Atropate, che n’ era il Governato- f- **J" 
re , si mantcuue in una parte del pae- 
se , e se ne fece Re senza voler rico- 
noscere 1 ’ autorità de’ Macedoni ; or 
questa parte della Media fu d* allo- 
ra in poi chiamata la Media Atropa- 
tetta . Regolati in tal guisa gli affari , 

Antipatro mandò Antigono contro Eu- 
mene , e tornò nella Macedonia. La- 
sciò il suo figlio Cassandra in quali- 
tà di Generale della cavalleria presso 
Antigono , per essere informato di 
tutti i di lui andamenti . 

Mori in quest anno Jaddo, Som- .■ 
mo Sacerdote de’ Giudei , c gli sue- An - d ' 1 **■ 
cedette il suo figlio Onta , il di «« jJpk'Àn,. 
pontificato durò per ventun anni . /. w. g. 
lo fo qui questa osservazione , per- 
chè io avvenire la storia de’ Giudei 
si troverà mescolata con quella de’ 
Successori d’ Alessandro . 

An- 
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Antigono si pose per tempo in catn- 
agna contro Eumene , e venne a 
attaglia in Orcinio nella Cappado- 
cia , dove Eumene restò vinto , e per- 
dette otto mila uomini. Ciò avvenne 
per tradimento di Apollonio, uno de' 
pritnarj UtEziali della sua cavalleria , 
che guadagnate da Antigono , passò 
nel calore della battaglia nel parti- 
to del nemico. Il traditore fu ben 
presto punito; imperciocché Eumene 
lo prese , e lo fece incontinente ap- 
pendere ad un patibolo. 

Questo guerriero fece anche in tal' 
occasione una delle più memorabili anio- 
ni che troviamo registrate nella Storia . 
Riuniti gli avanci già dispersi del suo 
esercito , torni indietro per una strada 
parallela a quella in cui tra inseguito 
dal nemico: vi passi seti [a essere osserva- 
ter. arrivi nel campo di battaglia : raccolse 
rutto il legname che potè rinvenire nei 
villaggi contigui ; ed avendo formati 
due mucchi, t uno dei cadaveri dei suoi 
soldati , C altro di quelli degli Uffi- 
ciali , gli brucio , e ne ricuoprì le ce- 
neri di terra. 

Egli avrebbe potuto in una occa- 
sione , che seguì da vicino la perdita 
della battaglia, impadronirsi del ba- 
gaglio di Antigono e di tutte le di 
lui ricchezze , e fare un gran numero 
di prigionieri ; e la di lui truppa divo, 
rava già cogli occhi un così ricco bot- 
tino . Ma , o fosse il timore che una 
tanto ricca preda ammollisse il cuore 
de’ suoi soldati , costretti allora ad 
andare or quà , or là vagando , o 
fosse il rispetto per Antigono , clic 
una volta era stato suo intimo ami- 
co , ci fece segretamente avvertire il 
Comandante dei pencolo , che questo 
correva; e quando finse di attaccare, 
i bagagli erano già in sicuro . 

Eumene, dopo la sua rotta , fu ob- 
bligato, per salvarsi , a cambiar quasi 
di continuo il tuo ritiro ; e si ammira- 
va l.i tranquillità e la costanza , eh’ 
egli faceva apparii» nella vita erran- 
te c fuggitiva , alla quale era ridot- 
to . Imperciocché, dice Plutarco, I* 
avversità mette la grandezza, d’ ani- 
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mo in tutta la sua chiarezza , e fa ve- 
ramente conoscere ciò che sono , e 
.quanto vagliono gli uomini, mentre 
spesso la prosperità cuoprc d’ un ve- 
lo apparente di grandezza la loro 
reale piccolezza cd il loro poco me- 
rito. Eumene finalmente , dopo aver 
congedate quasi tutte le truppe che gli 
restavano, si rinserrò con cinquecen- 
to uòmini risoluti di perir con lui 
nel castello di Nora , situato sopra 
le frontiere della Cappadocia e della 
Licaonia , c ben fortificato , dove so- 
stenne uu assedio d' un anno. 

Egli ben presto si avvidde che 
nulla incomodava tanto la sua guar- 
nigione quanto il piccolo spazio , eh" 
essa occupava , rinchiusa in ' anguste 
case ed in un terreno di sole du- 
gento pertiche di circuito , dove non 
poteva uè passeggiare, nè fare il mi- 
nimo esercizio, e dove i cavalli , non 
potendo muoversi , divenivano gravi r 
ed incapaci di servire . Per rimedia- 
re a questo inconveniente , ecco ciò 
che s’ immaginò . Della casa la più 
grande di quel luogo , la quale non 
si estendeva in tutto per più di quat- 
tordici cubiti ( di ventun piedi ) , 
fece coma una sala di esercizio, che 
diede agli uomini, comandando loro 
di passeggiarvi nd principio lenta- 
mente , di raddoppiar poscia poco a 
poco il passo , e di far finalmente i 
moti i più violenti . Quanto a’ caval- 
li, g’i sospendeva, gli uni dopo gii 
altri, con grosse cinghie, che mct. 
teva loro al pettorale , e passava in 
certi anelli attaccati alla soffitta della 
stalla; poscia per mezzo di alcune gi- 
relle gli sollevava nell' aria, in guisa, 
che i medesimi appoggiati arsoli piedi 
di dietro , potevano appetta toccare la 
terra colla punta di quelli davanti. 
In tale stato, dando loro i palafrenieri 
molte sferzate, que’ cavalli si dime- 
navano con tanta forza , c si agita- 
vano con tanta violenza per appog- 
giare bene i due piedi davanti, eh’ 
eran tutti ricoperti di sudore e di 
spuma . Dopo quest’ esercizio molto 
atto a fortificargli, a mantenergli io 
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Iena , ed a rendere le loro membra 
pieghevoli e disposte, si dava loro 
orto ben mondato e pestato per es- 
ser più prestamente e con più faci- 
lità da essi digerito. L‘ abilità d'un 
buon Generale si esteude a tutto, e si 
fa distinguere anche nelle minime cose. 

L' assedio, o piuttosto il blocco 
di Nora uon impedi ad Antigouo di 
■ G. C. fare una spedizione nella Pisidid con- 
i>9 ' tro Alceta, ed Attalo . L' ultimo fu 
fatto prigioniero in un combattimen- 
to; e 1’ altro , fuggito con sci nula 
cavalli in Termcsso , tu quivi ucciso a 
tradimento . Subito eh egli vi si fu 
D:ùd. 1. 18. r j t i rat0 , Antigono investì la piana, e 
lo chiese . 1 Magistrati erano disposti a 
consegnarglielo ; ma il popolo , eh era 
stato dal medesimo sostenuto e benefica- 
to, fece un solenne giuramento di difen- 
derlo fin alla morie. I Magistrati fin- 
sero allora di uniformarsi a tal senti- 
mento; ma inviarono segretamente alcu- 
ni loro confidenti a privarlo di vita • 
si /cita però, accortosi del loro disegno , 
lo prevenne , e si diede da se stesso la 
morte . Il di lui cadavere fu mandato 
ad Antigono, il quale gli fece tutti 
gl' insulti possibili ; e dopo due giorni , 
quando il medesimo incominciava a cor- 
rompersi , ordini) che fosse gettato nella 
pubblica strada , d onde i l'ernusiam 
avendolo preso , gli.diedero onorevole se- 
polcro ; e poco mancò che per punire un 
tale attentato non bruciassero i loro Ca- 
pi nelle proprie case . 

Dìoìot. Mentre le cose erano in tale stato 
f. 611.61». 1le ||- A s i a , Tolommeo , vedendo di 
qual conseguenza fossero la Siria , la 
Fenicia , e la Giudea cosi per cuo- 
prire 1’ Egitto, coma per attaccare 
da quella parte 1’ isola di Cipro so- 
pra di cui aveva mire particolari , 
risolvè di rendersi padrone delle pro- 
vincie suddette, allora sotto il gover- 
no di Laomedonte. Mandò quindi 
Nicànore nella Siria, con un eserci- 
to, mentr’ egli andava colla flotta ad 
attaccarne le coste . Nicànore battè 
Laomedonte , Io fece prigioniero , e 
s‘ impadronì di tutto il paese mter- 
uo . Tolommeo ebbe un’ egual fbr- 
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tuna sopra la costa; onde si vidde 
padrone assoluto di quelle contrade. 

Un così rapido progresso pose in co- 
sternazione i Principi di lui alleati. 

Ma si trovava Antipatro troppo lon- 
tano , essendo allora nella Macedo- 
nia ; ed era Antigouo troppo occupato 
contro Eumene, in conseguenza erau 
ambidue fuori di stato di opporsi all* 
ingrandimento di Tolommeo ,che da- 
va loro molta gelosia . 

Dopo la sconfitta di Laomedonte , ■< f ". 

i Giudei furono i soli, che fecero L 
qualche resistenza . Eglino sentivano 
come dovevano 1’ obbligazione del 
giuramento dato al loro Governato- 
re , ed erano risoluti di mantener- 
scgli fedeli . Tolommeo entrò nella 
Giudea , e formò 1’ assedio di Ge- 
rusalemme . La piazza era tanto for- 
te e per la vantaggiosa sua situa- 
zione e pei lavori artifiziali , che si 
sarebbe sostenuta per lungo tempo 
contro di lui , senza il religioso timo- 
re, che avevauo allora i Giudei, di 
violare la Legge che loro proibiva di 
difendersi in giorno di Sabato . To- 
lommeo non istette molto ad avve- 
dersene ; e per profittare d' un cosi 
gran vautaggio , scelse quel giorno 
per dare un assaltq generale: ma non 
avendo alcuno di lóro osato impugna- 
re le armi per difendersi, egli sen- 
za stento espugnò la piazza . 

Trattò nel principio Gerusalemme , 
e la Giudea con una somma durezza, 
perchè ne condusse più di cento mi- 
la abitanti schiavi nell’ Egitto . Aven- 
do poscia fatta riflessione sopra la 
costanza , colla qual' essi avevano os- 
servata , e uella presente ed in molte 
altre occasioni , la fedeltà eh' era stata 
da loro giurata a’ loro Principi ed a’ 
loro Governatori , gli giudicò tanto 
più degni della sua confidenza . Ne 
scelse quindi trenta mila de’ più di- 
stinti , e de' più atti al servizio del- 
le armate , e diede loro la guar- 
dia delle piazze le più importami de’ 
suoi Stati . 

Circa quello stesso tempo , Ami pa- D '“ i 
tro fu attaccato da una malattia nella r ' 1J ** 

Ma* 
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DEI SUCC. DI 
Macedonia . Gli Ateniesi inai tollera- 
vano la guarnigione , eh’ egli aveva 
lasciata nella loro città ; ed avevano 
sovente stimolato Focione ad andar 
nella di lui Corte a chiedere che la 
medesima ne fosse richiamata . Egli 
aveva sempre ricusato di portarvisi 
o perchè disperava di riuscirvi , o 
perchè credeva che il popolo , per 
esser tenuto in dovere , avesse bi- 
sogno di essere raffrenato dal ti- 
more che gli ispirava la guarnigio- 
ne suddetta . Demado non si dimostrò 
tanto difficile : ma se ne addossò con 
piacere l' incarico; e partì subito, in- 
sieme col suo figlio per la Macedonia . 
Non poteva però arrivarvi in circo- 
stanze per esso piò infelici . Antipa- 
tro , come ho già detto , si trovava 
gravemente infermo; e Cassandro,di 
lui figlio , padrone assoluto degli af- 
fari , aveva intercettata una lettera , 
che lo stesso Demado scriveva ad An- 
tigono nell’ Asia per sollecitarlo a por- 
tarsi prontamente a rendersi padrone 
della Grecia e della Macedonia, » eh’ 

» erano sostenute , diceva egli , da 
» un solo filo , e questo anche vec- 
v chio ed imputridito « , facendosi 
in tal guisa beffe di Amipatro . Da 
che Cassandro gli vidde arrivare nella 
sua Corte , gli fece arrestare ambidue; 
ed aveudo preso primieramente il 
figlio, lo scannò sotto gli occhi del di 
lui padre , c tanto vicino a questo , 
che il sangue gli zampillò sopra gli 
abiti , ed il medesimo ne fu tutto im- 
brattato . Poscia , avendogli rinfaccia- 
te la di lui ingratitudine e la di lui 
perfidia, ed avendolo caricato d’in- 
giurie , uccise lui stesso sopra il cor- 
po del figlio . Non si può non de- 
testare una cosi barbara crudeltà ; 
ina non si può compiangere uno scel- 
lerato , come Demado, che aveva det- 
tato il decreto , col quale erano stati 
condannati a morte Demostene ed Jpc- 
ride . 

Antipatro mori della sua malattia: 
ina prima di morire pensò a prov- 
ilo////! Sior. Ane. Tom. II’’. 
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vedere le due grandi cariche , eh’ egli 
aveva occupate ; e benché Cassan- 
dre, suo figlio , sommamente le de- 
siderasse c si aspettasse di conseguir- 
le , ei nominò Polisperconte Reggen- 
te del regno , c Governatore della 
Macedonia ( Polisperconte era il più 
vecchio fra’ Capitani di Alessandro ) , 
contentandosi di dargli per collega 
Cassandro . 

Io non so se vi sia azione nè più 
grande , nè più pregevole di quella 
dame ora riportata in poche parole; 
ma non ve n’ è certamente altra più 
rara , e la storia ce nc presenta po- 
chi esempj . Trattavasi di dare un 
Governatore alla Macedonia , ed un 
Reggente all’ impero. Antipatro , che 
conosceva l' importanza di questi due 
posti , stimò che la sua gloria , e 1' 
onor proprio , ma più ancora l' inte- 
resse delio Stato e la conservazione 
della Monarchia de’ Macedoni , esi- 
gessero , eh’ egli eleggesse un uomo di 
autorità , e venerabile per 1' età , per 
la esperienza , e pei scrvizj prestati . 
Aveva un figlio non privo di merito . 
Quanto è raro c difficile, ma nel tem- 
po stesso quanto lodevole non cer- 
care in finn* tale scelta se non il più 
degno , e il più capace di ben servire 
il pubblico ! Non ascoltare la voce 
della natura ! Non lasciarsi nè sedur- 
re , uè acciecarc dall’ amor paterno, 
e conservarsi padrone del proprio 
discernimento , per render giustizia 
ad un merito straniero, per preferir- 
lo apertamente a quello d' un figlio , 
e per sacrificare al bene dello Stato 
tutti gl’ interessi della propria fami- 
glia ! La storia ha conservato un’ e- 
spressiouc dell’ Imperatore Galba , che 
gli farà onore per tutti i secoli . » Avi- 
» gusto , ( a ) diss* egli , si scelse un 
» successore nella sua famiglia ; ed 
» io me lo scelgo iu tutto l'impero «. 

I.o filo di Antipatro pel tene dell' 
impero rischi) anche nel consiglio , che 
negli ultimi momenti diede a quello che 
si elesse per successore . » Guardatevi , 

C » gli 
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ss gli disst , dal permettere chi alcuna 
ss donna s' ìntromttta negli affari digli 
ss Stati . Il talento femminile non I pro- 
si porlionato a così ardui , t rilevati 
» impegni . Le donne sono ordinariamtn- 
» te schiave delle loro passioni , e si fan- 
si no da esse predominare per appagarle 
ss in qualunque maniera ; quindi pen- 
si gono tutto in disordine <* • Questo 
consiglio poteva riguardare o Cleopa- 
tra sortila d' Alessandro , che glt era 
stata durante il suo governo di non pic- 
colo disturbo , o Euridice moglie del Re 
Arideo ovvero Filippo , Principessa ambi- 
liosa , e raggiratrice che aveva segreti 
maneggi con Cassandra di lui figl‘°s ° so- 
prattutto Olimpia , madre d' Alessandro , 
la quale aveva fin allora soggiornato 
nell Epiro . Antipatro aveva una gran 
ragione d' odiarla e di disapprovarne la 
condotta , non solo per te inquietudini 
eh' ella gli aveva date , ma anche pel ri- 
spetto eh’ e i conservava alla memoria 
di Filippo , suo prediletto Sovrano , di cui 
Olimpia aveva fatto uccidere la seconda 
moglie , e fatto arrostire fra due grati- 
cole il figlio da questa natf • Cantat- 
icelo pub anche darsi che il di lui con- 
sìglio fosse generale \ ma comunque sia , il 
progresso della Storia farà vedere quan- 
to costò ai Macedoni essersi allontana- 
ti dalla di lui massima . 

Cassandre) restò oìtremodo offeso 
del vivo affronto , che pretendeva di 
essergli stato fatto colla scelta di 
Polispcrconte . Pensava in ciò , come 
la maggior parte degli uomini , che 
sono ir. possesso di riguardare le ca- 
riche come ereditarie , che fanno una 
somma stima di se stessi e ninna del- 
lo Stato , eh' esaminano , non già le 
qualità necessarie per esercitarsi tali 
cariche e s’ eglino hanno i talenti 
per occuparle, ma solo se le mede- 
sime convengono alla loro fortuna . 
Cassandro, non potendo tollerare che 
suo padre gli avesse preferito un fo- 
restiere , tramò per formarsi un par- 
tito contro il nuovo Reggente . Si as- 
sicurò di tutte le piazze , che potè , 
nel suo governo tanto nella Grecia , 
quanto nella Macedonia ; e non si 


proponeva meno che di privarlo di 
tutto . 

A tal effetto procurò d’ impegna- D ‘* ,or - 
re nel suo partito Toiommeo ed An-^ 3 °* 
tigono , che ambidue vi entrarono 
colle medesime mire , c pei motivi 
medesimi . Avevano un egual inte- 
resse di distruggere il nuovo Reggen- 
te , e di abolire con lui la Reggen- 
za stessa , che gli teneva ristretti , 
che rammentava loro continuamente 
la loro dipendenza , che rimprovera- 
va tacitamente ai medesimi di aspira- 
re alla sovranità , che teneva sempre 
vivi i dritti dei due pupilli, che la- 
sciava lo Stato di que’ Governatori 
incerto , c che faceva loro temere in- 
cessantemente di essere un giorno 
abbattuti . Tutti due credettero di po- 
tere facilmente riuscire ue“ loro pro- 
getti , se i Macedoni fossero stati oc- 
cupati tra essi in una guerra civile . 

Antigono si trovava , attesa la 
morte di Antipatro , il più potente di 
tutti i Capitani lasciati da Alessan- 
dro . Aveva un’ autorità assoluta so- 
pra tutte le provincie dell’ Asia Mi- 
nore col titolo di Generalissimo , ed 
un' armata di settanta mila uomini 
e di trenta elefanti , alla quale non 
v’ era allora nell’ impero alcuna po- 
tenza capace di resistere . Non è 
quindi una maraviglia , che con que- 
sta superiorità formasse il disegno d’ 
inghiottirsi tutta intera la Monarchia . 

Per venirne a capo , incominciò dal 
fare una riforma iu tutti i governi 
delle provincie da esso dipendenti , 
rimuovendone tutti i soggetti de’ qua- 
li diffidava , e sostituendovene altri 
esperimcntati . In conseguenza tolse 
ad Arideo il governo della Frigia Mi- 
nore c dell' Ellesponto , ed a Olito 
quello della Lidia . 

Polisperconte non trascurò dal can- 
to suo ciò eh’ era necessario per for- 6» 4 . 
tificare il suo partito . Pensò di richia- Co "i: Nc r- 
mare Olimpia , che sotto la regge)!- " u £ en ' 
za di Antipatro si era ritirata nell’ 

Epiro , e si offri a dividere con lei 
1’ autorità . Questa Principessa spedi 
uu corriere ad Eumene per consul- 
tar- 
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tarlo «opra la proposizione , che le 
si faceva . Questo le consigliò d’ as- 
pettare per qualche tempo onde ve- 
dere qual piega avessero presa gli af- 
fari . Ma s’ ella si fosse determinata 
a tornare nella Macedonia , le rac- 
comandò soprattutto di dimenticar- 
si delle ingiurie che pretendeva d’ aver 
ricevute , di non governare con alte- 
rigia , e di far sentire agli altri la sua 
autorità solamente con benefizj , e non 
con rigori . Del rimanente , ei promise 
a lei , ed a tutta la Reale Famiglia 
un inviolabil attacco . Olimpia non 
segui in alcun conto consigli cosi sa- 
vj . Si affrettò a partire per I3 Ma- 
cedonia ; e quando vi fu arrivata , 
non prese consiglio se non dalla sua 
passione , e dal violento desiderio di 
dominare , e di vendicarsi . 

Polisperconte , che doveva difender- 
si da molti nemici , procurò di assi- 
curarsi della Grecia , di cui prevede- 
va che Cassandra avrebbe cercato di 
rendersi padrone; e prese altresì le 
sue misure riguardo alle altre par- 
ti dell’ impera , come dirò nel pro- 
seguimento . 

Diod. ptf. Per conciliarsi i popoli della Gre- 
to 1 * eia , fece un decreto , col quale ri- 
chiamava gli esuli , e ristabiliva tut- 
te le città nell' antica loro libertà ed 
in tutti i loro dritti. Scrisse in par- 
ticolare agli Ateniesi , che il Re ren- 
deva loro la Democrazia , e 1 ’ anti- 
co loro governo , col che tutti que’ cit- 
tadini erano senza distinzione ammes- 
si alle cariche . Era questo un lac- 
cio , eh' ei tendeva a Foeionc ; im- 
perciocché , volendo rendersi padro- 
ne di Atene , come ben presto si 
scuoprl, disperava di veuime a ca- 
po se non trovava la maniera di 
farne discacciare Focione , che ave- 
va favorita ed introdotta 1 ’ Oligarchia 
sotto Autipatro . Ora egli non dubi- 
tava, che i! medesimo non ne fosse 
stato discacciato dopo che fossero 
stati ristabiliti negli antichi loro drit- 
ti quelli , eh’ egli aveva esclusi dal 
governo . 

Cassandra , prima che fosse giunta 
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in Atene la notizia della morte di 5. v. 
Antipatro , vi aveva inviato Nicànore Foc j 1 0, ’ c 
per successore di Menillo nella guar- 
dia della fortezza di Munichia ; e pò- . parro- 
co dopo si era reso padrone del ri- JJ* ^ 
reo . Focione , che fidava nella prò- rcm«ore 
bità ,e nella fedeltà di Nicànore , nel p*m*tnodi 
chc si ingannava , aveva col medesi- dei 
mo molti legami, e teneva Frequenti *“ *>>***■ 
conferenze , lo che lo rese più che ™ 
mai sospetto al popolo . Nar> . or- 

lo quel tempo arrivò Alessandro , JjjJJjjj 
figlio di Polisperconte , andatovi con i mi{u à j, 
una grossa armata , sotto pretesto di morir* Arì- 
soccorrcre la città contro Nicànore , C i«<u Ci- 
ma in fatti per procurare di farsene wrdro . dì 
adrone , se gli fosse riuscito , prò- 
Mando della discordia , in cui essa al- irip*rc<mt*. 
lora si trovava . Vi si tenne una tu- Rà^biii- 
multuaria assemblea , nella quale Fo- r*b*°. Eu- 
cione fu deposto dalla sua carica di mene, in- 
cenerale . Demetrio di Falera , ed al- ^' e 0 lr <, u 1 ‘ l * • 
tri cittadini , che temevano la stessa Fitto ucci* 
sorte , si appigliarono ben presto al d * ,e A *‘ 
partito di uscire dalla città . Focione , 'oT/i. <s. 
che aveva il dolore di vedersi accu- p 631-641. 
saio di tradimento , si ricoverò pres- '* 
so Polisperconte, che lo rimise ai giu- 7jj-7j$! 
dizio del popolo , in compagnia tf al- 
cuni altri tgual mente sospetti , col far di- 
re al medesimo , che sebbene gli fosse 
noto che coloro erano rei d' alto tra- 
dimento , egli , riconoscendo il popolo f 
Atene come un popolo libero , lasciava a 
questo la potestà di giudicargli . I* U subi- 
to convocata I’ assemblea , dalla quale 
non forano esclusi nè gli schiavi , nè 
i forestieri , nc alcuno di coloro che 
avevano iucorsa la taccia d* infamia , 
lo che era contro tutte le regole . 

Focione , e gli altri prigionieri furo- 
no presentati al popolo . Le perso- 
ne dabbene , a tale spettacolo , abbas- 
sarono gli occhi , e ricoprendosi la 
testa , versarono copiose lagrime . 

Avendo avuto taluno il coraggio di 
chiedere, che si facessero uscire dall’ 
assemblea gli schiavi ed i forestie- 
ri , il popolaccio vi si oppose , c si 
diede a gridare, che bisognava piut- 
tosto lapidare que’ partigiani della 
Oligarchia , que’ nemici del popolo . 

C 1 Fo- 
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Focione imprese più fiate a perorare 
la sua causa ed a difendersi ; ma inu- 
tilmente , perchè fu sempre interrot- 
to . Vi era in Atene 1' uso , che I’ 
accusato dichiarasse egli stesso , pri- 
ma, della sentenza, di qual castigo-si 
giudicava degno. Focione disse ad al- 
ta voce , che si condannava alla mor- 
te ; ma chiese , che gli altri ne fos- 
sero liberati . Si passò subito ai vo- 
ti , e tutti d’ una comune voce furo- 
no condannati a perdere la vita, e fu- 
rono condotti nel carcere . Alcuni ave- 
vano proposto che Focione fosse posto ai 
tormenti prima che gli si desse la mor- 
te ; e non mancò chi soggiunse che tali 
tormenti gli si facessero soffrire nella 
pubblica assemblea . Ma la maggior par- 
te del popolo giudicò che bastava con- 
dannarlo a perder la vira . Furono 
compresi nella stessa condanna Deme- 
trio Falerco , ed alcuni altri . I com- 
pagni Hi Focione , inteneriti da’ la- 
menti de’ loro congiunti e de’ loro ami- 
ci che andavano ad abbracciargli per 
istrada , e a dar loro 1’ ultimo addio , 
deploravano colle lagrime il loro in- 
felice destino . Ma Focione aveva lo 
stesso aspetto , e lo stesso contegno 
che avveva avuto quando usciva dall’ 
assemblea, per andare al comando del- 
le truppe , accompagnato dalle lodi e 
dalle acclamazioni degli Ateniesi . 

Un uomo del popolo , più insolen- 
te degli altri , gli si pose davanti, c 
gli sputò nel volto . Focione si voltò 
tranquillamente verso i Magistrati, e 
disse loro : » Non ci è alcuno che im- 
» pcdisca a costui di commettere co- 
» se tanto indeguc « ! Giunto che fu 
alla prigione , interrogato da uno de' 
suoi amici se voleva far sapere qualche 
cosa al suo figlio : » SI , gli rispose ; 
» ditegli che non si rammenti della 
» ingiustizia degli Ateniesi « . Dopo 
queste parole , prese la cicuta , e mori . 

Essendo quello il giorno d’ una 


fa') Oh iotegritatem vit* Bonus est appellatili . 
(J>) Quid obesi quia publica dementi» sic ckijtì- 
maml» , summo consenta maximas virr-.it e 4 quasi 
gravissima dettila punire , beneticiaqiic injuriis re* 
pendere? Quod cuia ubique, tuoi precipue 
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pubblica processione , Del passar la 
medesima davanti il carcere , alcuni 
si levarono le corone dalla testa : al- 
tri , gettando lo sguardo sopra le por- 
te della prigione , si diedero a pian- 
gere ■, e tutti quelli , a’ quali restava 
qualche sentimento di umanità c di 
religione, c che non avevano 1’ ani- 
mo totalmente corrotto cd acciecato 
dallo sdegno o dall' invidia , riguar- 
darono come una grande inumanità , 
e nel tempo stesso come una grand’ 
empietà , cne Atene non si fosse potu- 
ta astencrc dal far morire in una fe- 
sta cosi solenne un cittadino (a) tan- 
to generalmcute stimato , il quale , 
attese le rare sue virtù , era stato co- 
me per ammirazione soprannominato 
f uomo dabbene . 

Punire (b) le più grandi virtù come 
misfatti ,c pagare i più importami ser- 
vizi co ’ P'ì* crudeli trattamenti è un 
delitto condannabile in ogni luogo , 
ma specialmente lo era in Atene , dove 
si procedeva giuridicamente coutto gl’ 
ingrati . Sussistevano ancora le re- 
gole del savio legislatore della me- 
desima , ma solo per la condanna de’ 
cittadini , c per mostrarsi quanto vi 
erano cambiati i costumi . 

I nemici di Fccionc , non conten- 
ti del supplizio che gli avevano fat- 
to soffrire , e trovando che mancava 
ancora qualche cosa al loto trionfo , 
fecero che il popolo ordinasse , che 
il di lui cadavere- fòsse portato fuori 
del territorio dell' Attica , e che niun 
Ateniese somminstrasse fuoco per ono- 
rare d’ una pira i di lui funerali . Gli 
furono resi questi ultimi ulfizj nelle 
terre di Megara . Una Dama di quel 
paese, che a caso intervenne a’ di lui 
funerali insieme colle sue serve , gli 
eresse nel medesimo luogo un Ceno- 
tafio , cioè , un sepolcro voto , sopra 
il quale fece le solite effusioni ; c 
mettendo nella sua veste le ossa da 

lei 

s 

nit mtolerabile viveri debet , in qua urbe adver- 
tus ingrato* albo con stirata e st . . . Quanram ergo 
reprchcnsioneoi mcrcntur , qui , cum equissima jo* 
ra | sed iniquissima hiberent i.iger.ìa, mortimi sois , 
quiiu !*gibu», usi puluftigt? Teli Su. «■ }t 
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lei con gran cura raccolte , le portò 
di notte nella sua casa , e le seppel- 
lì sotto il suo focolare , al quale 
diresse le seguenti parole : ,, Caro , 
» c sacro Focolare , io ti affido , e 
» pongo in deposito nel tuo seno 
•» queste preziose reliquie d’ un uo- 
» ma dabbene. Conservale fedelmen- 
» te , per renderle un giorno al se- 
ti polcro de' di lui Antenati quando 
» gli Ateniesi saranno divenuti più 
» savj . ,, 

Benché molti altri giudizj irregola- 
ri , tumultuar) , ingiusti , crudeli dati 
in Atene in differenti tempi contra 
virtuosi cittadini , dovessero forse a- 
verci disposti a quello di cui- favello, 
pure arreca sempre stupore vedersi , 
che un popolo intero, che lascia nel- 
lo spirito , dopo tante beile azioni , 
una grande c nobil’ idea , sia capace 
d'una cosi stravagante perversità . Ma 
bisogna rammentare , che ormai pre- 
dominava in Atene la feccia d' un vii 
popolaccio , sertz’ onore , senza pro- 
bità , senza regola . Con tutto fon- 
damento Platone e Plutarco pensano 
che il popolo , allorché non ha gui- 
da o che non si lascia più da essa 
regolare , allorché è senza morso e 
senza freno che lo ritengano , ed in- 
teramente abbandonato a’ suoi capric- 
ci ed a’ suoi trasporti , esser deve 
riguardato come un mostro cieco , fu- 
rioso, intrattabile , sanguinario , pron- 
to a giunger in un momento agli e- 
st reti. i i più funesti ed i più con- 
trari ■> mille volte più formidabile de’ 
più crudeli tiranni . Or che nmi si 
poteva aspettare da un tal tribuna- 
le ? Quando si è già risoluto di non 
seguire se non la propria passione , 
di non osservare alcuna formalità , c 
di violare apertamente tutte le rego- 
le , 1 * uomo il più dabbene , il più 
giusto , il più innocente soccombe- 
rà sempre agli sforzi d’ una trama ne- 
mica e predominante . Socrate l’a- 
veva provato ; c Focione è trattato 
presso a cent’ anni dopo nella stessa 
guisa . 

Questo fu uno de’ più celebri uo- 
Roilin Star. Ani. Tom. lt r . 
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mini prodotti dalla Grecia, il quale 
aveva riunite nella sua persona tutte 
le specie de' meriti . Educato nella 
scuola di Platone c di Senocrate , for- 
mò i suoi costumi sopra il più per- 
fetto modello della virtù de’ Gen- 
tili , e vi uniformò sempre le sue 
azioni . 

E’ difficile portare più lungi eh’ e- 
gli il disinteresse , di cui fa una piena 
prova 1' estrema povertà, nella quale 
mori dopo avere comandato tante vol- 
te agli eserciti . Quante occasioni di 
arricchirsi ad un Generale . sempre 
alla testa delle armate centra nemi- 
ci ricchi ed opulenti , bene spesso 
in terre fertili , le quali pareva che 
invitassero al saccheggio ! Egli avreb- 
be creduta una viltà tornare dalle 
campagne , carico d' altro che della 
gloria delle sue belle azioni , c delle 
benedizioni delle quali lo ricolmava- 
no i popoli , e tutti i paesi eh’ era- 
no stati da esso trattati con clemenza. 

Focione, malgrado tutta la sua se- 
verità che lo rendeva in certa ma- 
niera intrattabile quando si a^i /a 
degl’ interessi della Repubblica, era 

10 sostanza talmente dolce cd uma- 
no , che i di lui stessi nemici lo tro- 
vavano sempre disposto a prestar lo- 

, ro soccorso . Si sarebbe detto , che si 
trovava in esso un doppio uomo , 
formato di qualità del tutto diffe- 
renti , cd in apparenza totalmente 
opposte : 1’ uomo pubblico era arma- 
to di fortezza, di costanza, di zelo, 
c talvolta anche d' un vivo sde tuo , 
e d’ una specie di durezza i fi «si- 
bilo per mantenere la disciplina in 
tutto il suo vigore; 1’ uomo privato, 
pieno di dolcezza , di affabilità , di 
condcscendcnza , di pazienza, cd or- 
nato di tutte le virtù , che rendono 

11 commercio della vita gradevole. 
Non è piccolo merito , specialmente 
in un militare , riunire insieme questi 
due personaggi in maniera, che la 
severità necessaria al buon ordine 
non degeneri in apprezza capace d’ 
eccitare 1’ odio; e la dolcezza e 1’ 
indulgenza in rilassatezza cd in effem- 

C 3 mi- 
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tninatezza, che generi il disprezzo. 

Fu egli oltremodo lodato per aver 
corretto 1’ uso moderno del suo pae- 
se , che faceva della guerra e della 
politica due professioni separate , e 
per aver riadottata la maniera di go- 
vernare di Aristide e di Pericle , 
riunendo in se medesimo questi due 
talenti . 

Persuaso essere 1’ eloquenta uno 
strumento necessario agli uomini di 
Stato specialmente in un governo di 
Repubblica , vi si esercitò con atten- 
• zione e con un molto felice successo ; 
quella da esso praticata era concisa , 
solida , piena di forza e di senso , 
e che mai si allontanava dall' og- 
getto . Ei riguardava come cosa in- 
degna d’ un uomo di Stato impiega- 
re uno stile mordace , c satirico j e 
non rispondeva a quelli , che lo a- 
dopravauo contro di esso , se non 
col silenzio , c colla pazienza . Aven- 
Ti„ it ger. dolo interrotto un Oratore per dir- 
r ‘ p ■ s *°- gli molte ingiurie , egli lo lasciò par- 
lare finché quello voile ; e ripigliò 
poscia il suo discorso, come se non 
avesse udita cosa alcuna - 

E’ somma gloria di Focione essere 
stato eletto per quarantacinque vol- 
te Generale da un popolo pel quale 
ei poco si cu r ava d* usare riguardi ; e 
quello eh' è più rimarchevole, esserlo 
sempre stato meiitr' era lontano , 
senza mai avere ciò nè chiesto nè pro- 
curato . La di lui moglie concepì be- 
ne quanto grande fosse per lui que- 
sta gloria. Un giorno una Dama ri- 
guardevole della Jonia , eh’ era an- 
data a visitarla c che alloggiava 
presso di lei , le mostrò con fasto, 
e con piacere i suoi ornamenti d’ oro, 
le sue gemme, ed i suoi braccialetti; 
ed ella le disse con modestia : » Il 
» mio solo ornamento è Focione y 
» che pel corso di venti anni c 
» sempre stato eletto Generale degli 
» Ateniesi . 

La da lui vita regolata, e frugale 
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contribuì non poco a procurargli una 
vecchiezza sana e robusta . In età 
di ottanta e più anni , comandava 
ancora agli eserciti , e sosteneva tut- 
te le fatiche della guerra come un 
giovine Uffiziale . 

Uno dei fondamentali priucipj del- • 
la politica di Focione era , che la 
pace esser deve lo scopo di ogni 
savio governo ; e con questa mira 
ei ti opponeva a tutte le guerre o 
imprudenti , o non necessarie . Te- 
meva anche le più giuste e le più 
necessarie, perchè ogni guerra debi- 
lita , ed estenua gli Stati , anche quan- 
do vi si riportano le maggiori vit- 
torie, c -quantunque s’ incominci coi» 
grami i vantaggi, non si ha mai sicu- 
rezza di finirla senza soggiacersi ai 
più tragici rovesciamenti di fortuna. 

Mai le mire domestiche non pre- 
ponderarono nel suo animo a quelle- 
del pubblico interesse . Ricusò il me- 
desimo costantemente di sollecitare, 
e di agire in favore di Caride , suo 
genero, chiamato in giudizio per ren- 
der conto delle somme, che aveva ri- 
cevute da Arpalo; o gli disse allo- 
ra: » Io t’ Ito fatto mio genero , ma 
» per cose buone ed oneste. <« Biso- 
gna confessare , che gli uomini di 
questo carattere sembrano oliremo, 
do molesti ed insopportabili nel com- 
mercio della vita. Sempre (a) pieni 
di difficoltà quando loro si propone 
qualche affare , non sanno far servi- 
zio con buona grazia . Convien sem- 
pre esaminare con essi se ciò, che 
loro si chiede , sia giusto o nò . 
Gli amici , ed i congiunti non hanno 
sopra di loro maggior forza che gli 
incogniti ed i forestieri . Oppongo- 
no essi quasi sempre o la loro coscien- 
za , o certi doveri ad una antica 
conoscenza, alla parentela, ed al van- 
taggio della loro famiglia. Or a tal 
grado di delicatezza Focione faceva 
arrivare la probità de’ Gentili . 

Si potrebbe applicargli con giusti- 
zia 


(j) H« pnm* kx in amiti*» w»e?>tof , «t ne* 
<u< ru:n it re, turpe, , >*ec f.cumu, t.-.-vri . Tur- 
pi, enim cxcuMtio et, & minime «cipienru, «am 
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zia ciò che disse Tacito d' un cele* 
bre Romano , di nome Elvidio Pri- 
sco (a) . Focione , dotato al pari di 
questo d* un solido genio, si applicò 
subito alla filosofia , non per cuo- 
prirc il suo ozio sotto il titolo spe- 
cioso di Sazio , ma per entrare nel 
maneggio degli affari con più forza , 
e risoluzione contro gli avvenimenti 
improvvisi . Seguiva 1’ opinione di 
quelli, che non conoscono nè altro 
bene , uè altro male che la virtù ed 
il vizio , e pongono tutto ciò eh' è 
fuori di noi , come sono i beni , la 
potenza, la nobiltà , nel numero del- 
le cose indifferenti . Buon amico , 
buon marito , buon senatore , buon 
cittadino , adempiva egualmente tut- 
ti i doveri della vita civile , costan- 
te nel bene fin ad una specie d’ in- 
flessibilità , e sprezzatore della mor- 
te egualmente che delle ricchezze . 

Questa è una parte delle grandi 
qualità di Focione , che avrebbero 
meritata una fine più febee j e la di 
lui morte vi pose la corona ed il si- 
» gillo . La costanza , la dolcezza , la 
dimenticanza delle ingiurie , eh’ ei 
vi fece comparire , sono superiori a 
tutte le altre di lui lodi , e ne fan- 
no infinitamente risaltare lo splen- 
dore , tanto più che quindi innanzi 
più nulla vedremo di simile nella 
Grecia . 

La di lui patria , cieca ed ingrata, 
non conobbe se non qualche tempo 
dopo la di lui morte 1' errore da 
essa commesso . Gli Ateniesi gl' in- 
nalzarono una statua di bronzo , e 
ne seppellirono onorevolmente le ossa 
a spese del pubblico ; ed i di lui accu- 
satori soggiacquero al giusto castigo 
da loro meritato . tVJn non ne merita- 
vano forse i Giudici stessi uno più 
severo ? Questi talvolta puniscono ne- 
gli altri il loro proprio delitto , o 
se ne credono purgati cou una sta- 


fé) Inienitim illustre altioribus t f udits juver.it td a 
modum dedit , n#n ur nomine magnifico segne o* 
tùim velar et, sed quo firmior ad versus fortuiia remp. 
capcsseret . Dottore* sapienti* secutus est , qui 
s>!a bona qu* hvn està , mala bmeum qu* turpia. 
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tua di bronzo ; pronti a commettere 
di nuovo la stessa ingiustizia contro 
altri innocenti , che condannano du- 
rante la loro vita , e che non pen- 
sano ad assolvere se non dopo la lo- 
ro morte . 

Cassandro non trascurò di profitta- 
re delle turbolenze insorte in Ate- 
ne , ed entrò nel Pireo cou una flot- 
ta di trentaciuque navigli datagli da 
Antigono . Gli Ateniesi , vedendo che 
non potevano sperare alcun soccorso, 
ordinarono di comun consenso che 
$’ inviassero alcuni Deputati a Cas- 
sandro , per intendere sotto quali con- 
dizioni si sarebbe potuto concludere 
la pace . Fu convenuto fra 1' utta c 
1’ altra parte , Che gli Ateniesi re- 
stassero padroni della città , delle 
terre , delle loro rendite , e de' ba- 
stimenti . Quanto alla Cittadella , fu 
stabilito che questa rimanesse in po- 
tere di Cassandro, finché egli avesse 
terminata la guerra coi Re . Riguar- 
do agli affari della Repuoblica , fu con- 
cluso , che quelli , i quali possede- 
vano dieci mine di rendita equivalen- 
ti a mille dramme , * avessero parte 
nel governo, lo che era la metà me- 
no di quanto era fissato allorché An- 
tipatro s’ impadronì di Atene . Fi- 
nalmente gli Ateniesi permisero a 
Cassandro di nominare a suo grado 
un Cittadino per governare la Re- 
pubblica . Demetrio Falereo fu scelto 
per questa dignità circa la fine del 
terzo anno della CXV. Olimpiade \ 
e dal principio dell’ anno seguente 
si debbono calcolare i dieci anni del 
governo che Diodoro , e Diogene 
danno a Demetrio medesimo . 

Egli governò la Repubblica in pa- 
ce , e trattò i suoi concittadini in 
una maniera dolce ed umana ; talché 
gli Storici convengono che la me- 
desima non fu mai meglio regola- 
ta che sotto Cassandro . Il caratte- 
C 4 re 
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re di questo Principe pareva incli- 
nato alla tirannia -, ma gli Ateniesi 
nulla ne risentirono . Benché De- 
metrio , eh’ egli aveva dato per Ca- 
po alla Repubblica avesse una specie 
di autorità suprema , non soiameute 
non abolì la democrazia , ma la ri- 
stabilì . Si conduceva in guisa , che 
niuno si avvedeva eh’ ei fosse il pa- 
drone . Essendo nello stesso tempo 
uomo di stato c di lettere , la di 
lui dolce e persuasiva eloqucnia fe- 
ce conoscere la verità di ciò che so- 
vente ei diceva , cioè , che il discorso 
aveva tanta forza nel governo quan- 
ta ne avevano le armi nella guerra. 
Non si manifestò meno la di lui abi- 
lità nella politica . Imperciocché (a) 
egli trasse la filosofia spccolativa dall’ 
ombra e dalla inutilità delle scuo- 
le , e seppe produrla alla luce, c fa- 
miliarizzarla cogli affari i più tumul- 
tuosi } cosicché non era focile trova- 
re un altro eccellente al pari di lui 
nell’ arte del governare , e neilo stu- 
dio delle scienze . 

Nel corso di questi dieci anni di 
governo acquietò la riputazione , che 
£> fece riguardare come uno de’ gran- 
di uomini prodotti da Atene . Ac- 
crebbe le rendite della Repubblica , 
ed ornò la città di edifizj . Si appli- 
cò a diminuire il lusso, e le spese 
le quali ad altro non servivano che 
al fasto . Quindi disapprovava quel- 
le dei teatri , de’ portici , e de’ nuo- 
vi tempj . Biasimava apertamente Pe- 
ricle,' che aveva impiegata una som- 
ma eccedente di denaro ne’ portici 
Piat. ìn grandiosi del tempio di Pallade , 
pr*:ept. chiamata Propytira . Ma nelle feste 
pubbliche consagratc dall’ antichità , 
f ' o quando, in occasione di alcune ce- 
remunie , il popolo voleva fare qual- 
che spesa , allora ei gli permetteva 
di servirsi della sua libcrrà, e delle 
. t sue ricchezze . 

■'*’ l La spesa era eccessiva nella mor- 

’. -yiù. tc de' Grandi , e la sontuosità e la 
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magnificenza dei sepolcri eguagliava- 
no quelle eh' erano in uso in Ro- 
ma ne! tempo di Cicerone . Deme- 
trio lece una legge , per abolire que- 
st’ alluso passato in costume : impo- 
se pene contro quelli , che vi fos- 
sero contravvenuti ; ed ordinò , che 
si tacessero di notte le ccrcmouic 
lugubri de’ funerali . Fu proibito di 
mettere alle tombe altr’ ornamento 
che una cotonila aita tre cubiti , o 
una semplice tavola , mtnsam ; c 
fu incaricato un Magistrato in parti- 
colare di far osservare questa legge. 

F eco anche altre leggi per rego- 
laro i costumi . Voleva , che i giova- Lt,rt ' 
ni rispettassero nelle case i loro ge- 
nitori , uclla città quelli che incon- 
travano, e se medesimi quand' era- 
no soli. 

I poveri cittadini furono altresì F, “' »'*. 

oggetto delle di lui attenzioni . Vi r ' 
erano allora in Atene alcuni discen- 
denti di Aristide , di quel Generale 
Ateniese , che dopo aver esercitate 
le primarie cariche della Repubblica 
e d' averne regolate per lungo tempo • 
le finanze , morì talmente povero , che 
il pubblico dovette supplire alle spe- 
se de' di lui funerali . Demetrio si 
addossò la cura di tali discendenti , 
che si trovavano nell’ indigenza ; ed 
assegnò loro una certa somma gior- 
naliera pel loro sostentamento . 

In tal guisa , dice Ebano , passò il 
tempo del governo di Demetrio Fa- ‘ * 7 ’ 
lereo , linattanto che 1' invidia , natu- 
rale negli Ateniesi , 1’ obbligò ad 
uscire da Atene , come diremo nel 
proseguimento . 

La testimonianza favorevole , che 
gli autori i più accreditati dell' anti- 
chità . fanno non solamente de’ di 
lui rari talenti c della di lui abilità 
nel governo , tua anche della saviezza 
deJla di lui condotta , c della di lui 
virtù , è una piena confutazione di 
tutto ciò che Ateneo , appoggiato al 
rapporto dello Storico Duris , dice 


Mirsbtfiter dottnnnm •* umbraculìs erudirò- nrraqne re exccfferer , ut & dottrina» studile , & 
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intorno alle di lui sregolatezze ; e 
conferma la congettura dui Signor 
Bouaniy , il quale crude , che Diiris , 
o Ateneo avessero attribuito a De- 
metrio Falerco ciò non conviene se 
non a Demetrio Poliorcete , figlio di 
Antigono , da Eliano fatto autore 
precisamente delle cose stesse che 
Ateneo narra sopra la fede di Duris . 
J. r S i può vedere la Dissertazione del 

//•■m i J. i. Signor Bonamy , della quale ho fatto 

JfelU Letti - _ t* y 

re . un granii uso . 

44 imi. i. 6 . Nella CXV. Olimpiade Demetrio 
p *7** Falerco fece fa^c la numeratione de- 
gli abitanti dell’ Attica ; c furou tro- 
vati vent' un m la cittadini , dieci mi- 
P"-™ la forestieri , e quaranta [a] mila do- 
mestici . 

m<>.ì i ig Torno a Polisperconte . Quand’egli 
t 64 SC j,p e _ c | v . Cassandro si era impadro- 
nito di Atene , non tardò a portarsi 
ad assediarla . Ma t'rando in lungo 
T assedio , vi lasciò una pirte della sua 
armata, e passò coll’altra -nel Pelo- 
ponneso , per isforrare la città di Me- 
galopoli ad arrendersi . Essa fece tuia 
lunga , c vigorosa resistenza . Nel pri- 
mo attacco da tsso datoli , durante 
• un ostinato e sanguinoso conflitto , le 

donne . ed i fanciulli degli assediati for- 
marono una trincea di terra t di rotta- 
mi entro la breccia già aperta . Nel se- 
condo , in cui i Mega/opo/itani si erano 
avveduti eh' egli voleva far uso degli ele- 
fanti , un certo Damide , che aveva ser- 
vito sotto Alessandro ed allora si tro- 
vava nella pianta . per resistere a tali 
ammali . prese diversi larghi tavoloni , e 
conficcate nei medesimi molte punte di fèr- 
ro., gii fece distendere con queste punte all' 
in su entro ia breccia ; gli fece ricucprire 
superficialmente di terra ; e poscia schie- 
rò i combattenti » non già di fronte , 
ma nei due iati delia breccia stessa . 
Quando si avanzarono le truppe nemi- 
che precedute dai loro elefanti, questi , 
impacciati nelle punte di ferro che loro 
squarciavano i piedi , ed infestati dai 
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dardi e dalle pietre lanciate ai mede- 
simi addosso da' difensori deila citta , in 
parte caddero morti ; e gli altri, mes- 
sisi in furia , rovesciarono quelli che gli 
montavano , e posero m costernazione ed 
in disordine le milizie assolutici , lo 
che obbligò Polisperconte a ritirarsi 
dall’ assalto cd a rivolgere le sue cu- 
re , e le sue forze dove lo chia- 
mavano affari più premurosi . Man- 
dò Clito nell’ Ellesponto per impedi- 
re alle truppe nemiche di passare dall’ 
Asia nell’ Europa. Nicànore partì su- 
bito dal porto di Atene , andò ad at- 
taccarlo , e fu vinto presso Uizanzio. 
Ma essendo opportunamente soprag- 
giuuto Antigono , ne riparò vantag- 
giosamente la perdita: abbatte Clito; 
c prese tutta la di lui flotta , toltone il 
naviglio montato da Olito medesimo , 
ebe con difficoltà si salvò. 

La maggiore difficoltà, cd il mag- 
gior imbarazzo di Antigono era il 
vincitore Eumene , il di cui valore , 
la saviezza, eia scienza nell’ arte mi- 
litare erano più formidabili che tutto 
il rimanente , benché egli lo reucssc 
bloccato , cd assediato pel corso d’ 
un anno nel castello di Nora . Vol- 
le dunque tentare un’ altra volta d’ 
impegnarlo ne’ suoi interessi , perchè 
avcvalo di già teutato prima di for- 
mare P assedio ; c diede questa com- 
missione a Girolamo di Cardia , suo 
compatriotto e fumoso Storico (£) di 
quel tempo , eh’ ebbe ordine di fargli 
qualche nroposiziouc di accomoda- 
mento . Eumene maneggiò quest’ affa- 
re con tanta destrezza c scaltrezza , 
che si liberò dall’ assedio in un tem- 
po in cui era ridono agli estremi , 
senza obbligarsi ad alcuna delle co- 
se pretese da Antigono . Impercioc- 
ché meutr’ Eumene doveva giurare , iti 
conseguenza di questo accomodamen- 
to , ciò clic Antigono avesse voluto r 
vale a dire , che si sarebbe impegna- 
to ad avere per amici , c per nemici 

tut- 
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tutti quelli che lo erano di lui, egli 
cangiò quest' articolo, e giuro eh' 
avrebbe avuti per amici e per nemici 

D uelli che lo fossero stati cosi di 
Mimpia e dei Ke , come anche di 
Antigono. Consenti, che i Macedoni, 
i quali erano all' assedio , decidessero 
quale delle due formole era la miglio- 
re . T Macedoni seguirono l' inclina- 
zione , che avevano alla Famiglia Rea- 
le , e si dichiararono senta esitare 
per quella di Eumeuc . Egli la giu- 
rò ; e fu subito levato 1' assedio . 

Quando Antigono seppe corri’ era 
terminato 1' affare , ne restò tanto 
malcontento , che non volle ratificare 
il trattato , e diede ordine , che 
incessantemente si ricominciasse 1' as- 
sedio i ma arrivarono troppo tardi 
questi ordini, imperciocché Eumene, 
quando vidde che le truppe nemiche 
si erano ritirate dalla piatta, l’ave- 
va abbandonata ; e con cinquecento 
uomini , che gli restavano , si era sal- 
vato nella Cappadocia , dove poco 
dopo radunò due mila de' suoi vete- 
rani soldati ; e vi fece tutti i prepa- 
ramenti necessarj per sostenere la 
guerra , che ben vedeva doversi ri- 
cominciare contro di esso . 

Essendo scoppiata la ribellione di 
Antigono contro i Re , il Reggente 
Polispercontc spedi ad Eumene , in 
nome dei Re medesimi, una commis- 
sione , che lo dichiarava Capitan Ge- 
nerale dell'Asia Minore, ed un or- 
dine a Teutamo e ad Antigene , Co- 
lonnelli degli Argiraspidi, di unirsi con 
lui , e di servire sotto il di lui co- 
mando contro Antigono . Furono spe- 
diti parimente gli ordini necessarj a 
*Cm aie ti tuf ti quelli, che avevano in custodia 
fmhticu- i tesori Reali , di pagargli in denaro 
*'• contante cinquecento talenti* per ri- 
stabilire i suoi proprj affari , e di som- 
ministrargli tutte le somme delle qua- 
li egli avesse avuto d'uopo per le spese 
della guerra. Olimpia accompagnò tut- 
te queste commissioni colle sue lettere, 
dello stesso tenore che gli ordini del 
Reggente . 

Eumene comprese appien» , che 
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tutti questi onori accumulati sopra la Annidi 
testa d' un forestiere gli avrebbero Mona ° 
suscitata contro una tcrribil' invidia, Av?t^c. 
c lo avrebbero reso odioso ai Mace- ri- 
doni . Nondimeno senza di loro nulla D,oi U **• 

, • , , . P. S-6J6, 

poteva j e Je stesse circostanze degli & 4^3. 
affari esigevano eh’ egli facesse tutti i £ “- 

suoi sforzi per guadagnategli . Co- 
minció dal ricusare le somme , che Cm. Nt r . 
gli erano state accordate per suo prò- “I' I' 
prio uso , soggiungendo di non aver- 
ne bisogno , perchè non pensava nè 
ad alcun suo particolare stabilimen- 
to , nè ad alcuna intrapresa . Si stu- 
diò di trattare tutti , Utfiziali c sol- 
dati , con bontà e con dolcezza , per 
estinguere , se gli fosse riusciuto pos- 
sibile , o almeno per ammorzare con 
maniere gentili ed obbliganti una ge- 
losia , per cui la sua qualità di forestie- 
re dava un pretesto plausibile , quan- 
tunque procurasse di non tirarsela ad- 
dosso egli stesso . Ma un ostacolo, ap- 
parentemente ancora più invincibile , 
gli teneva occupato lo spirito , c gli 
cagionava crudeli inquietudini . Anti- 
gone e Teutamo , che comandavano 
agli Argiraspidi , credendo che fosse 
un disonorare la nazione sottomet- , 
tersi ad un forestiere , ricusavano di 
andar a tenere consiglio nella di lui 
casa, ed egli non poteva dal canto suo, 
senza derogare a’ dritti della sua ca- 
rica , ceder loro in quest' articolo , e 
consentire alla sua degradazione. Un’ 
ingegnosa invenzione lo trasse d’ im- 
paccio ; ci chiamò in suo soccorso la 
religione , o piuttosto la superstizio- 
ne , motivo potente sopra gli animi , 
e che produce quasi sempre il suo 
effetto . Disse loro , » che gli era ap- 
» parso in soguo Alessandro, ricoper- 
» to de' suoi abiti Reali , e gli ave- 
» va additata una tenda superbamen- 
» te arredata, con entro un trono , 

» dichiarandogli che finattanto eh' 

» essi avessero tenuti in quella ten- 
» da i loro consigli per deliberare 
» sopra i loro affari , ei vi sarebbe 
» stato presente , seduto sopra quel 
» trono avrebbe dati gli ordini op- 
ti portuoi a' suoi Capitani , c gli a- 

» vreb- 
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» vrebbe guidati in tutti i loro dise- 
» gai ed in tutte le loro imprese , 
» purché i medesimi si fossero tndriz- 
» rati ad esso «. Tanto bastò. Il pro- 
fondo rispetto per la memoria del 
* Principe si trasse dietro tutti gii ani- 
mi , e fu subito decretato , » che s’ 
» innalzasse una tenda magnifica.* che 
» vi si erigesse un trono il quale sa- 
u rebbc stato chiamato il trono di A- 
» lessandro : che sopra io stesso si 
» collocassero il di lui diadema, la 
» corona , lo scettro , e le armi : che 
» ogni mattina tutti i Capi vi si por- 
si tasserò per offrirgli sagrifìzj , c te- 
si nessero il Consiglio presso il tro- 
ll no ; che si ricevessero gli ordini a 
ss nome del Re come se questo fos- 
si se ancora vivo , e si prendesse cur 
» ra del suo regno « . Con tal mez- 
zo , che piacque a tutti , egli cal- 
mò i contrasti . Niuno però era posto 
al di sopra degli altri ; ciascun pre- 
tendente stava in tutti i suoi dritti, 
finché altri nuovi avvenimenti non 
avessero deciso in una maniera più 
positiva . 

Diti. i. tS. Eumene , che non mancava di de- 

f. 636-633. naro , fece ben presto leva d’ un 
corpo molto considerabile di truppe; 
e nella primavera ebbe un esercito di 
ventimila uomini. Queste, con Eu- 
mene alla loro testa , bastavano per 
mettere in terrore i di lui nemici. 
T.dommeo andò per mare sopra le 
coste della Cilicia, ed adoprò tutti i 
mezzi possibili per sedurre gli Argi- 
raspidi . Antigono faceva atich’ egli i 
medesimi tentativi . Ma nè 1 * uno , nè 
1 ’ altro poterono per allora riuscirvi ; 
talmente Eumene aveva saputo gua- 
dagnarsi gli animi , e tanta* era lafidu- 
sia che si aveva in lui . 

Ei condusse le truppe molto ad esso 
affi lionate nella Siria e nella Fenicia, 
per ripigliare quelle provincie , eh’ 
erano state occupate da Tolommeo 
con una somma ingiustizia . La ma- 
rina della Fenicia, unita coi navigli 
che al Reggente riuscì allestire , gli 
avrebbero resi padroni assoluti del 
sture , ed eglino avrebbero potuto 
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spedirsi reciprocamente gli ajuti ne- 
cevsarj . S' egli avesse potuto venir a 
capo di questo disegno, avrebbe fat- 
to un grau colpo. Ma essendo stata 
totalmente distrutta la flotta di Po- 
lispcrconte per colpa di Clito che n’ 
era il Comandante , svanì per tale 
sventura il di lui progetto . Antigo- 
no , che lo aveva battuto , subito do- 
po questa vittoria marciò per terra , 
onde portarsi ad opprimere Eumene 
con un’ armata molto più numerosa 
della sua . Eumene si ritirò pruden- 
temente , attraversò la Cele- Siria , 
passò l’ Eufrate , ed andò ad Sver- 
nare in Carte» nella Mesopotamia . 

Durante il soggiorno che vi fece , Diti. I i* 
deputò a Pitone Governatore della r- 660 461 • 
Media , ed a Seleuco , clic lo era di 
Babilonia , per pressargli ad unirsi 
con esso contro Antigono , facendo lo- 
ro mettere sotto gli occhi gli ordini 
dei Re , che così comandavano . Essi . 
risposero eh’ erano pronti ad assiste- 
re i Re , ma che , quanto a lui , non 
volevano impacciarsi con un uomo , 
eh’ era stato dichiarato dai Macedo- 
ni pubblico nemico . Questo era un 
mero pretesto da loro adoprato per 
un motivo molto fòrte . S’ essi aves- 
sero riconosciuta 1 ' autorità di Eume- 
ne , e gli avessero ubbidito , por- 
tandosi presso di lui , • sottometten- 
dogli le loro truppe, avrebbero ri- 
conosciuta P autorità suprema del 
Reggente , e di quelli , eh' erano pa- 
droni de’ due Re pupilli , e si ser- 
vivano del nome de’ medesimi ond' c- 
stendere la loro propria potenza; e per 
una conseguenza necessaria , Pito- 
ne e Seleuco avrebbero confessato , che 
non avevano avuti i loro governi se 
non da questi Re , e che potevano 
esserne spogliati ad ogni loro talento 
ed al primo loro cenno. Ora ciò sareb- 
be stato lo stesso che rovesciare ia 
un tratto tutte le loro ambiziose pre- 
tensioni . 

Quasi tutti gK Uffiziali di Alessan- 
dro , che dopo la di lui morte si era- 
no divisi i governi dell’ impero , pen- 
savano , ciascuno in particolare a 

rca- 
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rendersi Sovrano nella parte , che gli 
era toccata . Per questa ragione ave- 
vano scelto un imbecille, ed un fan- 
ciullo , a’ quali diedero il titolo di 
Sovrauo , onde aver il tempo sotto 
un governo così debole di fortificarsi, 
nellp loro usurpazioni . Sarebbero 
state rotte tutte queste misure , se 
avessero lasciato prendere ad Eume- 
ne un ascendente sopra di essi , ed un’ 
aria di superiorità sino a comandar 
loro . Egli , per verità , lo faceva in 
nome de’ Re , ma questo appunto e- 
glino volevano scansare, e questo gli 
suscitò tanti nemici c tanti ostaco- 
li : oltre a che temevano il merito, 
c il genio superiore di Eumene , ca- 
pace delle più grandi e delle più 
difficili imprese . E’ cosa certa, che 
fra tutti i Capitani di Alessandro 
questo era il più savio , il più va- 
loroso , il più costante nelle sue ri- 
soluzioni , ed il più fedele in tutti i 
suoi impegni , perchè mai non si vid- 
de che ne avesse violato alcuno , ben- 
ché gli altri non avessero osservata 
colla stessa fedeltà le promesse ad 
esso fatte . 

Nella primavera Eumene marciò ver- 
so Babilonia. Ei credette di dover 
perdere la sua armata in questa marcia 
per cagione d' uno stratagemma di Se- 
lcuco . Essa era accampata in una pia- 
nura vicino all' Eufrate ; e Scleuco , 
avendo fatto tagliare gli argini del 
fiume , inondò tutta la campagna all 
intorno. Eumene usò tanta speditez- 
za , che guadagnò una collina insie- 
me colle sue truppe \ c nel giorno 
dopo trovò il mezzo di fare che 1’ 
acqua scolasse in maniera , ch’egli ne 
uscì quasi senza alcuna perdita . _ 
Didì. 1. 19. Allora Selcuco fu costretto a fissa- 
F . 661-664. re con lui una tregua , ed a pcrmet- 
Pi-t. <» tergli di passare pacificamente nelle 
tcrrc della tua provincia per portarsi 
in S’usa , dov' egli andò a porre in 
quartieri di rinfresco le sue truppe , 
mentre faceva sollecitare da per tutto 
i Governatori delle provincie dell’ 
Asia Maggiore a mandargli soccor- 
so , avendo loro già preveutivumente 


notificati gli ordini del Re . Quelli , 
eh’ ebbero da lui questa commissio- 
ne , gli trovarono tutti radunati in at- 
to di uscire da una guerra da loro 
concordemente fatta contro Pitone 
Governatore di Media , c che allora ■ 
appunto terminava . Questo Pitone , 
essendosi regolato nell’ Asia Maggio- 
re nella stessa guisa che Antigono 
nella Minore , aveva fatto morire Fi- _ 

Iota , e si era impadronito del di lui 
governo . Si disponeva indi a tratta- 
re egualmeute tutti gli altri , e ne sa- 
rebbe venuto a capo s' eglino non si 
fossero opposti con questa lega , che 
1* interesse comune fece lor formare 
contro di lui . Pcucestc , Governato- 
re della provincia della Persia , fu 
quello a cui fu affidato il comando 
supremo . Egli battè Pitone , lo discac- 
ciò dalla Media, e 1 ' obbligò ad an- 
dare in Babilonia ad implorare la 
protezione di Scleuco . Or i confede- 
rati erano ancora tutti uel campo do- 

E o questa vittoria quando giunse la 
leputazione di Eumene . Eglino si 
posero subito in cammino verso la 
parte di Susa , per raggiungerlo ; non 
che fossero veramente attaccati al 
partito Reale , ma perchè temevano 
di sottomettersi ad Antigono vitto- 
rioso , eh' era allora alla testa d' 
un potente esercito , e deponeva i 
Governatori sospetti , o gli riduceva 
allo stato di semplici UlTuiali per 
privargli poscia d’ impiego , e punir- 
gli a suo talento. 

Gii condussero tutte le loro trup- 
pe , che formavano un esercito di 
più di venticinque mila uomini . Con 
questo rinforzo egli si trovò in ista- 
to non solamente di far resistenza 
ad Antigono , che marciava contro di 
lui , nui gli era altresì di gran lun- 
ga superiore . Quando Antigono fu 
arrivato alle sponde del Tigri , la 
stagione era troppo avanzata , onde 
il medesimo fu costretto ad entrare 
ne’ quartieri d' inverno nella Mcso- ' ' 
potami a , dove , insieme con Scleuco Mondo* 
e Pitone eh’ erano allora del suo 36*7. 
partito , prese alcune misuro per le G - c * 

ope- 3l? * 
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operazioni deila campagna seguente . 
i3°t o é V Avvenne una gran rivoluzione in 
55 ' questo tempo nella Macedonia . Olim- 

pia , madre di Alessandro il Grande , 
richiamatavi da Polisperconte , essen- 
dosi impadronita degli affari , manife- 
stò tale spirito d' orgoglio e ài predo- 
minio , che fece rimaner sorpresi fin i 
suoi partigiani. Euridice , moglie di 
A r ideò o Filippo , avendo giudicato 
che la medesima non si sarebbe calma- 
ta giartimai fiochi il suo marito , il qua- 
le godeva del titolo di Re , fòsse stato 
in vita , nulla aveva trascurato di quan- 
to poteva contribuire alta di lui ed al- 
la sua propria sai ve uà . Scrisse a Cas- 
sandra ed a Polisperconte , pregandolo 
ad accorrere speditamente in suo soccor- 
so ; e frattanto , fidando nell' affetto e 
ne! rispetto che avevano i Macedoni per 
Filippo e per essa , ne radunò in poco 
tempo un numero riguardevole , si pose 
alla laro testa ; e quando Olimpia s' in- 
nolttò con Polisperconte e col di lui 
esercito , aneli ella conduceva le sue trup- 
pe . Ma quando i due corpi si furono 
avvicinati l' un ali altro , i seguaci tf 
Euridice , mossi dalla presenta d' 01 tm- 
i pia già consorte di Filippo e madre d' 
Alessandro , passarono nel di lei parti- 
to . Questa fece rinchiuder lei ed il di 
lei marito in un carcere talmeute angu- 
sto , che loro non restava ni anche luo- 
go di voltarsi . Conoscendo indi , che tali 
attentati dispiacevano al popolo e pote- 
vano far insorgere qualche sollevazione , 
fece uccider Aridco , che aveva por- 
tato per sci anni e quattro mesi il 
titolo di Re . Euridice , di lui moglie, 
soggiacque alla stessa sorte . Olim- 
pia le mandò un pugnale , una corda , 
ed una tazza di cicuta , rimettendo 
al di lei arbitrio la scelta della mor- 
te . Elia scelse la corda ; c dopo ave- 
re lacerati j suc j vestimenti , fasciate te 
ferite del suo marito tuttavìa grondan- 
ti sangue , t ricoperto il di lui cadave- 
rt y pronunziando molte imprecazioni 
contro la sua micidial nemica , si 
strangolò da se stessa . Cosi furono 
privati di vita Aridco ed Euridice da 
colti che fin dalla fanciulle uà dell' uno , 
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lo aveva con bevande venefiche reso di spi- 
rito molle ed effemmìnato , e e fi era sta- 
ta madre dell’ uccisore del padre dell' 
altra . Furono anche fatti uccidere 
dalla medesima Nicànore fratello di 
Cassandre , e molti dei principali di 
lui amici . Dopo tutto questo , ella fe- 
ce aprire il sepolcro di Jolla , anche di 
lui fratello , t spargerne le ceneri so- 
pra la pubblica Strada . 

Non restarono impunite taute cru- 
deltà. Olimpia si era ritirata iu Pid- 
na , ed aveva condotti con se il gio- 
vine Re Alessandro , con Rossanc di 
lui madre , con Tessnlonica sorella 
di Alessandro il Grande , e con Dei- 
damia figlia di Eneide Re degli Epi- 
roti , c sorella di Pirro . Cassandra 
( già chiamato da Euridice ed affrettato 
dalle funeste notizie di quanto era seguito 
nella Macedonia ) più flou perdè tempo 
cd andò ad assediar Pidna per terra , 
e per mare . Eacidc si preparava % 
soccorrere le Principesse , c si era 
già posto in marcia ; ma la maggior 
parte delle truppe , clic andavan loro 
malgrado a questa' spedizione , si ri- 
bellò contro il Re; ed essendo tornata 
nell' Epiro lo deposc e Io condannò all' 
esilio . Furono uccisi tutti i di lui ami- 
ci; c sarebbe accaduto Io stesso di Pir- 
ro , di lui figlio tuttavia fanciullo , se 
alcuni fedeli domestici non Io aves- 
sero felicemente sottratto al furore 
«Iella soldatesca . L" Epiro subito si 
dichiarò in favore di Cassandro , che 
vi mandò Licisco per incaricarsi in 
suo nome dell’ amministrazione degli 
affari , e del governo . Non restava 
più alcun rifugio ad Olimpia fuor- 
ché nella parte di Polisperconte , che 
si trovava allora nella Perrebia, pic- 
cola provincia sopra i confini dell' 
Ftolia y c eh’ era disposto ad andar a 
soccorrerla • Ma Cassandro matviò 
contro di lui Calla , uno de’ suoi Ge- 
nerali , che gli sedusse la maggior 
parte delle truppe, c 1’ obbligò a ri- 
tirarsi in Nassia , città della Perr- 
bia , dove Io assediò . Olimpia , che 
aveva sofferto con un coraggio invin- 
cibile tutti i mali d’ una fame estro» 

' ma , 
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ma, avendo perduta ogni speranza di sandro, per cui i Macedoni corner- 
soccorso , fu finalmente costretta ad varano un sommo rispetto , facesse 
arrendersi a discrezione (i) . loro in un tratto cangiar sentimento, 

Cassandro , per liberarsene in una Mandò adunque sul fatto dugento sol- 
maniera inen odiosa , suggerì ai con- dati consagrati alla sua passione per 
giuuti dei primarj Ufficiali fatti mo- ucciderla . Ma per quanto questi 
rire da Olimpia durante la sua Rcg- fossero risoluti , sostener non potero- 
genza , di accusarla nell' assemblea no lo splendore della maestà che usci- 
de’ Macedoni , c di chieder vendet- va dagli occhi e dal volto dellaPrin- 
ta delle crudeltà da lei esercitate . cipcssa ; onde si ritirarono senz' aver 
Eglino lo fecero ; e dopo che furo- adempiti i lor ordini . Fu d’ uopo 
no uditi, ella fu condannata, ben- impiegare per questa esecuzione i con- 
che lontana , a morire , senza che giunti di quelli eh’ ella aveva fatti 
alcuno prendesse la di lei difesa . morire, i quali abbracciarono con a- 
Pronunziata la sentenza di morte , vidità 1’ occasione di soddisfare alla 
Cassandro le fece proporre per mez- loro vendetta particolare nel tempo 
zo d' alcuni amici di ritirarsi in Atc- stesso, in cui servivano Cassandro. 
ne , promettendo di provvederla d* Le si avventurano adunque addosso , e 
una galea quando ella avesse voluto le segarono la gola . . Ella morì con 
colà trasferirsi . Aveva egli risolo- grande spirito ed intreptdtxja ; ma si 
to di farla perire quando la mede- dice , thè Cassandro permise che il di 
sima fosse stata in mare , c di pub- lei cadavere restasse per qualche tempo 
blicare per tutta la Macedonia , che insepolto , probabilmente per vendicarsi 
gli Dei , sdegnati delle orribili di lei deir ingiuria eh' ella aveva fatta alle 
crudeltà , abbandonata 1’ avevano al- ceneri dì suo fratello . Cosi fini la fa- 
la discrezione delle onde: perchè te- mosa Olimpia, figlia, sorella, mo- 
meva un pentimento ne’ Macedoni , glie , e madre di Re , che si era per 
c voleva far cadere sopra la Provvi- verità giustamente tirata addosso una 
denza tutto ciò che la sua perfidia ave- morte cosi tragica co’ suoi misfatti* 
va di odioso. e colle sue crudeltà, ma che notisi 

Olimpia , o fosse stata avvertita del può veder perire in tal guisa senra 
disegno di Cassandra , o per un scn- detestare Is scelleragrine del Princi- 

timeuto di grandezza molto naturale pe, che le toglie li vita iu una tan- 

nelle persone del di lei grado , ere- to indegna maniera . 

dendo di poter calmare la tempesta Cassandro si vedeva già una stra- Diui - <9- 
colla sola sua presenza , rispose altera- da aperta c sicura per salire sopra >5 &97 ' 
mente, che non era donna di pren- il- trono della Macedonia; ma cre- 
dere la fuga, e chiese di perorare dette di dover prendere ancora altre 

la sua causa nella pubblica assetn- misure per triantenervisi contro le vi- 
blea , soggiungendo, che questa era cendc de’ tempi , e contro il capriccio 
la minima grazia , che si fosse potu- de* Macedoni . e la gelosia de’ suoi 
to accordare ad una Regina, o piut competitori. Tessalonica, sorella d’ 
tosto una giustizia, che non poteva Alessandro il Grinde , poteva, attese 
essere negata a qualunque persona la sua tiascim illustre, e la sua au- 
della più vii condizione. Cassandro rarità nella Macedonia , conciliargli 1* 
era troppo lontano dal consentirvi , amicizia de’ Grandi e de’ popoli del 
avendo giusto motivo di temere , che regno ; ed e ’li sperò , che sposandola , 
la memoria di Filippo , e di Ales- questi gli si sarebbero affezionati in 

una 

(i) /* foest' assedio di Pidna il pìccolo Re c lo gran numero di cìttelrni si ammutini f c *• west M 
Principal* Reali si nutrtvono di carni di corallo, Cassandro , il gusle tratto eoo sommo dolct\x* co- 
i soldati di futile dei loro compagni , e gli eie Jan • loro che non arevano av-ta parte nelle ulu/ttc stfa- 

ti di segature» In tosi mistràbM eir(o*taH\c un gi % Di.d, Jjb, i$. Just. Uh, 14 . c. ij. 
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una maniera particolare , a motivo 
della stima c del rispetto eh' egli 
avesse mostrati per la famiglia Reale. 

Vi restava ancora un ostacolo a 
superare , senza del quale Cassandro 
sarabbe sempre stato riguardato co- 
me un usurpatore , c come un ti- 
ranno . Viveva tuttavia il giovine 
Principe Alessandro , figlio d’ A- 
lessandro il Grande c di Russane, 
ed era stato riconosciuto Re cd ere- 
de legittimo del trono; onde gli biso- 
gnava liberarsi da questo erede, e 
dalla di lui madre . Cassandro , (a) 
reso coraggioso dal buon esito del 
primo delitto , era risoluto di ag- 
giugnerveue un altro , che doveva 
fargliene trarre tutto il frutto \ ma la 
prudenza voleva , che prima investi- 
gasse i sentimenti prodotti nei Ma- 
cedoni dalla morte di Olimpia . Im- 
perocché , s’ eglino si fossero dimo- 
strati insensibili alla perdita di que- 
sta Principessa , ci si poteva assicura- 
re , che non sarchbero stati mossi da 
quella del giovine Alessandro, e di 
Rossaue di lui madre. Giudicò adun- 
que opportuno nulla precipitare , e 
procedere con lentezza, c come gra- 
datamente nella esecuzione del suo 
progetto . Incominciò quindi dal far- 
gli condurre ben custoditi nel ca- 
stello di Aafipoli sotto la scorta di 
Glaucia , Capitano ad esso interamen- 
te affezionato. Allorché essivi giun- 
sero , fmeno spogliati di tutti gli o- 
nori del trono , c trattati come per- 
sone private, delle quali importava 
oltreraodo assicurarsi . 

Quindi , per dichiarare apertamen- 
te, eh’ ei pretendeva di agire qual 
Sovrano nella Macedonia , e per ren- 
dere ancora più odiosa la memoria 
di Olimpia, fece fare con molta pom- 
e magaificema i funerali del Re 
ilippo o Arideo, e della Regina 
Euridice di lui moglie , 1’ uno e 1* 
altra fatti uccidere da Olimpia. Co- 
mandò il lutto solito a prendersi in 
queste ceremonie , e fece traspor- 
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tarne i cadaveri nei sepolcri desti- 
nati pc' Re , affettando , con queste 
apparenze d’ un finto dolore , di mo- 
strare un grande zelo per la Fami- 
glia Reale , mcntr’ era tutto pieno 
de! disegno di far perire il giovi- 
ne Re . 

Polisperconte, in conseguenza del- 
la notizia ricevuta della morte di 
Olimpia e delle -misure che andava 
prendendo Cassandro per salire so- 
pra il trono della Macedonia , si era 
salvato da N'assia , città della Pcrrcbia 
dev' era assediato , e n' era uscito con 
una piccolissima scorta per passare nel- 
la Tessaglia, per unirsi con alcune trup- 
pe di Eneide, ed andare dalla Tessa- 
glia nell’ Etolia . do-/ era molto stimaf- 
to . Cassandro lo segui da vicino ; ed 
en*rò col suo esercito nella Beozia. Si 
vedevano gli antichi abitanti di Je- 
bc errare qua e là senza soggiorno, 
c senza ricovero -, ond’ egli , com- 
mosso dalla sorte infelice di quella 
città, una volta molto potente c già 
spianata c distrutta da cima a fon- 
do da Alessandro , intraprese , dopo 
il corso di rcnt' anni , a ristabilirla , 
ed a rimetterla nell' antico splendo- 
re . Gli Ateniesi si esibirono a ri- 
fabbricarne a loro spese una parte 
delle mura; e molte città, e molti 
cittadini dell’ Italia, della Sicilia , c 
della Grecia vi contribuirono volon- 
tariamente somme considerabili di de- 
naro . Così in pochissimo tempo Te- 
be riacquistò la sua antica opulenza , 
e divenne più ricca che mai per 1’ 
attenzione , e per la magnificenza di 
Cassandro , che nc fu riputato , e 
con ragione il padre , ed il istaura- 
to re . 

Cassandro dati i suoi ordini pel 
ristabilimento di Tebe, s’innoltrò nel 
Peloponneso contro Alessandro , figlio 
di Polispcrconte ; c fece marciare le 
sue truppe verso Argo, la quale si 
arrese senza far resistenza : tutte le 
città de’ Mcsscnj ne seguirono 1’ e- 
sempio, trattane Itome . Alessandro, 

spa- 


(*) H»ud ignaruj lamini tcelera in tipi cum periculo , peragi rum pr*mi«. Ttcìt. 
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spaventato dalla rapidità delle di lui 
conquiste , procurò di arrestarlo con 
una battaglia . Ma Castandro , eh' 
era molto inferiore di forre , non vol- 
le azzardare un combattimento , e giu- 
dicò meglio ritirarsi nella Macedo- 
nia , dopo aver lasciate alcune forti 
guarnigioni nelle piazze che aveva 
già prese . 

DioJ. 1. 19. Siccome Cassandro conosceva il me- 
P ,7®J- rito di Alessandro , così tentò di di- 
staccarlo dal partito di Antigono , ed 
di tirarlo al suo , offrendogli il go- 
verno generale del Peloponneso , ed 
il comando delle truppe che vi si 
trovavano . Alessandro non esitò ad 
accettare un’ offerta cosi vantaggio- 
sa , ma non ne godette lungamente, 
essendo stato infelicemente ucciso 
qualche tempo dopo da alcuni citta- 
dini di Sicione , dove allora soggior- 
nava , i quali avevano congiurata la 
di lui roviua. Questa cospirazione 
non ebbe gli effetti , eh’ essi si aspet- 
tavano. Cratcsipoli, moglie di Ales- 
sandro , donna d' un cuore non mcn 
virile che grande , nulla si dimostrò 
costernata a vista di quel funesto ac- 
cidente . Benvoluta da’ soldati cd 
onorata dagli Uffiziali da lei sempre 
cortcsemeute trattati , prese il co- 
mando delle truppe, represse 1’ in- 
solenza de’ Sicioncsi , gli disfece in 
una battigia, dopo la quale ne fece ap- 
pendere trenta de’ più sediziosi ad 
un patibolo , sedò le turbolenze su- 
scitate da’ ribelli nella eirtà , vi en- 
trò vittoriosa , c la governò con tal 
saviezza, che si conciliò 1’ ammira- 
zione di tutti quelli , che udirono 
1 parlarne . 

Anni <ìci Mentre Cassandro faceva ogni sfor- 
*1688° 20 ! >cr ass *' :urars * *1 trono della Ma- 
A*. G. C. cedonia , Antigono dall’ altra parte si 
D 5 '* studiava di liberarsi da un formida- 
p • 66 j -to' s. MI nemico . Essendosi messo in cam- 
pagna nella primavera , si portò in Ba- 
bilonia, dove ingrossò il suo eserci- 
to colle truppe dategli da Pitone e da 
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Sclcuco. Passò poscia il Tigri per 
attaccare Eumene : ma questo , che 
non aveva trascurata cos’ alcuna per 
fargli resistenza , si trovava molto 
supcriore a lui nel numero delle trup- 
pe , e specialmente in abilità , -ben- 
ché Antigono non ne mancasse; per- 
chè, dopo Eumene , egli era certamen- 
te il miglior Generale , ed il più esper- 
to politico del suo tempo . 

La disgrazia di Eumene era, eh’ Di ° J - L sp- 
essendo il di lui esercito composto 7 ** 

di differenti corpi , a lui condottigli £»*•«>. p. 
dai Governatori delle provincie , eia- 5JI- 5>a * 
scuno di questi pretendeva il coman- 
do supremo. Essendo Eumene, non 
Macedone, ma Trace di nascita, cia- 
scuno di essi credette di dovergli 

? er questa ragione essere preferito. 

11 oltre , il fasto , lo splendore , la 
magnificenza pareva , che mettessero 
una somma distanza fra lui , cd i Go- 
vernatori suddetti , che vivevano come 
veri Satrapi . (n) Una mal intesa cd 
importuna ambizione , ma troppo or- 
dinaria ne’ Grandi , faceva loro cre- 
dere, che imbandire sontuosi banchet- 
ti , cd unire gli allettamenti del pia- 
cere , formasse una parte de' doveri 
’d' un militare ; e misurando il gra- 
do del loro merito da quello, delle 
loro rendite e delle loro spese egli- 
no si lusingavano di aver acquistato 
in tal maniera un gran credito , ed 
una grande autorità sopra le truppe , 
e che queste avessero per essi tutta 
la stima , e tutto il rispetto possibile . __ 

Segui un accidente , che avrebbe à 
dovuto disingannargli . Marciando i 
soldati per andare in traccia del ne- 
mico , Eumene , caduto in una peri- 
colosa malattia , si faceva portare 
in lettiga in qualche distanza dall’ eser- 
cito , per non udirne lo strepito , a 
cagione d’ima continua Vigilia, che non 
gli lasciava chiuder occhio . Qnand’ 
eglino ebbero fatta una parte del 
cammino , ed incominciarono a scuo- 
prire il nemico sopra le colline , si 

fcr- 



(«) Non deerant qui scnbiùone sroiida . . . tu tu- dinu» , nt irrameeta belli mercirsnv.ir . Tqu'r, 
rioni apparirai cvnvmarum, & irriumcm* Ubi- 
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fermarono tutti in un tratto , e si 
diedero a gridare , che si facesse av- 
vicinare Eumene . Nel tempo stesso 
misero in terra i loro scudi ; e di- 
chiararono agli Uffizioli , che non a- 
vrebbero proseguita la loro marcia 
finat'tanto eh' egli non fosse andato 
per comandar loro . Ei gli raggiun- 
se con tutta speditezza , affrettando gli 
schiavi che lo portavano ; ed apren- 
do nei due lati le tendine della let- 
tiga , stendeva la mano a' soldati , e 
mostrava loro il suo piacere , c la 
sua gratitudine . Quando i medesimi 

10 viddero , lo salutarono in lingua 
Macedone , sollevarono i loro scudi 
percuotendogli colle loro picche , al- 
zarono voci di vittoria , c si diede- 
ro a sfidare i nemici , come se più 
nulla temessero , avendo alla testa 

11 loro Capitano . 

Antigono , avendo saputo eh’ Eu- 
mene era aggravato dal suo male , 
e si faceva portare in lettiga alla co- 
da dell’ esercito , marciava colla spe- 
ranza , che la di lui infermità gli 
desse nelle mani i nemici . Ma al- 
lorché, essendosi avanzato per rico- 
noscergli ,viddc il loro bel contegno , 
la disposizione dell’ esercito , e la 
lettiga , portata di fila iu fila , da- 
tosi a ridere secondo il suo uso , 
disse agli Uffiziali che gli erano intor- 
no : » Vedete là quella lettiga ? Essa 
» ha schierate contra di noi quelle 
» truppe , ed è in procinto di attac- 
» carci « Indi , senza perdere un mo- 
mento di tempo , fece suonare la ri- 
tirata t e tornò nel suo campo . 

Plutarco osserva , che i Macedoni 
in questa occasione fecero conosce- 
re evidcntissimamentc , che giudica- 
vano tutti gli altri Satrapi molto at- 
ti a dare banchetti sontuosi, ed a ben 
ordinare grandiose feste : ma che sti- 
mavano il solo Eumene capace di 
ben regolare una guerra , e di ben 
com.iudarc ad un esercito i riflessione 
solida c scusata , che dà luogo a 
molte applicazioni , e fa toccar con 
mano il falso pregiudizio riguardo 
nlla gloria , ed il poco disccrniuicu- 
RoUin Stor. Arte. Tom • IK. 
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to degli Uffiziali e de’ Comandanti , 
che non pensano a distinguersi nell' 
esercito se non colla magnificenza 
de' pasti , e fanno consistere il lo- 
ro principal merito nel superare tut- 
ti gli altri nel lusso , e spesso nel 
rovinarsi senza prò : imperocché niu- 
no ne sa loro grado , e lo Stato n' è 
peggio servito. 

Essendosi separati i due eserciti Diti, ri- 
sana combattere , si accamparono 6 ‘** 
tre stadj * distanti 1’ uno dall’ altro , , 
e separati da un fiume e da borri $ e «« i. 
siccome soffrivano grand’ incomodi 
essendo il paese sprovveduto di tut- 
to , cosi Antigono mandò Ambascia- 
tori a' Satrapi , ed a' Macedoni dell’ 
esercito di Eumene , per indurgli ad 
abbandonare il loro Capo , ed a por- 
tarsi presso di esso , facendo a tutti 
loro grandi promesse . 1 Macedoni 
ne rigettarono le proposizioni , e ri- 
mandarono gli Ambasciatori , facen- 
do ai medesimi grandi minacce se 
avessero osato giammai loro propor- 
re cose consimili . Eumene , dopo 
aver lodata la loro fedeltà , narrò ai 
medesimi il seguente molto antico 
apologo : » Un giorno un lione , di- 
vi venuto amante d’ una fanciulla , la 
» chiese in moglie al di lei padre . 

» Questo rispose , che riputava molto 
n onorevole tal parentado , e eh’ era 
» pronto a dargliela ; ma che n’ era 
» ratteuuto dalle di lui ugue e dai 
» denti, temendo, eh’ egli, dopo lo 
» sposalizio , alla minima conte- 
» sa nel conversare insieme , gli 
» applicasse sopra la sua figlia un 
» poco troppo aspramente • 11 lione, 
u eh’ era innamorato della giovane , 

» si fece strappare incontinente le 
» ugne ed i denti -, dopo di che , il 
» padre prese un bastone , e si libe- 
lli rò dal preteso genero . Ecco , sog- 
li giunse Eumene , che pretende Aliti- 
li gono . Vi & grandi promesse , per 
» rendersi padrone di tutte le vostre 
» forze ; ma poscia vi farà sentire 
m le sue ugne , ed i suoi denti . i> 

Alquanti giorni dopo , avendo al- z>Wor. 
cuni dcscrtori di Antigono riferito r ■ (o&i 

D ad 
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ad Eumene, che quel Generale ti 
disponeva a partire nella notte se- 
guente verso la seconda vigilia ( fra le 
nove c le dicci ore ) , Eumene pensò 
nel principio eh’ egli avesse formato 
il disegno di portarsi nella provincia 
di Gabcua , eh’ era un paese fertile, 
e capace di nutrire grossi eserciti , 
e dall’ altra pane comodissimo e 
sicurissimo per le truppe, a cagione 
de’ fiumi e de’ torrenti da’ quali era 
attraversato ; onde ritolse di preve- 
nirlo. Con questa mira indusse a forza 
di denaro alcuni soldati forestieri a 
passare come descrtori nel campo 
di Autigono , ed a dire , eh’ Eumene 
doveva attaccargli sul far della not- 
te . Nel tempo stesso fece partire i 
bagagli ; e diede ordine alle truppe 
di prender cibo , e di mettersi in 
marcia . Antigono a questo falso av- 
viso tenne il suo esercito sopra le ar- 
mi; intanto Eumene avanrava strada. 
Antigono seppe ben presto da' suoi 
corrieri, che Eumene aveva levato 
il campo ; e conoscendo di essere sta- 
to ingannato dal nemico , non lasciò 
di continuare il suo primo disegno; 
avendo quindi comandato alle truppe 
di allestirsi alla partenza , marciò fret- 
tolosamente . Ma vedendo essergli im- 
possibile raggiugnerc con tutto il suo 
esercito Eumene eh’ era partito sei 
ore prima , lasciò 1' infanteria sotto 
gli ordini di Pitone ; e prendendo 
la sola cavalleria, marciò a briglia 
sciolta , in guisa che allo spuntare 
del di raggiunse la retroguardia ne- 
mica , c he scendeva da una collina. 
Allora ei si fermò sopra la cima . Eu- 
mene , che vidde la ai lui cavalleria , 
non dubitò che non vi fosse tutto 1’ 
esercito, e fece alto per mettersi in 
ordine di battaglia . Cosi Antigono 
rese la pariglia ad Eumene , e lo 
tenne aneli’ egli a bada , perchè gl’ 
intpcdl di continuare la sua marcia, 
e diede tempo alla infanteria di ar- 
‘or. rivarc. 

».'i 67$. Allora i due eserciti *i schieraro- 
no . Quello di Eumene aveva tren- 
tacinqac nula fami , più di sci mila 
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cavalli , c centoquattordici elefanti; 
quello di Antigono consisteva in vent' 
otto mila fanti , in otto mila cin- 
quecento cavalli , ed in sessantacio- 
que elefanti . Fu tanto fiero ed osti- 
nato il conflitto, che durò per buo» 
na parte ancor della notte , essendo 
il Plenilunio ; nondimeno la perdita 
non fu considerabile nè dell’ una par- 
te , nè dell' altra . Autigono perdet- 
te tie mila settecento fauti, e cinquan- 
taquattro cavalli , sebben i feriti fos- 
sero più di quattro mila. Eumene per- 
dette cinquecento quaranta fanti , po- 
chissimi cavalli , ma ebbe più di no- 
vecento feriti . La vittoria era real- 
mente nella parte di Eumene; ma 
siccome le di lui truppe , ad onta 
delle istanze che ei loro fece , non 
vollero tornare nel campo di batta- 
glia per levarne i cadaveri, io che 
era presso gli Amichi la prova c 
come il sigillo della vittoria , cosi 
essa fu attribuita ad Antigono , che 
vi tornò, e seppellì i suoi morti. 

Nel giorno dopo E.umcne mandò a 
chiedere per mezzo d’ un araldo la 
permissione di sotterrare i suoi , la 
quale gli fu accordata; ed egli fece 
loro rendere gli onori funebri con 
tutta la possibile maguificcnza. 

In tal ccremonia insorse una con- DioJor. 
tesa singolarissima. Fra i morti fu/- *76-6*4* 
trovato un L'fiìziale Indiano, che ave- 
va condotto con se due sue mogli, 

1 ’ una delle quali di fresco aveva 
egli sposata. La legge del paese, 
la quale si pretende che ancora sussi- 
sta , non permetteva ad uua moglie 
di sopravvivere al suo marito; e s* 
ella ricusava di essere bruciata con 
lui sopra la pira , era disonorata per 
sempre , obbligata a rimaner vedo- 
va per tutto il rimanente della sua 
vita , e condannata ad una specie di 
scomunica , non potendo più assiste- 
re nè a’ sagrifizj , nè ad alcuna altra 
ceremonia di religione . La ligee non 
parlava se non d' una sola moglie; 
e qui ve n' erano due. ciascuna del- 
le quali pretendeva di dover essere 
preferita all' altra. L’ antica faceva 

va- 
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valere il suo dritto d’ anzianità; la 
giovane rispondeva , che la legge stes- 
sa dava 1’ esclusione alla sua rivale 
la quale era attualmente incinta . In 
fatti , la cosa fu così giudicata . La 
prima si ritirò molto afflitta , ba- 
gnata di lagrime , lacerandosi le ve- 
sti , e strappandosi il crine come se 
le fosse accaduta qualche grande scia- 
gura . L’ altra all’ opposto , trionfan- 
te di giubbilo , accompagnata da un 
numeroso stuolo di congiunti e di 
amici , fornita de’ suoi più ricchi or- 
namenti , come in un giorno di noz- 
ze , si avanzò con gravità verso il 
luogo della ceremonia. Ivi, dopo d’ 
aver distribuite le sue gemme e tut- 
ti i suoi ornamenti a’ congiunti ed 
agli amici , e d’ aver dato loro 1’ 
ultimo addio , posta sopra il rogo 
per mano del suo proprio fratello , 
spirò fra le lodi e le acclamazioni 
di quasi tutti gli spettatori . Alcuni 
però , dice lo Storico , riguardavano 
come inumano , e barbaro un uso 
così stravagante . Esso era in fatti 
un vero omicidio , contrario alle leg- 
gi le più inviolabili della natura , 
che proibiscono di privarsi della pro- 
pria vita , di disporne a capriccio , 
di dimenticarsi esser la medesima un 
deposito che dobbiamo restituire a 
quello , da cui 1’ abbiamo ricevuto . 
Un tale sacrifizio, lungi dall' entrare 
ne’ coutrassegni di rispetto o di ami- 
cizia dovuti ad un marito , era un 
farne un idolo sanguinario ed empio, 
immolandogli vittime così preziose . 
Dioi. L 19. In tutta questa campagna la guerra 
f. 6S0-C84. ost j, lata j n nm j due ; partiti . La 
Persia c la Media ne furono il tea- 
tro ; le marce c le contrammarce 
fecero percorrere dalle armate que- 
ste due grandi Provincie . Dall’ una 
parte , e dall’ altra furono adopraie 
tutta la scaltrezza, 1’ astuzia , c tut- 
ti gli stratagemmi , che può sugge- 
rire la maggior capacità unita con 
una lunga esperienza nell’ arte mi- 
litare . Benché Eumene avesse un 
esercito sedizioso, e diffìcile a go- 
vernarsi , riportò nondimeno in que- 
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sta campagna molti vantaggi sopra 
il nemico; e quando si trattò di en- 
trare ne’ quartieri d' inverno , Eu- 
mene ebbe anche 1’ abilità di pren- 
dere i migliori nella provincia di 
Gabena , c di obbligare Antigono a 
cercargli nella parte Settentrionale 
della Media dove non si poteva ar- 
rivare se non dopo venticinque gior- 
ni di marcia. 

Le truppe di Eumene erano cosi DioJor. 
poco sottomesse , che non vi fu ma- %***„ 
niera di obbligarle a starsene vicine ■«*. P a t . 
le une alle altre per radunarsi pre - N 
stamente in caso di bisogno. Vollero ^*8 iif 
assolutamente quartieri molto distan- 
ti, e che occupassero tutta la esten- 
sione della provincia , affine di stare 
più comodamente , c di aver tutta 
in maggior’ abbondanza. Finalmente 
queste truppe erano talmente sepa- 
rate , che loro bisognavano molti gior- 
ni per riunirsi in un corpo . Antigo- 
no , che ne fu informato , accorse nel 
cuore dell' inverno da molto lungi , 
colla speranza di cadere improvvi- 
samente sopra quei corpi così di- 
spersi . 

Ma Eumene non era uomo di la- 
sciarsi sorprendere . Egli aveva usata 
la diligenza di mandare spie in di- 
versi luoghi sopra dromadarj , ani- 
mali fra tutti i più veloci , per essere 
informato in tempo opportuno di tut- 
te le mosse del nemico , e le aveva 
cosi ben disposte , eh’ ebbe avviso 
di questa marcia prima che Antigo- 
no potesse arrivare in alcuno de’ suoi 
quartieri , io che diedcgli il mezzo di 
salvare 1’ esercito con uno strata- 
gemma , mentre tutti gli altri Gene- 
rali io riguardavano già come per- 
duto . Fece appostare sopra i mon- 
ti , nella parte d’ onde scendeva il 
nemico , le truppe che si trovarono 
le più pronte ; e nella notte seguen- 
te fece loro accendere un gran nu- 
mero di fuochi, come se vi fosse 
accampato tutto 1 ’ esercito . Antigo- 
no ebbe subito dalle sue guardie 
avanzate 1’ avviso, che si vedevano 
in una gran distanza tali fuochi; 011- 
D z «le 
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de credette , eh’ Eumene fosse ivi ac- 
campato con tutte ie sue truppe , ed 
in istmo di ben riceverlo . Per non 
esporre il suo esercito , stanco deila 
lunga marcia ad una battaglia con- 
tri! truppe fresche , si fermò per dar 
tempo alle sue di rimettersi un po- 
co ; ed Eumene ebbe quindi il tem- 
po necessario per radunare le sue 
forte prima che il aemico gli fosse 
stato vicino. Allora Antigono , ve- 
dendo che il suo disegno era audato 
a voto , pieno di dolore per essersi 
lasciato ingannare , risolse di venire 
ad una battaglia . 

Le truppe di Eumene , essendosi 
tutte radunate presso di lui , ne am- 
miravano la gran prudenza e la gran- 
de abilitò , e vollero essere coman- 
date da lui solo . I due Capitani del- 
ie compagnie degli Argiraspidi , An- 
tigene c Teniamo , sommamente sde- 
gnati per questa distinzione che gli 
era molto gloriosa , risolsero di far- 
lo perire ; e trassero nella loro con- 
giura la maggior parte de’ Satrapi , 
e de’ primarj Uffìziali . L’ invidia è un 
male , da cui si guarisce di rado ; 
ed i rimedj stessi , anzi che sanarlo , 
per l'ordinario lo innaspriscono . Tut- 
te le cautele di saviezza, di mode- 
razione, di condcsccadcnia adoprate 
da Eumene non poterono nè ammolli- 
re que’ cuori barbari , nè spegner la 
loro gelosia . Per calmarla , sarebbe 
stato necessario eh' ei avesse rinun- 
aiato al suo merito ed alla sua vir- 
tù , che n’ erano la sola cagione . Si 
lamentava egli sovente in se mede- 
«imo della sua sventura , di dover vi- 
vere , diceva egli , non fra uomi- 
ni , ma fra animali feroci . Si erano 
già formate varie congiure contro di 
lui ; ed egli si vedeva ogni giorno 
esposto al medesimo pericolo . Per 
impedirne , s’ era possibile , 1’ effetto , 
aveva immaginato di prendere in im- 
prestito , sotto differenti pretesti di 
urgenti bisogni , somme considerabi- 
li da quelli, che parevano i più di- 
chiarati contro di esso , a fine di trat- 
tenergli almeno col motivo del loro 
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proprio interesse , e col timore di 
perdere il denaro sborsato qualora e- 
gli fosse perito. 

Qui i suoi nemici, determinati as- 
solutamente a disfarsene , tennero 
consiglio per deliberare dove , quan- 
do , e come dovevano eseguire il loro 
disegno . Tutti convennero, che bi- 
sognava servirsi di lui per la immi- 
nente battaglia, e farlo perire subito 
dopo il combattimento . t uriamo , che 
comandava agli elefanti , e Feriimo 
andarono subito a riferire ad Eume- 
ne questa risoluzione , non per buo- 
na inclinazione verso di lui, ma uni- 
camente per timore di perdere il de- 
naro , che gli avevano imprestato . 
Ei gli ringraziò, e lodò sommamen- 
te il loro affetto e la loro fedeltà . 

Rientrato nella sua tenda , fece il 
suo testamento , lacerò , e bruciò tut- 
te le sue carte , e tutte le lettere che 
gli erano state scritte , non volendo 
che dopo la sua morte quelli , che 
gli avevano dato qualche avviso se- 
greto , fossero rimasti esposti alle ac- 
cuse ed alle calunnie . Disposti in 
tal guisa i suoi affari , e trovandosi 
solo deliberò fra se stesso a qual par- 
tito doveva appigliarsi . Se gli presen- 
tavano allo spirito molti pensieri , tutti 
contrarj , cd opposti . Doveva egli 
fidarsi degli Uffiziali , e de’ Generali, 
che avevano giurata la ' sua morte ? 
Non gli era forse permesso di ser- 
virsi contro di loro dello zelo, c dell' 
affetto de' soldati , che gli erano in- 
violabilmente affezionati ? Ma il par- 
tito il più sicuro non sarebbe forse 
stato quello di andare , attraversando 
la Media e 1' Armenia, a gettarsi nel- 
la Cappadocia , luogo della sua re- 
sidenza , per ivi trovare un inviola- 
bil asilo ? Oppure non poteva , per 
vendicarsi di que' traditori , abban- 
donargli nel calore della battaglia , 
e lasciar la vittoria a’ nemici ? Avve- 
gnaché in uno stato di disperazione 
quale cosa non viene mai in mente 
ad uno che da uomini perfidi è spin- 
to all’ ultima estremità ? Ma questo 
ultimo peusiero gli fece orrore ; e 
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risoluto di adempire il suo dovere 
fin a l’ ultimo respiro, c di combat- 
tere sin alla fine pel suo Principe 
che gli aveva messe le armi nella 
mani , abbandonò la sua sorte , dice 
Plutarco , alla volontà degli Dei , e 
più non pensò ad altro che a prepa- 
rare le sue truppe alla pugna . 

Egli aveva trenta sei mila settecen- 
to fanti , più di sci mila cavalli , e 
cento quattordici elefanti . L' eserci- 
to d’ Antigono era composto di ven- 
tidue mila fanti , di nove mila ca- 
valli , oltre ad un piccol numero di 
Medi , e di settantacinque elefanti . 
Antigono pose la sua cavalleria nelle 
due ali , l' infanteria nel centro , de- 
gli elefanti fece una prima linea lun- 
go la fronte della battaglia , e riem- 
pi di soldati leggiermente armati gli 
spazj che v’ erano fra gli elefanti . 
Diede il comando dell' alà sinistra a 
Pitone , quello della destra a Dente- 
trio suo figlio ; e doveva egli stes- 
so combattere col fiore delle sue 
truppe . Eumene schierò il suo eser- 
cito presso a poco nella stessa gui- 
sa ^ si pose nell’ ala sinistra colle 
migliori sue truppe per opporsi ad 
Antigono, c lasciò il comando della 
destra a Filippo . 

Prima di venire alla battaglia, e- 
sortó i Greci , ed i barbari a ben a- 
dempire il loro dovere . Imperocché 
la di lui falange e gli Argiraspidi , 
in vece di aver bisogno di eccita- 
mento , erano i primi ad animarlo , 
assicurandolo -che i nemici non gli 
avrebbero aspettati . Queste erano 
truppe veterane , che avevano servi- 
to sotto Filippo c sotto Alessandro, 
tutti vecchi atleti , coronati cento 
volte ne’ combattimenti , fin allora 
sempre invincibili , e che non erano 
giammai stati battuti in alcuna azio- 
ne . Quindi , andando furiosamente 
contra le truppe di Antigono , grida- 
vano a q.ic’ soldati ; Scellerati che 
siete , voi combattete contro i vostri 
padri -, e gettandosi, sopra di essi con 
furia , sforzarono 1 ’ infanteria , non 
avendo potuto alcuno de’ battaglioni 
JRollin Star. Arti. Tom. IV. 
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della stessa sostenere quell' urto, e! a 
maggior parte ne fu messa in pezzi . 

Non fu così della cavalleria -, dan- 
dosi la battaglia in un terreno sab- 
bioso , il moto degli uomini c . dei 
cavalli aveva suscitati così densi nu- 
voli di' polvere , eh' essi non si rav- 
visavano in tre passi di distanza . 
Antigono , col favore di questa nebr 
bia , fece un distaccamento della sua 
cavalleria, superiore a quella de’ ne- 
mici : levò loro tutto il bagaglio sen- 
za eh' essi se ne accorgessero ; c 
nel tempo stesso sforzò la cavalleria 
nemica . Peuceste , che n* era il-Co- 
mandante , c fin allora aveva date 
mille prove di valore , piegò , e si 
trasse dietro tutti gli altri . Eume- 
ne fece varj sfotti per riunirgli ; la 
rotta fu intera in quella parte , come 
il vantaggio era completo nell'altra. 
La presa del bagaglio giovò ad An- 
tigono più. che ad Eumene la vittoria. 
Perocché i soldati di questo , trovan- 
do preso nel ritorno il loro equipag- 
gio ^insieme collo loro mogli e coi 
figli , i a luogo d’ impiegare le loro 
spade contro il nemico per ricupe- 
rargli , lo che sarebbe stato loro mol- 
to facile come gli assicurava Eqme- 
nc , rivolsero la loro furia contro il 
loro proprio Generale . Ttutamo , 
Comandante d' un battaglione degli Ar- 
giraspidi e già da gran tempo inclinato 
a passare nel partilo d' Antigono , si 
servì di tal' opportunità per deputargli 
alcuni Inviati a chiedergli la restitu- 
zione del bottino . Antigono loro rispo- 
se , che di buon grado lo avrebbe reso ed 
avrebbe anche accordato qualunque favo- 
re , parchi eglino gli avessero dato nelle 
mani Eumene , uomo straniero , già con- 
dannato dai Macedoni , e che godeva d' 
una potenza e tf un autorità eccedente 
della quale non si era servito se non per 
cagionar loro danni gravissimi . 

Ricevuta dagli Argiraspidi la pro- 
posizione , avendo questi preso il lo- 
ro tempo, si gettano sopra di lui , 
gli levano la spada , e colla propria 
cintura gli legano le mani dietro la 
schiena . In tale stato lo fanno pas- 
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sare in mezzo alla falange Macedo- 
ne schierata in due file , per conse- 
gnarlo ad Antigono. „ Soldati j diss' 
» egli loro passando, io vi scongiu- 
» ro in nome degli Dei ; uccidete- 
» mi qui voi stessi , giacché la mia 
n morte sarà sempre egualmente ope- 
» ra vostra quando Antigono mi fa- 
» rà morire . Se non volete presta- 
» re le vostre mani a questo mini- 
» stero , date almeno la libertà ad 
» una delle mie ; essa farà ciò che 
» voi negate di fare . Con questa 
» condizione io vi libero , e vi as- 
ti solvo da tutte le pene , che potè- 
» te temere dalla vcudetta degli Dei 
» pel delitto , che commettete . ,, 
Fu affrettato il cammino per iscan- 
*a re queste apostrofi , che svegliar 
potevano 1’ affetto delle milizie . 

Tutte quelle di Antigono erano 
uscite ad incontrarlo , e non vi resta- 
va quasi alcuno nel campo . Giunto- 
vi 1‘ illustre prigioniero , Antigono 
non ebbe il coraggio di vederlo , per- 
che la di lui sola presenza era un vi- 
vo rimprovero contro di esso . In- 
terrogato da quelli , che lo avevano 
in custodia , come lo dovessero guar- 
darlo : Come un elefante , disse lo- 
ro Antigono , o come lione ; specie 
di animali eh’ erano , piti temuti. Ma 
qualche giorno dopo , intenerito e 
mosso a compassione , comandò che 
gli fossero levati i ferri i più pesan- 
ti , gli fosse dato uno de' di lui do- 
mestici per servirlo , e permise ai 
di lui amici di visitarlo , di passar 
seco lui le intere giornate , c di re- 
cargli tutti que’ conforti de’ quali e- 
gli avesse potuto avere bisogno . Es- 
trado in tale stato It cosi , Eumene ri- 
peteva sovente a coloro ai quali parla- 
va t ,, A me arreca stupore , che Ai- 
ri tigono differisca tanto a risolvere ri- 
si guardo alla mia sorte , e non sap- 
J pia determinarsi o a privarmi di vi- 
ti ta come nemico , o a rimettermi in 
v> libertà come suo amico. “ 

A itigono in fatti stette per qualche 

fo) Irrnis'rijp ìnnocrnrijrqur malli artìkui 
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tempo in bilancia sopra ciò che far 
doveva del suo prigioniero . Eglino e- 
rauo stati intimi amici servendo sotto 
Alcssandto ; e la memoria di questa 
amicizia gli svegliò alcuni sentimen- 
ti di bontà verso di lui , che com- 
batterono per qualche tempo contro 
il suo interesse . Il suo figlio Deme- 
trio parlò anche molto in di lui fa- 
vore , desiderando ardentemente per 
pura generosità , che fosse salvata la 
vita ad un così valoroso uomo . Ma 
Antigono , che sapeva la di lui incor- 
ruttibile fedeltà alla famiglia d’ Ales- 
sandro, e conoscendo qual formidabii 
nemico aveva nella persona di lui , e 
quanto egli era capace di render va- 
ile tutte le sue misure se gli fug- 
giva dalle mani , non seppe risol- 
versi di lasciargli la vita ; ed ordi- 
nò quindi che fosse ucciso nella sua 
prigione . 

Tale fu la fine d' un uomo de' più 
perfetti del suo secolo , c de’ più de- 
gni di succedere ad Alessandro . Egli 
non aveva la stessa fortuna , ma non 
gli era forse inferiore nei merito , 
veramente valoroso senta temerità , e 
prudente senza debolezza . Uomo di 
vii nascita di cui nou si vergognava , 
si avanzò grado a grado fin a’ primi 
posti ; ctf avrebbe potuto aspirare al 
trono , se avesse avuto o più am- 
bizione , o mcn probità . In un tem- 
po iu cui le trame ed i raggiri , ani- 
mati dal motivo il più capace di se- 
durre il cuor umano, cioè, dalla vo- 
glia di regnare , non conoscevano nè 
sincerità , nè buona fede , non rispet- 
tavano uè i vincoli del sangue , uè i 
dritti dell’ amicizia , c calpestavano 
le leggi le più sacrosante , Eumene 
conservò sempre per la Famiglia Rea- 
le un affetto ed una fedeltà inviola- 
bile , non potendo mai esserne ri- 
mosso nè da speranza , nè da timore , 
nè da rovescio di fortuna , nè da ele- 
vazione di grado . Or questo carat- 
tere appunto di probità dispiaceva a' 
di lui Colleglli . Imperciocché (a) 

spcs- 

nirnis (x propinato diversa arguta* • Ta^ t. 
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spetto accade , che la virtù si tiri 
addosso inimicizie ed odj , perchè 
sembra che rimproveri coloro i quali 
pensano altrimenti , e mostri a’ me- 
desimi troppo da vicino i loro difetti^ 
Egli possedeva i'n grado supremo 
tutte le qualità guerriere -, la scien- 
za militare , il coraggio , la previsio- 
ne , la costanza d' animo, una fecon- 
dità ammirabile di astuzie , di stra- 
tagemmi , e di ripieghi ne’ pcricoJi i 
più inopinati , e nelle più disperate 
circostanze . Ma io antepongo a tut- 
to il carattere di probità ed i sen- 
timenti d‘ onore, che predominavano 
in lui , e che non sempre accompa^. 
gnano le altre illustri qualità delfP 
quali ho parlato . 

.Un merito così chiaro , cosi uni- 
versale , e nel tempo stesso cosi mo- 
desto , che doveva eccitare la sti- 
ma c 1' ammirazione negli altri Co- 
mandanti , non servi se non ad ir- 
ritargli , e ad innasprire la loro in- 
vidia ; difetto troppo ordinario nel- 
le persone d’ una gran qualità . Que’ 
Satrapi , pieni di se medesimi , ve- 
devano con occhio geloso e con una 
specie d’ indignazione , che un UiH- 
ziale , ignobile , ma più valoroso , più 
abile , e più csperimcntato di essi , 
fosse arrivato grado a grado a’ po- 
sti i più eminenti , eh’ eglino crede- 
vano ersero dovuti solamente a quelli, 
che avevano un gran nome , e eh’ cra- 
at<|ue Tirrat no usciti da antiche' ed illustri farai- 
! “ y - glie , come Se la vera nobiltà non 
' consistesse nel merito e nella virtù. 
Antigono , e tutto 1' esercito cele- 
brarono i funerali di Eumene con 
. magnificenza , e gli resero i più gran- 
di onori , avendo la di lui morte 
spenta 1’ invidia ed ogni timore . 
Mandarono poscia le di lui ossa , e 
le ceneri , in un’ urna d’ argento , al- 
la di lui moglie ed a’ figli nella Cap- 
padocia ; dcbol conforto ad una ve- 

■ ~ -- dova , c ad orfaui desolati . 

I.ff. contri Antigono , riguardandosi ormai co- 
Aiutgono , me padrone dell’ impero dell’ Asia, 
ebe t'impi- p er meglio assicurarselo , fece uua 

• *“"■* riforma uclle provincic dell’ Oriente . 
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Ne -discacciò tatti i Governatori de' detta Sirii 
quali diffidava , e pose in loro ve- ^«j^Scoìv 
ce altri a se fedeli . Privò anche di fitti v>t- 
vita molti, la troppo grande riputa-/ n °'“.£ it> * *' 
zione dei quali gli rendeva formula- jbv'di’An- 
bili j Pitone Governatore della Me- «*go» »• s «- 
dia , ed Antigene Generale. degli Ar- C d 1 P b!!L?- 
giraspidi furono del numero di que- ionia. Tri- 
sti ultimi . Aveva egli altresi segua- 
to Seleuco, Governatole di Babilonia, r lun < ad* 
nella lista de’ proscritti ; ma questo mede».™ 
si salvò , ed andò a mettersi sotto !a d r, 
protezione di Tolommeo nell’ Egitto. Aksundru 
■Quando Antigono nt fu informato , se 
ne rallegrb , compiacendosi d' avere in ciò , di 
tal guisa conseguita quella provincia , 
k tenia essere nel caso di passare ad ae - eleo pi tri . 
ti violenti contro un antico suo amico . Ribellioni 
Ma quando i Sacerdoti Caldei gli dis- 
sero , che secondo le regole della toro — 1 
astro/ogia , Seleuco , allora fuggito , gli Anni del 
sarebbe coll' andar del tempo divenuto 
un nemico non solo formidabile ma an- Ae. G. C. 
che fortunato , t eh' egli sarebbe morto .. I’ 1 . 
in una battaglia contro il medesimo 
richiamandosi alla memoria 
verificata la morte , da loro predetta , co- 
si di Efestiostc come di' Alessandro , vi 
prestò fede ; ed entrato in timore , spe- 
di dietro a Seleuco alcuni scelti squa- 
droni di cavalleria per arrestarlo : ma 
troppo tardi , perchè quello tra già ne- 
gli Stati di Tolommeo , ed in pie- 
na sicurezza . Quanto agli Argiraspi- 
di che avevano tradito Eumene , Se- 
leuco gli mandò nell' Aracosia pro- 
vincia la più rimota dell' impero -, e 
diede ordine a Siburzio , Governatore 
di quella provincia , di fargli tutti pe- 
rire , e non lasciarne tornare nè an- 
che uno nella Grecia . Il giunto or- 
rore , che in esso destò la vile ma- 
niera , colla qual’ essi avevano tradi- 
to il loro Generale , contribuì non 
poco a questa risoluzione , benché ei 
godesse senza scrupolo , c senza ri- 
morso del frutto del lor tradimento . 

Un' altra ragione , ancora più forte , 
lo determinò ad appigliarsi a tal pur- 
tito . Que’ soldati erano sediziosi , in- 
trattabili , licenziosi , senza ubbidien- 
za , senza disciplina , capaci di cor- 
L) a rom- 
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rompere col loro esempio le altre 
truppe , c di tradir lui medesimo ; 

■ onde non esitò a fargli perire . 

Anni dei . Scleuco seppe così bene descri- 
MpmJo ve re a Toloinmco la potenza for- 
Av. 1 C. midabile di Antigono , che lo iudus- 
3'4- se a formar una lega con Lisimaco 
c con Cassandro , i quali crauo sta- 
' ti anch' essi da lui convinti per via 
di espressi del pericolo , che temer 
dovevano dalla parte di quel Princi- 
pe . Antigono si era immaginato , che 
Seleuco noti avrebbe mancato di sol- 
lecitargli a prendere misure contrarie 
a’ suoi interessi ; ed aveva inviati a 
ciascuno di essi Ambasciatori per rin- 
nuovare con loro la buona intelligen- 
za per mezzo d' assicurazioni d’am- 
micizia . Ma qual conto si poteva fare 
delle assicurazioni date da un perfi- 
do , che aveva spogliati , o fatti mo- 
rire tanti Governatori , mosso mera- 
. mente dall’ ambizióne di regnar so- 
lo a spese di tutti i suoi Colleglli ? 
Quindi le risposte , che n' ebbe , gli 
fecero comprendere , che bisognava 
prepararsi alla guerra ; c per motivo 
delle medesime , lasciò 1 ’ Oriente , e 
passò nella Cilicia , portandosi die- 
tro i tesori considerabili ,, che aveva 
retratti da Babilonia , e da Susa . 
Là fece uuove leve dì milizie , pose 
in ordine diversi affari nelle provin- 
cie dell’ Asia Minore , e marciò po- 
scia verso la Siria e verso la Fenicia . 
modcr. Era suo disegno toglierle a To- 
f. 700-703. lonimco , cd impadronirsi delle for- 
ze di mare di quelle due provincie, 
che gli erano assolutamente necessa- 
rie nella guerra , ch’era in procinto 
di fare', insieme co' suoi Confederati. 
Imperciocché* , senza esser padrone 
del mare ed aver almeno a sua di- 
sposinone i porti ed i bastimenti de’ 
Fenicj , non poteva sperare alcun suc- 
cesso contro di quelli . Ma arrivò 
troppo tardi per sorprendere i navi- 
gli , mentre Tolommeo aveva di già 
condotti nell’ Egitto tutti quelli , che 
si erano trovati nella Fenicia -, e non 
senza ! fatica Antigono s' impadronì de’ 
porti : perchè Tiro , loppe , e Ga- 
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za fecero qualche resistenza . Egli 
espugnò ben presto queste due uiti- 
ine città-; ma per ridurre Tiro, gli 
fu d'uopo d’ un tempo considerabile . 

Frattanto , essendo padrone di tut- 
ti gli altri porti della Siria e del- 
la Fenicia , -vi fece subito costruirè 
bastimenti . Fece abbattere a tal ef- 
fetto moltissimi alberi sopra il mon- 
te Libano , eh' era pieno di cedri e 
di cipressi d’ una bellezza c d’ un* 
altezza estraordinaria , i quali furono 
trasportati nei differenti porti dove 
dovevano essere lavorati , lo che oc- 
cupò molte migliaja d’ uomini . Fi- 
nalmente co’ bastimenti , che gli giun- 
Éero da Cipro , da Rodi , c da al- 
cune altre città colle quali: aveva fat- 
ta alleanza , si trovò avere una flot- 
ta considerabile , che io rese padro- 
ne del mare . 

-Quello , che contribuì a raddoppia- 
re il suo ardore per questo lavoro , 
fu un affronto , che aveva • ricevuto 
da Seleuco . Mcntr' egli era occupa- 
to nell' assedio di Tiro , Seleuco con 
una flotta di cento vele avuta daTo- 
lotnmco , andò a passare a vista dei- 
fa di lui armata , volendo cosi mo- 
strare la poca stima che ne faceva . 

In fatti , quest’ insulto aveva molto 
disanimate le di lui truppe , e data 
agli Alleati di Antigono un idea del- 
la di lui debolezza , che- gli faceva 
gran torto . Per prevenire 1’ effetto 
di queste svantaggiose impressioni , 
ei fece chiamare i principali fra' suoi 
Alleati , e loro assicurò , che in queil’ 
estate avrebbe avuto nel mare una 
flotta superiore a tutte quelle de’ suoi 
nemici . In fatti : , mantenne loro la 
parola , prima .che fosse terminato 
)’ anno . !i . = * - 1 ~ 

Ma accorgendosi che nientr’ egli 
tra occupato nella Fenicia , Cassai*- 3&91. 
dro guadagnava terreno sopra di lui * y -G. C. 
nell' Asia Minore , vi si portò con 3 ' 3 ' 
una parte delle sue truppe, c lasciò 
colie altre Demetrio, suo figlio, allora 
in età solamente di ventidue anni , per 
difendere la- Siria-, eia Fenicia con- 
tro Tolommeo . Questo Demetrio sa- 
rà 
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rà in appresso molto celebre , ed io 
mostrerò ben presto qual fu il di lui 
carattere . 

Tiro era allora ridotta alle ultime 
angustie . La flotta di Autigouo le 
impediva il passaggio de’ viveri , e 
la privava d' ogni specie di provvi- 
sione ; onde la città fu ben presto ob- 
bligata a capitolare. La guarnigione 
di Tolomtneo ottenne la permissione 
di uscire con tutti i suoi citimi; c 
fu promesso agli abitanti , che sareb- 
bero rimasti in possesso dei loro , 
senza essere in conto alcuno danneg- 
giati . Andronico, che comandava all’ 
assedio , fu soddisfatissimo di dover 
a qualunque prezzo entrare in una 
piazza di tanta importanza , special- 
mente dopo un assedio , che aveva 
tanto stancate le sue truppe , c eh’ 
era durato per quindici mesi . 

Erano diciannov' anni da che Ales- 
sandro aveva distrutta quella città iu 
una maniera, che si sarebbe creduto 
che vi si richiedessero secoli interi 
per ristabilirla . Pure in così poco 
tempo essa fu in istato di sostenere 
uesto nuovo assedio , che durò il 
oppio più di quello di Alessandro. 
Si scorge da ciò quali risorse dà il 
commercio giacché con questo uni- 
co mezzo la medesima si rialzò dal- 
le sue rovine , c riacquistò quasi tutto 
il suo antico splendore . La Siria era 
allora il centro del commercio dell’ 
Or r cntc,e dell' Occidente. 

Demetrio, figlio d’ Antigono , che 
incomincia a farsi conoscere e che 
»nrà poscia sopranuomato Polìorceu , 
[e] cioè, Espugnatore di città , era d' 
alta statura , c di singoiar bellezza . 
Si scorgeva ne! di lui volto (i) ziti 
misto di dolcezza c di gravità , un 
non. so che di sereno che nel tem- 
po stesso ispirava soggezione, ed una 
vivacità giovanile temperata da un’ 
aria eroica e da una maestà vera- 
mente Reale . Si vedeva la stessa 


(•) Qu«<u parola proviene dalla Greca «x/t.x.T. 
urhm oìiUtrt j la cui radice è p.Xi, ;;rbs , & i/xn, 
icptu-n . v.tltiim . orcpogu-icuTum 
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mescolanza ne’ di lui costumi , atti 
egualmente a conciliargli il rispetto , 
ed a piacere. Mcntr’ egli si trovava 
disoccupato , era d’ una deliziosa con- 
versazione . Nulla eguagliava la son- 
tuosità de’ di lui banchetti, del lus- 
so , e di tutta la di lui maniera di 
vivere. Era il più . magnifico , il più 
aggradevole , ed il più delicato di 
tutti i Principi . Dall’ altra parte , 
malgrado questa magnificenza c que- 
ste delizie , quando si trattava di 
qualche impresa , era 1’ uomo il più 
attivo ed il più vigilante . Non ave- 
va alcun eguale cosi nella vivacità c 
nel coraggio, come nella pazienza 
c nell’ assiduità alla fatica . Ecco 
qual era il carattere del giovine 
Principe , che incomincia a compari- 
re sopra la scena. 

Plutarco fa osservare in lui una 
qualità , che lo distingueva dagli al- 
tri Principi del suo tempo , cioè , il 
profondo rispetto , eh’ egli aveva pel 
suo padre , c per la sua madre ; ri- 
spetto , che non era nè fiuto , nè di 
semplice apparenza, ma che deriva- 
va dal cuore , ed era sincero e rea- 
le . Antigono dal canto suo aveva 
verso il suo figlio un affetto , ed una 
tenerezza veramente patema , che si 
avvicinava alla familiarità ; ma che 
senza scemare 1’ autorità di padre c 
di Re , formava fra essi una uuionc 
ed una confidenza lontana da ogni 
timore c da ogni sospetto. Plutarco 
no riporta un esempio . Un giorno , 
in cui Antigono era occupato nel 
dar udienza ad alcuni Ambasciatori , 
Demetrio, tornando dalla caccia, en- 
trò nèlla sala ; salutò il padre con un 
bacio , e gli si pose a sedere vicino , 
tenendo ancora i suoi dardi nella 
mano . Antigono aveva data risposta 
agli Ambasciatori, e gli licenziava. 
Ma gli richiamò , e disse loro ad al- 
ta voce : Direte di più ai vostri So- 
vrani la maniera , colla quale vivia- 
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mo mio figlio ed io , facendo loro 
osservare , eh' ei non temeva nel la- 
sciarlo avvicinarsi alla sua persona 
colle armi , (e) e che questa buona 
intelligenza, che v’ era fra suo fi- 
glio ed esso , formava Ja più gran 
forza de’ suoi Stati , e nel tempo stes- 
so il suo più vivo e più sensibit pia- 
cere . Fu osservato , dice Plutarco , 
nella lunga successione de’ Principi 
di questa famiglia , che vi regnarono 
sempre 1’ unione e la pace, mentre 
riguardo alle altre case Reali non si 
parla se non di morti violente di fra- 
telli, di figli, di madri, e di mo- 
gli . Bisogna tornare al nostro sog- 
getto . 

DioJ.Lto. Antigono, èssendo passato nell’ A- 

/. 71Ó. sia Minore, arrestò ben presto i pro- 
gressi di Cassatidro-, e lo strinse in 
maniera , che 1’ obbligò ad accomo- 
darsi sotto patti molto vergognosi . 
Quindi , appena concluso il trattato , 
questo se ne penti , e lo ruppe , man- 
dando a chiedere soccorso a Tolom- 
meo ed a Selcuco , e ricominciando 
la guerra. La violazione della fede , 
e de’ trattati era valutata per nulla 
dalla maggior parte de’ Principi de’ 
quali io scrivo ora la storia.' Questi 
. mezzi indegni , che giustamente diso- 
norerebbero ogni particolare, parevano 
loro un soggetto di gloria . Essi si face- 
vano onore delle loro perfidie, coinè di 
un segno d’ abilità nel governo ; e 
non si avvedevano , che trattare co- 
si era un insegnare alle truppe a man- 
car loro di fedeltà , ed un togliere 
a se medesimi ogni pretesto di la- 
mentarsi delle ribellioni de’ loro sud- 
diti , i quali altro non facevano che 
imitargli . Con tali csempj conta- 
giosi tutto un secolo si corrofnpe , e 
rinunzia senza vergogna a’ sentimen- 
ti d’ onore e di probità ; perchè ciò 
eh’ è divenuto comune 3 più non sem- 
bra disdicevole . Questa rinnuovazio- 
nc di guerra trattenne Antigono per 
più lungo tempo di quello eh’ egli a- 


(«) 1 Gre.r. ci anche i Renani non porternno 
guerci , 9 nella caccia . 
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vrebbe voluto , e diede occasione a 
Tolommeo di riportare in altra par- 
te sopra di lui vantaggi considerabili . 

Passò egli incontinente colla sua 
flotta nell’ isola di Cipro , e la do- 
mò quasi tutta. Nicocle , Re di Pa -D;»ì.i.ìb. 
fo, una delle città dell’ isola , sìsm-*'' 7611 
tomise allora come gli altri ; ma un 
o due anni dopo, fece un’ alleanza 
secreta con Antigono. Tolommeo, 
avendone avuto sentore , per impedi- 
re che altri Principi ne seguissero 1 ' 
esempio , dirdc ordine ad alcuni Uf- 
fiziali , che aveva in Cipro, di farlo 
morire . Questi , non potendo risol- 
versi d' eseguire da se medesimi un 
tal ordine , pregarono istantemente 
Nicocle a prevenirlo con una morte 
volontaria . Egli si appigliò a tal par- 
tito ; c vedendosi senza rifugio , si 
uccise da se stesso . Benché Tolom- 
meo avesse ordinato ai suddetti Uffi- 
ziali di rispettare la Regina Assitea 
e le altre Principesse eh' avrebbero 
trovate nel palazzo di Nicocle; egli- 
no non poterono impedir loro di 
seguire 1 ’ esempio di quel Re infe- 
cc. La Regina, dopo aver uccise di 
propria mano le sue figlie, ed aver 
esortate le altre Principesse , sue co- 
gnate, a non sopravvivere alla scia- 
gura accaduta al Re , loro fratello, 
si uccise anch’ ella da se medesima . 

La morte di queste Principesse fu 
seguita da quella de 1 loto mariti , che 
prima di privarsi di vita , appiccarono 
il fuoco a’ quattro angoli del palaz- 
zo . Tale fu la sanguinosa tragedia 
accaduta in Cipro. Si crtdc , che in 
questo Nicocle si fosse estinta la fami- 
glia Teucria , e ck' egli avesse regna- 
lo anche in Salamina . La cosa certa 
i , che ì Re di Pafb d' allora in poi 
furono piuttosto Governatori che Sovra- 
ni , essendo stati in una totale dipenden- 
za dai Re dell' Egitto . 

Tolommeo, dopo essersi reso pa- 
drone di quell’ isola , passò 3 fare uno 
sbarco nella Siria , e di là nella Ci- 

li- 
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licia d’ onde riportò un ricco botti- 
g ■ -L-i— no , e molti prigionieri, che condus- 

ri Wo* se nc ^' F -g> tt0 * ^elenco > al suo fi* 

torno, gli comunicò un progetto per 
a>‘. e riacquistare la Fenicia e la Siria , c 
d ne fu risoluta 1 ’ esecuzione . Egli vi 

p 719-714. andò in persona con un esercito > do- 
{'initrc p 0 aver felicemente sedata una ribcl- 

IJI Lsemttr. ! , , - r . . 

pai èy Jioiic , eh era insorta tra i Lirencsi, 

c trovò Demetrio in Gaza , che gli 
disputò 1 ’ ingresso. Fu data quindi 
lina ostinata battaglia, in cui Toloin- 
tneo riportò fiualmente la vittoria. 
Demetrio vi perde cinque mila uo- 
mini rimasti uccisi , cd otto mila che 
furono fatti prigionieri; in oltre , le 
tende , il denaro, e tutto 1‘ equipag- 
gio. Egli fu costretto a ritirarsi in À- 
zoto, c di là in Tripoli , città della 
Fenicia sopra la frontiera dell’ Alta 
Siria , c ad abbandonare a Tolom- 
- meo tutta la Fenicia, la Palestina, e 
la Ccle-Siria . 

Prima di partire da Azoto, aveva 
fatto chiedere la permissione di sot- 
terrare i morti. Tolommeo non so- 
lamente si contentò di concederglie- 
la , ma gli mandò ancora tutto il di 
lui equipaggio , le tende , i mobili , 
gli amici , cd i domestici scuza riscat- 
to , col fargli dire , eh’ eglino do- 
vevano far la guerra fra essi non per 
le ricchezze , ma per la gloria . Un 
Gentile non poteva pensar meglio ; ma 
non si può assicurare , eh’ effettivamen- 
te pensasse cosi . Demetrio , mosso 
da uua cosi obbligante generosità , 
pregò incontinente gli Dei a uon la- 
nciarlo per lungo tempo debitore d’ 
un tanto gran benefizio a Tolom- 
>020 , cd a presentargli una pronta 
occasione di rendergliene il contrac- 
cambio . 

, Tolommeo mandò gli altri prigio- 
nieri nef!’ Egitto , per servirsene so- 
pra la flotta , ed innoltrò poscia le 
sue conquiste . Se gli arrese tutta la 
costa della Fenicia , eccetto che 
la città di Tiro . Fec' egli parlare 
segretamente ad Audronico , die n’ 
era il Governatore ed uno dei più 
valorosi Ulfiziali ili Antigono, c de’ 
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più affezionati al suo Sovrano , per 
indurlo a consegnargli la piazza , cd 
a non obbligarlo a farne un assedio 
formale. Audronico, che fidava nell’ 
affetto de’ Tirj verso di Antigono , 
rispose con alterigia , cd anche con 
dispreizo verso Tolommeo . Ma re- 
stò ingannato nelle sue speranze £ I3 
guarnigione , c gii abitanti lo sforza- 
rono ad arrendersi . Allora si credette 
imparabilmente perduto , nell' idea , 
che non vi sarebbe stata cosa bastante 
a far dimenticare ad un vincitore 1 ’ in- 
solenza , colla quale egli aveva di lui 
parlato . Ma anche in questo s‘ ingan- 
nò . Il Re dell' Egitto , lungi dall’ 
usar rappresaglia col Capitano che 
lo aveva tanto indegnamente insul- 
tato , si credè in debito di conciliar- 
sene 1 ' affetto colla cortesia che gli 
mostrò quando sesso andò a salu- 
tarlo . 

La perditi della .battaglia nou ab- 
battè il coraggio di Demetrio , co- 
me sarebbe facilmente potuto acca- 
dere in un gioviuc Principe , a cui era 
tanto male riuscita la sua prima azio- 
ne . Colla fermezza d’ un Generale 
consumato nell’ arte militare ed av- 
vezzo all’ incostanza ed alle vicende 
delle armi , egli si applicò a far nuo- 
ve leve di truppe , e nuovi prepara- 
tivi . Si assicurò quindi delle città ; 
ed esercitò continuamente ' i suoi sol- 
dati . 

Quando Antigono ricevette la no- 
tizia della di lui sconfitta , non nc fu . 
molto commosso , e disse freddamen- 
te : » Tolommeo ha vinto un giovine ; 

» ma ben presto combatterà contro 
» uomini . « Non volendo nè abbat- 
tere , nè avvilire il coraggio e 1 ' ar- 
dire di suo figlio, non si oppose al- 
la domanda, che questo gli fece, di 
provare di nuovo le sue forze cor» 

'l’ole mmeo , e gliene diede la per- 
missione . 1 — . — 

Poco tempo dopo , Cillcs , Luogo- 
tenente di Tolommeo , arrivò con un jéj,-. 

* * * - Àv. G. C. 


esercito numerosissimo , tenendosi si 


curo di discacciare dalla Siria Deme- dm. Ì <9, 
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va dopo la di lui sconfitta. Mi De- 
metrio , che aveva saputo profittare 
della sua perdita , c eh' era divenuto 
più circospetto c più attento , andò 
contro di lui quando esso meno se 
T aspettava, lo pose in fuga , s' im- 

Ì ladroni de! di lui campo e di tutto il 
lagaglio , fece sette mila prigionieri, 
prese ed arrestò lui medesimo, c ripor- 
tò un ricchissimo bottino . Ma non fa 
tanto mosso dalla gloria e dalle ric- 
chezze , che gli recava la sua vitto- 
ria , quanto dal piacere di vedersi in 
istato di liberarsi da un debito verso 
il suo nemico-, e di rendergli il be- 
nefizio che ne aveva ricevuto. Con- 
tuttocio non volle farlo di propria au- 
torità; ma ne scrisse a suo padre , 
che gli permise di fare ciò eh’ egli 
avesse giudicato opportuna . Rimandò 
dunque a Tolomme# Cilles , e tutti i 
di lui amici ricolmi di sontuosi doni , 
e con essi tutto il bagaglio . E’ un 
bel contendere così di generosità con 
un nemico ; ed è un’ altra disposizio- 
ne ancora più stimabile , principal- 
mente iu un Principe giovine e vitto- 
rioso, farsi gloria di dipendere in 
tutto dal suo padre , e di nulla fare 
scura consultarlo . 

Sclcuco , dopo la vittoria riporta- 
ta sopra Demetrio presso Gaza , ave- 
va ottenuti da Tolommeo mille fan- 
ti » c trecento cavalli; e con questa 
piccola scorta se ne andò nell’ Orien- 
te per procurare di rientrare in Ba- 
bilonia. Nell’ arrivare in Carrcs nel- 
la Mcsopotamia impegnò , parte a 
forza e parte di buon grado , la 
guarnigione Macedone ad unirsi con 
esso. Quando si seppe, eh' ei si av- 
vicinava a Babilonia , accorsero in 
gran folla i di lui antichi sudditi a 
schierarsi sotto i di lui stendardi . 
Egli era amato in quella provincia 9 
a cagione della dolcezza , colla qua- 
le 1’ aveva governata , c vi era odia- 
ta la severità di Antigono . Ognuno 
godeva ilei di lui ritorno , e spera- 
va di vederlo ristabilito . Arrivando in 
Babilonia , ne trovò le porte aperte , 
e fu ricevuto dal popolo con aeda- 
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inazioni universali ; ma quelli del par- 
tito di Antigono si ritirarono nel ca- 
stello . Selcuco , padrone della città 
e dell’ affetto degli abitanti , ben pre- 
sto se impadroni ; c vi trovò i suoi fi- 
gli , i suoi amici , cd i suoi domesti- 
ci che Antigono vi aveva ritenuti 
prigionieri dopo la sua ritirata nell’ 

Egitto . 

Convenne pensare a mettere in pie- 
di una forte annata per custodire ciò 
eh’ egli aveva ricuperato . Appena che 
fu entrato in possesso di Babilonia, 
Nicànore , Governatore della Media 
sotto Antigono , si pose in marcia 
per discacciamelo . Sclcuco, avutene 
avviso , passò il Tigri per andargli 
incontro. Egli lo sorprese in un posto 
svantaggioso, attaccò il di Jui cam- 
po* di notte , c pose in rotta tutto 1* 
esercito. Nicànore fu costretto a fuggire 
con un piccol numero dc'.suoi amici, 
cd a portarsi, attraversando i deser- 
ti , presso di Antigono . Tutte le sue 
truppe , che si salvarono dalla sconfit- 
ta , o malcontente di Aiitigouo me- 
desimo o temendo il vincitore , si 
gettarono nel partito* di Seleuco, che 
allora si vìdde alla testa d' un buon 
esercito , di cui si servì per impadro- 
nirsi della Media , della Susiaua , e 
delle altre provincic , e piazze vici- 
ne ; cd in tal guisa si rese molto po- 
tente , La dolcezza del suo governo, 
la sua giustizia , 1’ equità, c l’umanità 
verso tutti i sudditi contribuirono so- 
prattutto a fortificarne la potenza . Co- 
nobb’ egli qual vantaggio fosse per un 
Principe ben trattargli, c farsene ama- , 
re . Era arrivato con una piccola trup- 
pa d' uomini . L’ amore de’ popoli gli 
servi di esercito ; c ne radunò ben 
presto uno noti solamente numerosis- 
simo , ma anche invincibile , atteso 1’ 
alletto che il medesimo gli portava. 

Da questo ingresso in Babilonia in- - 

comincia l’ era famosa de’ Seleucidi , M^ndo 
della quale si serviva tutto 1’ Oricn- 
te, giacche Gentili, Giudei, Cristia- Ar ',.. * 
ni , c Maomettani , tutti 1 adoprava- 
110 . I Giudei la chiamano /' ere de' 
contraiti , perchè - quando caddero sot- 
to 
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to il governo de’ Re Siro-Maccdoni , 
furono costretti a servirsene in tut- 
te le date de’ contratti e nelle altre 
scritture civili . Gli Arabi la chia- 
AfpUn. de mano /' tra dii Bicorno , indicando 
f‘! \x£'' con c 'ò, secondo alcuni Autori , Se- 
leuco , che gli Scultori rappresen- 
tavano ordinariamente con due cor- 
ni di bue sopra la testa , perche 
questo Principe era tanto forte , che 
prendendo un bue per le corna , lo 
arrestava in un tratto . I due Libri de’ 
Maccabei la chiamano /' tra del re- 
gno de' Greci , e tutti due la impiega- 
no nelle loro date, colla differenza 
peiò , che il primo de’ Libri suddetti 
la fa cominciare nella primavera , e 
1' altro nell' autunno dello stesso an- 
no . Or gli anni 31. del reguo di Sc- 
leu,.o cominciano qui . 

Antigono era in Celene nella Fri- 
gia quando ricevette la notizia delfa 
vittoria , che Demetrio, suo figlio, 
riportata aveva sopra le truppe di To- 
lommeo ; partì subito per la Siria , 
affine di trarre dalla vittoria mede- 
sima tutti i vautaggj , eh' essa gli pre- 
sentava . Passò il monte T.iuro ; e 
raggiunse il suo figlio, che abbracciò 
strettamente al primo incontro , ver- 
sando lagrime di allegrezza , e di te- 
nerezza . Totonimeo , non sentendosi 
tanto forte per resistere alle truppe 
del padre e del figlio unite insieme, 
prese il partito di far demolire le 
fortificazioni di Aci, di Joppe , di 
Samaria, e di Gaza, e di ritirarsi nell’ 
Egitto , trasportandosi quasi tutte le 
ricchezze del paese, e conduccndovi 
un gran mimerò di abitanti. Così tut- 
ta la Fenicia, la Giudea, c la Ce- 
le-Siria ricaddero sotto il dominio di 
Antigono . 

Joitp’i Am. Gli abitanti di queste provincie , 
i 'com'. condotti da Tolommeo , lo scgtiiro- 
Arpon. no più per elezione, che per forza. 

/. i. & ». La sua naturale dolcezza , la clemen- 
za , e 1' umanità , colla quale aveva 
sempre trattati quelli che si erano 
trovati sotto il suo governo , aveva 
così fortemente guadagnato il loro 
cuore , che i medesimi vollero piut- 


tosto vivere sotto il di lui dominio 
in un paese lorestiero , che rimanere 
nel loro proprio sotto quello di An- 
tigono , dal quale nou si aspettavano 
un trattamento egualmente dolce . E- 
rano in oltre confermati in questa ri- 
soluzione da’ vautaggj del partito , che 
loro proponeva Tolommeo. Imper- 
ciocché, divisando egli allora di fare 
di A.essandiia la capitale dell'Egit- 
to , era desideroso di tirarvi abitami , 
ed offriva perciò grandi privilegj ed 
immunità . Cosi stabilì quasi tutti quel- 
li , che lo seguirono in tale occasio- 
ne, tra’ quali vi erano molti Giudei. 
Alessandro ve ne aveva già stabiliti 
molti : Tolommeo nel ritorno della 
prima spedizione ne aveva condotto 
un maggior numero -, cd essi vi tro- 
vavano un buon paese cd una poten- 
te protezione . La voce di tutti que- 
sti vautaggj , che si era sparsa nella 
Giudea , aveva fatto nascere il de- 
dcrio di andare a fissarsi in Alessan- 
dria in molti altri , eh' eseguirono 
in questa occasione il loro disegno . 

Avendo Alessandro concesso a' primi 
Giudei che vi si fissarono sotto di 
esso gli stessi privilegj che a’ Ma- 
cedoni , Tolommeo aveva fatto lo 
stesso per loro . Finalmente i me- 
desimi vi concorsero in tanto gran . 
numero , che il loro quartiere in A» 
lcssandria formava quasi una città . 

Molti Samaritani vi si stabilirono col- 
le stesse condizioni che i Giudei , e 
vi si moltiplicarono oltremodo . 

Airi trono , dopo aver ripigliata a D-odnr. p. 
Tolommeo la Siria , la Fenicia , e 7 * c ' 77 * 
la Giudea , spedì Ateneo, uno de' suoi 
Generali, contro gii Arabi Nabatei. Es- 
si formavano un cantone di ladri , che 
fatte avevano molte scorrerie nel pae- 
se da lui di fresco conquistato , e ue 
avevano poco tempo prima riporta- 
to un grosso bottino . La lor prin- 
cipale città era Petra, cosi chiama- 
ta da' Greci perchè situata sopra un 
alta rupe in mezzo ad uu paese de- 
serto. Atcueo se u’ era impadronito, 
come alighe di tutto il bottino : ma , 
mentr’ egli si mirava , gli Arabi 1 * 

at- 
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attaccarono per sorpresa , disfecero 
una buona parte delle di lui trup- 
pe , uccisero lui medesimo , ripiglia- 
rono tutto il bottino , e rientrarono 
in Petra , d' onde scrissero ad An- 
tigono in lingua Siriaca una lettera 
di lamento sopra l' ingiusta intrapre- 
sa di Ateneo contro di essi . Antigono 
nel principio ne addossò tutta la col- 
pa al suo Generale ; ma quando ebbe 
radunato un buon corpo di truppe , lo 
diede al suo figlio Demetrio, e lo 
spedì a punire quei ladri. Questo, 
non potendo nè sforzargli nel loro 
ritiro , uè ripigliar Petra , si conten- 
tò di fare il miglior trattato che po- 
tè , e se ne tornò indietro . 

Nel ritirarti , ti fermo per qualche 
tempo presso il lago Asfai te , dose fece 
fare una esatta descrizione del medesi- 
mo , ed un minuto calcolo così del pro- 
fitto che si retraeva dal bitume che vi 
si raccoglieva , come della quantità del 
balsamo che si conseguiva dalla famo- 
sa pianta di là poco lontana ; balsamo 
oltremodo stimato , e conosciuto sotto il 
nome di balsamo di Gilead. Dopo di 
ah , si rimise in marcia , ed andò a ren- 
der conto ad Antigono della sua con- 
dotta. Questo non approvò il trattato 
di pace concluso dal suo figlio cogli A- 
rabi Nabatei ; ma si compiacque oltre- 
modo delle scoperte dal medesimo fatte , 
specialmente riguardo al profitto che si 
aspettava così dal bitume come dal bal- 
samo suddetto . Non difesi quindi a 
spedirvi una partita di lavoranti , ai 
quali diede per Capo Geronimo Cardia- 
no , già amico di Eumene ed allora suo 
confidente , incaricandolo di sopranten- 
dere ai medesimi nella raccolta del bi- 
tume , e di farlo trasportare in un luo- 
go prefisso , onde esser venduto per suo 
conto . Il Cardiano eseguì con fedeltà e 
con prudenza la sua commissione senza 
essere stato molestato dagli Arabi duran- 
te il lavoro } ma quando tra in procinto 
di rimettersi in cammino , i medesimi 
scesero improvvisamente in numero di 
sei mila ; e posti in mezzo i di lui segua- 
ci , ne tagliarono in pezz* 1“ maggior 
parte ,r tolsero loro il bitume già am- 


massato. Così terminarono è tentativi 
di Antigono contro gli Arabi suddetti . _____ 
s All’ avviso che diede Nicànore ad 
Antigono de’ progressi di Scleuco Mond» 
nell' Oriente , ei vi spedi il suo fi- Av 54 ^' c 
glio Demetrio, alla testa d’ un eser- jn'. 
cito , per discacciarlo da Babilonia D ' oi ' r- 
e per ritorgli quella provincia \ ed VLT 
egli andò verso le coste dell Asia D<mur. p. 
Minore per opporsi agli sforzi dei s 9 u 
Principi Confederati , che andavano 
sempre più accrescendo le loro forze . 

Antigono gli ordinò ancora di portar- 
si a raggiungerlo, subito che il me- 
desimo avesse eseguita la sua com- 
missione nell' Oriente . Demetrio , se- 
guendo gli ordini del suo padre , pre- 
so 1' esercito in Damasco , lo con- 
dusse verso Babilonia ; ed essendo 
Seleuco allora nella Media, egli en- 
trò senza opposizione nella città. Pa- 
troclo, a cui Scleuco lasciato aveva 
il comando , non trovandosi in istato 
di resistere a Demetrio , si era ri- 
tirato nelle paludi , dove a cagione 
de’ fiumi, de’ canali, e delle lagu- 
ne che lo difendevano , non v’ era 
mezzo di avvicinarglisi ; ei nel partire 
da Babilonia ebbe 1’ attenzione di 
farne uscire gli abitanti , i quali si 
salvarono tutti , quali nell’ altra spon- 
da del Tigri , quali ne’ deserti , e 
quali in piazze di sicurezza. 

Demetrio fece attaccare i castelli. 

Ve n’ erano due grandi in Babilo- 
nia con buone guarnigioni sopra le 
due opposte rive dell' Eufrate ; egli 
ne prese uno , e vi pose una guar- 
nigione di sette mila uomini . L’ al- 
tro sostenne 1' assedio fin al tempo, 
che Antigono aveva prefisso a Deme- 
trio per tornare a raggiungerlo. La- 
sciò egli dunque ad Archelao , uno 
de’ primarj Ufliziali dell’ esercito, 
mille cavalli , c cinque mila fanti per 
continuare 1’ assedio , c condusse il 
rimanente del suo esercito nell’ Asia 
Minore , per rinforzare Antigono. 

Ma nel lasciare il paese di Babi- 
lonia , lo devastò, lo che molto pre- 
giudicò agli affari di suo padre , e 
conciliò più che mai 1’ affetto degli 

abi- 
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abitanti a Seleuco . Quc’ medesimi , - cominciarono le ostilità . La vera ra- 
che sin allora erano stati del par- gione u’ era la gran potenza di An- 
tito di Antigono , eonclusero che le tigono , che di giorno in giorno viep- 
di lui truppe, se avessero pensa»-’ a più crescendo, diveniva troppo for- 
lornarvi, non arerebbero giammai fat- midabile agli altri tre, e gli tene- 
ro loro tanto male ; e riguardali- va inquieti finché eglino non l' aves- 
do quel saccheggiameuto come un sero abbattuta, 
atto di ostilità , e come una formale Era cosa chiara , che tutti pcn- 
dichiarazione eh’ ei 'gli abbandonava, savano soltanto al loro particolare 
pensarono ad accomodarsi cou Se- interesse , senza darsi la minima cura 
Icuco , ed abbracciarono di buon gra- della famiglia di Alessandro . Ma i 
do il di lui partito . Per lo che , quan- Macedoni incominciarono ad anno- 
do questo tornò immediatamente do- jarsi , ed a dire, eh' era finalmente 
po la partenza di Demetrio , discac- tempo di produrre il giovine Ales- 
erò incontinente le poche truppe la- sandro , ormai giunto all' età di quat- 
sciatevi dal giovine Principe, e ri- tordici anni, e di trarlo dal carcere 
pigliò il castello di cui esse erano per dargli notizia degli affari . Cassan- 
ti possesso . Dopo di ciò , stabili tan- dro , che avrebbe veduto , se ciò ac- 
to solidamente la sua autorità , che cadeva , rovinate tutte le sue speranze, 
più nulla fu capace di farla vacilla- fece morire segretamente il giovine Ke 
re . Quindi è che da quest’ Epo- colla di lui madre Rossaue nel ca- 
ca , i Babilonesi fecero incomin- stello di Aufipoli, dove gli teneva 
ciarc gli anni del di lui regno , rinchiusi da alcuni anni prima. 
benché tutte le altre nazioni dell’ • Polisperconte , che governava nel "Xnni <iei 
Asia la ponessero sci mesi prima , Peloponneso, prese -questa occasione M V" d “ 
e nell’ anno precedente . per iscateuarsi contro Cassandro, e per a C. 

Dìo*, f. Demetrio , arrivato nell’ Asia Mi- far vedere la malvagità di una sì cru- 310. 

KJi nore , fece levate l’ assedio da Alicar- dele azione per renderlo odioso a’ 

nasso formato da Tolommeo : e que- Macedoni , e per conciliarsi il loro £ 766. 747." 
sto avvenimento fu seguito da un Trai- adatto . Pensando di rientrare nella 
tato di pace fra i Principi coufede- Macedonia , dalla quale Cassandro 
rati ed Aliti tono . Atteso questo lo aveva discacciato , affettava di 
Trattato, Cassandro aver doveva il dimostrarsi molto zelante riguardo 
maneggio degli affari della Macedo- alla famiglia di Alessandro ; c per 
nia sin all' età maggiore di Alessan- darne , prove chiamò da Pergamo Er- 
dro , figlio di Rossane: Lisimaco la cole , altro figlio , allora in età di for- 
Tracia: Tolom neo I’ Egitto e le se diciassett’ anni, che Alessandro cb- 
frontiere della Libia , e dell' Arabia: be da Barsina vedova di Mennone ; < 

Antigono tutta 1 * Asia; e tutte le ed essendosi avanzato con un escrci- 
Ctttà Greche dovevano godere della to contro Cassandro, propose a' Ma- 
libertà . Ma questa convenzione non cedoni di metterlo sopra il trono . 
durò molto. Reca stupore come qae- Cassandro ne fu spaventato; ed in 
sti Principi , che si conoscevano una conferenza eh' ebbe con lui , gli 
a «pieno gli uni gli altri , c sapeva- rappresentò eh’ egli stesso si creava 
no , che da ciascun di loro non si un padrone : che sarebbe stato per 
faceva uso della santità de’ giuramen- lui miglior consiglio disfarsi di Er- 
ti se non per ingannare gli altri, cole, ed impadronirsi della Grecia; 
sperassero qualche buon esito da un e gli si offri ad assisterlo. Non du- 
mezzo tanto debole ed Screditato, rò una gran pena a farlo consentire 
Appena concluso quest’ultimo Trat- a sacrificargli quel giovane Principe, 
tato, ciascun partito pretese che il nella di cui morte gli faceva vedere 
medesimo fosse stato violato, c ri- grandi vantaggi. Quindi nell’ anno 

se- 
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A.u.i del seguente Ercole , e la di lui madre 
/«Snido soggiacquero alla stessa sorte nelle 
A« J °é'c di lui mani , a cui erano soggiaciuti 
3 « 9 - Rossane ed il lei figlio in quelle di 
Cassandro ; e questi due scellerati as- 
sassinarono , ciascuno un erede della 
Corona, affine di dividerla tra essi. 

In fatti , non più rimanendovi al- 
cun Principe della casa di Alessan- 
• dro, ciascuno di loro ritenne il suo 
governo con sovranità , e scambie- 
volmente goderono di essersene as- 
sicurati per sempre colla morte de’ 
Principi , che soli vi avevano un drit- 
to legittimo , e di aver soffogato nel 
loro cuore un avanzo di rispetto 
per la memoria di Alessandro , loro 
Sovrano e loro benefattore. Chi può 
mai sostenere senza ribrezzo , e sen- 
za orrore la vista d’ una tale per- 
fidia , tanto vergognosa, c tanto vile in 
ambe le parti ? Ma il loro acceca- 
mento fu tale , che i medesimi si 
rallegrarono egualmente del successo 
d' una scellerata confederazione , che 
fini collo spargere il sangue dei loro 
Padroni . I più neri delitti nulla co- 
stano agli ambiziosi , purché gli con- 
ducano al loro fine. 

n.odor. Tolomtneo , avendo ricominciata 
p. 760. la guerra , prese molte città ad An- 
tigono nella Cilicia , ed altrove : De- 
metrio ripigliò ben presto tutte quel- 
le già tolte al suo padre nella Cili- 
cia medesima ; e gli altri Generali di 
Antigono ebbero gli stessi vantaggj 
altrove contro que’ di Tolommeo , 
che non era andato in persona a 
tale spedizione . Questo conservò le 
sue conquiste solamente in Cipro ; 
imperocché , avendo fatto morire 
NicocIe,Re di Pafo, aveva assolu- 
tamente rovesciato il panito di An- 
tigono in ‘queir isola. 

Dido'. Per rifarsi delle perdite sofferte 
r ' 7 ' nella Cilicia , fece una invasione nel- 
_ ■ la Panfilia, nella Licia, ed in al- 

Vondó' cul ? e a * ,re P rov ' RC ‘ e della costa dell’ 
3&9<s. Asia Minore , dove tolse ad Antigono 
A». (1. C molte piazze . Di là poscia , entran- 
ZJ.Jo*' t '° ne * ,nar Egeo, prese 1’ isola di 
f . 74. Androsj e passato nel continente, s’ 


impadroni di Sicione, di Corinto, e 
di alcune altre città . 

Durante il suo soggiorno in quel- U. 775. 
le terre , strinse corrispondenza con 
Cleopatra , sorella di Alessandro . 

Fila sposato aveva Alessandro , Re 
dell' Epiro ; e dopo la morte di suo 
marito ucciso nelle guerre dell’ Ita- 
lia, era sempre restata vedova, e da 
molti anni teneva la sua residenza in 
Sardi nella Lidia . Antigono , padro- 
ne di Sardi, non aveva i dovuti riguar- 
di per questa Principessa 3 onde To- 
lommeo si servi destramente del di 
lei disgusto per tirarla al suo parti- 
to. La invitò a portarsi presso d’es- 
so , sperando di trarre dalla di lei 
presenza molti vantaggj contro Anti- 
gono. Ella si era già posta in cam- 
mino j ma il Governatore di Sardi, 
avendola fatta arrestare , la ricon- 
dusse indietro, e poco tempo dopo , 
per ordine di Antigono , la fece se- 
gretamente morire . Antigono si por- 
tò in appresso in Sardi , fece il pro- 
cesso a tutte le donne , eh’ erano 
state gli strumenti di questa morte , 
e che vi avevano prestato il loro mi- 
nistero . 

Qui si vede con sorpresa , e con 
maraviglia , quanto si era fatto sen- 
tire sopra tuttala stirpe di Alessandro 
il braccio di Dio, e con qual rigore pu- 
niva cosi le minime di lui reliquie , co- 
me tutti quelli , che avevano avuta la 
disgrazia di appartenere a quel famo- 
so Conquistatore , il di cui favore 
era pochi anni prima ambiziosamente 
cercato da tutto 1 ’ Universo . Una fu- 
nesta maledizione divorava tutta la 
di lui famiglia , c vendicava sopra di 
essa tutte le violenze commesse da 
quel Principe , servendosi de' di lui 
stessi Cortigiani , degli Uffiziali , e 
de' domestici per esercitare la seve- 
rità de’ suoi giudizi a vista di tutta 
la terra , che riceveva una specie di 
riparazione di tutti i mali , che Ales- 
sandro fatti le aveva . 

Antigono, ministro ed esecutore 
di questi ordini picui di giustizia 
dalla parte di Dio, non n’ era men 
. . reo , 
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reo , perchè non operava se non con 
mire di ambizione e di crudeltà , de’ 
quali egli stesso sentiva 1’ orrore , ed 
avrebbe desiderato di poter sottrar- 
ne la cognizione agli uomini . Egli 
celebrò i funerali di Cleopatra con 
cstraordinaria magnificenza , speran- 
do di abbagliare con queste belle ap- 
parenze il pubblico, ed’ evitar 1' o- 
dio che meritava una cosi nera a- 
zione . Ma una profonda ipocrisia , 
come questa , scuoprc per 1’ ordina- 
rio il delitto che vuole occultare , 
ed altro non fa che accrescere il giu- 
sto orrore, che s^ha riguardo agli au- 
tori del medesimo . 

Non è questa la sola vile e barba- 
ra azione commessa da Antigono . 
Seleuco , c Tolommeo alzavano 1' e- 
difizio della loro potenza sopra la 
clemenza , c la giustizia colle qua- 
li governavano i loro popoli ; e sta- 
bilirono con questo mezzo imperi du- 
revoli, che restarono per molte ge- 
nerazioni nelle loro famiglie . 11 ca- 
rattere di Antigono era molto diffe- 
rente . Aveva egli per massima , se 
alcuno faceva ostacolo a’ suoi dise- 
gni , di liberarsene senz’ aver riguar- 
do nè alia giustizia , nè alla umani- 
tà : quindi , mancatagli questa for- 
za brutale e tirannica colla quale si 
sosteneva , perdette 1' impero , c la 
vita . 

Per quanto fosse savio e modera- 
to il governo di Tolommeo, non fu 
esente da ribellioni . L' infedeltà di 
Ofelia , Governatore della Libia e ' 
della Cirenaica che si sollevò pres- 
so a poco in questo tempo, gli die- 
de una giusta inquietudine , ma per 
fortuna non ebbe alcun effetto . 
Quest’ Uffiziale aveva prima servito 
sotto Alessandro ; e dopo la di lui 
morte, si era attaccato a Tolommeo,! 
e lo aveva seguito nell’ Egitto. To- 
lommeo gli aveva dato il comando 
dell’ esercito, che spedi per. ridurre 
la Libia c la Cirenaica , le quali 
gli erano state accordate insieme coll' 
Egitto c coll’ Arabia nella divisione 
dell’ impero ; c quando furono sot- 
Roliin Sior. Ant. Tom. II'. 


tomesse queste due provincic , T o- 
lommeo gliene lasciò il governo . 
Ofelia , vedendolo troppo occupato 
contro Antigono e Demetrio talché 
nulla poteva temerne , si era reso 
indipendente , ed era restato fin a 
quell’ anno possessore tranquillo del- 
la sua usurpazione . 

Agatoclc , Re della Sicilia , essendo 
passato nell’ Affrica per fare la guer- 
ra ai Cartaginesi , tentò d’ impegna- 
re Ofelia nel suo partito , c gli pro- 
mise di aiutarlo a rendersi padrone 
di tutta 1’ Affrica . Ofelia , sedotto 
da una cosi lusinghiera promessa , 
condusse ad Agatccle un esercito di 
venti mila uomini nelle terre de' Car- 
taginesi ; ina appena eh’ ei vi fu giun- 
to , lo scellerato , il quale ve lo a- 
veva chiamato , si disfece di lui , e 
ne ritenne 1' esercito . Si può vede- 
re nella Storia dei Cartaginesi qual fu 
la fine di un cosi nero tradimento . 
Tolommeo , colla morte di Ofelia , 
ricuperò la Libia , e la Cirenaica . 
Quello aveva per moglie un’ Atenie- 
se di rara bellezza , chiamata Euri- 
dice , che discendeva da Milziade ; 
or ella , essendo dopo la morte di 
suo marito tornata in Atene , De- 
metrio la vidde nell’ anno dopo , e la 
sposò . 

Antigono , e Demetrio avevano 
formato il disegno di render libera 
tutta la Grecia , da Cassandro , da 
Tolomrnco, e da Polispercontc tenu- 
ta in una specie di servitù . Questi 
Principi , confederati per soggettarsi 
i Greci , avevano giudicato necessa- 
rio stabilire in tutte le città , delle 
quali si erano impadroniti , 1’ aristo- 
crazia , cioè , il governo .dei ricchi 
e dei potenti , clic si avvicinava mag- 
giormente a quello dei Re . Antigo- 
no , per conciliarsi i medesimi po- 
poli , prese una strada contraria , so- 
stituendovi la democrazia che lu- 
singava molto più l’ inclinazione de' 
Greci , e mettendo la potestà nelle 
mani del popolo . Questo era un» 
rinmiovarc la politica tanto sovente 
adoprata contro Spana dagli Arcnic- 
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si e da’ Persi , eh’ era sempre riusci- 
ta , c poteva riuscire anche in questa 
occasione , purché fosse stata soste- 
unta da uu forte esercito . Antigono 
non poteva meglio fare che dare il 
seguo generale della libertà demo- 
cratica , incominciando da Atene , che 
il’ era la più gelosa, e che si trova- 
va alla testa delle altre Repubbliche. 

Quando fn risoluto I’ assedio d’ A- 
tenc, un amico di Antigono gli dis- 
1 se , che s’ ei prendeva quella città, 
doveva ritenersela come la chiave di 
tutta la Grecia . Ma Antigono riget- 
tò apertamente questa proposi rione , 
e gli rispose: ,, Che la chiave mi- 
u -gliore e la più forte, eh' ei coito- 
li scesse , era 1’ amore de’ popoli ; e 
n che Atene, essendo come il fana- 
li le di tutta la terra , avrebbe fatto 
11 rispleudere da per tutto la gloria 
ii delle sue azioni . ‘i F.‘ cosa sor- 
prendente vedere , come Principi in- 
giustissimi cd interessatissimi affet- 
tino talvolta sentimenti conformi alla 
giustizia' ed alla generosità , e cer- 
chino di farsi onore colle apparenze 
delle virtù dalle quali sono affatto 
lontani . 

Demetrio partì per Atene con cin- 
que mila talenti * e con una flotta 
di dugento cinquanta vele . Demetrio 
Falereo coipandava in quella città fi- 
no da dieci anni prima in nome , e 
sotto 1' autorità di Cassandra . Non 
era stata , come ho già fatto osser- 
vare , giammai veduta quella Repub- 
blica sotto un più giusto governo , e 
non aveva giammai goduto nè di mag- 
gior quiete , nè di maggior felicità . 
Per gratitudine, gli erano state eret- 
te nella medesima tante statue quan- 
ti sono i giorni dell' anno , cioè , 
trecento sessanta , perchè (a) allora , 
secondo Plinio , 1’ anno non aveva 
più di questo numero di giorni . Un 
simi! onore noti era giammai stato 
fatto ad alcun cittadino. 

All' arrivo della flotta di Demetrio, 
ognuno si preparava a riceverla , pen- 
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sando che la medesima fosse quella 
diTolommeo. Ma finalmente i Ca- 
pitani ed i primarj Uffizioli, essen- 
dosi disingannati , corsero alle armi 
per difendersi . Tutto era in Tumulto* 
ed in confusione , trovandosi gli Ate- 
niesi costretti a rispingere ali* improv- 
viso uu nemico che approdava senza 
essere stato scoperto, e che già sbar- 
cava . Imperciocché Demetrio era en- 
trato nel porto che trovò aperto, e 
si distingueva chiaramente sopra la 
coperta della sua galea, d’onde fa- 
ceva cenno colla mano che. ognuno si 
acchetasse, e gli dcjjje udienza. Se- 
dato il tumulto, fece gridare da un 
Araldo, » Che suo padre lo aveva 
» inviato sotto felici auspizj per mct- 
» tcre gli Ateniesi iu libertà , per di- 
si scacciare la guarnigione dalla cit— 
» radei!. i , e per render ad essi le lo- 
» ro leggi ed il loro antico governo 

A questa proclamazione gli Atenie- 
si , gettando gli scudi a' loro piedi c 
battendo le mani cou alte voci di 
giubbilo , sollecitavano Demetrio a 
scendere , e lo chiamavano loro sal- 
vatore , e loro benefattore . Quelli ^ 
eh’ erano con Demetrio Falereo, fu- 
rono tutti di parere , che essendo già 
egli il padrone , si dovesse riceverlo 
anche quando si avesse avuta sicurez- 
za che nulla ei fosse per fare di 
quanto prometteva; e senza più aspet- 
tare , gli mandarono Ambasciatori per 
prestargli ossequio . 

Demetrio gli ricevette cortesemen- 
te : diede loro uu’ udienza molto fa- 
vorevole -, e per assicurargli della sua 
bontà , nel licenziargli , consegnò lo- 
ro come un ostaggio Aristodemo di 
Mileto , uno de’ più intimi amici di 
suo padre . Nel tempo stesso ebbe 
attenzione a provvedere alla sicurezza 
di Demetrio Falereo, il quale, atte- 
so questo cambiamento nello Staro , 
aveva motivo di temere più i suoi cit- 
tadini , che i nemici . Pieno di rispet- 
to per la riputazione e la virtù di 
questo gran personaggio , ei lo inviò 

eoa 


(*) Nvnidfn inno bua» «iimcnia Cùnim «zcctizale . PCn. I, j* c. C. 
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con felina e sicura scorta in Tebe, 
come questo aveva cercato . Egli poi 
disse agli Ateniesi , che non avrebbe 
veduta la loro città , e non vi avrebbe 
posto piede , sebbene fosse desidero- 
so di entrarvi , se prima non 1’ avesse 
totalmente resa libera , discacciando la 
guarnigione che la teneva in sog- 
gezione . Incontinente apre una gran 
fossa, ed innalza salde' trincee sotto 
la fortezza di Munichia, per inter- 
rompere la comunicazione colla cit- 
tà ; e s’ imbarca subito per Megara , 
eh' era stata da Cassandro molto ben 
guarnita di truppe . 

Al suo arrivo , seppe che la moglie 
di Alessandro figlio di Polispcrconte , 
chiamata Cratesipoli e molto cele- 
bre per la sua bellezza , era in Pa- 
tres , e desiderava ardentemente di 
vederlo , e di abboccarsi con lui . 
Lasciò adunque il suo esercito nelle 
terre di Megara , ed avendo scelto 
un picciol numero di gente la più 
disposta per accompagnarlo , prese 
il cammino di Patres . Quando vi fu 
vicino, s’ involò segretamente alla sua 
gente , e fece innalzare in disparte 
un padiglione , affinchè Cratesipoli 
non fosse veduta quando si sarebbe 
portata ad abboccarsi con esso . Al- 
cuni di lui nemici , avvertiti di questa 
imprudenza , marciarono contro di lui 
quando ei meno se 1’ aspettava : tal- 
ché appena ebbe il tempo di prendere 
un vii manto , e di salvarsi colla fu- 
ga ; e poco mancò , che non fosse ar- 
restato nella maniera la più vergo- 
gnosa a cagione della sua incontincn- 
2a . I nemici presero la di lui tenda, 
c tutte le ricchezze che vi erano . 

Presa la città di Megara , i soldati 
chiesero di saccheggiarla; ma gli A- 
tenicsi intercedettero per essa con for- 
ti istanze, e la salvarono. Demetrio 
discacciò la guarnigione di Cassan- 
dro , e rimise Megara in libertà . 

(*) Mcgaram Dementiti cef «ut , cui cagnomen 

Poliorcett» fait . Ab hoc Stilpon p1ù1r*ophus inter- 
rogata* , num quid perdidjssct ? Nihil, inquir ; om- 
nia namque mea mcctim flint . . . Hibebat cnim »e- 
cum vera bona, in qu* non est inmus injedio... 
Hxc ioni , Virtù* , tcmpcrantu , pr «lentia i 
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Soggiornava in questa città Stilpone 
[a] , celebre Filosofo . Egli se lo fe- ' 
ce andare davanti , e gli domandò se 
gli era stata tolta qualche cosa. » Nul- 
» la , gli rispose Stilponc ; perchè io 
» porto con me tutti i miei beni «( . 
Intendeva con queste parole la giu- 
stizia , la probità , la temperanza , 
la prudenza , ed il vantaggio di non 
contare nel numero de' beni ciò che 
poteva essergli tolto . E che possono 
mai tutti i He della terra , insieme 
uniti , contro uno , che nulla deside- 
ri, nulla tema , ed al quale abbia inse- 
gnato la filosofia a non riguardare la 
morte stessa come un male ? 

Benché la città fosse stata esenta- 
ta dal saccheggio , tutti gli schiavi 
furono presi e levati da’ vincitori . 

Nel giorno , in cui Demetrio doveva 
partire , dopo aver fatte molte carez- 
ze a Stilpone , gli disse che gli la- 
sciava la città totalmente libera . » Voi 
» dite il vero , o Signore , gli rispo- 
» se il filosofo , perchè non ci avete 
» lasciato un solo schiavo . a 

Demetrio , essendo tornato in Ate- 
ne , andò sorto il porto di Munichia , 
strinse l'assedio, ne discacciò la guar- 
nigione , e spianò la fortezza . Dopo 
di ciò , pregato istantemente dagli 
Ateniesi ad andare a riposarsi nella ' 
città , vi entrò , radunò il popolo , 
gli rese il di lui antico governo , gli 
premise di più che suo padre An- 
tigono gli avrebbe mandate centocin- 
quanta mila misure di grano, e di più, 
tutto il legname necessario per la 
costruzione di cento galee a tre ordi- 
ni di remi . In tal guisa gli Atenie- 
si ricuperarono la loro democrazia 
tredici o quattordici anni dopo di aver- 
la perduta . 

La loro gratitudine verso i loro 
benefattori giunse fin alla irreligione 
ed alla empietà , attesi gli onori ec- 
cessivi eh' essi loro decretarono . 

E i Pri- 

& hoc ipsum , nihil honum putare quod eripi por* 
tic . . . Cogita nunc , an buie quisquam Tacere in- 
juriam possit , cui bellum , & botti* ille , egregia!*» 
arreni qaasMndarum urbium profestut , eripere ni- 
Itil pocuit . Sin, di Const, tap. c, pj . , & £p. 9. 
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Primieramente diedero il nome di Re 
ad Antigono cd a Demetrio ; nome 
che questi Principi , non meno che gli 
altri non avevano osato sin allora 
prendere , benché in fatti se ne fos- 
sero arrogati tutti i dritti . Gli ono- 
rarono del titolo di Dei Salvatori j in 
luogo dell' Arconte , che dava il no- 
me all’ anno , creavano ogni anno un 
Sacerdote degli Dei Salvatori , sot- 
to il cui nome facevano tutti i de- 
creti , e tutti gli atti pubblici . Ordi- 
narono di più , che il loro ritratto 
tosse dipinto , insieme con quello de- 
gli altri Dei , sopra il velo che si 
portava in processione nelle Fe- 
ste solenni di Minerva., dette Pa- 
natee : con un eccesso di adulazio- 
ne appena credibile , consecrarono il 
luogo dove Demetrio era sceso dal 
cocchio , e vi eressero un altare , che 
chiamarono /’ Altare di Demetrio , 
che scende dal cocchio j ed alle die- 
ci amiche tribù ne aggiunsero al- 
tre due sotto i nomi di tribù De- 
nietriade , c di tribù Antigonide . 
Cambiarono altresì in loro favore i 
nomi di due mesi j finalmente fu 
stabilito , che quelli , che si spediva- 
no con decreto del popolo ad An- 
tigouo o a Demetrio , in vece del 
semplice titolo di Ambasciatori , fos- 
sero chiamati Theores , titolo riser- 
vato a coloro , eh' erano scelti per 
offrire sagrifizj agli Dei in Delfo , o 
in Olimpia in nome delle città . Ma 
quello , eh' è ancora più stravagante 
e più eccedente di tutti gli onori sin 
or mentovati , fu il decreto di un 
certo Democlide , il quale propone- 
va » che per la consecrazionc degli 
» scudi , che si dedicavano uct ten;- 
» pio di Apollo in Delfo., si rivor- 
» resse a Demetrio , Nume Salvatore , 
» e dopo csscrsegli fatti sagrifizj , si 
» domandasse a questo Nume Salva- 
» tote qual redola si doveva tcuc- 
» .re per fare pili religiosamente , più 
» sontuosamente , e più prontamen- 
» te la consecrazionc e la dedicaiio- 
» ne di tali offerte, e che il popolo ese- 


» guisse tutto ciò che avrebbe rispo- 
» sto 1’ Oracolo . « ' 

L’ eccesso d‘ ingratitudine dalla 
parte degli Ateniesi verso Demetrio 
Falereo non fu nè men grande , nè 
meu reo dell' eccesso di riconoscen- 
za eh’ eglino avevano mostrato al 
loro nuovo Padrone . Avevano sem- 
pre riguardato il primo come trop- 
po dichiarato pel governo Oligarchi- 
co , e dispiaceva loro eh* egli avesse 
tollerata la guarnigione de' Macedoni 
nella loro cittadella per dieci anni , 
senza fare il minimo moto presso 
Cassandra onde farnelo ritirare . 

In ciò egli aveva seguito 1’ esempio 
di Focioue , riguardando senza dub- 
bio questo freno come necessario 
per sedare il genio inquieto , c se- 
dizioso degli Ateniesi . Forse anche , D . £ 

dichiarandosi contri! di lui , s’ ialina- ar ‘ 

ginarono di far piacere al Vincito- 
re . Checché ne fosse , dopo averlo 
condannato a morte come contuma- 
ce , non potendo infierire contro la 
di lui persona perchè egli si era ri- 
tirato , rovesciarono il gran nume- 
ro di statue, che avevano erette per 
di lui gloria . Quand* egli lo seppe: 

» Almeno , disse , non sarà in loro 
» potere distruggere la virtù , che 
» me le ha meritate. 

Or qual conto far si deve di tali 
onori , profusi in un tempo , rivo ca- 
li ali’ improviso in un altro , negati 
alla virtù , e prostituiti a Principi vi- 
ziosi , con ferma disposizione di lo- 
ro levargli al primo isgusto , e di 
degradargli della divinità col medesi- 
mo impeto , col quale era stata lo- 
ro concessa ? Qual debolezza , e qua- 
le stupidità compiacersi di questi ono- 
ri nel ricévergli , o piagnergli nei 
perdergli ! 

Gli Ateniesi non si fermarono qui . 
Accusarono Demetrio Falereo di aver 
fatte molte cose contro le Leggi du- 
rante il suo governo , e procurarono 
di renderlo odioso . In fatti , era d* 
uopo ,che arrivassero fin a questa in- 
giustizia , cd a questa calunnia , per 

quan- 
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qaanto esse fossero abbominevoli, onde 
liberarsi dalla giusta taccia di aver con- 
dannata una virtù conosciuta , ed un 
merito esperimeutato . Finche sussi- 
stevano le statue , erano queste pub- 
blici testimouj , che deponevano con- 
tinuamente in favore della innocenza 
di Demetrio contro 1‘ ingiustizia de- 
gli Ateniesi ; e la loro propria te- 
stimonianza era quella che si rivolgeva 
contra di essi , e non poteva esser 
negata . Ma il rovesciamento delle 
statue non aveva distrutta la di lui 
riputazione . Era dunque necessario , 
di' egli apparisse colpevole , perchè 
gli Ateniesi apparissero innocenti e 
giusti ; onde credettero , che una con- 
danna solenne , ed autentica avreb- 
be supplito a ciò che mancava alle 
prove , ed alla regolare formalità del 
giudizio . Eglino non la perdonaro- 
no neppure a’ di lui amici . Quelli , 
che gli erano stati i più stretti , furo- 
no in quietati ; e poco mancò , che 
Menandro , quel celebre poeta le 
cui commedie (brano quasi intere ri- 
copiate da Terenzio , non fosse chia- 
mato in giudizio per la sola ragio- 
ne ch’era stato di lui amico. 

- Vi è tutta 1’ apparenza , che De- 

metrio , dopo aver passato qualche 
tempo in Tebe , si ricovrasse presso 
Cassandra , che ne conosceva tut- 
to il merito , e ne faceva una sti- 
ma particolare e che soggiornasse 
sotto la di lui protezione finché vis- 
se questo Principe . Dopo la di lui 
morte , temendo qualche cattivo 
trattamento dalla brutalità del di lui 
figlio Antipatro che aveva fatto mo- 
rire la sua propria madre , passò nell’ 
Egitto , e si ricovrò presso Tolom- 
meo Sotcro , Principe commendabile 
per la sua liberalità verso i lettera- 
ti , e la di cui Corte era il rifugio 
e 1’ asilo di tutti gl’ infelici . 

JElim l. j. Egli vi fu cortesemente accolto ; c 

tsf. secondo Eliano, il Re gli diede la 
cura d’ invigilare sopra 1’ osservan- 
Rollin Stor. Amie. Tom. IV. 

( 0 ) Muica predirà in ilio calamitoso exili* script ir, 
non ad utu:n aliqueoi* suum , quo «rat orbatasi 
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za delle leggi dello Stato . Fgi oc- P'n 4* 
cupo il primo posto presso gli atr.ici f *-'• 
di questo Priuctpe : visse in una grand’ 
abbondanza ; e si trovò iu istato di 
mandar doni a' suoi amici di Atene . 

Questi erano senza dubbio di quc’ve- rw£« rf . 
ri amici , de' quali Demetrio stesso 
diceva , che non venivano nella pro- 
sperità se non dopo esser stati chia- 
mati ; ma che uell' avversità si 
presentavano sempre , senza aspetta- 
re di essere pregati. 

Egli si occupò durante il suo esi- 
lio nel comporre molte opere sopra 
il governo , sopra i doveri della vita 
civile , e sopra altre materie simili ; 
e [a] quest’ occupazione era pel suo 
spirito una specie di alimento , che 
manteneva in lui i sentimenti d' uma- 
nità de’ quali egli era pieno. Dolce e 
consolante refugio nella solitudine , 
o nell' esilio , ad un uomo dabbene, 
che cerca di profittare dell' ozio e 
per se stesso , e pel pubblico . 

Il Lettore senza dubbio , vedendo 
1' eccedente moltitudine delle statue 
erette in onore d’ un solo , ha osser- 
vata la strana differenza , che pas- 
sa , tra i secoli felici di Atene , e Cm. n, r . 
quello di cui parliamo . Altre volte , ,w £- 

riflette un sensato Autore , gli Ate- ‘ a, ‘ 
niesi accordarono per piena ricom- 
pensa a Milziade , che aveva salva- 
to lo Stato , il privilegio di essere 
rappresentato in una tela , il primo, 
ed alla testa di nove altri Generali, 
in atto d’ esortare le truppe alla bat- 
taglia . Ma questo medesimo popo- 
lo , snervato e corrotto dall’ adula- 
zione de’ suoi Oratori, destina trecen- 
to e più statue a Demetrio . Onori 
con tal prodigalità conferiti sono , 
non già prova d’ un vero merito , 
ma effetto d’una bassa adulazione ; e 
fu un errore considerabile in Deme- 
trio non esservisi fortemente oppo- 
sto , qualora la cosa fosse dipenda- 
la da lui . Catone oprò molto più Fiat. 
saviamente . Ricusò molti segni di di- r r * c 

E j stia- ‘ s -°' 

ted animi culmi ille efat ei qir.-ii quMem hum-ni- 
tatis cibiti. CiC. d € Fimb. bor. 6» md. t. 4. 5. *• J» 
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stinzione , che ti voleva accordargli; 
ed interrogato un giorno perchè non 
gli era stata eretta alcuna statua in 
un tempo in cui Roma n’ era pie- 
na : Io voglio, ei disse, che si do- ' 
» mandi piuttosto perchè io non ne 
» abbia che perchè ne abbia . “ 

11 vero onore , la vera distinzione, 
dice Plutarco nel passo sopraccitato, 
consistono nella stima e nell’ af- 
fetto sincero de’ popoli , fondato so- 
pra un merito solido , c sopra virtù 
reali ; sentimenti , che lungi dall’ c- 
stinguersi colla morte, si fortificano, 
e si perpetuano di secolo in secolo, 
mentre gli onori , largamente distri- 
buiti dall' adulazione e dal timore a 
Principi viziosi ed a’ Tiranni , loro 
uon sopravvivono, e sovente periscono 
anche prima di essi . Questo stesso 
Demetrio Poliorcete , che ora vedia- 
mo consultato ed adorato dagli Ate- 
niesi come un Oracolo c come un 
Nume , proverà ben presto il dolore 
e la vergogna di vedere Atene chiu- 
dergli in faccia le porte , c non vo- 
ler riceverlo , perchè la di lui for- 
tuna sarà cangiata. 

Mentre Demetrio soggiornava in 
Atene , sposò Euridice , vedova di 
Ofelia . Egli aveva già molte mo- 
gli , fra le altre Fila , figlia di An- 
tipatro , fattagli sposare contro sua 
soglia da suo padre, che gli citò un 
verso d' Euripide , eh’ egli ridusse in 
parodia , col cangiamento d’ una sola 
parola : Dove (b) vi sono ricchezze , 
conviene ammogliarsi anche contro 
la propria inclinazione . Questa mas- 
sima , quantunque antichissima , non 
invecchia mai ; c sebbene sia del tut- 
to contraria ai sentimenti della na- 
tura, pure tuttodì si rìnnuova . De- 
zuctno s’ iscreditò molto in Atene 
con infami dissolutezze . 

Poco tempo dopo , suo padre gli 
fece abbandonare la Grecia , e lo 
mandò con una grossa flotta e con un 
forte esercito , per fare sopra To- 
lommeo la conquista dell’ isola di Ci- 
pro . Egli, prima d’ intraprenderla, 

(«) 0"*« *1 tyjsn ti:> V* 
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spedì Ambasciatori a' Rodiotti per in- 
vitargli a collegati con esso contro 
Tolommeo : ma questo tentativo fu 
inutile ; essi perseverarono costante- 
mente nel chiedere che fosse loro 
permesso di mantenersi neutrali , co- 
me avevano fatto fin allora . Deme- 
trio, convinto che le intelligenze di 
Tolommeo in Rodi avevano attraver- 
sato il suo disegno , s’ innoltrò alla 
volta di Cipro , dove sbarcò , c mar- 
ciò verso Salamina , capitale dell' iso- 
la . Menelao , fratello di Tolom- 
meo , che vi era rinchiuso con quasi 
tutte le sue truppe, nc uscì , e diede la 
battaglia . Ma fu vinto cd obbligato 
a rientrare nella piazza , dopo aver 
perduto mille de’ suoi, che vi resta- 
rono sopra il campo , e tre mila , 
che furono fatti prigionieri. 

Menelao , immaginandosi , che il 
Principe , insuperbito d’ un così fe- 
lice successo , fosse per intraprende- 
re 1' assedio di Salamina , fece dal 
canto suo tutti i preparativi necessa- 
rj per una vigorosa resistenza . Men- 
tre vi dava tutta la sua attenzione , 
mandò in fretta corrieri a Tolommeo 
per recargli la notizia della sua scon- 
fitta , e quella dell' assedio di cui 
era minacciato , pregandolo a solle- 
citare il soccorso , eh’ ei gli chiede- 
va , ed a condurlo esso medesimo , 
se gli fosse stato possibile . 

Demetrio dall’ altra parte , dopo 
essersi fatto fare una relazione fede- 
le della situazione e delle fortifica- 
zioni della piazza e del numero 
della guarnigione , vedendo di con 
avere nè arieti , nè macchine basta- 
ti per ridurla , fece trasportare dal- 
la Siria un gran numero di periti ar- 
tefici con una quanti» infinita di fer- 
ro c di legname , affine di prepara- 
re tutto il necessario per 1’ attacco 
d’ una città di tanta importanza . Al- 
lora fece costruire per la prima vol- 
ta la famosa macchina chiamata ra- 
pali , di cui darò ben presto una esat- 
ta descrizione . 

Quando tutto fu pronto , Demetrio 

avvi- 

in Euripide /«Xwmr , 
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avvicinatosi alla città , incominciò a 
batterne le mura con tutte le sue mac- 
chine ; e siccome le medesime erano 
ben maneggiate , così produssero tutto 
1 ’ effetto che se nc aspettava • Do- 
po molti attacchi, gli assediami ven- 
nero a capo di abbattere grossi pez- 
zi di muraglia ; cosicché gli assedia- 
ti non ponevano sostenersi per più d’ 
un giorno , qualora non avessero pre- 
venuto con qualche ardita impresa 1’ 
assalto , che Demetrio dar vi doveva 
nel di seguente . Durante la notte , 
che aveva interrotti gli attacchi , que' 
di Salamina ammassarono sopra le lo- 
ro mura una quantità di legname mol- 
to secco , ed altre materie combusti- 
bili ; e verso la mezza notte gettaro- 
no dall' alto delle mura tutto quel 
materiale appiè dell* Elepoli , degli 
arieti , e delle altre macchine , e con 
luughe pertiche accese vi appiccarono 
il fuoco , il quale vi si attaccò con 
tanta violenza , che in pochissimo tem- 
po furono vedute ardere tutte le mac- 
chine stesse . I nemici accorsero da per 
tutto per estinguerlo, lo che far non 
poterono se non dopo molto tempo , 
e fatica , e dopo cne tutte le mac- 
chine n’ erano state considerabilmen- 
te danneggiate . Questo inconvenien- 
te per altro nulla disanimò il Prìn- 
cipe . 

Tolommco , alla notizia degli svan- 
taggi sofferti dal suo fratello nella 
battaglia contro Demetrio -, aveva fat- 
to allestire con ispeditezza una po- 
tente flotta , cd accorse 'prontamente 
in di lui ajuto . La battaglia , alla 
quale si preparavano 1* uno e 1’ al- 
tro partito dopo molte vane confe- 
renze , teneva non solamente questi 
Generali , ma tutti gli altri Principi 
e Generali assenti in una grand’ es- 
pettazionc dell’ esito , che pareva in- 
certissimo , e eh’ era per dare al vin- 
citore una intera superiorità sopra 
questi ultimi . Tolommco , eh’ era ar- 
rivato con una flotta di cento cinquanta 
navigli , aveva dato ordine a Mene- 
lao , il qual era in Salamina , che nel 
calor della mischia andasse co’ suoi ses- 
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santa legni a caricare la retroguardia 
nemica , cd a metterla in disordine . 
Ma Demetrio aveva avuta 1 ’ avvedu- 
tezza di lasciare dieci de’ suoi basti- 
menti per opporsi a’ sessanta di Me- 
nelao ; e questi , benché in piccol nu- 
mero , bastarono a custodire 1’ ingres- 
so dei porto eh’ era molto stretto , e 
ad impedirne l’uscita a Menelao . Egli 
frattanto , dopo avere schierato il suo 
esercito terrestre , ed averlo sparso 
sopra le punte che s’ innoitràvano 
nel mare , per essere in istato , qua- 
lora fosse accaduta qualche disgrazia , 
di soccorrere quelli , che fossero sta- 
ti stretti a salvarsi a nuoto , andò 
con cento ottanta galee ad attaccare 
tanto impetuosamente la flotta di To- 
lommeo , che la ruppe; e Tolom- 
meo stesso, vedendosi disfatto , pre- 
se con gran prestezza la fuga con ot- 
to sole galee , che si salvarono ; per- 
chè di tutte quelle , che restarono , 
alcune furono o rotte o mandate a pic- 
co nella battaglia , e le altre , in nu- 
mero di settanta , rimasero predate 
con tutti gli equipaggi - Di tutto il 
restante del di lui trcuo e bagaglio , 
come domestici , amici , mogli , de- 
naro , e macchine di guerra , eh’ era- 
no ancora sopra i navigli di cari- 
co , nulla affatto scappò a Demetrio , 
clic s’ impadronì di tutto , e fece tut- 
to condurre nel campo . 

Dopo questa battaglia navale , Me- 
nelao , più non potendo resistere, si 
arrese a discrezione a Demetrio , in- 
sieme colla città , con tutti i basti- 
menti , e con tutto il suo esercito , 
che consisteva in mille dugento ca- 
valli ed in dodici mila fanti . 

Demetrio accrebbe lo splendore di 
questa vittoria , già molto gloriosa in 
se medesima , colla bontà , colla uma- 
nità , c colla generosità , clic usò in 
tal* occasione . Fece sotterrare con 
magnificenza i morti : restituì gene- 
rosamente la libertà a Menelao ed 
a Lentisco, 1 ’ uno fratello e l’altro 
figlio di Tolommco , che si trovava- 
no nel numero de’ prigionieri; e gli li- 
cenziò senza riscatto , insieme co’ loro 

E 4 
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umici , co’ loro domestici , e con tut- 
to il loro bagàglio , per corrispon- 
dere di nuovo alia cortesia usatagli 
da esso Toloinmeo in un caso simile 
dopo la battaglia di Gaza . Tal era 
(a) allora , dice uno Storico , la no- 
biltà , il disinteresse , c la cortesia , 
che si usavano fra’ nemici , e colle ar- 
mi nella tnano , qual adesso non si 
usa tra gli amici , e nel commercio 
ordinario della vita . Scels' egli altre- 
sì , frallc spoglie , mille dugento per- 
fette armature , che donò agli Ate- 
niesi . Gli altri prigionieri , che mon- 
tavano a diciassette mila oltre ai ma- 
rinai presi sopra la flotta , furono da 
lui incorporati colle sue truppe ; e 
così egli rinforzò grandemente il suo 
esercito . 

Antigono , eh’ era restato nella Si- 
ria , aspettava con somma inquietu- 
dine c con grand' impazienza la no- 
tizia d' un combattimeuto , il di cui 
esito decider doveva della sua sorte', 
e di quella di suo figlio. Quando il 
corriere gli ebbe detto , che Deme- 
trio aveva riportata una perfetta vit- 
toria , la di lui allegrezza ,fu estre- 
ma. Tutto il popolo nello stesso mo- 
mento proclamò Antigono, e Deme- 
trio per Re . Antigono, senza per- 
der tempo , mandò al suo figlio il 
diadema Ai cui gli era stata ciuta 
ia fronte , dandogli il titolo di Re 
nella lettera, che gli scrisse. Subito 
che fu recata nell’ Egitto questa no- 
tizia , gli Egizj proclamarono altresì 
Re Toloinmeo, per non mostrare nè 
di aver il coraggio abbattuto dalla 
loro sconfitta , nè d’ aver minore sti- 
ma , o affetto verso Tolommeo, Li- 
simaco e Seleuco 1’ uno nella Tra- 
cia , 1’ altro in Babilonia e nelle pro- 
vincic Orientali , seguirono il loro 
esempio, e presero finalmente ciascu- 
no ne’ proprj -Stati il titolo di Re , 
dopo averne usurpata già da lungo 
tempo 1’ autorità , senz’ aver aucora 
osato prenderne il nome . Erano scor- 
si intorno -a diciott' anni dopo la morte 
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di Alessandro j ed il solo Cassandra, 
benché gli altri lo chiamassero Re 
parlandogli e scrivendogli , continuò 
a scrivere le sue lettere giusta il suo so- 
lito, mettendovi il-suo semplice nome. 

Plutarco osserva, che questo nuo- 
vo titolo non solamente contribuì a 
far accrescere a que' Principi il loro 
treno , ma fece loro prendere anche 
un contegno fastoso ed altiero , ed 
ispirò sentimenti di orgoglio , eh' essi 
non avevano fin allora avuti , come se 
con tal titolo fossero divenuti tutto in 
un tratto d'una specie diversa dagli al- 
tri uomini . — . — 

Frattanto si era molto aumentata Anni dei 
nell’ Oriente la potenza di Seleuco . 
Imperciocché dopo aver ucciso in Ar.£c. 
una battaglia Nicànore spedito da Aiu . ?°f- . 
tigono contro di lui , non solamente s yr . pag . 
egli si era stabilito nel possesso deb '**• '*}• 
la Media , dell' Assiria , e della Ba- C “"'^ 
bilonia , ma portando le sue armi piò 
lungi , aveva anche ridotte la Per- 
sia , la fiattriana , l'Ircania, e tutte 
le altre provincie al di qua dell' In- 
dia , delle quali Alessandro fatta ave- 
va la conquista . 

Antigono , dal canto suo , per profit- Duj. t. ». 
tare della vittoria che il suo figlio 
aveva riportata in Cipro, radunò nel- m D,m„ r . 
la Siria un esercito di quasi cento t- *97- 
mila uomini, che destinava a fare una 
invasione nell’ Egitto . Egli si lunsiga- 
va d' una vittoria facile , e di spoglia- 
re Tolommeo di quel regno colla 
stessa facilità con cui gli -aveva tol- 
ta l’ isola di Cipro- Mentre condu- 
ceva questo grosso esercito per terra, 

Demetrio lo seguiva costeggiando le 
spiagge del mare , finché arrivarono 
in Gaza . Là concertarono ciò che 
ciascuno eseguir doveva. I piloti con- 
sigliavano di lasciar passare il tramon- 
tar delle Plejadi perchè in quel tem- 
po il mare era molto burrascoso , e 
di differire la partenza solamente per 
otto giorni . Il desiderio , eh’ egli ave- 
va , di sorprendere Tolommeo e di 
prevenire i di lui preparativi , fece 

Un- 
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trascurare ad Antigono un consiglio 
cosi salutare . Demetrio ebbe ordine 
di fare imo sbarco presso un’ imboc- 
catura del Nilo , mentre Antigono 
avrebbe tentato di aprirsi un passo per 
terra ond’ entrare nell’ interno del 
paese . Nò I’ uno , né I' altro riusci- 
rono . Violente burrasche cagionaro- 
no molti disordini nella flotta di'Dc- 
metrio ; e Tolommco aveva cosi ben 

K rovveduto alla custodia delle foci del 
ilo , eh' egli non potè approdarvi . 
Antigono , dal canto suo , dopo aver 
tollerate molte fatiche per attraversa- 
re i deserti che sono fra la Palesti- 
na e 1’ Egitto , trovò ancora molte 
altre maggiori difficoltò a superare , 
e non gli fi] possibile passare il pri- 
mo ramo del Nilo che incontrò : tan- 
ta era stata la diligenza di Tolom- 
meo nel chiudere tutti i passi -, c ciò 
che affliggeva maggiormente Antigono , 
era che i di lui soldati dcscrtavano 
ogni giorno in gran numero. 

Tolommeo aveva spedite molte 
barche in diversi luoghi del fiume 
dove i nemici andavano a provvedersi 
d’ acqua i ed aveva fatto proclamare 
da auelle barche in suo nome , che 
avrebbe date ad un semplice soldato, 
che descrtassc due mine ( cento ven- 
ti lire ) e ad un Uffiziale un talen- 
to ( tre mila lire ) . Un premio co- 
si considerabile gliene trasse un gran 
numero di ogni classe , c specialmen- 
te di truppe assoldate . Ma non era 
solamente il denaro , che gli tirava $ 
essi amavano molto più servire To- 
lom meo che Antigono , vecchio dif- 
ficile a contentarsi , altiero , inquie- 
to , c rigoroso , mentre Tolommeo 
si faceva da tutti amare colla sua 
dolcetta , e colle sue maniere ob- 
bliganti , e cortesi . 

Antigono, dopo essersi agirnto inutil- 
mente intorno alla frontiera dell’Egit- 
to , allorché incominciarono a mancar- 
gli le munizioni di bocca , vedendo, 
che non poteva i [inoltrarsi nel paese , 
.che il suo esercito di giorno in gior- 
no scemava per le malattie e per 
la deserzioue , in uua parola , che 


gli era impossibile farvi sussistere 
più a lungo le truppe , che gli re- 
stavano , si trovò costretto a torna- 
re nella Siria in uua maniera del 
tutto vergognosa . Egli perdette in 
questa fatale spedizione molti solda- 
ti per terra , c molti navigli nel 
mare . 

Tolommeo, dopo aver offerto agli 
Dei un sagrifitio in rendimento di 
grazie della protezione eh’ essi gli ave- 
vano concessa , diede subito raggua- 
glio a Lisimaco , aCassaivdro , cd a 
Scleuco del felice esito di quella cam- 
pagna , e rinnuovò la sua Tega con 
loro contro il uemico comune . Que- 
sto fu 1’ ultimo attacco , eh’ egli do- 
vette sostenere per la corona dell’ 
Egitto, e contribuì grandemente a 
stabilitelo , attesa la maniera pru- 
dente colla quale ci si regolò . 
Quindi Tolommeo 1’ Astronomo fis- 
sa qui il principio del di lui regno , 
e ne segna poscia gli asili nel suo 
Canone Cronologico . Incomincia 
questa epoca dal giorno settimo di 
Novembre , diciannove anni dopo la 
morte di Alessandro. 

Antigono era allora in età d’ ottant’ 
anni ; cd essendo perciò divenuto 
molto grave per andare alla guer- 
ra , si serviva di suo figlio , che 
colla sua applicazione , colla espe- 
rienza che aveva già acquistata , e 
colla fortuna che lo accompagnava, 
regolava saviamente gli affari i più 
importanti ; e per questa ragione il 
padre non gli rimproverava , nè il 
lusso , nè la profusione , nè le dis- 
solutezze , nè le ubriachezze . Im- 
perciocché in tempo di pace , De- 
metrio si abbandonava agli ultimi ec- 
cessi in ogni genere , senza osser- 
vare nè alcun limite , nè alcun ri- 
tegno . Iu tempo di guerra poi era 
affatto un altr’ uomo , attivo , vigi- 
lante , cd istancabile . Dandosi al 
piacere , o passando ad una scria 
occupazione , si abbandonava -total- 
mente all’ uno , o all’ altra -, « non 
sapeva cosa fosse moderarsi - Aveva 
un ingegno inventore , curioso , cd 
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inclinato alle arti ; ma non impiega- 
va questa industria , che gli era na- 
turale , in cose frivole , e di nani 
uso , come molti Ke , dice Plutarco, 
alcuni de’ quali si vantavano di esse- 
re eccellenti nel suonare , altri nel 
dipignerc , altri nel lavorare al tor- 
nio , ed avevano molte qualità di 
persone private , e muna di Princi- 
pe . La di lui applicazione alle arti 
meccaniche aveva un non so che di 
grande , di nobile , e di veramente 
Reale . Le di lui galee a quindici 
ordini di remi facevano 1* ammira- 
zione de’ di lui nemici , che le ve- 
devano navigare lungo le loro coste: 
e le macchine chiamate Eltpoli , era- 
no uno spettacolo a’ que' medesimi 
eh’ egli assediava . Ne lece un grand’ 
uso nella guerra contro Rodi , di 
cui il sub padre lo incaricò nel tem- 
po di cni parliamo. 

Fra le isole Sporadi , quella di 
Rodi occupava il primo posto e per 
la fertilità del terreno , e per la si- 
curezza de’ suoi porti e delle sue 
spiagge che vi chiamavano da tutte le 
parti un gran numero di legni mer- 
cantili . Essa formava allora un pic- 
colo Staro potentissimo , di cui tut- 
ti i Principi ricercavano 1’ amicizia ; 
e procurava di coltivargli tutti , os- 
servando un’ esatta neutralità , e schi- 
vando , nelle guerre che insorgeva- 
no , di dichiararsi per 1' uno centro 
l'altro . I Rodiotti , rinchiusi in una 
piccola isola , retraevano tutto il lo- 
ro potere dalle loro ricchezze , c 
queste provenivano dal commercio , 
eh’ era loro principal interesse con- 
servar libero cogli Stati del Medi- 
terraneo , che contribuivano tutti a 
farlo fiorire . I Rodiotti con una tan- 
to savia condotta avevano veduta la 
loro città molto florida $ e godendo 
d’ una pace continua , si erano gran- 
demente arricchiti . Malgrado quest’ 
apparente neutralità , la loro inclina- 
zione , egualmente che il loro interes- 
se, gli teneva particolarmente attac- 
cati a Tolommeo , perchè coll’Egit- 
to essi facevano il principale ed il 
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più vantaggioso tradì co . Perlocchi 
quando Antigono nella guerra di Ci- 
pro eh aveva intrapresa coutro quel 
Principe , mandò a chieder loro ba- 
stimenti , c qualche soccorso , egli- 
no lo pregarono a nòn voler esiger 
da essi , che si dichiarassero coutro 
Tolommeo , -eh’ era loro amico e lo- 
ro alleato . Questa risposta , benché 
molto savia c misurata , pose Anti- 
gono in furore . Egli fece ad essi per 
allora terribili minacce } ed al suo ri- 
torno dall’ Egitto , vi mandò Deme- 
trio , suo figlio , con una flotta e 
con un esercito per punire la loro au- 
dace temerità (così egli la chiamava), 
e per ridurgli alla sua ubbidienza. 

I Rttdiotti , che previddero la bur- 
rasca eh’ era per cadere sopra di es- 
si , avevano mandati Ambasciatori a 
tutti i Principi loro confederati, e spe- 
cialmente a Tolommeo , per implo- 
rarne il soccorso ; e fecero rappre- 
sentare allo stesso Tolommeo, che 
il loro attacco a’ di lui interessi gli 
aveva condotti nel pericolo a cui e- 
rano esposti . 

Erano immensi i preparativi che si 
facevano dall' una parte e dall’ altra. 
Demetrio arrivò in Rodi con una flot- 
ta numerosissima . Egli aveva dugen- 
to legni di guerra di differente gran- 
dezza : più di cento settanta di tra- 
sporto , che portavano intorno a qua- 
ranta mila uomini , oltre alla cavalle- 
ria , ed a’ soccorsi de’ corsari ; e quasi 
mille barche cariche di viveri , e di 
tutto il necessario ad un esercito . 
La mira del bottino , che si sperava 
nella presa d’ una città cosi ricca co- 
me Rodi , aveva tratte molte trup- 
pe al servizio di Demetrio . Questo 
Principe , d’ ingegno il più fecondo 
ed il più pronto ad inventare in or- 
dine all’ attacco delle piazze, ed al- 
la costruzione delle macchine di guer- 
ra , ne aveva fatto trasportare con 
se un numero infinito . Egli sapeva , 
che doveva combattere con gente va- 
lorosissima , con Comandanti d'una 
somma abilità ed esperienra nella ma- 
rina , e che gli assediati avevano più 

dì 
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di ottocento macchine di guerra , qua- città . I ricchi arrecavano in folla il 
ri egualmente formidabili che le sue . denaro per le spese dell' assedio e 
Subito che Demetrio si avvicinò all’ pel pagamento delle truppe ; e gli ar- 
tsola , scese in terra per riconoscere rieri raddoppiavano 1’ industria nella 
in qual sito poteva attaccare la piaz- fabbrica delie armi , tanto per la pran- 
za : mandò molti distaccamenti a de- tezza dell’ esecuzione, quanto perla 
vastare in- ogni parte la costa; e fe- bellezza delle opere. Gli uni lavora- 
ce nel tempo stesso tagliare gli al- vano nelle Catapulte , gli altri nelle 
beri, e demolire le case, che v’ era- baliste, ed in altre macchine non men 
no intorno a Rodi , e se ne servì necessarie . Alcuni riparavano le brec- 
pcr fortificare il suo campo con tre ce delle mura ; molti portavano le 
palizzate . i pietre sopra le muraglie , e ve ne 

I Rodiotti si preparavano ad una ammassavano in gran quantità . Tutto 
vigorosa difesa. Tutte le persone di era in moto: tutti a gara cercavano 
merito e di abilità , dimoranti ne’ di distinguersi ; e non si vidde giam- 
paesi alleati con loro , erano andati mai uno zelo nè così universale , nè 
nella città tanto per 1* onore di ser- cosi premuroso. , 

vire una Repubblica gratissima e Gli assediati fecero subito uscire 
molto celebre pel valore de’ suoi dal porto tre navigli contro una pic- 
cittadini , quanto per mostrare il lo- cola flotta de’ vivandieri, e di mer- 
ro coraggio , e la loro abilità nella canti, che portavano comcstibili a’ ite- 
difesa di quella piazza, contro uno mici ; affondarono un gran numero 
de’ più eccellenti Capitani e de’ più delle loro barche , ne incendiarono 
periti nell’ arte degli assedj. molte, e condussero nella città ipri- 

Cominciarono dal far uscire dalla giouieri , eh’ erano in istato di na- 
città la maggior parte delle persone gare il loro riscatto . Quindi i l\o- 
imitili . Nel novero , che si fece di diorti ne trassero una somma consi- 
quclli , che restarono, capaci di por- derabile. Imperciocché era stato con- 
tare 1’ armi , furori ' trovati sei mila- venuto dall’ una parte e dall’ altra , 
cittadini , c mille forestieri. Fu prò- che il prezzo del riscatto de’ prigio- 
messa la libertà , cd il dritto di cit- uteri fosse di cinquecento lire per M<iu irm- 
tadinanza agli schiavi, clic avessero ciascuna persona libera, c della mc-“' 
fatto il loro dovere quali valorosi «ol- tà per ciascuno schiavo. , 

dati , essendosi impegnato il pubbli- Si pretende , che 1’ assedio di Ro- 
co a pagare a’ padroni il prezzo di di fosse stato il capo d' opera di De- 
ciascuno d' essi. In oltre fu dichia- metrio, cd il più gran saggio del di 
rato, che la città avrebbe fatto ono- lui spirito fecondo nelle invenzioni, 
revolmente sotterrare quelli , che fos- e nc’ ripieghi . Ei cominciò 1' attac- • 
sero morti combattendo : che avreb- co dalla parte del marc' per tender- 
be provveduto n!h» sussistenza , cd al si padrone del porto , e delle torri, 
mantenimento de’ loro padri . madri, che ne difendevano 1’ ingresso, 
snoglj , c fi-rii: che avrebbe assegna- A tal oggetto fece costruire due 
ta alle figlie una dote per maritarsi; testuggini, (a) ciascuna sopra due ba- 
e che oliando i fanciulli fossero stati stintemi piani , uniti insieme , per ac- 
ni età di servire nell’ armata , essa costarsi più da ricino a’ luoghi , eh’ 
avrebbe dato loro in pubblico sopra ei voleva battere: 1’ una più forte, e 
il teatro , nella gran •solennità de’ più massiccia per riparare dalle gros- 
Baccanali , un’armatura perfetta . se pietre, che gli assediati cader fn- 

Questo decreto accese un ardore cevano dall’ alto delle torri , c delle 
incredibile in tutti gli ordini della muraglie per mezzo delle catapulte 
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piantatevi sopra; 1' altra, più leggie- 
ra , per difendere dalle frecce e da' 
dardi . Furono aitate nel tempo stesso 
due torri a quattro piani , che supe- 
ravano in altezza quelle , che difende- 
vano 1' ingresso del porto , ed era- 
no destinate a batterle .a forza di 
pietre , e di dardi . Ciascuua di esse 
era piantata sopra due bastimenti uni- 
ti , e legati insieme. 

Fece fare in oltre , davanti queste 
testuggini e queste torri, una spe- 
cie d’ argine ondeggiante sopra un 
lungo pezzo di legno , alto quattro 
piedi, con pali armati di grosse pun- 
te di ferro . Questi pali erano posti 
orizzontalmente , e presentavano da- 
vanti le loro punte, alfine d' impe- 
dire ai bastimenti del porto d' inve- 
stirgli co’ loro sproni . 

Scelse di più nella sua flotta le 
più grosse barche che vi si trova- 
vano , sopra il lato delle quali fece 
innalzare una specie di bastione di 
tavole con piccole finestre , che si 
potevano aprire . Vi posé i più pe- 
riti arcieri , ed i più destri balestrie- 
ri dell' isola di Creta che aveva nel- 
la sua armata con una infinità di ar- 
chi , di piccole baliste , di catapul- 
te , c di altri strumenti da lanciare 
per molestare il lavoro degli operaj 
della città , occupati nel risarcire o 
nel rialzare le mura del porto . 

1 Rodiotti, vedendo che gli as- 
sediami avevano diretti tutti i loro 
sforzi verso la parte del porto , an- 
ch’ essi colà rivolsero tutte le loro 
Cure per difenderlo . Eressero sopra 
una collinetta , che vi era molto vi- 
cina, due macchine , e ne fecero pian- 
tare tre altre sopra alcune carac- 
che (a) nell’ imboccatura del picco- 
lo porto . In questi due luoghi ap- 
postarono frombolieri ed arcieri con 
una quantità prodigiosa di pietre e 
di dardi . Furono dati gli stessi or- 
dini riguardo alle Caracche, eh’ era- 
no nel porto grande . 

Mentre Demetrio s’ innoltrava co' 
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suoi legni per incominciare 1' attac- 
co de' porti , insorse una tanto fu- 
riosa tempesta , che per tutto quel 
giorno gli fu impossibile fare cosa 
alcuna . Verso la sera , essendo tor- 
nato il mare alla pristina calma , 
egli profittò dell’ oscurità della not- 
te : si avanzò presso il porto gran- 
de , senza che i nemici se ne avve- 
dessero : s’ impadronì d’ una collina 
in vicinanza del medesimo , e lontana 
dalla muraglia solameute cinquecen- 
to piedi ; e vi pose quattrocento sol- 
dati , i quali , appostati che furono » 
si fortificarono con grosse palizzate. 

Arrivato il giorno , Demetrio fe- 
ce avanzate le sue batterie allo stre- 
pito delle trombe , e delle grida di 
tutta 1’ armata . Esse fecero nel prin- 
cipio tutto 1’ effetto , che se tic spe- 
rava ; oltre al gran numero di per- 
sone , che restarono ferite in questo 
attacco tra gli assediati , furono aper- 
te molte brecce nel molo , che cuo- 
priva il porto . Queste brecce però 
non riuscirono di grand’ utilità agli as- 
sediatiti, i quali furono sempre rispin- 
ti da’ Rodiotti . Dopo una perdita 
presso a poco eguale sofferta dall’ 
uno e dall' altro partito in questa 
attacco , che durò per tutto il gior- 
no , ali’ avvicinarsi della notte, De- 
metrio fu costretto a ritirarsi co’ suoi 
navigli , e colle sue macchine fuori 
del tiro de' dardi nemici. 

Gli assediati , che imparato ave- 
vano a loro spese ciò che intrapren- 
dere si poteva nella oscurità della 
notte , fecero uscire dal loro porto 
col favor delle tenebre un grill nu- 
mero di brulotti, con disegno di ap- 
piccare il fuoco alle testuggini ed alle 
torri di legno de’ nemici . Ma non 
avendo per loro sventura potuto sfor- 
zare l’argine ondeggiante che le ga- 
rantiva , furono costretti a tornarse- 
ne nel porto . I Rodiotti in questa 
sortita perdettero alcuni brulotti, che 
furono consumati dal fuoco , mentre 
i marinai si salvarono a nuoto . 

Nel 
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Nel giorno dopo , il Principe fe- 
ce dare , allo strepito delle trombe , 
e delle grida di tutta 1' armata , un 
assalto generale tanto al porto , quan- 
to alle mura della piazza , coll’ idea 
di mettere con ciò in terrore gli as- 
sediati . Questi però , in vece di spa- 
ventarsi , lo sostennero con un vi- 
gore incredibile , e mostrarono Io 
Stesso coraggio per otto giorni conti- 
nui , ne’ quali fu rinnuovatol' attacco. 
Durante un così lungo intervallo fu- 
rono incredibili le azioni di valore 
fatte cosi dall’ uno come dall’ altro 
partito . 

Demetrio , profittando della situa- 
zione d’ un luogo eminente di cui 
nel principio si erano - impadronite le 
sue truppe , vi fece piantare una bat- 
teria di molte macchine , colle quali - 
fece lanciare contro le torri e con- 
tro le mura pietre del peso di circa 
cento cinquanta libbre. Scosse quindi 
in pochissimo tempo le torri , e par- 
te delle mura suddette , ^li assediami 
corsero furiosamente per impadronirsi 
del molo , che impediva I’ ingresso 
del porto . Ma essendo questo un 
posto di somma importanza , i Ro- 
diota fecero ogni maggiore sforzo 
possibile per rispignerne gli assedian- 
ti che si erano di già avanzati , del 
che vennero a capo attesa una tem- 
pesta di pietre e di frecce , che lan- 
ciarono ioro addosso eoa tanta for- 
za e frequenza , che i medesimi , do- 
po aver perduta molta gente , furo- 
no costretti a ritirarsi disordinata- 
mente . 

Questo svantaggio nulla per altro 
diminuì 1' ardore degli assediatiti, i 
quali , animati anche più che prima 
contro i Rodioti! , diedero la scalata 
nel tempo stesso e per terra e per 
mare , e gli posero in tal imbaraz- 
zo , che i medesimi più non sapeva- 
no verso qual parte dovessero corre- 
re . D i per tutto 1’ attacco era furio- 
so , e da per tutto si faceva un’ intre- 
pida resistenza. Molti , rovesciati dal- 
le scale , cadevano in terra , e s’in- 
frangevano ; molti , anche de’ prima- 
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rj Utfìziali , giunti fin sopra il muro, 
erano ricoperti di ferite , e fatti pri- 
gionieri d i’ nemici . Demetrio dovet- 
te finalmente , malgrado il suo valo- 
re , pensare alla ritirata , per far ri- 
sarcire le sue macchine., eh’ crauo 
state da tanti assalti quasi del tutto 
rovinate , egualmente clic i legni che 
le portavano . 

Da che il Principe si fu ritirato , 
si ebbe la cura di far seppellire 
prontamente i corpi morti . Furono 
anche portati nel tempio gli speroni 
de' bastimenti , e le spoglie prese a’ 
nemici ; e si lavorò con tutta la im- 
maginabile speditezza per ripararsi le 
brecce delle mura . 

Demetrio , dopo aver consumati 
sette giorni nel far riassettare i suoi 
navigli e ristaurare le sue macchi- 
ne , si rimise alla vela con una flot- 
ta non moti formidabile della prece- 
dente . S'indirizzò al porto, eh' era 
il luogo che gli era più a cuore , 
e per mezzo del quale credeva di po- 
ter ridurre la piazza; e quando fu a 
tiro , fece gettare un numero estraor- 
dinario di fiaccole di paglia , e di 
dardi infiammati per incendiar i ba- 
stimenti che vi erano , mentre si 
batteva il molo a forza di pietre , lan- 
ciate continuamente colle baliste . Gli 
assediati , che si aspettavano tutti 
questi attacchi , si affaticarono con 
tanta attività ed ardore , che estime- 
rò prontamente il fuoco già acceso 
tic’ legni eh' erano nel porto . 

Fecero uscire nel tempo stesso tre 
de’ loro più grossi navigli sotto il 
comando di Eissnccstc , uno de’ loro 
più valorosi Ufliziali , con ordine di 
andare ad attaccare i nemici , e di 
fare gli ultimi sforzi per raggiungere 
i bastimenti , che portavano le testug- 
gini e . le torri di legno , e di ur- 
targli in maniera di mandargli a fon- 
do , 0 di rendergli inservibili pei com- 
battimenti . Quest’ ordine fu eseguito 
con una prontezza , e con una destrez- 
za ammirabile . Le tre galee , dopo 
aver rotto 1’ argine ondeggiante di 
cui abbiamo parlato , urtarouo co’ lo- 
ro 
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ro speroni con tanta violenza nel fian- 
co de' bastimenti nemici i quali por- 
tavano le macchine , che si vidde su- 
bito entrarvi l' acqua da tutti i lati . 
N' erano già andati a fondo due, al- 
lorché il terzo, rimorchiato dalle ga- 
lee , fu ricondotto , e riunito col 
grosso della flotta . Per quanto gran- 
de fosse stato il pericolo nell’ attac- 
carlo , i Rodiotti , trasportati da un 
cieco ardore, non retrocedettero dal 
tentarlo . Ma essendo troppo ine- 
guale il partito onde uscirne con 
onore , Essaceste , 1' Uffiziale che co- 
mandava sotto di lui , ed alcuni al- 
tri , dopo aver combattuto con tutta 
1’ immaginabil’ intrepidezza , furono 
presi , insieme colla galea sopra la 
quale erano montati . Le altre due 
guadagnarono il porto , dopo aver 
corsi molti pericoli ; e vi arrivò al- 
tresì a nuoto la maggior parte della 
gente dell* equipaggio. 

Per quanto infelice fosse stato que- 
st* ultimo assalto per Demetrio , ci 
volle ancora tentarne un altro . Per 
riuscirvi , immaginò una macchina di 
nuova invenzione , tre volte più alta 
e larga di quelle che aveva perdute . 
Quando essa fu terminata , la fece 
innalzare nella parte del porto , che 
aveva -risoluto di battere ; ma nell’ atto 
di adoprarla , insorse una furiosa tem- 

J «està , che la fece perire sotto i di 
ui occhi , insieme co* bastimenti che 
la portavano. 

Gli assediati , attenti a profittare 
di tutte le occasioni , si servirono 
del tempo in cui durò la tempesta 
per riacquistare la collinetta vicina al 
porto , della quale gli assediami si 
erano impadroniti nel primo assalto , 
c dov* si erano fortificati . Essi 1* at- 
taccarono, e furono molte volte ri- 
spinti . Ma finalmente i soldati di 
Demetrio , che la difendevano , ve- 
dendo di dover sempre combattere 
con nuove, truppe senza poter sperare 

(é) Sono nato costretto a servirmi detta paro- 
la Greca , non avendone trovata nella nostra lin- 
gua altra che vi corrisponda , Pare . che oik*/ì ordi- 
gni fossero simili , ma piò grandi , delle rotelle , 
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alcun soccorso , si arresero , in nu- 
mero di quattrocento . 

Dopo questa concatenazione di av- 
venimenti felici , giunsero in Rodi , 
ccncinquanta nomini di Gnossi città 
di Creta , e cinquecento ‘dail’ Egitto , 
mandati da Tolommeo , per la mag- 
gior parte Rodiotti , eh' egli aveva 
presi a soldo nelle sue truppe . 

Demetrio , fortemente piccato nel 
vedere , che tutte le sue batterie nel- 
la parte del porto non avevano pro- 
dotto alcun effetto , risolse di rivol- 
tarle verso quella di terra, affine di 
prendere la piazza di assalto, o di 
ridurla a capitolare . Avendo prepa- 
rata una gran quantità di materiali d’ 
ogni specie , fece fare una macchina , 
chiamata Eltpoli , che superava in 
grandezza tutte quelle , che in allora 
erano state vedute . La base n’ era 
quadrata : ciascuna facciata aveva set- 
tantaciuque piedi ; e la costruzione n’ 
era un intreccio di grosse travi squa- 
drate, connesse col ferro . Tutta que- 
sta massa posava sopra otto ruote 
proporzionate al peso della macchina, 
il cerchio delle quali era grosso tre 
piedi, ed armato di forti lastre di ferro. 

Per facilitarsi , e variarsi il moto 
dell* Elepoli , v’ erano stati messi al 
al di sotto alcuni (a) Antisirtptì , per 
mezzo de’ quali la macchina poteva 
essere girata , c mossa iu tutte le ma- 
niere . 

Nei quattro angoli v’ erano quattro 
colonne , alte cento cinquanta piedi , 
inclinate 1’ una verso T altra . l.a mac- 
china era divisa in nove piani , 1' uno 
più strptto dell’ altro , essendo il pri- 
mo sostenuto da quarantatre travi , e 
1’ ultimo solamente da nove . 

Tre lati della medesima erano ri- 
coperti di lastre di. ferro, acciocché 
i fuochi , lanciati dalla citta , non a- 
avessero potuto danneggiarla . 

Ogni piano aveva nella parte ante- 
riore le sue fiucstre d’ una grandez- 
za , 

che si mettono sotto i piedi di un letto , e che 
seno fjccr.m urlale ad un perno mobile , clic 
terso tutte ie parti. 
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za , ed' u:ia figura proporzionate alla 
grossezza della maccluua. Sopra ogni 
finestra vi era un tavolato , o una 
specie di bandinella , fatta di cuojo e 
ripiena di lana, che si abbassava con- 
uno strumento , e contro la quale per- 
devano tutta la loro forza, i colpi lan- 
ciati da que’ della piazza.' 

Ciascun piano aveva dnc larghe sca- 
le , 1’ una per saiirvisi , c 1’ altra per 
iscendcrne . 

Tre mila quattrocento uomini fa- 
cevano avanzare questa macchina , ed 
erano i più forti , ed i più vigorosi di 
tutto T esercito ; ma I’ arte , colla qua- 
le essa era stara fatta , nc facilitava 
di milta i /noto. 

Demetrio fece costruire altresì mol- 
te altre macchine di diversa grandez- 
za per varj usi . Impiegò i marina) per 
ispianarc la strada, per cui dovevano 
esser condotte le medesime ; strada 
lunga quattrocento tesi , cioè , quat- 
tro stadj . Quasi trenta mila uomini 
erano occupati hi tutti questi lavori , 
i quali furono perciò terminati con 
una prestezza incredibile . 

I Rodiotti a vista di questi formi- 
dabili preparativi non s’ erano addor- 
mentati . Si diedero ad alzare un con- 
tramuro , dove Demetrio doveva far 
battere le mura della città coll’ Eie- 
poli ; ed a tal effetto fecero abbat- 
tere la muraglia , che circondava il 
teatro , molte case vicine , ed alcuni 
tempj , avendo promesso agli Dei di 
costruirne loro altri più magnifici , 
dopoché fosse stato levato 1’ assedio. 

Sapendo che i nemici avevano ab- 
bandonato il mare , mandarono in 
corso nove de’ migliori bastimenti da 
guerra, divisi in tre. squadre, delle 
quali diedero il comando a tre de’ 
più valorosi Uffiziali di marina che 
si trovavano fra loro . Questi torna- 
rono carichi d’ un ricco bottino , con- 
duccndo con essi alcune galee , mol- 
te barche , cd un gpm numero di pri- 
gionieri . Fra le altre , avevano presa 
atta galea riccamente carica , nella 
quale Fila aveva fatto mettere molte 
suppellettili , tappezzerie , t vesti d’ 
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un gran prezzo per Demetrio , suo 
marito , con alcune lettere , eh’ ella 
gli scriveva . I Rodiotti mandarono 
tutto, fin le lettere al Re Tolom- 
meo, del che Demetrio si chiamò gra- 
vemente offeso. In ciò , dice Plutarco, 
essi non imitarono la generosità de- 
gli Ateniesi , che avendo uu giorno 
presi i corrieri di Filippo che face- 
va loro guerra , aprirono tutti gli al- 
tri plichi j ma neppure toccarono quel- 
li di Olimpia, c gli mandarono a Fi- 
lippo tutti sigillati quali essi erano. 

Vi souo certe regole di civiltà c di 
onore , che debbono essere inviola- 
bilmente osservate anche fra’ nemici . 

Mentre i navigli della Repubblica 
facevano in mare le menzionate im- 
prese , insorse in Rodi gran turbo- 
lenza a cagione delle statue d’ Anti- 
gono c di Demetrio , eh’ erano sta- 
te erette in lor onore , c per le qua- 
li fin allora si aveva avuta una som- 
ma venerazione . 1 principali della 
città proposero in un’ adunanza di > 
abbattere le statue de’ suddetti Prin- 
cipi , che facevano loro una guerra 
tanto crudele . 11 popolo in tale oc- 
casione , più savio e più moderato de' 
suoi Capi , volle che le medesime si 
lasciassero in piedi . Una condotta 
cosi savia e cosi giusta, indipenden- 
temente da ogni avvenimento , faceva 
un grand’ onore »’ Rodiotti ; c se la 
città fosse srata presa , poteva molto 
servir loro presso il vincitore . 

Demetrio , avendo tentate indar- 
no molte mine , che furono tutte 
scoperte e rese iuutili dall’ atten- 
zione e dall’ attività degli assediati , 
diede gli ordini , c fece allestir tut- 
to per l’ assalto generale . Fu perciò’ 
condotta 1’ Elepoli in un sito d’ on- 
de si poteva battere la città con più 
vantaggio . Ciascun piano di questa 
formidabil macchina era munito di ca- 
tapulte c di baliste più o meno gran- 
di secondo la capacità del luogo . 
Essa era sostenuta , e fortificata in 
ogni lato da quattro altre piccole 
macchine dotte testuggini , ciascuna 
delle quali aveva una piccola galle- 

sia 
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ria coperta , afliachc potessero esser- orzo. Uu soccorso cosi abbondante,' 
vi sicuri quelli , eh' entravano nell' c giunto tanto opportunamente mcn- 
Elcpoli , ovvero ne uscivano per esc- tre s’ incominciava a penuriare di 
guire i differenti ordini . Vi furono viveri , riempi d’ un nuovo coraggi» 
aggiunti ne' due lati anche due arie- gli assediati , che risolsero di non 
ti d’ una cstraordinaria grandezza, arrendersi se non agli ultimi estremi, 
fatti ciascuno d’ un legno di circa In tal guisa animati , intrapresero 
trenta tesi di lunghezza , armati d’ ad appiccare il fuoco alle macchine 
una punta di ferro tanto forte quan- de’ nemici . Verso la mezza notte 
to quella delle galee , montati sopra seguente , fecero uscire molti soldati 
due ruote , c spinti all’ attacco con- muniti di torce c di legni accesi , 
tro le torri , o contro le mura da mil- che andarono contra le batterie , c 
le uomini con una forza , c con una vi posero fuoco . Nel tempo stesso 
veemenza incredibile . dall' alto delle mura , lanciavasi un 

Quando fu allestito il tutto , De- gran numero di dardi , per sostenersi 
mctrio , avendo fatto dare il se- questo distaccamento contro quelli , 
guo col suono di tutte le trombe , che fossero accorsi per ispegnerc le 
fu dato un assalto generale in tutti fiamme ; c molti ne restarono feri- 
i lati per terra e per mare . Nel ti , perchè non potevano nella oscu- 
calore della mischia , quando le ma- rità della notte nè vedere , nò schi- 
ra erano già indebolite da’ colpi de- vare i dardi , eh' erano loro lanciati, 
gli arieti , arrivò un’ Ambasciata a Essendo cadute durante 1' incendio, 
nome dc’Gnidesi, che sollecitò gran- alcune lastre di ferro dall' Elcpoli , 
demente Demetrio a sospendere 1’ i Rodiotti corsero con impeto per ap- 
attacco , lusingandosi d’ impegnare piccarvi il fuoco ; ma essendo que- 
gli assediati ad accettare una discre- sto stato estinto da que’ di dentro a 
ta capitolazione . Fu accordata la forza d’ acqua a misura , che si ac- 
sospeasione delle armi, la quale però ccndeva , essi non ne vennero a ca- 
non produsse alcun edòtto , ricusali- po . Intanto Demetrio , temendo che 
do i Rodiotti di capitolare secondo finalmente il fuoco si attaccasse a tut- 
le condizioni loro proposte . Rico- te le macchine , le fece ritirare col- 
minciò dunque 1' assalto , c con tale la maggior celerità possibile . 
furore, essendo tutte le macchine mes- Demetrio , avendo voluto sapere 
se in unto, che restò abbattuta una per curiosità a qual tiumcro potcsse- 
grossa torre di pietre quadrate , iusie- ro ascendere le macchiuc nemiche 
me colla muraglia che la fiancheg- atte a lanciar dardi, fece nmmassa- 
giava . Gli assediati si batterono pros- re tutti quelli, eh' orano stati lan- 
so la breccia come lioni, c rispiuse- ciati fuori della piazza nell’ attacco 
ro i nemici . di quella notte ; e numeratigli e fat- 

Iu quello stesso momento, malgrado tone il calcolo, trovò, che dove- 
tutti gli sforzi de’ legni nemici che in- vano esservi più di ottocento mac- 
crocicchiavano in quelle acque per sor- chine di diversa grandezza, atte a 
prendergli , entrarono felicemente nel lanciar fuochi, c circa mille cinque- 
porto i bastimenti spediti a’ Rodiotti cento per lanciar dardi . Questo nu- 
da Tolommeo , carichi di trecento mero spaventò jl Principe , che non 
mila misure di grano c di differenti credeva di dover battere una città 
legumi . Alcuni giorni dopo , si vid- nella quale vi fossero preparativi cosi 
dero altresi entrarvi due piccole fi ot- formidabili. Ei fece seppellire i mor- 
te , inviate, 1’ una da Cassandra ca- ti, m.-dicare i feriti, c riparare con 
rica di dieci mila staja d’ orzo , 1' al- tutta la possibile speditezza le mac- 
tra da Lisimaco carica di quiranta chine, eh' erano restate smontate, c 
mila stai a di grano , c di altrettanto rese inservibili . 

Gli 
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Gli assediati , per profittare del 
respiro che lasciava loro 1’ allonta- 
namento delle macchine, si occupa- 
rono nel premunirsi contro il nuo- 
vo assalto che i nemici si prepa- 
ravano a dar loro . Quindi inco- 
minciarono a scavare un largo e pro- 
fondo fosso dietro la breccia , per im- 
pedir ai medesimi di passare facilmente 
nella piazza . Costruirono poscia un 
grosso muro , che circondava il fos- 
so , c che esigeva un nuovo attacco . 

Attenti nello stesso tempo a tut- 
dito , staccarono unasquadra delle mi- 
gliori vele , che avessero nel porto , 
la quale prese un gran numero di 
bastimenti carichi di viveri e di mu- 
nizioni destinati per Demetrio , e gli 
condusse nel porto . Questi furono 
ben presto seguiti da un gran nu- 
mero di barche , cariche di grano 
e di altre munizioni , eh’ erano loro 
maudate da Tolommeo , insieme con 
mille cinquecento uomini , comandati 
da Antigono della Macedonia . 

Demetrio, avendo riparate le sue 
macchine , le fece tutte avvicinare 
alla città. Giunse in quel momento 
un' altra ambasciata, spedita dagli 
Ateniesi e da altri popoli della Gre- 
cia per lo stesso oggetto di prima, 
e non ebbe miglior successo. Il Re, 
fecondo di mezzi e di espedienti , per 
riuscire ne’ suoi progetti , inviò un 
distaccamento di mille cinquecento 
uomini sotto la condotta di Alcimo 
e di Mancio , a’ quali diede ordi- 
ne di entrare per la breccia circa 
la mezzanotte , sforzando le trincee 
che erano al di dietro , e di gua- 
dagnare i contorni del teatro , dov’ 
eglino avrebbero potuto mantenersi , 
qualora se ne fossero resi padroni. 
Per facilitare 1’ esecuzione a un or- 
dine cosi importante, ma molto pe- 
ricoloso, e per tenere a bada i ne- 
mici con falsi attacchi , fece nel tem- 
po stesso dare il segno da tutte le 
trombe , e montare all’ assalto in tut- 
ti i luoghi della piazza per mare , 
e per terra , affinchè , vedendosi gli 
assediati costretti a difendersi da per 
Rolliti Stur. Am. Tom. 1/'. 
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tntto, i mille cinquecento uomini 
avessero potuto sforzare le trincee 
che cuoprivano la breccia , ed impa- 
dronirsi poscia de' posti vantaggiosi 
ne' contorni del teatro. Questa fin- 
zione ebbe tutto il buon esito, che 
il Principe ne aspettava . Avendo tut- 
te le truppe nel tempo stesso alzate 
in ogni parte le loro grida come 
per un assalto generale , il distacca- 
mento' comandato da Alcimo passò 
per la breccia , ed attaccò tanto vi- 
gorosamente quelli che difendevano 
il fosso e la mezzaluna da cui esso 
era coperto , che dopo averne ucciso 
un gran numero e messi gli altri in 
disordine , s’ impadronì de’ contorni 
del teatro, dove si appostò. 

Grande fu il terrore nella città . 
I Capi, che vi comandavano, man- 
darono subito a proibire a tutti gli 
Uffiziali ed a’ soldati d’ abbandonare 
i loro posti , e di fare il minimo mo- 
to . Dopo di ciò , prendendo con essi 
le loro truppe migliori , e quelle ar- 
rivate di fresco dall’Egitto, si scaglia- 
rono contro il distaccamento che si 
era avanzato fin al teatro . L’ oscu- 
rità della notte non permise loro di 
discacciarlo ; ed appena spuntato il 
giorno , fu udito un grido universale 
in tutti i quartieri degli assediami , 
col quale si procurava di animare 
quelli, eh’ erano entrati nella piaz- 
za , a mantenersi nel loro posto , dov’ 
essi ben presto sarebbero stati soc- 
corsi . A quel terribile grido il po- 
polaccio , le donne, i fanciulli, eh’ 
erano restati nella città e che si cre- 
devano perduti senza speranza di ri- 
medio , non risposero se non con pian- 
ti , e con urli lamentevoli . Intanto 
continuava la mischia presso il tea- 
tro } ed i Macedoni si mantenevano 
nel loro posto con un’ intrepidezza , 
che sorprendeva i nemici. Finalmen- 
te , prevalendo il maggior numero dal- 
la parte de’Rodiotti, che accorreva- 
no sempre alla carica con nuove trup- 
pe , il distaccamento , dopo la mor- 
te di Alcimo e di Mancio , che n’ 
erano i Comandanti , dovette cedere 
F al- 
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alla forza, ed abbandonare un posto , 
di cui non gli era più possibile man- 
tenersi in possesso. Molti ne resta- 
rono sopra il campo; e gli altri fu- 
rono fatti prigionieri . 

Questo svantaggio, in vece di ral- 
lentare 1 ’ ardore di Demetrio , viep- 
più 1 ’ accrebbbe . Ei procurava di 
mettersi in istato di dare un nuovo 
assalto , quando gli furono recate let- 
tere di Antigono suo padre , il qua- 
le gli commetteva di fare il possibi- 
le per concludere la pace co’ Rodiot- 
ti . Gli bisognava un pretesto plau- 
sibile per rinunziare all’ assedio ; ed 
il caso glielo presentò . Nel momen- 
to stesso arrivarono nel campo i De- 
putati dell’ Etolia, per rinnouovargli 
le istanze , che gli erano già state 
fatte, di dare la pace a’ Rodiotti; 
e non lo trovarono lontano dal farlo . 
r ittt Se è vero ciò che racconta Vc- 
miUt. e. 4 . «tezio dell' Elepoli , e sembra , che 
Vitruvio lo confermi , cangiando non- 
dimeno alcune circostanze , essa fu 
un motivo, che potè contribuire a far 
entrare Demetrio nelle disposizioni 
di pace . Mentre questo Principe si 
preparava a far avanzare 1 ’ Elepoli 
contro la città , un Ingegnere Ro- 
diotto immaginò un mezzo di ren- 
derla affatto inutile . Apri un sotter- 
raneo , che andava sotto le mura del- 
la città fin al luogo per cui nel gior- 
no dopo passar doveva la torre on- 
de giungere alle mura . Gli assetan- 
ti , che non sospettavano dell’ in- 

1 sidia loro tesa , condussero la tor- 
re fin al luogo suddetto . Il terre- 
no, eh’ era scavato, non potendo reg- 
gere al peso d’ una mole così enor- 
me , si sprofondò in un tratto sotto 
la macchina, la quale vi s’ immerse 
in maniera, che più non riuscì pos- 
sibile ritiramela. Ecco uno degl’ in- 
convenienti, a cui erano esposte tali 
macchine terribili; ma ve n’ erano 
anche altri. 1 due autori da me ci- 
tati dicono , che questo accidente 
determinò Demetrio a levare 1 ’' asse- 
dio. E’ almeno molto verisimile , che 
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contribuisse a fargli finalmente pren- 
dere tal partito . 

Anche 1 Rodiotti desideravano con 
pari ardore un accomodamento ragio- 
nevole . T olommeo , promettendo lo- 
ro un nuovo soccorso anche più con- 
siderabile de’ primi, gli aveva viva- 
mente esortati a non trascurarne 1’ oc- 
casione , se questa si fosse loro pre- 
sentata . Eglino conoscevano 1 ’ estre- 
mo bisogno , che avevano , di far fi- 
nire un assedio , in cui avrebbero fi- 
nalmente dovuto soccombere . Per- 
locchè udirono con piacere le pro- 
posizioni , che ne furono loro fatte ; 
c ben presto fu concluso il trattato 
colle seguenti condizioni, cioè, che 
la Repubblica di Rodi fosse conser- 
vata con tutti i suoi cittadini ne* suoi 
dritti , privilegj 1 e libertà , senza es- 
sere soggetta ad alcuna potenza Che 
fosse confermata , e rinuuovata 1’ al- 
leanza, eh’ essa aveva sempre avuta 
con Antigono , cou obbligo di ar- 
mare per lui in tutte le guerre, eh’ 
ei fosse per avere , purché quelle 
non fossero state contro Tolommeo; 

Che per sicurezza degli articoli ia 
tal guisa accordati, fossero dati cen- 
to ostaggj della città ad elezione di 
Demetrio . Conseguati tali ostaggi > 

1 * armata si ritirò da Rodi dopo aver- 
la tenuta assediata per un anno . 

Demetrio , essendosi già riconcilia- p,,n - *• M- 
to co’ Rodiotti , prima di partire , c “ p ' 7 ’ 
volle lasciarne loro un pegno . Do- 
nò ad essi tutte le macchine di guer- 
ra, che aveva adopratc in quell’as- 
sedio, c ch’eglino vendettero in ap- 
presso per trecento talenti ( trecen- 
to mila scudi ) , i quali furono im- 
piegati con qualche altra somma nel- 
la fabbrica del famoso Colosso , eh’ 
era riputato una delle sette maravi- 
glie del Mondo . Era questo una 
statua del Sole , d’ una così ecce- 
dente grandezza , che i bastimenti 
le passavano a vele gonfie fralle gam- 
be . Aveva settanta cubiti , cioè y 105- 
piedi di altezza . Pochi potevano ab.- 
uraccicrne il pollice che «ww uit 
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Bracete dì cìrcsn ferir. . Ciascuno del- 

le dna era piu grande dì quello che 
suol esserlo ordinariamente il corpo d' un 
uomo . Questa era vota ; e l' artefice vi 
aveva poste nelle concavità pietre gros- 
sissime per contrabilanciarne il peso , e 
per renderla ferma ed immobile . Essa 
era opera di Carete di Lindo (aj 
che v‘ impiegò dodici anni . Settan- 
ta sei anni dopo fu abbattuta da un 
terremoto , come diremo a suo luogo . 

I Rodiotti , per mostrare a To- 
lommeo la loro gratitudine riguardo 
al soccorso eh’ egli aveva loro pre- 
stato in un così urgente pericolo , 
dopo aver primieramente consultato 
1* Oracolo di Giove Ammone , per 
rendere la cosa più solenne gli con- 
sagrarono un bosco , e per fargli 
maggior onore , vi fecero un lavoro 
magnifico . Intorno al quadrato , che 

10 rinchiudeva , e che formava un 
giro di quattrocento tesi , fece- 
ro fabbricare un portico sontuoso , 
al quale diedero il nome di Tole- 
meonte ; e con una adulazione non 
men empia che ordinaria in que’ tem- 
pi , se gli rendevano in quel luogo 
onori divini . Finalmente , ad oggetto 
di perpetuare anche in un’ altra manie- 
ra la memoria della loro liberazio- 
ne da quella guerra , gli diedero il 
titolo di Sotero , che significa Salva- 
tore , e di cui si servono ordinaria- 
mente gli Storici per distinguerlo 
dagli altri Tolommei , che regnaro- 
no dopo di lui nell’ Egitto . 

Per non interrompere la serie ed 

11 legame de’ varj avvenimenti di que- 
sto assedio , ho differito finora a ri- 
portarne uno , che fece molto ono- 

✓ 

(l) Sesto Empirico rifatte e , che U colosso di Ro- 
di ero alto ottanta cubiti ; c che C artefice , dopo 
a ferri ime legato tatto il denaro da esso dite ito 
per perfezionare fuetto statua prima i ’ aver con- 
dotto il suo lavoro alla metà , disperato per esser - 
ti infamato nel suo calcolo , si accise da se et et- 
to . Uopo la it lui morte, secondo il estedeumo 
Scrittore , ti assunse F in con co di condurre al suo 
termine f opera tuttavia imperfetta un tato Lache- 
te , iella stessa città di Lindo . In fatti , che U Co- 
losso suddetto fotte stato , almeno in parte se non 
in tutto, lavorato da Laehttc, è provato dal tifa- 
to Sesto Empirico colla iterinone , che nel tempo 
tuo tuttavia ti leggera nel piedestallo della statua 
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re a Demetrio , e che concerne il 
di lui gusto per le arti , e la stima , 
eh' egli faceva di quelli , che vi si 
distìnguevano con un merito singo- 
lare , lo che n’ è un altro non pic- 
colo nei Principi . 

Si trovava allora in Rodi un cele- 
bre Pittore , chiamato Protogene , 
nativo di Cauna , città della Caria 
dipendente da’ Rodiotti . Il luogo del 
di lui lavoro era nel sobborgo di 
Rodi , fuori del ricinto della città , 
allorché Demetrio ne formò 1’ as- 
sedio . La presenza de’ nemici , in 
mezzo a’ quali egli era , e lo strepito 
delle armi , che incessantemente gli 
risuonava all’ orecchio , non gli fe- 
cero nè abbandonare il suo soggior- 
no , nè interrompere la sua applica- 
zione . Il Re nc restò sorpreso ; e 
chiestane un giorno al medesimo la 
cagione ; Perchè io so , ei gli rispose , 
che voi avete dichiarata la guerra a’ 
Rodiotti, non alle arti . In fatti , non 
s’ ingannò . Demetrio se nc mostrò 
il protettore , e destinò una guardia 
intorno alla di lui abitazione , affin- 
chè in mezzo al campo stesso egli 
vivesse in quiete , o almeno in sicu- 
rezza . Andava sovente a vederlo la- 
vorare •, e non lasciava di ammira- 
re la di lui applicazione alla fatica , 
e la somma di lui abilità . 

11 capo d’ opera di questo Pittore 
era il Ginliso ; così era chiamato 
un quadro, in cui egli aveva dipinta 
certa Storia di questo Gialiso (e), 
Eroe noto solamente nella favola , 
e rispettato da’ Rodiotti come loro 
fondatore . Protogene aveva impie- 
gati sctt’ anni nel farlo . La prima 
F z voi- 

e eh* era espressa eolie seguenti parole: LACflETE 
DI LINDO FECE IL COLOSSO Dì RODI, 
ALTO OTTANTA CUBITI. Non ti pretende qui 
ni dì sostener « t opinione di questo Scrittore , ni 
d' impugnarla soprattutto eolia ragione delia poca 
diversità finti due nomi di Carete e Lachete ; ma 
arreca maraviglia che niun altro Storico , ni ante- 
riore ni posteriore a lui , avute fatta parola deir 
iscri\ione riportata da Setto Empirico , che fiorì 
sotto il regno d' Antonino il Frlotofo * 

(a) Era questo un figlio di Ochimo, rato del 
Sole e da Rodi, la quale da;o avera il *uo nome 
atta città ed alT iiwU . 


Digiflzèd by Google 



$4 STORIA 

volta che Apelle lo vidde , restò tal- un cane tutto anelante dopo una lun- 
meute sorpreso , e trasportato d’ airi- ga corsa , colla bocca ancora spu- 
mirazione , che gli mancò in un trat- mante ; e si applicò a questa parte 
to la voce . Tornato finalmente in della sua opera con tutta 1* attcnzio- 
sc stesso , esclamò : » Gran lavoro ! ne di cui era capace , senza poter 

» Opera ammirabile ! Non ha però contentarsi. Gli pareva , che 1' arte 

» le grazie , eh’ io dò alle mie , c si scuoprisse troppo . Non gli basta- 
ti che le innalzano fin a' cicli . « Se va il verisimile $ ma cercava quasi 

si dee prestar fede a Plinio , durau- la verità stessa . Voleva che la spu- 
to tutto il tempo in cui Protogene ma si vedesse non dipinta , ma uscire 
lavorò intorno a questo quadro , con- realmente dalla bocca dell' animale, 
dannò se medesimo a condurre una La ritoccò più volte , e pose se stes- 
vita molto (a) sobria , ed anche mol- so alla tortura per giugnere al serri- 
to dura , acciocché la crapola non plice , al naturale di cui si era far- 
gli alterasse la finezza del gusto , e mata 1’ idea nello spirito ; ma scin- 
dei sentimento . Questa pittura era pre indarno . Gettò per dispetto so- 
stata trasportata in Roma , e consa- pra la pittura la spugna di cui si 

grata nel tempio della Pace , e qui- era servito per cancellare; ed il ca- 

vi sussisteva tuttavia nel tempo di so fece ciò che non aveva potuto 
Plinio ; ma finalmente peri in un in- far 1’ arte . 

cendio . Si rimprovera a qnesto Pittore di es- 

Lo stesso Plinio pretende , che sere troppo difficile , c di aver troppo 
questo quadro salvasse Rodi , per- ritoccati i suoi quadri • Apelle (d) in 
che , essendo in un luogo , dal qual fatti , benché lo riguardasse quasi co- 
soltanto poteva Demetrio prendere la me suo maestro , attribuendogli mol- 
città , ei volle \b) piuttosto rinunzia- te altre eccellenti qualità , gli trovò 
re alla vittoria , eh’ esporsi a far pe- il difetto di non poter egli abbando- 
rirc col fuoco un cosi prezioso mo- nar il pennello , e finir le sue opc- 

numeuto dell’ arte . Questo sarebbe re j difetto , che tanto nell’ eloquen- 

stato un portare tropp’ oltre il gusto za , quanto nella pittura é molto no- 
ed il rispetto per la pittura; ma noi civo. Convicn sempre in tutto sapc- 
abbiamo veduto quali furono le vere re , (e) dice Cicerone , fin dove si 
cagioni , che obbligarono Demetrio a deve andare $ e quindi con ragione 
levare 1’ assedio , Apelle tacciava certi Pittori di non 

Vi era in esso quadro un cane (e), sapere dove conveniva fermarsi. 5 ^^ === 
che formava specialmente l’ ammira- Quanto più noi c’ innoltriamo nel- $. ix. 
zione degl' intendenti, e eh' era co- la storia de’ Successori di Alessan- Sdedkione 
stato molto al Pittore , senza eh’ dro, tanto più facilmente si ricono- nell' inóii\° 
egli giammai ne fosse stato con- sce lo spirito , che sempre gli ani* Dcmeuio 
tento, benché lo fosse di tutto il ri- mò , e gli fece operare. Nel princi- 
manente . Egli voleva rappresentare pio eglino si nascosero eleggendo Re v*rc r 4 ««- 

de- 

(a) Vìveva di lofi lupini bolliti , che toglievano eam impecic incito loco tabul* , & illa repotuic 
nel tempo stesso e ia fame, e la sete. ablarot colore* , qualiter cura optabat , fecitque m 

fi) Parcentero pitturar fugit occasio ri fiori*. pintura fortuna naturato . Plin. /. jj. e. io. 

(0 in ca canis mire taflns, ut quem pari- (d) Et aliato gloriato usurpavi! ApeiSes, cum Pro- 
ver casus, & ars pinxerint . Non judicabat se ex- togenis opus immensi labori*, ac cur* aupra me- 
primcre in eo spumato anheLnm posse , cura in dura anxi* mirarerur . Dixit enim omnia sibi cuna 
teliqua omni parte ( qtiod di rii ci Ninni ui erat) sibi ilio paria esse, aut illi meliora , sed uno se pras- 
ip5e satiafecissec. Displicebat autem ars ipia , nec stare, quod mamim ille de tabula nesciret tolle- 
minui poterai, 6c vtdebatur ni mia , ac longius a re: memorabili prxcepto , nocere «epe nimiam di- 
ventate discedere , spumaque alta pingi non ex ore ligentiam . Pisa. ibid. 

nasci , anxio animi cruciato, cuti» m pifWa veruni («) In omnibus rebus vtdeodum esr quatcnus . . 
esse, non veritimile , vellet . Àbsterscrat sxpius mu* In quo Apelle* pi (lo re* quoque eos peccare dice- 
laverjtque pemcillurn , nullo modo sibi approbans. bac , qui quid cisti taci* , Orai, a, 7 S* 

Putiremo tratus ani quyd iuicl i^ecctur , spollaiata 
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ii« il» At«- deboli , o fanciulli per cuoprire le 
e'c'e»»^ri d" ^ oro ambiziose pretensioni ; ma quau- 
e»o riceva* do fu estinta la famiglia di Alessan- 
o in qu«u <f ro s i l cvarono l 3 maschera , e si 
fr* Tolom- mostrarono quali erano , c quali scm- 
roc° , Seiiù* prc erano stati . Si studiarono con 
dro' egnal ardore di mantenersi ciascuno 

smuco nel proprio governo , di rendersi real- 
comr' A»u- niente indipendenti , di appropriarsi 
nictrio. bri* un dominio assoluto , e di ampliare 
ugiia d' I»- i confini de* loro governi , c de’ lo- 
gU^'ln f cui 10 regni a spese di altri governi più 
Ar.bgono deboli , o men fortunati . Adopraro- 
tinune uc- u0 a t | e ff ett0 i a forza delle armi , 
metrio si di c si collegarono insieme con tratta- 
ti , sempre disposti a violargli , quan- 
do trovavano maggior vantaggio con 
altri , e a rinnovargli colla stessa fa- 
cilità . In una parola , riguardarono 
le vaste conquiste di Alessandro co- 
me una eredità abbandonata , c sen- 
za padrone , di cui la prudenza esi- 
geva, che si togliesse il più che si 
poteva , senza temere la taccia d' 
usurpatore nell’ acquisto de’ paesi , 
eh' erano il frutto delle vittorie de' 
Macedoni , ma che non appartene- 
vano ad alcuno in particolare . Que- 
sto fu il primo mobile di tutte le 
imprese che noi vediamo. 

Anni dei Scleuco era , come abbiamo vedu- 
Mondo t0 ^ padrone di tutti i paesi situati 
At/g. C. tra 1 ’ Eufrate c 1 ’ Indo ; e volle es- 
W* serio altresì di quelli , che sono al di 
là di questo fiume , e profittare del- 
la felice circostanza del tempo , in 
cui egli era unito d’ interesse con To- 
Iommeo , con Cassandro , e con Lisi- 
maco, in cui le forze di Antigono erano 
divise , Demetrio si trovava occupato 
nell’ assediare Rodi e nel tener in 
freno le Repubbliche della Grecia , 
ed Antigono stesso non pensava se 
non ad impadronirsi della Siria c 
della Fenicia, e ad attaccare To- 
loinmeo fin nell’ Egitto. Credette a- 
dunque di dover profittare di questa 
diversione , c di questo dcbilitamen- 
to del solo nemico di cui doveva te- 
mere , per portare le sue armi con- 
tro i popoli dell’ India , che forma- 
vano una parte del paese , che gli 
Ralli.i Stor. Ani. Tarn. IV. 
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toccò nella divisione generale , e di 
cui sperava d' impadronirsi con -faci- 
lità col sorprendere all' improvviso 
il Re Sandrocotto. Era questo un In- /«««». /.‘is. 
diano di bassi natali , che sotto lo 
specioso pretesto di liberare il suo al*. 
paese dalla tirannia de’ forestieri, si / 
era formato un esercito , ed avevaio 
col tempo ingrossato in maniera , che 
mentre i successori di Alessandro si 
facevano la guerra , egli si era tro- 
vato forte abbastanza per discacciare 
i Macedoni da tutte le provincic dell’ 

India già conquistate da Alessandro, 
c per istabilirvisi egli stesso . Seleu- 
co passò 1’ Indo , per ripigliare que- 
ste provincic . Ma quando vidde che 
Sandrocotto era padrone assoluto di 
tutta 1’ India , ed aveva in campagna 
un esercito di seicento mila uomini 
con un numero prodigioso di elefan- 
ti, non giudicò espediente attaccare 
un Principe cosi potente. Entrò dun- 
que in trattato con lui , e gli cedette 
tutte le sue pretensioni sopra 1’ In- 
dia , sotto la condizione che il mede- 
simo gli desse cinquecento elefanti; 
c fu subito conclusa la pace . Ecco 
dove terminò la conquista delle In- 
die fatta da Alessandro ; ecco il frut- 
to di tanto sangue sparso per sod- 
disfare alla folle ambizione d’ un Prin- 
cipe . Scleuco poco dopo condusse 
le sue truppe nell* Occidente contro 
Antigono, come ben presto io» farò 
vedere . L’ indispcusabil necessità , 
in cui si trovò , d' intraprendere que- 
sta guerra fu una delle più forti ra- 
gioni , che lo indussero a concludere 
così prontamente la pace col Princi- 
pe Indiano. 

Nello stesso tempo gli Ateniesi 
chiamarono in ajuto Demetrio contro „ 
Cassandro , che assediava la loro cit- r- 
tà . Demetrio si pose alla vela con ir, ~ 
trecento trenta galee , e con un gros- 
so corpo d’ infanteria ; c non solo 
discacciò Cassandro dall' Attica , ma 
lo inseguì fin alle Tcrniopili , dove 
avendolo disfatto , s’ impadroni d' 

Eraclea , che si arrese volontariamen- 
te , cd ci ricevette sei mila Macedo- 
F 3 ni» 
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ni , che passarono nella sua armata . 

Al di lui ritorno, gli Ateniesi, ben- 
ché gli avessero già profusi tutti gli 
onori che avevano potuto immagi- 
nare, trovarono ancora nuovi gene- 
ri d' adulazione per aggiugncrgli ai 
primi . Gli assegnarono per soggior- 
no gli appartamenti dietro il tem- 
pio di Minerva , chiamata Parteno- 
ne , dove soggiornavano It vergini con- 
sacrare a questo fiume • Egli vi al- 
loggiò ; e non si vergognò di profana- 
re un luogo così santo nella opinio- 
ne di qne’ popoli , e nella casa d’ 
una Dea riguardata come vergine 
colte più infami , e più patenti dis- 
solutezze . Le di lui cortigiane vi e- 
rano più onorate che la stessa Dea ; 
ed erano le sole Divinità da lui ado- 
6 rate . In fatti , fece loro erigere al- 
tari dagli Ateniesi, che chiamò in 
questa circostanza uomini vili , e 
miserabili , veramente nati per la schia- 
vitù/tanto quel Principe fu egli stes- 
so nauseato d‘ una adulazione cosi 
vile, e così indegna, come disse ( a ) 
Tacito anche di Tiberio. 

Démodé , soprannomato il beilo , 
in età ancor tenera, per sottrarsi al- 
la violenza di Demetrio , si gettò in 
ima caldaja d’ acqua bollente che si 
preparava pel bagno , e vi restò sof- 
fogato , scegliendo di perdere piut- 
tosto la vita che il pudore. Gli A-_ 
tenicai, per placare lo sdegno di De- 
metrio grandemente irritato a motivo 
d’ un certo decreto da essi fatto a 
di lui riguardo , ne fecero un nuovo, 
il quale diceva , » Che il popolo di 
» Atene stabiliva ed ordinava, che 
» quanto sarebbe sfato comanda- 
ti to dal Re Demetrio , fosse riputa- 
ti to santo verso gli Dei , e giusto ver- 
ri sogli uomini «. Orsi crederebbe, 
che si potesse far giungere 1’ adula- 
zione, e la servitù fin a questo gra- 
do di viltà , di stravaganza , e di ir- 
religione 1 


(a* Memori* r f o^»***r * Ttberium , q.iotics Cu- 
ria ctjrrH.Terur . Gr*cu verbi* in li un e e’*»- 

ii % lirum : O Hvminet ad parami ! 

alice» eiura ititi m , qui tibcrurem f ublicam nuUex, 
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Demetrio entrò poscia nel Pelo- 
ponneso, e tolse a Tolorameo, che 
vi si era reso potente , le città di 
Sicione , di Corinto , e la maggior 
parte delle altre , nelle quali questo 
aveva poste le sue guarnigioni. Tro- 
vandosi in Argo mentre si celebrava 
la festa di Giunone , volle solenniz- 
zarla , col proporvi de' premj , e col 
presedervi egli stesso in mezzo ai 
Greci ; e per renderla più pomposa , 
sposò nel giorno medesimo Deida- 
mia , figlia di Eacide Re de' Molossi 
c sorella di Pirro . 

Gli Stati della Grecia si erano con- />/«». ;* 
vocati nell’ Istmo; ed avendovi la cu- 
riosità chiamato uno estraordinario r 9 °°‘ 
concorso di persone , Demetrio fu 
proclamato Capo di tutti i Greci , co- 
me lo erano stati prima di lui Filip- 
po cd Alessandro , a' quali egli si cre- 
deva di gran lunga superiore: tant' 
era acciecato da’ suoi felici successi e 
dalle smoderate adulazioni, die gli 
erano profuse . 

Partendo dal Peloponneso per tor- * 
nirsene iu Atene, scrisse agli Ateniesi, 
che al suo arrivo voleva essere uel 
tempo stesso iniziato ne' piccoli , e ne’ 
grandi misteri , lo che non era permes- 
so, c non era stato praticato giammai. 
Imperciocché conveniva osservare certi 
interstizj, non potendosi celebrare L 
piccoli (a) misterj fuorché nel mese 
di Mario , cd i grandi in quello di 
Ottobre . Per ovviarsi a questo in- 
conveniente , e soddisfarsi ad un cosi 
religioso Principe , fu ordinato che lo 
«tesso mese di Maggio , che allora 
correva , fosse riputato primieramente 
quello di Marzo , c poscia quello di 
Ottobre ; e con questa rara invenzio- 
ne , Demetrio vi fu legittimamente ini- 
ziato, senza pregiudicarsi agli usi ed 
alle ccremonie prescritte dalla Leg- 
ge. Questa specie d' adulazione parve tanto 
stravagante alte persone di buon senso , 
che il Comico Filipgide non potè irci - 

lener- 

im p-ojefl* servienrium wnSrbst . Tare, 

Anna 1 . /. f. Aj. 

(h) S,*nw «tirisi i partii ir* jrno a* diesi , ad* 
quali ci celebravano uli misteri . 
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tenersi dal rinfacciarla pubblicamente ai 
suoi concittadini nei seguenti due versi : 

D adolm\ion mltìmo telaio i ut reio 
Riun.rt in un sol mas un unno muto . 

Fra tutti gli abusi , che furouo com- 
messi allora iu Atene , quello che af- 
flisse , c mortificò maggiormente gli 
Ateniesi fu , che avendo Demetrio 
loro ordiuato di provvedere , e di 
consegnare la somma di dugeuto cin- 
* Difeno quauta talenti , * ed essendosi esatti 
emo ‘oou senza alcuna dilazione o ritardo que- 
sta somma , egli , appena veduto am- 
massato tutto il denaro , lo fece di- 
spensare a Lamia , ed alle altre cor- 
tigiane, eh’ erano con essa, per la loro 
pomata , e pel loro belletto. Gli Ate-’ 
mesi ne furono piccati più per la ver- 
gogna che per In perdita , e più per 
1‘ uso fatto di tal somma che per la 
somma stessa. , 

Oltre a questa esorbitante spesa , 
Lamia , volendo dare del proprio un 
banchetto a Demetrio , tassò di sua 
privata autorità molti de’ più ricchi 
Ateniesi. Il banchetto costò somme im- 
mense, lo che diede luogo ad un motto 
molto ingegnoso d’ un Poeta Comico 
di quel tempo , il quale disse , che 
Lamia era una vera Elepoli . Abbia- 
mo veduto che 1' Elepoli era una mac- 
ch ina inventata da Demetrio per at- 
*~ A laccare , e per prendere le città . 
Mondo Vedendosi Cassandre vivamente 
5701. pressato da Demetrio , e non poten- 
C do ottenere la pace fuorché sotto la 
Du,d / w . condizione di rimettersi assolutamcute 
alla discrezione di Antigono, Lisimaco 
fd egli concertarono di spedire Atn- 
r i, » i basciatori a Seleuco cd a Tolommeo 
1,4 P er rappresentar loro Io stato in cui si 
trovavano. Questa condotta di Anti- 
gono fece chiaramente vedere , eh’ 
eg.i a nulla meno tendeva che a spo- 
gliare de’ loro Stati tutti gli altri Suc- 
cessori di Alessandro , e di usurpare 
tutto 1’ impero : e che in conseguen- 
za ? ra . tcm P° di unirsi strettamente 
tutti insieme onde abbattere una cosi 
esorbitante potenza . Oltre a ciò , i 
medesimi erano già piccati , special- 
mente Lisimaco , della maniera sprcz- 
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zante con cui Demetrio permetteva 
che fossero trattati gli altri He alla sua 
mensa , appropriandosi egli , e suo 
padre il nome di Re , mentre Toloin- 
meo era , secondo i di lui adulatori , 
mi Capitano di naviglio , Seleuco un 
Comandante di elefanti , e Lisimaco 
un Custode di tesori . Fu adunque con- 
clusa una lega tra questi quattro Re ; 
e Seleuco si affrettò a portarsi nell* 
Assiria per prepararsi alla nuova 
guerra . 

Ne fu fatta 1 ’ apertura sopra la co- 
sta dell' Ellesponto . Cassandre , e 
Lisimaco avevano giudicato a propo- 
sito , che il primo restasse nell’ Eu- 
ropa per difenderla contro Demetrio; 
e 1’ altro , col maggior numero di,_ 
truppe possibile che si fosse potuto 
riunire nei loro due regni senza trop- 
po indebolirgli , andasse a fare una 
invasione nelle proviucic che Anti- 
gono aveva nell'Asia . In conseguen- 
za Lisimaco passò con una forte ar- 
mata 1 ' Ellesponto ; c parte colle 
buone maniere , parte colla forza 
sottomise la Frigia, la Lidia , la Li- 
caonia , c molti paesi situati fra la 
Propoutide ed il fiume Meandro. 

Antigono era allora in Autigonia, 
da esso fatta fabbricare nella Siria , 
occupato nel celebrare alcuni giuo- 
chi solenni che vi aveva istituiti ; ma 
questa, notizia , c quella di molte 
altre ribellioni , che gli arrivarono 
nel tempo stesso , gli fecero lasciare 
incontinente tali giuochi . Congeda- 
ta subito 1' assemblea , si preparò a 
marciare alla volta del nemico : c 
quando furono riunite le sue truppe , 
fece loro passare sollecitamente il 
monte Tauro , ed entrò uella Cilicia . 
In Cuindes , città di questa provincia , 
prese nel pubblico tesoro il denaro 
di cui aveva d' uopo , ed aumentò le 
sue milizie quanto credette necessa- 
rio . Le condusse poscia a drittura 
contro il nemico ; c ripigliò nelle 
marce molte piazze clic gli si era- 
no ribellate . Lisimaco giudicò a pro- 
posito tenersi sopra la difesa , aspet- 
tando il soccorso che gli doveva 

F 4 giuri- 
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giun^re dalla parte di Scleuco e 
di Tolommeo . Così passò il rima- 
nentr dell' anno senza alcun' azione, 
e ciascuno si ritirò ue’ suoi quartie- 
L _ ri d' inverno . 

Armi riti Nel principio del seguente , Se- 
AKmdo letico formò il suo esercito in Bubi- 
A». <;?c Ionia , e* lo condusse nella Cappa- 
joi. docia per agire contro Antigono . 
Questo chiamò subito Demento , che 
lasciò prontamente la Grecia, si portò 
in bleso , e ricuperò questa città con 
molte altre, che si erano dichiarate del 
partito di Lisimaco al dì lui arrivo 
•nell' Asia. 

Tolommeo profittò nella Siria del- 
la lontananza di Aiuigouo . Ricupe- 
ro la Fenicia , la Giudea , c la Ce- 
le-Siria , toltene le città di Tiro c 
di Sidone , nelle quali Antigono ave- 
va lasciato uu forte presidio . For- 
mò 1’ assedio di quest’ ultima ; ma 
mentre la stava battendo , gli fu 
recata la notizia , che Autigouo ave- 
va disfatti Scleuco - e Lisimaco , e 
che marciava in soccorso della piaz- 
za . Attesi questi falsi avvisi , fe- 
ce una ticgua di cinque mesi co’ Si- 
donj , levò 1’ assedio , e se ne tornò 
nell’ Egitto. 

Qui termina ciò , che ci rimane 
della storia di Diodoro di Sicilia 
nel passo il piò importante , e nel 
momento stesso , in cui dee seguire 
una battaglia , che deciderà della sor- 
te de’ Successori di Alessandro . 
firn tre. L’ armata de’ confederati comanda- 

si' 9 o"" r ,a Scleuco e da Lisimaco , e 
quella di Antigono e di Demetrio 
arrivarono quasi nel tempo stesso 
nella Frigia -, e non istettero molto 
senza venire alle mani . Antigono 
aveva più di sessanta mila fauti, die- 
ci mila cavalli , e scttantacinque ele- 
fanti . I nemici avevano scssantaquat- 
tro mila fauti , dieci mila cinque- 
cento cavalli , quattrocento elefanti , 
e cento venti carri falcati . La bat- 
taglia segui presso una città della 
Frigia , chiamata isso. 

Datosi il seguo , Demetrio , alla 
testa della sua miglior cavalleria , si 
avventò coutro Antioco , figlio di Sc- 
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leuco ; e combattè eoo tanto valore, 
che ruppe i nemici , e gli pose in 
fuga . Ma per un temerario e cieco 
desiderio di gloria , del quale i Ge- 
nerali non possono diffidare abbastanza 
e eh' è stato funesto a molti , Deme- 
trio , essendosi dato ad inseguire troppo 
caldamente i fuggitivi senza pensare 
al rimanente dell' esercito , si lasciò 
rapir la vittoria , che aveva già in pu- 
gno , se avesse saputo profittare del 
suo vantaggio. Imperciocché, quando 
tornò indietro , più nou trovò alcun 
passaggio libero onde andar a riu- 
nirsi colla sua infanteria , avendo gli 
elefanti de’ nemici occupato tutto lo 
* spazio , che v’ era tra loro . Allora 
Seleuco , vedendo i fanti di Antigo- 
no sforniti della loro cavalleria , sen- 
za caricargli effettivamente , finse di 
voler attaccargli ora in un lato ed 
ora in un altro , per «paventargli , 
c per dar loro tempo di abbandona- 
re il partito di Antigono , e di pas- 
sare nel suo , come , in fatti , essi fe- 
cero . La maggior parte di ^questa 
infanteria , essendosi distaccata , an- 
dò ad arrenderglisi voloutariamen- 
te ; ed il resto fu messo in fuga . In 
quel momento una grossa truppa dell’ 
esercito di Seleuco si staccò per di 
lui ordine , e si avventò furiosamen- 
te contro di Antigono, il quale ne 
sostenne per qualche tempo lo sfor- 
zo . Ma oppresso finalmente da’ dar- 
di e carico di ferite , cadde morto 
in terra , dopo essersi coraggiosa- 
mente difeso sin all’ultima respiro . 
Demetrio , vedendo morto il suo pa- 
dre , radunò quante truppe potè , e 
si ritirò in Efeso con cinque mila 
fanti , e quattro mila cavalli . Que- 
sti furono i soli avanzi de' scttanta- 
tnila uomini , che Antigono ed egli 
avevano nel principio dell’ azione . Il 
gran Pirro , ancora giovine , accom- 
pagnò da per tutto Demetrio , rove- 
sciò tutti quelli ,che gli si fecero davan- 
ti , e fece vedere in questa prima azio- 
ne , che gli servi come di tirocinio, 
ciò che un giorno aspettar si dove- 
va dalla di lui intrepidezza , e dal 
di lui valore . AR- 
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Uesto secondo Articolo com- 
prende lo spazio di cinquuutaciuque 
anni , cioè , i quindici ultimi anni di 
Tolommeo figlio di Lago , che aveva 
già regnato per ventitré , lo che fa in 
tutto trentotto ; e quaranta altri an- 
ni , che formano la durata del regno 
di Tolommeo Filadelfo . 

Dopo la battaglia d' Isso , i quat- 
tro Principi confederati si divisero 
vincitori ,i gl< Stati di Antigono , aggiugiieudogli 
divietano in a quelli che di già possedevano . In 
quattro re- q Uf . $t a occasione 1’ impero di Ales- 
io i' Alci- sandro tu diviso in quattro regni hs- 
faitdro.se- s i . Tolommeo ebbe 1' Egitto, la Li- 
brhc° òie.t- hia , I' Arabia , la Ceie-Siria , e la 
•e cine Palestina : Cassandro ebbe la Mace- 
porte ^ on ‘ a e * a Grecia : Lisimaco la Tra- 
e Demetrio, eia , la Bitiuia , ed alcune altre pro- 
9 ' o c, '“ 1j ‘ ì vincie al di là dell’ Ellesponto c del 
con * \ciew-. Bosforo j e Seleuco tutto il rnnanen- 
co; punii te d.-ll’ Asia fin al di là dall’ Eufrate , 
eneo Mur- e ‘‘ ll ti urr| e Indo . Il regno di 
te di e..*- quest’ ultimo c chiamato d' ordina- 
rio il regno della Siria , perchè Sc- 
|)"r"ù' i De- leuco , che vi fabbricò poscia Antio- 
metrio chia , vi fece il suo principal sog- 
Vt" 6 ' per- K* or "° , ed idi lui successori , det- 
de nei lem- ti dal di lui nome Scleucidi , fecero 
po »tt«o | 0 stesso . Ma esso abbracciava , ol- 
«tdevj. ,re alla Siria . le vaste e ricche pro- 
PUi ,m viucie dell’ Asia Maggiore che com- 
p ponevano I’ impero de’ Persi . Qui 
appetì <» incominciano i venti anni del regno, 
che io dò a Seleuco Nicatore , il 
PoIvmIij. quale fu riconosciuto Re solamente 
j 7 >- dopo la battaglia d’ Isso . Or aggiun- 
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gcndovisi i dodici , ne’ quali egli 
aveva esercitata 1’ autorità reale sen- 
za portarne il titolo , si fanno i treni' 
un anni tHTtegno che gli dàUsscrio. 

Questi quattro Re sono i quattro 
corni dell' ariete della Profezia di 
Daniele fa), che sor>ero in ve- 
ce del primo corno rotto . Il pri- 
mo corno era Alessandro Re della 
Grecia , che distrusse 1’ impero dei 
Medi c dei Persi indicato dal capro 
con due corni ; ed i quattro corni 
sono i quaitro Re , che si elevarono 
dopo di lui , e se ne divisero l’ im- 
pero . Essi non erano della di lui 
posterità : Et non in postero* ejus . 

Questi sono altresì le quattro [è] 
teste del leopardo , mostrate altrove 
allo stesso Profeta . 

Iti quest’ ultima divisione dell* im- 
pero di Alessandro furono esattamen- 
te adempite le profezie di Daniele. 
N' erano state fatte prima di questa 
altre divisioui , ma semplicemente 
in proviucie tra’ Governatori , sotto 
il fratello cd il figlio di Alessandro. 

L’ ultima sola è una divisione fra 
Re ed in regni ; onde le profezie non 
possono essere riferite se non a que- 
sta: perchè c cosa chiara, che par- 
lano de’ auattro Successori di Ales- 
sandro come di quattro Re : Quatuor 
Reges consurgtnt • Niuno de’ Succes- 
sori medesimi fu Re se non circa 
tre anni prima dell’ ultima divisione 
dell’ impero -, e s’ eglino usavano pre- 
cedentemente un tal titolo , questo 

era 


.. lo era attento a ciè zie erbetta ; e nello 
»• wmso tempo venne un c.’prone dalla parte dell’ 
„ Occidente sopra L superficie di tutta la terra * 
*> sen a che nè anche toccasse il suolo ; e qucs*o 
» aveva in meno ai due occhi un corno molto 
t« grande. Andò verso I* ariete, e g!i ruppe i due 
„ corni . . Il caprone in seguito divenne esmor- 
» dinariamente grande; ed essendo cresciuto. 
i, tuppè il grin corno , e vi si formarono al di 
» sorto quattro altri cerni verso } qu.ittro venti 
» dii cielo. „ ( Dan. c. 8. v. j. 6. de 8 ) Dio 
dà in seguii* al tuo Profeta la spieg.vìore di ciò 
•*»« gl» aveva fatto vedere : „ L* anace , tbc Ha» 


n veduto e eh’ era armaro di corri . è il Re de* 
„ Persi e dei Medi; il caprone è il R dei Greci » 
„ ed il g.r;m Corno , th' • gli aveva fra r due oc- 
„ chi, fi* è H primo Re I quattro corni, che s» 
,, suno sollevati dopo essersi rotto il primo , sono 
n quattro Re, che sorgeranno de!lu di lui nazio- 
„ ne , ma non già nella stessa forra e nella stessa 
f , poteri** „.{lbid v. 20-11.) 

(è) Dopo di ciò. io viddi un* altra bestia simile 
al leop. rdo , che aveva di «opra quattro ali , corno 
h ah d’ un uccello . Queir* bes u aveva quatte» 
teste t e le fu data U pouità » Dé*. 7. è. 
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era uu titolo precario , che ciascuno 
si dava di sua propria autorità , ma 
che non. era riconosciuto dagli altri. 
Iu seguito però della battaglia d' Is- 
so , il trattato , che fecero i quattro 
confederati , dopo avere battuto e spo- 
gliato il loro nemico, assegnò a cia- 
scuno i proprj Stati con titolo di re- 
gno, e gli autorizzò, e gli riconob- 
be come Re Sovrani , cd indipenden- 
ti da ogni altra autorità superiore . 
Questi quattro Re furono Tolomineo , 
Seleuco , Cassandra , c Lisimaco . 

Non si può ammirare abbastanza 
qui , e negli altri passi nei quali fa- 
remo osservare 1' adempimento del- 
le predizioni di Daniele , coti qual 
lume il Profeta penetri nella profon- 
da notte dell’ avvenire in un tempo , 
iu cui non vi era la minima apparen- 
za di tutto ciò eh’ egli annunzia : con 
qual precisione e certezza, nella va- 
rietà di tali rivoluzioni e nel caos 
d' avvenimenti cosi singolari , ne as- 
segni le circostanze , fissi il numero 
de' Successori , ne indichi la nazio- 
ne che deve essere Greca , ne de- 
scriva le contrade , ne misuri la du- 
rata , e la potenza inferiore a quella 
di Alessandro ," ne caratterizzi i Prin- 
cipi , le alleanze, i trattati, le per- 
fidie , i matrimonj , cd i loro prospe- 
ri eventi . Or è possibile attribuire 
al caso , o alla previsione umana pre- 
dizioni cosi particolarizzate , e cosi 


(*) Stila Cronica dì G'ovannì M.t'ela , nato nel • 
la stata Antoch a , si Ugge , che Seleuco , essen- 
dosi portato in Antigonia , offrì un sacr fi\ o a G o- 
re * p r <gondolo a volergli dare qualche sten» per 
indicargli s’ ei doveva abitare in questa atti, ovve- 
ro fabbricarne un' altra : che appena terne nata tal 
preghiera , un aquila , avendo tolto dall' 4 Ilare un 
pej{o d/ carne , lo lasciò cadere presso la monta- 
gna di Silfo ; che Settato gettò quindi i fondamen- 
ti della sua nuova atti nel sito dov* era pian- 
tata 1 “ antica Bot{-a ; c che in poca distanza dal- 
la medesima fece erigere un altare magnìfico in ono- 
re di Giove Botato . Antioch e ne’ temei successivi 
fu conosciuta sotto il nomedi Tetrapou , perche di- 
Visa, per cosi dire, in quattro cittì , ciascuna d ti- 
lt quali era cinta / un muro particolare , oitre ad 
un a'tro che le circondava tutte quattro , Di que- 
aie però la prima soltanto fu fabbricata da Sden- 
to N; colori , atteso eh: lo furono , la s:eonda da- 
gli abitanti esteri che vi odor uro allorché quella 
divenne la capitale dslT impeto Sito-Macedoni , la 
ler\a da Sdrtco Calimi en , e la qsa’ta da t in: cr- 
eo Epfanc ( Strab. hb. 16. ) Essendo il luogo , in 


AIA 

lontane da ogni apparenza , e non 
riconoscervi il carattere, e come il 
sigillo della Divinità , a cui sono pre- 
senti tutti i secoli , e che dispone 
sovranamente della sorte de* regni , 
e degl’ imperi ? 

E’ ormai tempo di ripigliare , e di 
continuare il filo della Storia . 

Morì in questo tempo Ouia I. di 
tal nome , Sommo Sacerdote de’ 
Giudei ; cd ebbe per socccssore il 
suo figlio Simone , il quale per la 
santità della vita, c per la giustizia 
che si manifestò in tutte le di lui azio- 
ni , fu soprannomato il Giusto . Egli 
visse nov* anni nel pontificato. 

Seleuco, dopo aver vinto Antigo- 
no, s' impadronì dell’ Alta Siria, e 
vi fabbricò sopra 1' Oronte la città d' 
Antiochia , che chiamò cosi dal no- 
me di suo padre o di suo figlio , 1’ uno 
e 1’ altro detti Antioco . Questa 
città, in cui i Re della Siria fecero 
poscia la loro residenza , fu per lun- 
go tempo la capitale dell’ Oriente , 
e conservò questo privilegio anche 
sotto gl’ Imperatori Romani . Anti- 
gono poco tempo prima , aveva fab- 
bricata in quella vicinanza un’ altra 
città , eh* ei chiamò Antigonia •, ma 
Seleuco, avendola fatta totalmente de- 
molire , si servi de’ materiali per e- 
di ficare la sua, in cui ne fece passa- 
re tutti gli abitanti (j) . 

Era le molte altre città , eh’ ei fe- 
ce 
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cui fu edificata , soggetto ai terremoti , etra roven- 
te ne soffriva qualche danno , * corre talvolta pe- 
r colo anche di restarne interamente subissata, Cou- 
tuttoc ò cont i lui ad essere la Reg na dell ’ Oriente , 
come fa chiama PL-nlo , per lo tpe\io di mille sei 
cento anni, vale a dire , fin al 1 x6l* dell .era no- 
stra , quando fu presa, t distrutta da Dibatti , Sul- 
tano deir KgUto , 

Dafne, citato nel secondo libro de ’ hi accabei 
(cap. 4. v. 33. ) , era uno de* Sobborghi <t Antio - 
ch a , sebbene quattro o cinque miglia distante dal- 
la medesima . Sdeuco , piantatovi un bosco di die-' 
ci rnglia di ctrsonftrcn\a , vi avera edificato nel 
un timp'O sacro ad Apollo ed a Diana , di - 
chiavandone tutto quel c'rcuito un astio . Ma essen- 
do il medes mo servito nel principio per luogo di 
dlvert mento degli Antiocheni , e concorrendovi per- 
sone di tutte le datti e dt tutte le coni i oni , di- 
vani coll' andar del tempo un luogo di tanto liber- 
tina gg b , che , per ind carsi un tenvr di vita disso- 
luto, ti soleva dire per proverbio , Dipintici* moti* 
bus vivere • 
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St-4i. i{. cè fabbricare in quel paese , ve ne 

r- 7t°- furono tre più distinte di tutte : la 
prima , chiamata dal di lui nome Se- 
/cucia : la seconda Apamca , da quello 
di Apamcu di lui moglie , figlia di 
Artabazo Perso; e la terza Laodicta , 
dal nome di Laodice di lui madre . 
Apamea , e Seleucia erano sopra il 
fiume medesimo dov’ era Autiochia ; 
e Laodicca sopra la medesima costa 
verso il Mezzodì . Iti tutte queste 
nuove città ei diede ai Giudei gli 
stessi privilegi, c le stesse immunità 
che ai Greci ed ai Macedoni, special- 
mente in Antiochia della Siria, dove se 
ne stabilirono in tanto numero , eh' 
eglino occupavano una gran parte 
della città come in Alessandria. 

Dopo la battaglia d' Isso , Deme- 
trio si era ritirato in Efeso , d' on- 
de s’ imbarcò per la Grecia , non aven- 
do più alcuna speranza fuorché nell’ 
affetto degli Ateniesi, presso i quali 
aveva lasciati i suoi navigli , il suo 
denaro, e la sua moglie Dcidamia. 
Ma fu oltremodo sorpreso ed irrita- 
to , allorché incontrò per istrada gli 
Ambasciatori d' Atene , che gli nu- 
davano incontro per annunziargli , eh’ 
ei non poteva più entrare nella loro 
città , perchè ii popolo aveva ordi- 
nato con un decreto, che non visi 
dovesse riceverò alcun Re ; c per 
prevenirlo , eh’ era stata rimandata 
in M ogara la di lui moglie Dcida- 
mia con tutti gli onori , e col cor- 
teggio dovuti alla di lei dignità . Egli 
allora conobbe il conto , che si do- 
veva fare degli onori, e degli ornag- 
, gj estorti per mezzo del timore , e 
non provenienti dal cuore . Non per- 
mettendogli il suo stato d' allora di 
vene) icu rii di tal perfidia, si conten- 
to dì mandare a far loro i suoi la- 
menti con moderazione , cd a rido- 
mandare le sue galee , fenile quali vi 
era quella tanto maravigliosa , a se- 
dici ordini di remi. Ricevute che 1’ 
ebbe , fece vela verso ih Ghersonesn ; 
cd avendo dato il guasto alle terre 
di Lisimaco , arricchì le sue truppe 
del bottino che nc trasse , e ritenne 
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con questo mezzo presso di se la 
sua jrmata, che cominciò a rinfor- 
zarsi, cd a farsi più formidabile. 

Lisimaco , Re della Tracia , per /’«»>«•■ »• 
istabilirsi ne’ suoi Stati, fece un trai- p ' **■ 
tato particolare con Tolommeo , e 
si legò’ ancora più strettamente con 
esso , prendendo in isposa una di lui 
figlia chiamata Arsinoe , dopo aver- 
ne poco tempo prima fatta sposare 
un’ altra , per nome Lisaudra , da 
Agatocle r suo figlio . 

Questa doppia parentela di Lisiina- Anni <ì»i 
co con Tolommeo diede sospetto a 
Seleuco. Anch'egli s’imparentò con at. 3 c. 5 'c. 
Demetrio ; c sposò Stratonica , figlia us- 
cii questo Principe , e di Fila so- 
ralla di Cassandro. La bellezza di joj. 
Stratonica aveva indotto Seleuco a 
chiederla in isposa . Essendo in un 
pessimo stato gli affari di Demetrio, 
uua parentela tanto onorevole , e con 
un Principe cosi potente gli fece un 
estremo piacere. Egli stesso condus- 
se sua figlia con tutta la sua flotta 
dalla Grecia, dove aveva ancora mol- 
te piazze, nella Siria. Fece, nel pas- 
sare , uno sbarco nella Cilicia . Que- 
sta provincia apparteneva allora a Pli- 
starco , fratello di Cassandro , a cui 
era stata assegnata da’ quattro Re , 
che si erano divisa la successione di 
Alessandro il Grande dopo la morte 
di Antigono . Plistarco andò a lamcn- 
t rsi con Seleuco , rimproverandogli 
la di lui parentela col nemico co- 
mune senza il consenso degli altri 
R^, lo che egli riguardava come una 
rottura del trattato. Demetrio, av- 
vertito di questo viaggio , marciò a 
drittura alla città di Cuiudcs dov’ 
era il tesoro della provincia-, che 
montava ’a mille dugento talenti , * uc . x/n «*-- 
lo prese , tornò incontinente alla sua Ho nr dugtn- 
flotta, arrivò nella Siria, dove trovò 'Jj 
Seleuco, e gli diede la sua figlia. 

Passati alcuni giorni nei divertimenti 
delle nozze e negli scambievoli ban- 
chetti , Demetrio tornò nella Cilicia, 
si rese padrone di tutta la provin- 
cia, c mandò Fila, sua moglie, a 
Cassandro , di cui ella era sorella . 

Quei 


N 


Digitized by Google 


9 i STO 

Quei Re facevano come i Principi O- 
ricntali , soliti ad avere più mogli 
nello stesso tempo . 

In tal intervallo Deidamia , altra 
di lui moglie , che vi era andata dal- 
la Grecia , ed era stata per molto 
tempo con lui, mori di malattia ; 
c Demetrio , essendosi riconciliato 
con Tolommeo per mezzo di Se- 
leuco , consenti a sposare Tolcmmai- 
. de di lui figlia . In tal guisa Dcrne- 
uùniù tr ‘° cominciò a ristabilire un poco 
j?»6. i suoi affari . Imperciocché, attesa la 
*8.' c nuova conquista della Cilicia , aveva 
J ' tutta l’ isola di Cipro , c le due ric- 
che e potenti città di Tiro, e di 
Sidone nella Fenicia . 

Seleuco però era imprudente nel 
permettere , che un nemico cosi pe- 
ricoloso gli si stabilisse tanto da pres- 
so , ed usurpasse ad uno de' suoi 
alleati una provincia così vicina co- 
me la Cilicia . Tutto ciò mostra , 
che que’ Principi si conducevano sen- 
za regola , senta un principio fonda- 
to , e senza ni anche conoscere i ve- 
ri interessi della loro ambizione . 

. Imperciocché riguardo alla fedeltà , 

alla rettitudine , alla riconoscenza , 
vi avevano tutti rinunziato da molto 
tempo , e [a] secondo 1’ osservazio- 
ne dell’ Autore del primo libro de’ 
Maccabei , non regnavano se non per 
la infelicità de' popoli . 

Seleuco aprì dunque gli occhi ; e per 
non avere nelle due parti de' suoi 
Stati un vicino di tant’ abilità , chie- 
se a Demetrio che gli cedesse la Ci- 
licia per una somma di denaro mol- 
to considerabile . Non avendo De- 
metrio creduto di dover dar orec- 
chio ad una tal proposizione , ei gli 
chiese la restituzione di Tiro e di 
Sidone che dipendevano dalla Siria , 
di cui egli era Re . Demetrio , en- 
trato in isdegno , gli rispose molto 
fieramente , *he quand’ anche avesse 
dovuto perdere molte altre battaglie 
cosi funeste per esso come quella d' 


(j) Obunucrunt putrì ejus regnum , & imposue- 
ruat ornaci sibi «indentata , , . & multipli caca sunc 
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Isso , non si sarebbe risoluto giam- 
mai di comprare a cosi caro prezzo 
1’ amicizia di Seleuco } e nel tempo 
stesso fece vela verso quelle due cit- 
tà , ne rinforzò le guarnigioni , le 
rovvidde di tutto il necessario per 
cn difenderle , e prevenne per al- 
lora il disegno , che Seleuco aveva 
formato, di levargliele . Questo pro- 
cedere di Seleuco , eh' era molto 
conforme alle regole d’ una interessata 
politica , aveva un non so che di o- 
dioso riguardo all' onore -, talché di- 
spiacque a tutti , e fu universalmen- 
te biasimato . In fatti , avendo egli 
Stati d' una cosi vasta estensione , 
che abbracciavano tutto il paese si- 
tuato fra 1' Indo ed il Mediterraneo , 
qual’ insaziabile avidità , o qual cru- 
deltà era quella di non voler lasciar 
godere in pace al suo suocero gli a- 
vanzi della sua fortuna ! 

In quel tempo Cassandro mori d Anni del 
idropisia , la quale lo andò consuman- Munti» 
do poco a poco ; talmente che nella fi - At ’ 7 g.' Qj 
ne della di lui vita , a misura che gli *97. 
si andava corrompendo il corpo , vi si 
generavano pidocchi , che lo rendevano 
odioso a se stesso ed a tutti quelli che 
lo assistevano . Era stato un uomo di 
consumata prudenza in pace ed in guer- 
ra , ma nello stesso tempo d* una con- 
dotta detestabile . Durante il suo go- 
verno , rinforzi le frontiere de' suoi do- 
mini > rifabbricò le città eh' erano ca- 
dute in rovina , e ne fondò altre dove il 
sito gli parve opportuno , fra le quali 
la famosa Tessalonica , a cui diede tal 
nome in onore della sua moglie , e che 
divenne in appresso la capitale della Ma- 
cedonia . In oltre , praticò tutti i meg- 
li passibili per conciliare alta sua fa- 
miglia l' affetto de' suoi sudditi dei qua- 
li temeva C incostanza ; ma si dice che 
odiasse lo stesso Alessandro ' , che sene 
ratnmentasse con timore e con rancore , 
t che si fosse lasciato trasportare dalla 
propria malvagità per estirpare la di lui 
famiglia . Egli aveva governato per 

di- 
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diciannove anni la Macedonia dopo 
la morte del suo padre Antipatro , 
e sei o sette dopo 1' ultima divisio- 
ne . Lasciò tre figli , che aveva avu- 
ti da Tessalonica , una delle sorelle 
di Alessandro il Grande . Filippo , 
che gli succedette , essendo morto 
poco tempo dopo di lui , lasciò la 
corona in contesa fra’ suoi due fra- 
telli . 

Pirro, famoso Re dell’ Epiro, spo- 
sò nell’Egitto Antigona, ch’era del- 
la famiglia di Tolommeo . Questo 
giovine Principe , essendo figlio d’ 
Eacide, che i Molossi iu una ribel- 
lione avevano discacciato dal trono, 
non senza difficoltà fu salvato , anco- 
ra bambino , dalle mani de' ribelli , 
che lo cercavano per ucciderlo. Do- 
po diverse avventure , fu condotto 
nell' Illirico nella Corte del Re 
Glaucia , che lo prese sotto la sua 
protezione . Cassandro , mortai ne- 
mico di Eacide , sollecitò il Re a dar- 
glielo nelle mani , offrendogli dugento 
talenti ; ma Glaucia udì con orrore 
una tale proposizione . Quando il 
fanciullo giunse all' età di dodici an- 
ni , lo ricondusse egli stesso nell’ E- 
piro con un potente esercito , e lo 
ristabilì ne' di lui Stati ; sicché i Mo- 
lossi furono in quella occasione co- 
stretti a cedere alla forza . Giusti- 
ito dice , che i medesimi , avendo 
cambiato il loro odio in compassio- 
ne , lo richiamarono , e gli assegna- 
rono alcuni tutori per amministra- 
re il di lui regno , finché egli fosse 
giunto all’ età opportuna , lo che non 
sembra molto verisimile . 

Quando egli ebbe diciassette anni , 
credendosi bene stabilito sopra il trono 
lasciò la sua capitale , ed andò a fa- 
re un viaggio nell’ Illirico per assi- 
stere alle nozze d’ uno de’ figli di 
Glaucia, co’ quali era stato allevato. 
I Molossi , profittando della di lui 
asseuza , si liberarono di nuovo , di- 
scacciarono tutti i di lui amici , de- 
vastarono i di lui beni , c si diede- 
ro a Neottolemo , di lui zio . Pir- 
ro , avendo in tal guisa perduto il suo 
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regno, e vedendosi mancante d’ ogni 
soccorso , si ritirò presso suo cogna- 
to Demetrio , figlio d’ Antigone , e 
marito di Deidamia sua sorella . 

Nella battaglia data nei piani d’ Is- 
so , ei si distinse fra’ più valorosi . 
Essendo stato sconfitto Demetrio , e- 
gli non lo abbandonò : ma gli con- 
servò le città Greche , che questo 
Principe gli aveva affidate ; e quando 
il medesimo ebbe fatta per mezzo 
di Scleuco la pace con Tolommeo, 
Pirro andò per lui in ostaggio nell’ 
Egitto . 

Durante il suo soggiorno nella cor- 
te di questo Principe , diede prove , 
tanto nelle cacce quanto in tutti gli 
altri esercizj , della sua forza , del- 
la sua destrezza , e della sua gran 
pazienza in tutte le fatiche . Avendo 
osservato , che fra tutte le mogli di 
Tolommeo, Berenice aveva il mag- 
gior ascendente sopra il di lui aaimo 
e superava tutte le altre nello spirito 
e nella prudenza , egli si attaccò prin- 
cipalmente a lei . Imperciocché , es- 
sendo già un abil politico , non tra- 
scurava di corteggiar quelli da’ qua- 
li dipendeva la sua fortuna , e d' in- 
sinuarsi presso quelli che potevano 
essergli utili . Le sue nobili , c gentili 
maniere gli conciliarono tanta stima 
presso Tolommeo, che questo gli diede 
in moglie Antigona figlia della stessa 
Berenice sua moglie favorita , antepo- 
nendolo a molti giovani Principi , che 
la chiedevano a gara. Berenice 1 ’ aveva 
avuta da Filippo suo primo marito , 
prima di essersi maritata con Tolom- 
meo ; questo Filippo era un nobile Ma- 
cedone per altro poco conosciuto . Do- 
po che Pirro sposò Antigona, la Regina 
ebbe tanto credito sopra lo spirito di 
suo marito , che fece accordare al suo 
genero una flotta , e denaro , per ser- 
virsene nel riacquistare i suoi Stati . 
Da qui incominciò la fortuna d’ utt 
Principe esule, che fu riputato il più 
gran Capitano del suo secolo. In fat- 
ti , bisogna confessare , che tutti gli 
andamenti della di lui gioventù an- 
nunziavano un raro merito , e dava- 
no 
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—a no grandi sperarne per 1 ’ avvenire . 
A;-uid«t Abbiamo veduto, che Atene si era 
ribellata contro Demetrio , c gli ave- 


Me mio 
. 3 '?*-. 


Av.g.’c. va chiuse le porte. Allorché questo 
Principe credette d’ aver provveduto 
inDunttr. alla sicurezza delle terre che posse- 
934.90;. deva nell’ Asia, andò contro quella 
città ribelle , ed ingrata , per punirla 
com’ essa meritava . Impiegò il pri- 
mo anno nel ridurre i Mcsscnj , c 

nel sottomettere altre città, che ave- 

n.'àifM. vano abbandonato il suo partito. Nel 
J709. seguente tornò contro Atene , che 
Av. c s t r i nse da vicino , e ridusse agli cstrc- 
mi , impedendole 1* ingresso de’ vi- 
veri . Una flotta di cento cinquanta 
vele, che il Re Tolommeo mandava 
in soccorso di Atene , e che compar- 
ve presso Egina , le diede una cor- 
ta allegrezza . Imperocché questi le- 
gui vedendo, che ne arrivava a De- 
metrio un gran numero dal Pelopon- 
neso c molti altri da Cipro , e che 
tutti insieme montavano al numero di 
trecento, levarono le ancore, e si die- 
dero alla fuga . 

Benché gli Ateniesi avessero ordi- 
nato con un decreto , che minaccia- 
va la morte a chiunque avesse osato 
parlare di pace e di accomodamento 
con Demetrio , 1 ’ estrema penuria pe- 
rò , che soffrivano , gli obbligò ad aprir- 
gli le porte . Quando egli vi fu en- 
trato , comandò agli abftanti di radu- 
narsi tutti nel teatro . Circondò la 
scena di gente armata , pose le sue 
guardie ne’ due lati del Palco dove si 
rappresentava ; e scendendo dall’ al- 
to come gli Attori, si presentò alla 
moltitudine , eh' era più morta che 
viva ; ed aspettava con un tremore in- 
esprimibile la sentenza delia sua con- 
danna . Ma egli fin dal principio del 
suo discorso ne dissipò tutti i timo- 
ri . Imperocché non alzò la voce in 
guisa d’ uomo sdegnato , non usò ter- 
mini nè di trasporto , nò d’ insulto ; 
ma mitigando la voce , e lamentan- 
dosi con dolcezza e con amicizia , 
perdonò loro , restituì ai medesimi la 
sua grazia , diede loro cento mila mi- 
sure di grano , e ristabilì i Magistrati 
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eh’ erano ad essi i più graditi . Si può 
argomentare quanto fu grande 1 * alle- 
grezza del popolo dal timore , e dal- 
lo spavento cn’ esso aveva provato . 
Or qual sarebbe la gloria d’ un Princi- 

f ic , che sostenesse sempre un cosi bel- 
0 , ed ammirabil carattere ! 

Gli Attristii allora tornarono alle 
loro adulazioni; 1 gli oratori si sfor- 
zarono di gareggiar t per esaltare la cle- 
menza t la generosità di Demetrio , in- 
nalzando fin alle stelle il valore col 
quale aveva egli acquistato il diadema ile 
virtù t le dot 1 dell ' animo che ne lo ave- 
vano reso degno , e la di lui bontà che 
vi aveva aggiunto un nuovo lustro • 
Dromoclidt , uno degli oratori suddetti , 
non pago delle lodi , propose un decre- 
to , che a pieni voti fu approvato e fat- 
to , in vigor del quale furono dati in 
di lui potere i due Forti di Pirto , e 
di Munichia , che gli riuscirono graditi 
piu che tutte t espressioni d' ossequio . 
Imperocché , avendo egli conosciuta per 
esperienza l' incostanza del popolo Ate- 
niese , riguardava come si piu sicuro mez- 
zo di tenerlo in freno quello di presi- 
diare i luoghi forti della città ; onde 
non differì a munire delle sue guarni- 
gioni non solo Pireo e Munichia , ma 
eziandio il Museo . Questo espediente gli 
giovh finalismo che fu nello staro di 
sostenere la dignità Reale ; atteso che 
quando ne fu spogliato , gli Ateniesi , 
antica loro ingratitudine , discacciarono 
tornati alt dai luoghi suddetti le di lui 
truppe , degradarono il Sacerdote delle 
due deità , e ridussero i nomi dell' anno 
e delle tribù nel piede in cui i medesimi 
erano già stati anticamente . 

Demetrio , regolati gli affari in A- 
tene , formò il disegno di domare gli 
Spartani . Il Re Archidamo gli andò 
incontro , e s' innoltrò fin a Manti- 
nea . Demetrio lo sconfisse in una 
gran battaglia ; e messolo in fu- 
ga , si gettò nella Laconia ; e diede 
un’ altra battaglia a vista della stes- 
sa Sparta , nella quale fece cinque- 
cento prigionieri , ed uccise dugen- 
to nomini , di modo che era già ri- 
guardato da ognuno conte padrone d’ 

una 
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una città , che fin allora non era mai 
(tata presa da alcuno . 

Ma in quel momento gli giunsero 
due noti tic , I' una dopo 1' altra , che 
gli diedero altre cure . La prima era, 
che Lisimaco gli aveva tolte tutte le 
terre , eh’ egli aveva nell’Asia ^ e la se- 
conda , che Tolommco , sbarcato in 
Cipro, si era impadronito di tutta 1’ 
isola , eccetto che di Salamòia , dove 
si cran ritirate sua madre , stia moglie , 
od i suoi figli , ed aveva stretta d‘ 
assedio quella piazza . Demetrio ab- 
bandonò tutto per correre in loro 
aiuto ; ma poco tempo dopo seppe 
che la città si era arresa . Tolom- 
meo usò la generosità di rilasciare la 
madre , la moglie , ed i figli del suo 
«etnico senza riscatto , e di rimandar- 
glieli insieme con tutte le persone , 
coll’ equipaggio , c cogli effetti , che 
loro appartenevano ; e fece an.he ai 
medesimi prima della loro partenza 
sontuosi doni , accompagnati da ogni 
dimostrazione di onore . 

La perdita di Cipro fu ben presto 
seguita , per parte di Demetrio , da 
quella di Tiro e di Sidone ; e dall’al- 


tra parte Seleuco gli prese la Cilicia . 
Cosi in poco tempo ei si vidde spo- 
gliato di quanto possedeva senza la 
minima speranza di riacquistarlo in 
avvenire . 

1 (j. ii. Niun altro Principe fu mai nè tan- 
Com m<o to bersagliato dalla fortuna , nè tanto 
gn'di^Ci!" C5 P osto a repentini cangiamenti quan- 
tandro par to Demetrio ; ed egli stesso ne dava 
la Corona - occasione colla sua imprudenza, per- 
chiamato da dendosi in piccole inutili conquiste, 
Alessandro, coll’ abbandonare frattanto le sue pro- 
*d e pru'c'u- v * nc ‘ c al primo che avesse voluto oc- 
snato Ke caparle . Subito dopo i suoi più fe- 
Aciia M««- lici successi , era spogliato di tutti i 
«ndcmpi- su0 ‘ arati, e ridotto quasi alla di- 
drone deir spcraziouc : e tutto in un tratto se gli 
ojnuad* e /jk offriva un improvviso rifugio , dove 
io . Virr» e meno se 1’ aspettava . 

«h'Tó'ono contesa do’ due figli di Cas- 

E' Meandro per la corona, Tcssalonica , 
aia , e ve la loro madre , favoriva Alessandro , eh’ 
d-a dOTo ; ^ era i| pii, gioviac . Antipatia» , eh’ era 
il primogenito * se ne chiamo ofleso 
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in maniera , che da sdegno mosso, la «cìnse. De- 
occise colle sue proprie mani , ben- 
chè ella lo scongiurasse per le sue ne. 
mammelle , da lui succhiate , a conce- 
dcrle la vita . Alessandro , per ven- Mondò 
dicarsi del parricida , chiamò in suo ì7 L 0 r 
soccorso Pirro dall' Epiro , e Deme- T * ’* L ' 
trio dal Peloponneso . Pirro arrivò il Pi™. ìn 
primo , soggiogò molte città della Ma- r- 

cedonia, uè ritenne una parte pel prez- K-’ò*. f ,‘ m 
zo del soccorso prestato ad Alessan- i» 1 ''- 
dro. e dopo aver riconciliati t due ' 1 
fratelli , si ritirò . Sopravvenne in quel 
momento Demetrio . Alessandro gli 
andò incontro , lo accolse con molte 
dimostrazioni di affetto c di rico- 
noscenza ; ma gli fece vedere che le 
cose erano cangiate , c eh’ egli più 
non aveva d’ uopo del di lui ajuto • 
Dispiacque a Demetrio questo com- 
plimento . Alessandro temeva la di 
lui troppa poienza , e dubitava , am- 
mettendolo ne’ suoi Stati , di darsi un 
padrone . Contnttociò in apparenza 
essi vivevano come amici , e si dava- 
no scambievolmente banchetti . Ma 
alla fine Demetrio , atteso un avviso, 
vero o falso , che Alessandro pensas- 
se a disfarsi di esso, lo prevenne, c 

10 uccise . Quest' omicidio irritò nel 
principio i Macedoni : ma quando ci 
rese loro conto della sua condotta , 

1’ odio , che avevano per Antipatro 
infame uccisore di sua madre, gli fe- 
ce dichiarare in favore di Demetrio,, 
eh’ essi proclamarono Re della Ma- 
cedonia ; ed egli conservò questa co- 
rona per seti’ anni . Antipatro fuggi 
nella Tracia, dove non sopravvisse- 
per lungo tempo alla perdita del suo 
regno . 

Colla morte di Tessalonica , e de” 
di lei due figli , 1’ uno de’ rami del- 
la Famiglia Reale di Filippo Re del- 
la Macedonia restò affatto estinto r 
come rimase estinto 1’ altro di Ales- 
sandro il Grande , colla morte del’ 
giovine Alessandro , e di Ercole di' 
lui figli/Così- questi due Principi 
che colle loro ingiuste guerre aveva- 
no portato da per tutto il ferro edì 

11 fuoco y e cagionata la desolazione: 

di 
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di tante provincie e di tante fami- 
glie Reali , per un giusto gastigo del- 
la Provvidenza, provarono nelle loro 
case le stesse sciagure che avevano 
fatto soffrire alle altre • Filippo, A- 
lessandro , le loro mogli , e tutti i 
loro discendenti perirono di morte 
W=!SS —. _ violenta . 

(Anni del Presso a poco nello stesso tempo 
Mondo Seleuco fabbricò sopra il Tigri la cit- 
Av. 7 g!’c. tà di Seleucia , quaranta miglia lonta- 
ni- na da Babilonia , la quale divenne ben 
p'riì^èr 6 presto molto popolata ; Plinio dice , 
74). ' eh’ essa aveva seicento mila abitanti. 
PLn. ut. 6 . L a rottura degli argini dell’ Eufrate, 
c ‘ f ' ' 1’ inondazione di tutto il paese che 

ne fu una conseguenza, c 1’ abbassa- 
mento del ramo dello stesso fiume , 
che passava per Babilonia , c che più 
non era navigabile , tutto ciò aveva 
reso tanto incomodo il soggiorno di 
questa città, che dopo la costruzione 
di Seleucia , vi accorsero ben presto 
tutti i Babilonesi . In tal guisa si pre- 
arava 1’ adempimento della celebre 
rofezia d’ Isaia , il quale, nel tem- 
po in cui quella città era la più 
Va! 1 nei- fl° r *da j aveva predetto , eh’ essa un 
u prt,* di giorno sarebbe divenuta assolutamen- 
Bei ionia te deserta , ed inabitabile . Io ho in- 
aaiu in . a i tr ove , come , c per quali 

gradi fu perfettamente adempita questa 
predizione . 

Anni oc. Sitnonc il Giusto , Sommo Sacer- 
M.jndo dote de’ Giudei , essendo morto do- 
Ar. 5 G*' C. P° ‘I nono anno del suo pontificato, 
>9i. lasciò un figlio di tenera età , chia- 
mi mat0 ® nia * c< ^ essendo questo troppo 

giovine per esercitare tal dignità , 
fu essa data ad Eleazaro , fratello di 
Simone , che la esercitò per quindi- 
„ ci anni . 

Anm del Tralascio alcuni avvenimenti poco 
*)7i6 * r *.? uar de v oIi . Demetrio , credendosi 
A»; G. C. bene stabilito nella Grecia c nella 
PU $S in Macedonia , incominciò a fare grandi 
Demctr. f. preparativi per ricuperare I’ impero 
9«9' * di suo padre nell' Asia . Formò a 


(<•) Questa galea aveva dugento ottanta cubiti di 
lunghezza , che fanno quattrocento venti piedi ; e 
quaratf* otto di altezza sino aiia sommiti della 
poppa , che fanno settantadue piedi . Vi erano so- 


tal oggetto un esercito di cento e p * rrk ’ 
più mila uomini , ed allestì una flot- t 4 . 

ta di cinquecento vele . Non era an- <*p. x. 
cora stata veduta , dopo Alessandro, 
una cosi grand' armata . Demetrio 
animava gli operaj colla sua presen- 
za , e co' suoi consigli ; andava in 
persona a visitargli , insegnava loro 
ciò che bisognava fare , e dava egli 
stesso di mano all’ opera . Ognuno 
restava sorpreso , ed attonito non so- 
lamente del numero, ma anche del- 
la grandezza di quelle galee . Im- 
perciocché ho allora niuno ne ave- 
va giammai vedute nè di sedici, nè 
di quindici ordini di remi . Gran 
tempo dopo , Tolommeo Filopatore 
ne fece fabbricar una (ii) di quaran- 
ta ordini . Ma questa era fatta so- 
lamente per pompa , e per ostenta- 
zione , mentre quelle di Demetrio 
erano d’ un grand’ uso nella batta- 
glia , essendo degne di ammirazione 
più per la loro leggerezza ed agi- 
lità , che per la loro grandezza c 
magnificenza . 

Tolomnieo , Lisimaco , c Selen- ,i t " 
co , informati de* formidabili attesti- Monda 
menti di Demetrio, ne furono atter- At J7 q 7 ‘ c 
riti . Per prevenirne 1’ effetto , rin- ig 7 ’. 
nuovarouo la loro alleanza , c v’ im- 

f egnarono altresì Pirro , Re dell’ 
piro ; di modo che , quando Lisi- 
maco incominciò ad attaccare la Ma- 
cedonia in un lato , Pirro 1’ attaccò 
in un altro . Demetrio , allora oc- 
cupato nella Grecia ne’ suoi prepa- 
rativi per la spedizione dell’ Asia che 
meditava , accorse prontamente per 
difendere i suoi proprj Stati . Ma 
prima di poter arrivarvi , Pirro gli 
aveva già tolta Berea , uua delie 
più considerabili città della Macedo- 
nia , dove trovò le mogli , i figli , e 
gli effetti d’ un gran numero de’ sol- 
dati di Demetrio . La notizia di que- 
sta presa cagionò un gran disordine 
nell’ esercito di Demetrio . Una gran 

par- 

pra la medesima qu mrocenro marina), oltre ai re- 
matori eh’ erano quattro mila , e pretto a tre mi- 
la told-iti appostati negli spai) tra i rematori , e 
lopra 1’ ultimo ponte , riut* in Ornar* 
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parte ricusò assolutamente di seguir- 
lo . 1 soldati dichiararono , in un' aria 
di ammutinamento e di sedizione , 
di volere ritirarsi alle loro case per 
difendere le loro famiglie ed i lo- 
ro beni . Finalmente la cosa andò 
' Sant’ oltre , che Demetrio , vedendo 
di nulla poter guadagnare sopra il 
loro spirito , prese il partito di sal- 
varsi nella Grecia , trasvestito in sem- 
plice soldato ; e 1’ esercito passò al 
servizio di Pirro , il quale fu da es- 
so proclamato Re della Macedonia . 

La differenza del carattere di que- 
sti due Principi contribuì molto ad 
un cosi improvviso cangiamento . De- 
metrio , che riputava vera grandezza 
una vana pompa , ed una fastosa ma- 
gnificenza , si era reso disprezzabile 
agli occhi de' Macedoni per quello 
stesso mezzo , con cui pretendeva di 
conciliarsene la stima . Come un 
vero Re di scena , si cigncva am- 
biziosamente la testa di 'due coro- 
ne , portava vesti di porpora ricama- 
te d* oro , ed usava calzoni molto 
estraordinarj . Faceva lavorare giu 
da gran tempo un superbo manto , 
sopra il quale era rappresentato, in 
ricamo d’ oro , il mondo intero , c 
tutti gli astri che appariscono nel 
cielo . Questo manto restò imperfet- 
to a cagione del cangiamento della 
di lui fortuna , e non vi fu dopo di 
esso alcun Re che osasse portarlo . 

Ma quella , che lo rese anche più 
odioso, fu la difficoltà, che si tro- 
vava nell’ avvicinargli . Feroce , al- 
tiero , sprezzante , o non dava tem- 
po di parlare , o usava tanta asprezza 
verso quelli , che dovevano trattare 
con esso , che ne partivano affatto 
malcontenti . Un giorno , in cui era 
uscito dal suo palazzo , camminando 
per le strade più familiarmente del 
solito , alcuni gli presentarono me- 
moriali e suppliche . Egli gli rice- 
vette molto graziosamente , c le rav- 
volse in un lembo del suo manto. 
Ma quando fu sopra il ponte dell’ 
Rolliti Star. Ani. Tom. IV, 
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Assio * gli gettò tutti nel fiume . E’ 
uu conoscer poco gli uomini , non 
comprendere quanto un cosi patente 
disprezzo è capace d’ irritargli . In 
tal’ occasione fu rammentata un' azio- 
ne del gran Filippo da me riferita 
nel suo luogo . Egli aveva negata più 
volte udienza ad una povera donna , 
sotto pretesto di non aver tempo . 
Lasciate adunque d' esser Re , ella 
gli disse con qualche alterazione . 
Filippo d‘ allora in poi si fece una 
regola d' accordare a* suoi sudditi 
frequenti e lunghe udienze . Perloc- 
chè , dice qui Fiutami , il dovere il 
più indispensabile d' un Re è , d' ap- 
plicarsi a render giustizia [aj. 

I Macedoni avevano un idea tutta 
diversa di Pirro. Udivano dire, e 1 * 
avevano eglino stessi espcrimcntato , 
eh’ egli era dolce , affabile , accessi- 
bile , pronto ed ardentissimo a rico- 
noscere i servizj prestatigli, lento a 
sdegnarsi ed a punire. Alcuni gio- 
vani Uffìziali, riscaldati dal vino, si 
erano lasciati fuggir di bocca motteggj 
offensivi a di lui riguardo . Avendolo 
egli saputo , gli fece chiamare , e do- 
mandò loro se fosse vero , che aves- 
sero cosi parlato : » Si , o Sire , rispo- 
» se uno di essi j ed avremmo det- 
ti to di più , se non ci fosse mancato 
>> il vino « . A questa facezia, eh’ era 
ingenua c spiritosa , ei si diede a ri- 
dere , e gli licenziò . 

I Macedoni lo innalzavano molto al 
di sopra Demetrio anche riguardo al 
merito guerriero . Ei gli aveva battuti 
in alcune occasioni ; ma essi non ri- 
sentivano tanto la loro perdita , quan- 
to ammiravano il di lui valore . Di- 
cevano , che gli altri Principi non 
imitavano Alessandro fuorché nella 
porpora , nel numero delle guardie , 
nell’ affettazione di chinare il collo 
coiti’ egli , c nel modo di parlare 
fastoso , ed altero ; ma che Pirro era 
il solo , che lo rappresentasse colle 
sue grandi e lodevoli qualità . Non 
era egli stesso senza vanità [é] , ri- 

G guar- 
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guardo alla sua somiglianza ad Alessan- 
dro nelle fattezze del volto : ma una 
buona donna di Larissa , presso cui 
alloggiava, Io disingannò con una ri- 
sposta , che non dovette piacergli . 
Checché ne sia , i Macedoni crede- 
vano di vedere in lui la guardatura 
di quel Principe , il fuoco de' di lui 
occhi, la vivacità , la prontezza, 1' 
impetuosità colla quale egli caricava 
i nemici , c rovesciava tutti coloro 
che ardivano di fargli fronte . Quan- 
to poi alla scienza militare, all' a- 
bilità di schierare gli eserciti nelle 
battaglie, c di saper prendere i suoi 
vantaggi , non trovavano alcuno che 
fosse paragonabile con Pirro . 

Non è maraviglia , che i Macedo- 
ni , con prevenzioni tanto favorevoli 
dall' ima parte e tanto svantaggiose 
dall' altra , lasciassero senza difficol- 
tà il partito di Demetrio , per ab- 
bracciar quello di Pirro. Si rileva 
da quest’ esempio, c da molti altri 
quanto giovi ad un Principe attaccar 
a se i popoli per mezzo dell’ affet- 
to , trattandogli con bontà c con dol- 
cezza , ed amandogli sinceramente ; 
unico mezzo di essere da loro riama- 
ti , c che forma la loro gloria la più 
solida, la più essenziale loro obbli- 
gazione , c nel medesimo tempo la 
loro maggior sicurezza. 

Lisimaco , essendo sopravvenuto nel 
momento in cui Pirro era stato di- 
chiarato Re della Macedonia , prete- 
se di non aver contribuito meno di 
lui alla fuga di Demetrio , e per con- 
seguenza d’ essergli dovuta la sua par- 
te di quel regno . Pirro , che crede- 
va di non poter ancora totalmente 
fidare ne’ Macedoni , consenti alle 
pretensioni di Lisimaco; ond' essi sene 
divisero le città , e le provincie . Que- 
sta convenzione però , in vece di 
conciliargli c di riunirgli ,fu ad essi un 
continuo m otivo di odj , e di discor- 

Alessandro . Coli persuaso , egli fece recare i ri- 
tratti di Filippo t di Perdicca * di Alessandro, di 
Cassandre» , e di alcuni altri Principi ; e domandò 
«d una semmina di Larissa , presso cui era a!- 
leggalo i a, quale di que’ Principi le pareva che 
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die . Imperocché , dice Plutarco , 
quelli , all' avarizia ed all' ambizio- 
ne de’ quali servir non possono di 
argine i mari , i monti , ed i deserti 
inabitabili , c la cupidigia non po- 
trebbe essere limitata dai confini che 
separano 1’ Luropa dall’ Asia , come 
potrebbero rimanere tranquilli , e 
trattenersi dal commettere ingiustizie 
per invadere una terra , eh’ è ad es- 
si vicina, c conveniente? Ciò none 
possibile. Bisogna, che i medesimi 
sieno sempre in guerra , avendo tem- 
pre in se stessi tali germi funesti d’ 
invidia e d’ ingiustizia. I nomi di 
pace , e di guerra sono per loro due 
specie di moneta , eh’ eglino fanno 
correre , c di cui si servono pei loro 
interessi , e non per la giustizia . So- 
no però , continua lo stesso Autore, 
più lodevoli quando fanno una guer- 
ra aperta , che quando mascherano 
sotto i sacri nomi di giustizia, di 
amicìzia , e di pace quella ih’ è una 
semplice tregua , cd una sospensio- 
ne delle loro ingiustizie. 

Tutta la serie della storia de' Suc- 
cessori di Alessandro giustifica la ri- 
flessione di Plutarco. Kon si fecero 
giammai tanti trattati , alleanze , c con- 
venzioni ; e inai queste non furono 
violate nè più apertamente , nè più 
impunemente . Piacesse a Dio , che 
tale accusa convcuisse solo ai Prin- 
cipi cd ai tempi de' quali parliamo ! 

Pirro , vedendo , che i Macedoni 
erano più pieghevoli, e più sotto- 
messi quando ci gli conduceva alla 
guerra , che quando gli teneva in 
uictc , e non essendo egli stesso 
’ un naturale molto tranquillo , e 
che potesse tollerare per lungo tem- 
po la pace, faceva ogni giorno nuo- 
ve intraprese senza risparmiar molto 
ne i suoi sudditi , nè i suoi alleati . 
Lisimaco profittò della avversa di- 
sposizione delle truppe verso Pirro , 

e le 

si somigliasse. Ella ricusò più volte di rispondere 
Finalmente , costretta , disse che $1 somigliava a 
Barachione ; era quest* un cuocu motto noto nella 
citta , Lucia** adven. indoH. p» j J x. JJ 3 . 
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e le irritò vieppiù per mezzo de’ suoi 
cmissarj , facendole vergognare d’ 
avere scelto per padrone uno stra- 
niere, attaccato alfa Macedonia per 
mero interesse , e non per affetto . 
Questi rimproveri strascinarono la 
«naggior parte de' Macedoni . Pir- 
ro, che temè gli effetti di tal deser- 
zionc , si ritirò co' suoi F.piroti , e 
colle truppe de’ suoi alleati , e per- 
dette la Macedonia nella maniera 
con cui 1’ aveva acquistata . 

Egli si lamentava molto della in- 
costanza e del poco affetto di quei 
popoli verso di esso. Ma, dice di 
nuovo Plutarco , i Re non hanno ra- 
gione di biasimare i privati , se que- 
sti talvolta cangiano partito secondo 
i loro interessi. Imperciocché i me- 
desimi altro non fanno che segui- 
re il loro esempio , e praticare le 
lezioni d' infedeltà , e di tradimen- 
to , eh' eglino loro danno in tut- 
ta la propria condotta , facendo ve- 
dere in ogni occasione , che nulla va- 
lutano. la giustizia , la verità , e la 
buona fede. 

Demetrio, dopo la deserzione del- 
le sue truppe , si era ritirato nella cit- 
tà di Cassandra * , dov' era la sua 
moglie Fila , che inconsolabile per 
io stato funesto in cui vedeva suo 
marito , e spaventata dalle sciagure 
alle quali sarebbe stata esposta a ca- 
gione della decadenza de’ di lui af- 
fari , bevette il veleno , e si liberò 
da una vita , che le era divenuta più 
insoffribile della morte . 

Demetrio , pensando a raccogliere 
gli avanzi del suo naufragio , se ne 
tornò nella Grecia, dove aveva an- 
cora molte città che gli si erano man- 
tenute soggette , c fedeli. Dopo aver 
quivi ordinati i suoi affari nel miglior 
modo possibile , ne lasciò il gover- 
no al suo figlio Antigono ; e colle 
truppe , che potè retrarre da quel 
paese , che faceva dieci o undici 
mila uomini , s’ imbarcò , e fece vela 
verso 1’ Asia , risoluto di cercarvi 
fortuna qual disperato . Euridice , so- 
rella della di lui moglie Fila, che 
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10 ricevette in Mileto , aveva seco 
la Principessa Tolcmmaide sua figlia, 
eh’ ella ebbe da Tolomineo . Or a- 
vendo Seleuco trattato e concluso 

11 di lei matrimonio con Demetrio , 
Euridice gliela diede , e da questa 
unione nacque Demetrio, che regnò 
poscia in Cirene . 

Subito dopo la celebrazione delle 
nozze , Demetrio entrò nella Caria ed 
nella Lidia , prese molte piazze a Li- 
simaco in quelle provincie , vi aumen- 
tò considcrabilmente le sue forze , ed 
alla per fine si rese padrone di Sar- 
di . Ma quando apparve Agatocle , 
figlio di Lisimaco, alla testa d’ un 
esercito , egli abbandonò tutte le sue 
conquiste , c marciò verso 1’ Oriente . 
Era suo disegno , prendendo quella 
strada , di sorprendere l' Armenia e 
la Media. Agatocle, che gli teneva 
sempre dietro , gl’ intercettò in ma- 
niera i viveri ed i foraggj , che insor- 
se nel di lui esercito un’ epidemia , 
e lo debilitò oltremodo . Finalmen- 
te , quando ei volle passare il monte 
Tauro colla poca gente che gli re- 
stava, trovò tutti i varchi chiusi da’ 
nemici , e fu costretto a rivolgere la 
sua marcia verso Tarsi nella Cilicia . 

Di là fece rappresentare a Seleu- 
co , al quale apparteneva quella cit- 
tà , lo stato infelice a cui era ridot- 
to ; e gli chiese in una maniera molto 
commovente i soccorsi de’ quali aveva 
bisogno pel proprio sostentamento , 
e per quello delle truppe che aveva 
con se . Seleuco n’ ebbe nel princi- 
pio compassione , e mandò un ordi- 
ne a' suoi Luogotenenti di dargli tut- 
to il necessario . Poscia , alle rimo- 
stranze fattegli sopra il valore, l’abi- 
lità di Demetrio , le di lui astuzie , 
gli stratagemmi, 1’ ardire nella ese- 
cuzione de’ disegni quando ei vi scor- 
geva la minima apertura , giudicò 
di non poter pensare a ristabilire un 
Principe di tal carattere , senza es- 
porre se medesimo . Quindi , in ve- 
ce di continuare a sostenerlo , risolvè 
d’ estcrminarlo , e si pose subito in 
cammino alla testa d’ un esercito per 
G 1 au- 
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andare contro di lui. Demetrio, che 
n' ebbe 1* avviso , si appostò in certi 
tiri del monte Tauro , dove giudicò 
che sarebbe stato diffìcile sforzarlo ; 
c mandò di nuovo a scongiurar Seleu- 
co a lasciarlo passare nell' Oriente , 
or istabilirsi in qualche paese di Bar- 
ari , c finir ivi tranquillamente i suoi 
giorni . Qualora poi questo non aves- 
se voluto accordargli tal grazia , Io 
pregò a permettergli almeno di po 
ter prender quartieri d’ inverno ne’ 
suoi Stati , ed a non esporlo , col di- 
scacciarlo , ai rigori della stagione , 
della fame , e della nudità , perchè 
ciò sarebbe stato lo stesso che abban- 
donarlo senza difesa alla discrezione 
de’ suoi nemici . 

Scleuco era talmente prevenuto con- 
tro il disegno di Demetrio sopra I’ 
Oriente , che la proporzione da esso 
fattagli ne accrebbe la diffidenza; e 
quello , che gli accordò fu , eh’ ci pren- 
desse quartieri d’ invento nella Catao- 
nia , provincia confinante colla Cap- 
padocia , pei due più rigidi mesi della 
stagione , con ordine di uscirne , subi- 
to questi spirati . Intanto Selcuco po- 
se forti guardie in tutti i passi che 
dalla Cilicia conducevano nella Siria, 
cosicché Demetrio fu costretto ad u- 
sar la forza per liberarsene . Caricò 
tanto vigorosamente le truppe , che 
guardavano que’ passi nei monti , che 
ne le discacciò , e si aprì ili tal guisa 
la strada nella Siria , nella quale en- 
trò immediatamente . 

Avendo questo felice successo ria- 
nimato il suo coraggio e la speran- 
za de’ suoi soldati , ci si preparava a 
fare gli ultimi sforzi per ristabilire i 
suoi affari; ma per sua disgrazia , que- 
sto Principe fu attaccato in quello 
Anni stes . s0 momento da una gagliarda ma- 
Mor.-'o hittia che improvvisamente lo fermò . 
37<7- Nei corso de’ quaranta giorni , eh’ essa 
u durò , la maggior parte de’ di lui sol- 
dati deserto ; ond’ ci si vidde ridotto, 
quando la sua sanità fai ristabilita a 
segno di poter riprendere la sua im- 
presa , ad un colpo, di disperato , cioè T 
a. quella di procurare di. sorprendere- 
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Selcuco nel di lui campo col faror 
della notte colla poca gente che gli 
restava . Un desertore ne avvisò in 
tempo opportuno Selcuco , che ne fe- 
ce andar a voto il disegno . Mancato 
questo progetto , si aumentò anche più 
la deserzione. tìgli fece un ultimo 
tentativo , procurando di guadagnare 
le montagne , c di raggiungere la sua 
flotta . Ma trovò i passi cosi ben guar- 
dati , che non potè scegliere altro 
artito che quello di nascondersi ne' 
oschi , dove la fame lo constrin- 
se ben presto ad arrendersi a Se- 
lcuco . Allorché questo Principe fu in- 
formato della di lui risoluzione , se ne 
dimostrò oltremodo contento ; e dopo aver 
dati gli ordini opportuni pei ricevimento 
d' un personaggio , che oltre alla grandez- 
za passata , gli era stretto congiunto , 
disse in presenza di tutta la sua cor- 
te : n Non é stata la fortuna di Dt- 
» mttrio quella che ha provveduto alla- 
» di lui sicurezza ! tna è stata la mia, 
» la quale ha favorita la mia gloria - 
» Io la ringrazio piu di questo , che- 
» di tutti gli altri favori a me da essa 
» accordati , atteso che un atto di eie- 
» menza riesce onorevole più di qual un- 
si que vittoria « . Queste parole di Seltu- 
co fecero supporre che se Demetrio non tra 
più Re , sarebbe stato il più caro , ed il 
più favorito d' un Re ; onde molti si die- 
dero a corteggiarlo . Ma avendo i Mini- 
stri di Seleuco postegli sotto gli occhi le 
conseguenze che potevano derivare dall' 
intrinsichezza dei di lui comandanti , e 
de' Grandi detta di lui Corte con una per- 
sona accorta , ed intrepida quanto lo 
tra Demetrio , Seleuco , cangiò pensie- 
ro, e lo fece coudurre sotto una buo- 
na scorta nel Chcrsoneso della Siri» 
presso Laodicea , dove lo tenne in 
prigione . Gli fu accordata la libertà 
d’ un parco per la caccia , e sommi- 
nistrato in abbondanza quanto gli bi- 
sognava per vivere agiatamente . 

Non omise egli in tal fratumpo di scrì- 
vere ad Antigono , suo figlio , per rccco~ 
mandargli è suoi intressi nella Grecia 
pa esortarlo e governare i suoi suddita 
con. do/cc^a. 1 con giustizia , e per pre— 

gar.- 
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garto a non eedtr alcuna cittì o altra 
cosa a Stleuco onde pi ocurargli la liber- 
ti y soggiungendogli eh' ei non doveva 
preìtart credenza ad altre sue lettere , 
che gli fossero pervevenutt in appresso , 
ancorché le medesime fossero state scrit- 
te di suo proprio pugno , ed impronta- 
te del suo sigillo . 

Antigono , però saputa la prigio- 
nia di suo padre , ne senti un som- 
mo dolore , e scrisse a tutti i Re , 
ed a Seleuco stesso , pregandolo a 
rimetterlo in libertà , offrendosi in 
ostaggio per lui , e ad abbandonare 
pel pretto della di lui liberazione 
tutto ciò che ancora gli restava . Mol- 
te città , ed un gran numero di Prin- 
cipi fecero per lui la stessa preghie- 
ra . Lisimaco all’ opposto mandò 
ad offrire a Seleuco una gTossa som- 
ma di denaro , purché egli avesse 
fatto morire il suo prigioniere . Una 
cosi barbara e disumana proposizione 
fece orrore a Seleuco ; c per accor- 
dare una grazia che gli era . richiesta 
da tanti luoghi , pareva che aspettas- 
se 1’ arrivo d’ Antioco suo figlio , e 
di Stratonica , affinchè Demetrio fos- 
se loro obbligato della sua libertà . 

Intanto questo Principe sfortunato 
tollerava con pazienza, e con corag- 
gio la sua sventura ; c vi si avvezzò 
poscia in maniera, che non nc sem- 
brava più afflitto . Si esercitava nella 
corsa e nella caccia ; cento fiate più 
felice , se avesse saputo conoscere la 
sua felicità , di allora quando agi- 
tato dall’ ambizione , come da una 
violenta frenesia , percorreva la ter- 
ra, ed i mari . Imperocché qual al- 
tro frutto questi pretesi eroi , che si 
danno il titolo di conquistatori , re- 
traggono mai da tutte le loro fatiche, 
dalle guerre, c dai pericoli ai quali 
si espongono , se non di tormentar 
se medesimi tormentando gli altri , e 
volgendo incessantemente le spalle 
al riposo ed alla felicità , la quale , 
se prestasi loro credenza , è il fine 
di tutte le loro mosse ? Ma poco a 
poco egli fu rimmerso nella malin- 
Rellin Stor. Ant. Tom. IV, 


conia , non fece più esercizio , il 
corpo gli divenne pesante , e si abban- 
donò totalmente all’ ubriachezza ed 
al giuoco de' dadi , nel quale passa- 
va le intere giornate , cercando con 
ciò senza dubbio di distrarsi da’ pen- 
sieri funesti del suo stato . Dopo 
una prigionia di tre anni , fu assalito 
da una gran malattia cagionatagli dall’ 
ozio , dalla crapola , e dall’ ec- 
cesso del vino , c mori in età di 
cinquanta quattri anni . Antigono di 
lui figlio , a cui fu inviata 1’ urna che 
conteneva le ceneri di Demetrio , gli 
fece funerali grandiosi . Subito eh' 
ebbe notizia eh' erano state spedite dal- 
la Siria le ceneri suddette , egli fece ve- 
la con una nobile flotta nell' Acripelago 
per andare incontro alle medesime y ed 
avendole poscia depositate in uh urna d 
oro , entrato nel porto di Corinto , le fe- 
ce collocare sopra la poppa della galea 
Reale ' vi mise al di sopra la sua co- 
rona : la ricuoprì d' un padiglione di 
porpora ; e vi si pose a canto egli stes- 
so , vestito a bruno , e cogli occhi molli 
di lagrime . Le cittì della Grecia spe- 
dirono , per la maggior parte , ghirlan- 
de per coronare f urna suddetta , e De- 
putati per assistere alla ceremonia lugu- 
bre . Tutti i trofei onorifici rimasero 
in Corinto dove la medesima fu cele- 
brata ; ma C urna fu trasportata in De- 
metriade , cittì che aveva preso il nome 
dallo stesso Re defunto , ed era stata 
per di lui comando fabbricata , t fatta 
popolare dagli abitanti dei villeggi del- 
le vicinante di Jvlco . Vedremo, che 
quest' Antigono , sopranominato Co- 
nsta , resterà pacifico possessore del 
regno della Macedonia . La di- 
scendenza di questo Priucipe, sem- 
pre regnante , andò dà padre in figlio 
per molte successioni in linea retta 
fin a Perseo , in cui fini , ed al qua- 
le i Romani presero la Macedonia . 

Tolommco Sotero , figlio di La- — 1 

go , dopo aver regnato vent’ anni nell' Tui-mmó» 
Egitto col titolo di Re , e quasi tren- *«««««* 
ta nove dopo la morte di Aiessan- wo Viglio . 
dro , pensò di mettere nel trono To- Torre «F», 

G j .lora- 
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lotnmeo Filadclfo (a) , uno dei figli 
che aveva avuti da Berenice . Egli 
ne aveva ancora molti altri delle al- 
tre tue mogli , fra' quali Tolommeo 
soprannominato Ctrauno , o il fulmi- 
ne , che essendo nato da Euridice 
figlia d' Antipatro , in qualità di pri- 
mogenito , riguardava la corona co- 
me spettante ad esso per dritto dopo 
la morte di suo padre . Ma Berenice , 
eh’ essendo andata nell’ Egitto sem- 
plicemente per accompagnar Euridi- 
ce quand’ ella si maritò , aveva sa- 
puto allcttare cosi bene colla sua bel- 
lezza quel Principe, eh’ egli 1’ aveva 
sposata , prese un tale ascendente 
sopra il di lui spirito , che gli fece 
preferire suo figlio a tutti quelli del- 
le altra Regine . Per prevenire tut- 
ti i torbidi c le guerre , che sareb- 
bero potuti insorgere dopo la sua 
morte , eh' ei prevedeva non molto 
lontana attesa 1' età sua d’ ottant’ an- 
ni , risolse di farlo coronare duran- 
te la sua vita , e di rinunziare in di 
Ini favore a tutti i suoi Stati , dicen- 
do, eh' era cosa più gloriosa fere un 
Re , che esserlo . La ceremouia del- 
la coronazione di Filadclfo fu accom- 
pagnata da una festa la più magni- 
fica, che fosse stata fin allora vedu- 
ta . Io mi riservo a darne la descri- 
zione nella fine di questo paragrafo . 

Tolommeo Centuno lasciò la Cer- 
te , e si ritirò presso Lisimaco , il di 
cui figlio Agatoclc aveva sposata sua 
sorella Lisandra ; c dopo la morte di 
Agatocle , presso Scletico , che lo ri- 
cevette con una cortesia cstraordina- 
zia , per la quale fu corrisposto con 


una nera ingratitudine , come si ve- 
drà nella continuazione della storia . 

Nel primo anno del regno di To- 
lommco Filadelfo , che fu il primo 
della CXXIV. Olimpiade , fu termi- 
nata la famosa torre del fanale dell' 
isola di Faro. Fu essa chiamata co- 
munemente la torre di Faro, e riguar- 
data come una delle sette maraviglie 
del Mondo antico . Era uua fabbrica 
quadrata di marmo bianco , nella di 
ati cima si teneva di continuo un 
fuoco acceso che servisse di guida a’ 
navigli . Costò ottocento talenti , che 
secondo il calcolo della moneta di 
Atene formano ottocento mila scudi , 
e secondo quella di Alessandria ne for- 
mano quasi il doppio . L’ Architet- 
to , che la fabbricò , era Sostrate di 
Guido , che per averne tutto 1’ onore 
nella posterità , usò un inganno di 
cui ho parlato altrove . * Faro era 
nel principio una vera isola settecen- 
to tesi lontana dalla terra ferma , * 
e non si poteva andarvi se non per 
acqua. Fu poscia unita col continen- 
te per mezzo d' un rialto di terra 
posticcia , come si era praticato altre- 
sì in Tiro . "Questo rialto , chiamato . 
Heptastadium , come quello che si esten- 
derà in lungheria per sette stadj , da 
Ammiano Alar ceti ino è attribuito alla 
Regina Cleopatra ; ma siccome questo 
Scritture discorda in tal articolo da 
Cesare e da tutti gli altri antichi Sto- 
rici , che parlano di un così ammiratiti 
lavoro , così la di lui autorità non l 
d' un gran peso . La torre di Faro al- 
cuni secoli dopo fu demolita ; t nel sito 
della medesima (*) , secondo la relazio- 
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parol-* lignifica amante dP proprj frattl- 
Jì . Tclommeo fu cos sopra -t nominato per atirifra- 
fi „ perchè fece morire due de’ suoi fratelli , <L«i 
•uaii pretendeva che gli foste w stare tese insi- 
die . radiai. /, ». p. u, 

(*) L' wroet b le d.re pnet mente quali faju o 
State cori r riuni one coorte f alte\\a d- quest» me- 
morai I ed f\ o t atleta la d scurdin àcci Auttr so- 
pra tal art colo . N eeofò Lioyd ( :n Ltx.c. Geo- 
frapb. ad tvcem Hiatus ) . appogg ato ad una co- 
pia manuur età dillo Scoliaste Greco sopra Lue j- 
no , atser ice che ri ir.cdes n.o era largo uno ttad u 
o se cento pud n ciascuna facciata , ed alto in 
snan era eht dalla e me si scuopr va n à‘*tnn\a di 
scoto xigLa i td Lbcn Adns t ( naia sua Ocojr .pi a 


Ntibicnsis ) gli dà trecento enbìt : o quauroccn eia* 
quanta p ed d‘ altea*. Giuseppi fìatio ( de bell. 
Suda c. I. 6. ). alt appasto , net dcicrivc*e la tor- 
se d' Pasclo tn Grrusal nati , dee che questa era 

un id Ji\o m forma quadrata , Lupo quaranta e-b ti » 
o sessanta pici m ciati, ,n ute> t cd alto novanta su- 
bir. o cento trenta e nque p ed , s. gg ungendo , ehi 
ji con prava alia torre d tatù predio A ctsaldr;^ 
ma cbt la superai a d’ pr*n tanta mila l*-ph.\\a . 
Or oA si può rap'uncv o 'mente supporre, che t pri- 
mi di t'oppv j*~> jnd rono , ei il secondo d troppo 
dnrn.it /. 1 f.thòr • a sur detta » Se la torre d< taro 
avene arar aro. pi.iì J" .sltt\ra e 6co <1 a-ghr{- 
{a tn c asatn Iato . sarebbe t tato tn ed f\ o mal- 
to p ò marav.gl ma delia gran pirata de , lo ih* 
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ne dt viaggiatori moderni , ti trova og- 
gi un cantilo , chiamato Farillon , eh* 
ti tiene fornito d' una guarnigione per 
cuttodìa del porto . 

In quel tempo fti arrecata dal Pon- 
to in Alessandria 1 ’ immagine del Dio 
Serapide . Tolommeo , atteso un so- 
gno , 1’ aveva fatta chiedere per met- 
ro di suoi Ambasciatori al He di Si- 
nope , città del Ponto dov' essa era 
custodita. Pel corso di due anni fu 
negata , sinché finalmente il popolo 
di Sinope , afflitto per la fame , con- 
senti a cedere il Dio a Tolommeo 
per un convoglio di grano , eh’ ei gli 
mandò . La statua fu trasportata in 
Alessandria , e collocata in un sobbor- 
go chiamato Racoti , dove fu adora- 
ta sotto il nome di Serapide (4) ; ma 
le fu poscia fabbricato un tempio fa- 
moso , chiamato Scrapcon , il quale , 
secondo la relazione di Allindano 
Marcellino , superava in bellezza ed 
in magnificenza tutti i tempj del Mon- 
do , toltone il Campidoglio di Ro- 
ma. Questo tempio aveva altresì una 
Biblioteca, divenuta famosa in tutti 
i secoli seguenti pel numero , e pel 
pretto de' libri , che conteneva. 

Tolommeo Sotcro aveva coltivate 
le Belle Lettere , come si rileva dal- 
la vita di Alessandro da lui compo- 
sta , che fu apprezzata dagli antichi, 
ma che noi più non abbiamo . Per 
far fiorire le scienze da esso amate , 


ALESSANDRO. ioj 

fondò in Alessandria una specie di PUi. <* 
Accademia, alla quale fu dato il nome *' 
di Muteo , dove una Società di Lette- 
rati si applicava a fare ricerche filoso- 
fiche , ed a perfezionare tutte le altre 
scienze , presso a poco , come quelle 
di Parigi, e di Londra . A tal effet- 
to Tolommeo cominciò dal formar 
loro una biblioteca , che prodigio- 
samente si aumentò sotto i di lui 
successori . Filadelfo , di lui figlio , m 

morendo , vi lasciò cento mila Volu- 
mi -, ed i Principi della stessa fami- 
glia, che succedettero, gli andarono 
sempre accrescendo in maniera , che 
finalmente ve n' erano settecento mila. 

Il metodo tenuto , per formarla , Cute. 
fa il seguente . Si sceglievano gene- 
ralmente tutti i libri Greci , ed altri 
eh' entravano nell’ Egitto , e si maa-^ 
davano al Museo , dove se ne face^ 
vano cavare le copie da persone man- 
tenute a tal uopo . Quindi si resti- 
tuivano le copie a' proprìctar) , e si 
ritenevano gli Originali per la biblio- 
teca . Tolommeo F. vergete , per esem- 
pio , prese in imprestito dagli Ate- 
niesi le Opere di Sofocle , di Euri- 
pide , e di Eschilo ; e ne rimandò lo- 
ro le copie con quindici talenti ( quin- 
dici mila scudi ) dei quali fece loro 
dono per gli Originali che riteneva . 

Essendo stato collocato il Museo 
in principio nel sito della città chia- 
mato Bruchione , presso il Palazzo 
G 4 Rea- 


timbra improbabili ; ss* pir lo contrario % fossi sta- 
ta pia p iccia della torre di Fatelo in Gerusalem- 
me , questa ultima certamente f non quella sarebbe 
stata dagli Antichi annoverata fra le setta moravi» 
glie del Mondo , lo che contraddirebbe generalmente 
a tutti gli Storici . / Critici più sensati credono 
probabilmente fosse corso qualche errore di co - 
pista nel trascriversi il riportato passetti Giuseppe. 

( 4 ) Giulio Firmilo ( in tsb, de Lrror. prophanar. 
Relfg.on. ) , Rufino ( Histor. ih. 2. eoo. 13. ) , ed 
altri Scrittoi Ecclesiastici , seguiti da! Vossto ( de 
Tbtolog. Geni. db. 1, eap. 91.) / da r lo Spcneero 
( ^ ^ R' tua/.) , e da non pochi Moderni se- 

no dt sentimento , che setto il nomt dt Stravide 
fosse stato adorato nalt Egitto il Patriarca o iu- 
seppe , ccmt quello , eh* era rapprcttntato con uno 
stsjo sopra la testa , esprimente , secondo loro , io 
stato con cui Giuseppe misurava le biade agli Egi- 
linei tempo della celebre carestia. Ma olire a e he lo 
stato nudis mo può esprimere quello con cut Tolom- 
meo misurò agli abitane- di Smope il grano che loro 
mandò per ottenere la statua del loro Nr me, è cosa 
certa , se ti presta fede agls Antichi , che Serapide non 

V T a- 


fu originari omenti una divinità Egi{ : a , adorata da 
quelli antichi abitanti , some doveva nae ettari amen- 
ti esserlo se sotto tal nomt fosse stato adorato il 
4 fotnorea Guappi. Erodoto, molto diffuso nel 
parlare dei Numi Eg \j , non fa parola Hi Serapi- 
de ; ed in molti altri Storici posteriori , qhe tratta- 
rono della Religione e del culto dt quella nasone, 
non è esso ni anche nominato prima dei tempa di 
Tolommeo. Oltre a ciò , Maerob^o (Salumai. Ih. 
I. cop. 2C ) dice espressamente , che quando In 
stat ia di Sento de fa per la prima volta eretta in 
Alessandria f Nìcocrtonte , Re di C'pro , Principe 
molto versato nella mitolog'a Eg r { : a , mondo ad in- 
formarsi qual Nume egli <n» , lo che non sarebbe 
accaduto se Scrap de fosse stato una Deità quivi 
preventivamente adorata . Origene medesimo , nato 
nell* Egitto , parla dt Serapid: ( cantra Celsum lib • 
y. ) come d* un Nume coli trasportato poco pri- 
ma de’ suoi tempi . Or tutto ciò prora ad evi len- 
ra , che Serap-de non era una /trinità é* origine 
Egizia, e che in conscgueu{a non poteva esser e 4 
Patriarca Giuseppe • 
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Reale , quivi parimenti fu allora sta- 
bilita la biblioteca , la quale vi chia- 
mava molta gente. Ma quando fu es- 
sa aumentata fin a quattrocento mila 
"volumi , si cominciò a mettere nel Se- 
rapion i libri nuovi , che vi si ag- 
giungevano . Questa ultima bibliote- 
ca era dunque come un supplimento 
all' altra , onde n’ era chiamata an- 
che figlia , e col tempo si trova- 
rono in quest’ ultima sino a trecento 
mila volumi . 

Piar, in Nella guerra , eh’ ebbe Cesare con 
An- q ue ' di Alessandria , un incendio, che 
Ila’, p '945. ae fu I’ effetto , consumò la biblio- 
Ammun. teca del Brucinone co' suoi quattro- 
iXìft. 16. cent0 mila volumi . Mi pare, che Se- 
hton. Cu. neca (a) sia di cattivo umore , quando, 
u. n. in occasione di questo incendio, ccn- 
p ’ ^ura e la biblioteca stessa , e 1’ elo- 
gio che ne aveva fatto Tiro Livio, 
chiamandola un illustre monumento 
deli' opulenza de’ Re dell’ Egitto, e 
della loro savia attenzione pei pro- 
gressi delle scienze . Egli vuole, eh' 
essa sia riguardata come opera del 
fasto , e della vanità di que’ Princi- 
i , i quali avevano ammassati tanti li- 
ri , non per loro proprio uso , ma 
unicamente per pompa , e per osten- 
tazione . Seneca , parlando così , mo- 
stra, se non m’ inganno , poco di- 
scernimento . Non è forse cosa evi- 
dente , che i soli Re sono capaci di 
formare tali magnifiche biblioteche, 
le quali divengono un tesoro neces- 
sario a' letterati, c fanno un onore in- 
finito agli Stati nei quali si trovano ? 

La biblioteca del Scrapeon non 
soggiacque ad alcun danno ; ed è prò-* 
babile,che Cleopatra ponesse in es- 
sa i difgeuto mila volumi di quella 
di Pergamo , di cui M. Antonio le 
fece dono . Questa aggiunta , insie- 
me colle altre che di tempo in 
tempo vi si fecero , rese la nuova 
biblioteca di Alessandria più nume- 


R 1 A 
rosa e più considerabile della prima; 
e benché essa fosse stata più volte 
saccheggiata nelle turbolenze e nelle 
rivoluzioni che avvennero nell’ impe- 
ro Romano , si rimetteva però sem- 
pre dalle sue perdite , e riacquistava 
il suo numero di volumi . Essa sus- 
sistette per una lunga successione di 
età , aprendo i suoi tesori ai dotti ed 
ai curiosi , sino al VII. secolo , in 
cui finalmente ebbe la sorte della 
sua madre , e fu incendiata da' Sa- 
racini , allorché questi s' impadroni- 
rono della città nell' anno di grazia 
641. La maniera , con cui la cosa 
avvenne, è troppo singolare , e per- 
ciò merita d' essere qui riportata . 

Giovanni , soprannominato il Gra- 
manco , famoso seguace di Aristote- Dym**u 
le , si trovò in Alessandria , quand' 
essa fu presa . Essendo in somma 
riputazione presso Antri kbnol As , 
Generale dell’ esercito de’ Saracini , 
il quale ne stimava molto la dottri- 
na , chiese a questo Generale la Bi- 
blioteca di Alessandria . Ani ri gli ri- 
spose, che ciò non dipendeva da lui , 
ma che ne avrebbe scritto al Calif- 
fo , cioè , all’ Imperatore de’ Sara- 
cini , per averne gli ordini , senza de’ 
quali non ardiva di disporne . In fat- 
ti , scrisse ad Omar , Califfo di allo- 
ra , la di cui risposta fu : Che se 
que' libri colitene vano la stessa dot- 
trina dell' Alcorano , non erano di al- 
cun uso, perchè 1 * Alcorano bastava, 
e conteneva tutte le verità necessa- 
rie ; ma che se contenevano cose con- 
trarie all' Alcorano , non bisognava 
permettergli . In conseguenza ordina- 
va senz’ altro esame che si brucias- 
sero tutti . Furono essi quindi dati 
ai bagni pubblici , dove servirono du- 
ranti sci mesi per riscaldargli in vece 
di legna , dal che si può argomen- 
tare il numero prodigioso di libri , che v 

v’ erano nella Biblioteca . Cosi peri 

quel 


M Quadraginta milita libronim Alexindri* ar- imo, net studiosa quidtm , quoniim non in ito- 
*«ruot , pulchcrrimttm regi* opulenti* montimeli- (-rum, ter! in speftacnlum comparaeerant . . . Pare- 

tu-n. Aliui Jaudaeerit, ftcut Livius , qui eleganti* tur iuque librorum quanrum *ir , nilul in appaia- 
«gum Curaque egragium id opui ait fuiiie . Non tum . Sita, da i rafull. aa n. t. 9. 
fuii elogiti ua iliud , auc cura , sed atudioaa kixuria : 
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quel tesoro inestimabile di scienza . 

Il Museo del Bruchione non fu 
bruciato insieme colla Biblioteca . 
Esso sussiste finatianto eie quella par- 
te della citta non fu distrutta da Au- 
reliano nella guerra contro gli Alessan- 
drini . Ammiano Marcellino assicura , 
che fin al regno di quest Imperatore vi 
fu f abitazione degli uomini illustri , 
vale a dire , de' membri della società eh' 
era stata fondata da To/ommeo Sottro 
pei progressi delle sciente utili . Strabil- 
ile ci ritcrisce , che il Musco era una 
gran fabbrica presso il palazzo so- 
pra il porto : che v‘ era all' intorno 
un portico , dove passeggiavano i Fi- 
losofi : che i membri della Società 
erano governati da un Presidente , il 
di cui posto era tanto considerabile 
ed onorevole , che sotto i Toloinmci 
eglino erano sempre scelti dal Re 
stesso , e dopo di essi dall’ Impera- 
tore Romano ; e che avevano una sa- 
la , dove mangiavano tutti insieme a 
spese del pubblico , che gli mante- 
neva . 

Alessandria deve senza dubbio a 
questo Museo il vantaggio , eh’ eb- 
be per molti secoli , di essere una 
delle più grandi scuole di tutta quel- 
la parte del Mondo , e di aver for- 
mato un gran numero di uomini ec- 
cellenti nella letteratura . In partico- 
lare la Chiesa trasse di là non pochi 
de’ suoi illustri Dottori come Clemen- 
te Alessandrino , Ammonio , Oricene, 
Anatolio , Atanasio , e molti altri r 
perchè tutti questi avevano in essa 
studiato - 

V’ è apparenza, che Demetrio Fa- 
lereo ne fosse stato il primo Presi- 
dente - y ma non si può mettere in- 
dubbio , che non avesse avuta la di- 
rezione della biblioteca . Plutarco 
ci dice eh’ egli suggerì a Tolommeo, 
di formare una biblioteca di autori 
di politica c di governo , assicuran- 
dolo che vi avrebbe trovati consiglj 
che niuno de’ suoi amici avrebbe o- 
sato dargli . In fatti , questo è quasi 
1‘ unico mezzo , che rimane alla ve- 
liti per av vicinarsi ai Principi ,c per 


indicar loro sotto nomi finti i loro 
doveri ed i loro difetti . Quando il 
Re ebbe gustato un cosi eccellente 
avvertimento, e fu nel caso di radu- 
nare i libri che gli erano neccssarj 
per questo primo oggetto , non è dif- 
ficile a giudicarsi che fosse andato più 
oltre , ed avesse ammassate opere di 
tutte le specie per la biblioteca di 
cui parliamo . Ora chi mai poteva 
cosi ben aiutarlo nell’ esecuzione di 
un tanto nobile e grandioso progetto 
come Demetrio Falerco, ch’era ntl 
tempo stesso un letterato della pri- 
ma classe ed un abilissimo politico? 

Abbiatn veduto qual cagione ave- 
va condotto Demetrio nella Corte 
di quel Principe . Egli vi fu rice- 
vuto a braccia aperte da Tolommeo 
Sotero , che Io ricolmò d’ onori , e 
Io fece suo confidente . Lo consul- 
tava in presenza di tutti gli altri suoi 
Consiglieri, intorno agli affari i più 
importanti , come fece in particolare 
intorno a quello riguardante la succes- 
sione alla Corona. Questo Principe, 
due anni prima della sua morte , ri- 
solse di rinunziare al principato , e di 
cederlo ad uno de’ suoi figli . Deme- 
trio procurò di dissuadernelo , facen- 
dogli vedere , che più non gli resta- 
va alcuna autorità , s' ei se ne fosse- 
spogliato in tal guisa ; e ch’era co- 
sa a lui pericolosa farsi un padrone. 
Vedendolo assolutamente risoluto dr 
fare tal rinunzia, lo consigliò a segui- 
re nella scelta 1’ ordihe prescritto- 
dalia natura , e praticato quasi gene- 
ralmente da tutre le nazioni , dichia- 
rando,! poi primogenito de' suoi fi- 
gli , eh' egli aveva avuto da Euridice T 
sua prima moglie . Il credito di Be- 
renice per altro prevalse ad un cosi . 
savio , e ragionevol suggerimento r 
che divenne poco dopo funesto al suo- 
aurore . 

Verso la fitte dell’ anno in cut sfa- 1 
mo, mori Tolommeo Sotero, Re dell’ 
Egitto in età di ottanta quattro anni , 
nel secondo anno dopo- eh’ ebbe chia- 
mato suo figlio all’ impero 1 . Egli fu 
il più abil ed onesto dalla sua fami- 
gli» 
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Ha , c lasciò molti esmpj di pru- 
enza , di giustizia , e di clemenza , 
che quasi niuno de’ suoi successori 
si curò d’ imitare . Net corso presso 
di quarant' anni , duranti i quali go- 
vernò 1’ Egitto dopo la morte d’ A- 
lcssandro , lo sollevò a cosi alto segno 
di grandezza e di potenza , che lo 
rese superiore quasi a tutti gli altri 
regni . Conservò sopra il trono 1' a- 
jnore della semplicità , c 1' alienazio- 
ne dal fasto , eh’ egli vi aveva reca- 
to . Era accessibile ai suoi sudditi 
fin alla familiarità : mangiava soven- 
te nelle loro case ; e quando gl' in- 
vitava alla sua tavola , non arrossiva 
di prendere in imprestito dai più 
ricchi i loro vasellami , perchè ne a- 
veva pochi , e solamente quanti era- 
no uecessarj pel suo uso ordinario . 
Phi /• Q uancio 6^ era detto che il princi- 
Apc'fkth. pato esigeva maggior’ opulenza, ri- 
p. iti. spoudeva , che la vera grandezza d’ 
un Re consisteva , non già nell’ es- 
ser ricco egli stesso , ma nell’ ar- 

ricchire gli altri . 

L - 1V ’ Tolonuneo Filadclfo , dopo che il 
p u mpa ài suo padre si privò della corona in 
Toiommeo suo favore, diede ai popoli, nel sa- 
E- *‘ re sopra il trono, la piu magnifi- 
.gitta . ca festa di cui si parli nell* Antichi- 
tà . Ateneo ce ne lasciò una lunga 
descrizione, tratta da Callistcnc R >- 
diotto, che aveva fatta la storia d’ 
Alessandria ; D. Bernardo di Mon- 
faujon la riporta nelle sue Antichi- 
tà, cd io la inserirò qui tutta inte- 
ra come molto atta a far conosce- 
re fin dove giungeva la ricchezza , 
a 1’ opulenza dell’ Egitto . Oltre a 
ciò, parlando spesso gli Autori anti- 
chi ai pompe sacre, di processioni c 
di feste solenni in onore delle loro 
divinità,, io ho creduto di dover una 
volta darne un’ idea colla descrizio- 
ne d’ una delle più celebri delle qua- 
li si ha notizia . Sappiamo buon gra- 
do a Plntarco , il quale fa di conti- 
nuo menzione de' trionfi Romani , d’ 
averci lasciata una pittura esatta e di- 
stinta del trionfo di Paolo Emilio , 
che fu uno de’ più sontuosi . Se la 
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descrizione , eh* io dò qui , sembra 
importuna e troppo lunga , si può o- 
metterla, e passare senza iuterrom- 
pimento alla continuazione della sto- 
ria -, mentre io avvertisco preventiva- 
mente eh' essa sarà nojosa. 

Questa pompa solenne durò per ** 

un giorno intero dalla mattina fin al - r ' * 
la sera, e fu condotta pel corso del- 
la città di Alessandria . Essa era di- 
visa in molte parti , c formava mql- 
te pompe separate . Senza parlare di 
Quella del padre e della madre del 
Re , gli Dei avevano , ciascuno la 
loro pompa con ornamenti relativi 
alla loro storia . 

Ateneo racconta in particolare quel- 
la di Bacco , dalia quale si può giu- 
dicare fin dove giugneva la magnifi- 
cenza di tutte insieme . 

I primi a marciare erano i Sileni , 
vestiti gli uni di porpora , e gli al- 
tri di rosso , destinati tutti a tener 
lontana la folla . 

Dopo i Sileni, venivano i Satiri, 
venticinque in ciascun lato , portan- 
do ognuno una lampana dorata . 

Ai Satiri succedevano alcune Vitto- •»/»»»*>»» t 
rie colle ale d’ oro . Queste porta- 
vano vasi , ne’ quali ardevano profu- 
mi , alti nove piedi, parte dorati, e 
parte ornati di foglie di eilcra . Le 
vesti n' erano ricamate di figure d' 
animali ; e vi brillava 1’ oro da per 
tutto. 

Si vedeva poscia portare un altare 
doppio , di nove piedi, ricoperto di fo- 
glie di cllera , con ornamenti d' oro . 

V' era una corona d’ oro composta 
di pampini , cd ornata di certe fa- 
sce bianche , che la circondavano in 
tutti i lati . 

Apparivano poscia cento giovinetti, 
ricoperti di lunghe vesti di porpo- 
ra , che portavano , ciascuno in un 
vaso d' oro , incenso , mirra , e zaf- 
ferano . 

Quaranta Satiri gli seguivano , por- 
tando , ciascuno sopra la testa una 
corona d’ oro , in figura di foglie di 
eilera , e nella mano un’ altra coro- 
na .altresì d’ oro , ed ornata di foglie 

di 
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di vite j le loro vesti erano di vario 
colore. 

Indi venivano due Sileni con man- 
to di porpora e con calzoni bianchi. 
L’ uno portava una specie di cappel- 
lo , ed un caduceo d' oro ;t 1’ altro 
aveva una tromba . Fra essi vi era 
un uomo, alto sei piedi, che aveva 
una maschera, ed un abito quali si por- 
tavano sopra i teatri da quelli che 
rappresentavano tragedie j e portava 
un simbolo dell’ abbondanza anche d* 
oro : questo era chiamato 1 ’ Anno . 

Era seguito da una bellissima don- 
la della stessa, statura , superbamen- 
te vestita , e tutta brillante d’ oro , 
la quale portava nell’ una mano una 
corona di foglie dell' albero detto 
Perseo, e nell' altra una palma-, que- 
sta era chiamata [nj Ptnteitris . 

Dopo venivano i Genj delle quat- 
tro stagioni , che portavano gli or- 
namenti , che le distinguono-, e due 
grandi vasi d’ odori, tutti d' oro, ed 
ornati di foglie di citerà , fra’ quali 
vi era altresì un altare quadrato d’ 
oro . 

Altri Satiri , vestiti di rosso , por- 
tavano corone d’ oro in forma di fo- 
glie di ellera , alcuni de’ quali ave- 
vano vasi pieni di vino , e gli altri 
tazze per berervisi . 

Dopo di essi , veniva Filisco , Poe- 
ta e Sacerdote di Bacco, accompa- 
gnato da Comici , da Musici , da 
Ballerini , e da altre persone di ta- 
li classi . 

Erano portati poscia alcuni trep- 
piè, eh’ erano il premio preparato per 
quelli , che presiedevano a’ combatti- 
menti , ed agli esercizj degli Atleti : 
1’ uno di questi treppiè , alto tredici 
piedie mezio, era pei giovanetti; 1’ 
altro, di diciotto, era per gli uomini . 

Seguiva un cocchio , d' una estra- 
ordinaria grandezza , a (b) quattro 
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ruote , che aveva ventun piedi di lun- 
ghezza e dodici di larghezza , ed 
era tirato da cento ottanta uomini . 

Sopra questo cocchio vi era Bacco , 
alto quindici piedi , che sagrificava con 
una gran tazza d’ oro . Egli aveva una 
veste di porpora , ricamata d’ oro , 
che gli scendeva fino a’ talloni , e so- 
pra d’ essa un' altra lunga veste tra- 
sparente , di color di zafferano , rico- 
perte 1’ una e 1' altra di un gratr 
manto di porpora, ricamato d' oro. 

Questo aveva davanti un gran tino r 
contenente quindici misure chiamate 
Manti [c] , o broccia, ed un treppiè d’ 
oro , sopra il quale vi erano un vaso 
d’ odore parimente d’ oro , e due am- 
polle d r oro , piene di cannella , e 
di zafferano . Bacco era all’ ombra 
dell’ ellera , de’ pampini , e di altre 
fronde di alberi fruttiferi , dalle qua- 
li pendevano corone , fasce , tirsi r 
timpani , nastri , e maschere Satiri- 
che, comiche , e tragiche. Nello stes- 
so cocchio v’ erano Sacerdoti , e Sa- 
cerdotesse , Ministri ed Interpreti de’ My»" c * 
misten , truppe di ballerini di tutte c iù. yirgj,. 
le specie , e donne che portavano 
crivelli . 

Dopo venivano le Baccanti , co’ 
cappelli sparsi , portando corone com- 
poste alcune di serpenti , cd altre 
di rami di tasso, o di vite, o di el- 
lera . Queste donne avevano nelle ma- 
ni quali piccoli coltelli , e quali ser- 
penti .. 

Veniva poscia un altro cocchio T 
largo dodici piedi, e tirato da sessan- 
ta uomini, sopra il quale vi era sedu- 
ta la statua di Nissa , o Nisa [d] - 
Ella era alta dodici piedi , con una 
veste di color giallo , alla quale 
era soprupposta un’ altra veste La- 
conica . Questa statua si. sollevava 
per mezzo di macchine ; senza che 
alcuno la toccasse , e dopo aver versa- 
to 1 


Qjcsta parola tignifici io i palio di finiti 
gnrù ; perchè !.» pompa, c festa di Bieco si cele- 
brava -4 capo Be’ quattro ai. ni compiei, nel princi- 
pio del seguente, eh' era il q ur.ro. 

(&) Tutii i cocchj , de' quali parleremo in ap- 
presso , erano pariite.i»<? a quattro ruote - 

(e) k* ‘tesa- p^ro'u i severne u».u in quest* 


descrizione . E’ una misura Greca- , che ccrrispan- 
de aT anfora Romana , sebbene fosse sratn un- 
poco piti gt inde ; perocché contenevi più di cen- 
to libbre ■!’ ncq ui o i; vino, lo 1* esprimerò col 
termine di brocca . 

{dj Qiusu tra creduta le nutrice di Bacco . 
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to latte da un' ampolla d' oro , 
tornava a sedere . Aveva nella mano 
sinistra un tirso coronato di nastri : 
portava una corona d’ oro sopra la 
quale erano rappresentate diverse fo- 
glie di ellera , e grappoli composti 
di varie pietre preziose ; ed era ri- 
coperta d’ un ombra opaca formata 
da differenti fronde . Nei quattro an- 
goli del cocchio v’ erano quattro lam- 
pane dorate. 

Seguiva uu altro cocchio , lungo 
trentasei piedi , e largo ventiquattro , 
tirato da treccino uomini , sopra il 
quale vi era un torchio, lungo pari- 
mente trentasei piedi , e largo venti- 
due e mezzo , tutto pieno di uva . 
Sessanta Satiri la pigiavano al suono 
del flauto, cantando arie conformi 
all' azione che facevano . Sileno era 
il Capo della truppa ; ed il vino co- 
lava per tutta la strada . 

Era condotto da seicento uomini un 
altro cocchio della stessa grandezza 
con al di sopra un otre estraordi- 
uariamente grande , fatto di pelli di 
leopardo cucite insieme ; quest’ otre 
conteneva mille misure , ed andava 
continuamente versando vino . 

11 cocchio suddetto era seguito da 
Satiri , e da Sileni coronati , in nu- 
mero di cento venti, che portavano 
parte boccali , parte bocce , c parte 
grandi tazze } tutti questi vasi erano 
d’ oro . 

La truppa era essa stessa seguita 
da un tino d’ argento , capace di sei- 
cento brocche, portato sopra un coc- 
chio tirato da seicento uomini . Que- 
sto tino era ceselato , ed ornato di fi- 

? ;ure di animali cosi nei Iati . e nel- 
e due estremità , come della base , c 
cinto d’ una corona d' oro, fregiata 
di pietre preziose. 

Dopo d' esso , venivano due tazze 
d' argento , larghe diciotto piedi , ed 
alte nove , ornate nella parte supe- 
riore ed all'intorno di borchie, e nel- 
la parte bassa di animali, tre de' qua- 
li erano alti un piede e mezzo , ed 
un gran numero di minor grandezza . 
Seguivano dieci grossi tini , poscia 


sedici altri, i più grandi de’ quali 
contenevano trenta brocche , ed i più 
piccoli cinque : dieci calderotti : venti 
quattro vasi a due manichi sopra cin- 
que sottocoppc : due strettoj d’ ar- 
gento , con al di sopra venti quattro 
ciotole : una tavola d' argento mas- 
siccio di diciotto piedi, e treut' al- 
tre di sei piedi} e quattro treppiè, 
l’ uno de’ quali , anche d' argento mas- 
siccio , aveva venti quattro piedi <JÌ 
circuito , e gli altri tre , piu picco- 
li, erano ornati nel mezzo di pietre 
preziose . 

Erano portati in seguito ottanta 
treppiè Delfici d’ argento , più picco- 
li de’ precedenti : ventisei brocche , 
sedici fiaschi ; e cento sessanta altri 
vasi , il più grande de' quali teneva 
sei mnrete , ed il più piccolo due . 
Tutti questi vasi erano d’ argento . 

Indi venivano i vasi d' oro : quat- 
tro, detti Laconici , coronati di pam- 
pani : due alla foggia di Corinto , or- 
nati nel collo e nel ventre di figure 
d’ animali , contenenti otto mttrett : 
uno strettojo , dov' erano dieci cioto- 
le : due altri vasi della capacità cia- 
scuno di cinque mettete : altri due 
vasi a due misure : ventidue altri sec- 
chj per rinfrescare i liquori , il più 
grande de’ quali conteneva trenta ma- 
trete , ed il più piccolo una : quat- 
tro grandi treppiè d' oro : una spe- 
cie di cofano o di paniera d' oro , 
propria a mettervisi vasi parimente 
d' oro , arricchita di pietre preziose, 
lunga quindici piedi , c divisa in sci 
ordini , ornati di molte figure di ani- 
mali alti più di tre piedi : due cio- 
tole , due tazze di vetro con orna- 
menti d’ oro : due sottocoppe d’ oro 
di quattro cubiti , e tre altre più 
piccole : dicci brocche : un Altare di 
quattro piedi e mezzo ; e veticinque 
piatti . 

Indi marciavano mille seicento gio- 
vani, vestiti di bianco , e coronati qua- 
li d' ellera , e quali di rami di pi- 
no , c dugento cinquanta de' essi por- 
tavano vasi d’ oro : quattrocento , va- 
si d’ argeuto ; ed altri trecento ven- 
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tl portavano sccclij pure d' oro , desti- ti Satiri completamente armati , e le 
nati a rinfrescare i liquori . armi loro erano parte d’ argento , e 

Ve n’ erano ancor altri, che por- parte di rame, 
tavauo grandi bicchieri per dar a be- Si vedevano in seguito cinque trup- 
vere-, venti n’ erano d’oro, cinquanta pe di asini , montati da Sileni, c da 
d’ argento , e trecento screziati di va- Satiri coronati . Una parte di questi 
rj colori . asini aveva i frontali e tutto il resto 

V erano oltre di ciò , alcune tavo- del fornimento d’ oro , c 1’ altra parte 
le lunghe sei piedi, nelle quali si gli aveva d’argento, 
vedevano molte cose rimarchevoli . Seguiva una moltitudine di cocchj, 

Nell’ una era rappresentato il letto ventiquattro tirati da elefanti, sessanta 
di Semclc, in cui si osservavano al- da caproni, dodici da boni, sci da 
cune vesti ricamate d’ oro , ed altre Origi specie di capre, quindici da bu- 
ornate di gemme. foli , quattro da asini selvatici , otto da 

Non si deve omettere un eoe- struzzi , e sette da cervi. Tutti que- 
chio , lungo trentatrè piedi e largo sti cocchj erauo montati da giovani 
ventuno , tirato da cinquecento uo- vestiti da cocchieri, che portavano 
mini , sopra il quale vi era un an- certi cappelli con grandi ali . Altri an- ?«<■»* » 
tro molto profondo , coperto di elle- cora , ma più piccoli , gli accompa- 
ra e di patupani, dal quale uscivano gnavano , armati di piccoli scudi , e 
c svolazzavano piccioni, colombi , e di lunghi tirsi, c coperti di man- 
tortore co' piedi legati , affinchè quel- ti sparsi di ornamenti d’ oro . 1 gio- 
ii, eh’ erano all’ intorno , avessero po- vani, che servivano di cocchieri , e- 
tuto prenderle . palio stesso antro rano coronati di rami di pino, cd 
uscivano altresì due lontane , 1’ una di i più piccoli di cllcra . 
latte , e l’altra di vino . Tutte le V’ erano ancora nell’ uno, c nell' 

Ninfe, eh' erano all’ intorno , portava- altro lato tre cocchj , condotti da 
no corouc d’oro j e v’ era Mercurio, cammelli. Questi erano seguiti da 
riccamente vestito y con uu caduceo cocchj tirati da muli , sopra i quali 
d’ oro . si vedevano certe tende fatte all’ uso 

Sopra un altro cocchio era rappre- de’ barbari, c donne Indiane e d* al- 
sentata In spedizione di Bacco nelle tre nazioni in abiti di schiave . Fra’ 

Indie . Bacco vi era in una figura , cammelli , alcuni erano destinati a por- 
alta diciotto piedi , montato sopra tare trecento libbre d’ incenso , cd 
un elefante , vestito di porpora , e con altri ne portavano dugento di zaffe- 
una corona d' oro , d’ cllcra e di rano, di cannella, di cinnamomo T 
pampani . Aveva un lungo tirso d’ e di altri aromi, 

oro nelle mani c le scarpe dorate . Presso di essi venivano alcuni Etio* 

Sopra il collo dell’ elefante vi era pi , armati di picche , che portavano 
un Satiro , alto più di sette piedi, taluni seicento denti di elefante, al- 
che portava una corona d’ oro di tri due mila pezzi di ebano , ed ai- 
rami di pino , e suonava un corno di tri sessanta tazze d’ oro e d’ argen- 
capra . L’ elefante aveva anch’ esso to , c polvere anche d’ oro . 

la sua fornitura tutta d’ oro , e por- Dopo di loro, venivano due caccia* 

tava intorno al collo una corona d.’ tori , muniti di dardi dorati , c con- 
oro , in forma di foglie d’ ellera . ducevano due mila quattrocento ca- 
Scguivano cinquecento donzelle, in ni , parte Indiani o d’ Ircania , par- 
vestiti di porpora, e con cinture d’o- te molossi, o di altra specie, 
ro. . Cento venti di esse , che cotnan- Cento cinquanta uomini portavano 
davano alle altre , portavano corone alcuni alberi , a’ quali erano attacca- 
ci’ oro iiv forma di rami di pino - ti animali feroci di più specie , cd 
Dogo di esse , venivano cento vea L uccelli. Eran portati aucb’ entro gab- 
bie. 
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bie pappagalli , pavoni , fagiani , ed 
altri volatili dell’ Etiopia in gran nu- 
mero . Seguivano poscia cento trenta 
montoni Etiopi , trecento Arabi , 
venti dell' Isola di Eubea , ventisei 
buoj bianchi Indiani , otto dell’ Etio- 
pia , un grand' orso bianco , quattor- 
dici leopardi , sedici pantere, quattro 
linci , tre piccoli orsi , una giraffa [a ] , 
ed un rinoceronte dell* Etiopia. 

Dopo di ciò , veniva Bacco con una 
corona d’ oro ornata di foglie d’ el- 
lcra, c strascinato in un cocchio. Egli 
si rifugiava presso 1' altare di Rhca, 
allorché era perseguitato da Giuno- 
ne . Gli era da presso Priapo , che 
aveva sopra la testa una corona d’ 
oro , anche in forma di foglie d’ el- 
lera . La statua di Giunone portava 
un diadema d’ oro: quelle a Ales- 
sandro, e di Tolommco portavano 
corone pur di fronde d’ ellera eh’ 
erano d’ oro finissimo; e quella del- 
la Virtù , eh’ era vicina a Tolom- 
meo , portava una corona d’ oro in 
forma di rami d' ulivo. La città di 
Corinto, posta parimente presso To- 
lommeo , portava un diadema d’ oro . 

Presso ciascuno di essi , vi era un 
gran vaso pieno di tazze d’ oro, una 
delle quali capace di cinque brocche. 

Questo cocchio era seguito da mol- 
te donne , riccamente vestite , che 
portavano i nomi delle città della Io- 
nia , delle altre città Greche dell' 
Asia, c delle isole, state altre vol- 
ta soggiogate da’ Persi; ed avevano 
tutte una corona di oro . 

Sopra un altro cocchio vi era un 
tirso d' oro, di cento trentacinque pie- 
di, ed una lancia d’argento di novanta. 

Vi era in oltre un gran numero di 
animali selvatici , e di cavalli : ven- 
tiquattro lioui di smisurata grandez- 
za ; c molti altri cocchj , che porta- 
vano non solamente le statue de' Re, 
ma anche quelle di molti Dei . 

Seguiva poscia un coro di seicento 

(*) Cimelo pardo !is ; qutii* tomaie, vero o fa- 
foioso , c quello di cu: parla Oia\ oi 

De versimi confusa geni:* panciera camtfo . 

(i) Era una specie di scudo, che cu-*, ! riva il 
peuocik 1 dal racc-o tic! i^ulc usciva una usi* 
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uomini , fra! quali trecento suonatori 
di chitarra , che portavano tutti co- 
rone d’ oro, e tutte le loro chitarre 
erano dorate . Presso di questi ve- 
nivano due mila tori , tutti dello stes- 
so colore, con frontali d' oro, con 
una corona pur d’ oro nel mezzo ; ed 
erano ornati d' una collana , e d' una 
egida (é) che portavano sopra il pet- 
to , 1’ una e 1' altra anche d' oro. 

Indi veniva la pompa di Giove e 
degli altri Dei in gran numero; e 
dopo tutte le altre quella di Ales- 
sandro , la di cui statua , tutta d' 
oro , era sopra un cocchio tirato da 
elefanti ; e vi era in un lato la Vit- 
toria , e nell’ altro Minerva. 

In questa pompa si vedevano al- 
tresì molti troni d’ oro , e di avo- 
rio, sopra uno de' quali un gran dia- 
dema d’ oro , e sopra 1’ altro un cor- 
no anche di oro . Un altro trono ave- 
va parimente una corona d’ oro , ed 
un altro un corno tutto d’ oro mas- 
siccio . Sopra il trono di Tolom- 
mco , soprannominato Sottro , padre 
del Principe regnante , vi era una 
corona d’ oro del peso di dieci (<■) mi- 
la stateri d' oro . 

Si portavano altresì pomposamente 
trecento vasi d’ oro, destinati a faivisi 
ardere i profumi ; c cinquanta altri do- 
rati , cinti di corone d' oro , ad uno 
de’ quali erano attaccati quattro cop- 
pieri d' oro , alti quindici piedi . V’ 
erano in oltre dodici focolari dorati, 
1' uno de' quali , di piedi diciotto di 
circuito , ne aveva sessanta di altezza; 
cd un altro soli ventidue c mezzo . 
Vi erano nove treppiè Delfici d’ oro, 
alti sei piedi: altri sei alti nove piedi ; 
ed uuo , piu grande di tutti , alto 
quarantacinque , sopra il quale v’ erano 
animali d’ oro di sette piedi e mez- 
zo d’ altezza , cd all* intorno una 
corona d’ oro , in forma di pampani 
di vite . 

Furono vedute passare altresì al- 

cu- 

di Gorgone . 

(c) Lo Statere Attico « detto altrimenti yjvrZe 
raìcva dieci lire ternwi. Quindi il prezzo di que-* 
»u agl* carena svendeva a conto nuU lue. 
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cune palme dorate , lunghe dodici 
piedi : un caduceo anche dorato lini* 
go sessanta sci piedi : un fulmine do- 
rato aneli' esso lungo sessantapicdi : un 
tempio dorato di sessauta piedi di cir- 
cuito: un corno doppio lungo dodici 
piedi : un gran numero di animali do- 
rati , molti de’ quali lunghi diciot- 
to piedi : animali feroci di smisura- 
ta grandezza ; ed aquile di trenta 
piedi. 

In questa pompa eran portate fin 
a tre mila dugento corone d’ oro ; 
ed un’ altra corona sacra di cento ven- 
ti piedi probabilmente di circonfe- 
renza , ornata di gemme , che circon- 
dava 1' ingresso del tempio di Be- 
renice . V’ erano un' egida d’ oro, 
molte altre grandi corone d’ oro por- 
tate da fanciulle , superbamente ve- 
stite, l’una delle quali aveva tre piedi 
di altezza , e ventiquattro di circon- 
ferenza . 

In oltre una corazza d’ oro di di- 
ciotto piedi , e un’ altra d' argento 
di ventisette , sopra la quale vi era- 
no due fulmini d’ oro lunghi diciotto 
piedi : una corona di quercia , orna- 
ta di gemme : venti scudi d’ oro : 
sessanta quattro armature intere d' 
oro: dodici bacini d' oro: un gran 
numero di fiaschi : dieci grandi vasi 
di profumi pei bagni : dodici broc- 
che : cinquanta piatti : un gran nume- 
ro di tavole : cinque altre coperte di 
tazze d’ oro ; ed un corno d' oro mas- 
siccio di quaranta cinque piedi . Tut- 
ti questi vasi , e tutti questi lavori 
d : oro si trovavano fuori della pom- 
pa di Bacco già descritta . 

V’ erano di più quattrocento coc- 
chj carichi di vasi , e d’ altri lavori 
d’ argento: venti carichi di vasi d' 
oro; e ottocento carichi d’ aromi. 

Le truppe , che scortavano tal pom- 
pa , erano cinquanta sette mila sei- 
cento fanti , c ventitré mila dugento 
cavalli , tutti superbamente vestiti , cd 
armati . 


(«) Adeo nihil omJfBWonim extrinsecus cupide 
appetivi; ut rriartf*phi die fatig-itus tarditate & r«- 

«Uupj npx, nga tcucucnt nefit? te plcfìi, <j.u 
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Nei giuochi , e nei pubblici com- 
battimenti , che seguirono per alcu- 
ni giorni una cosi grandiosa ceremo- 
nia, Tolommco Sotcro donò a quelli, 
che riportarono la vittoria, venti co- 
rone d' oro; e Berenice, di lui mo- 
glie , ne diede ventitré. 

Si rileva da’ registri degl’ In- 
tendenti del palazzo , 'che la spesa 
di quest' ultima festa ascendesse a 
due mila dugento trenta nove talen- 
ti , e cinquanta mine , cioè , a sei mi- 
lioni settecento diciannove mila cin- 
quecento lire. 

Tal fu la pompa, dirò io, religio- 
sa , o piuttosto teatrale e comica da- 
ta da Tolommco Filadclfo nella sua 
incoronazione, lo suppongo, che se 
Fabrizio , quel famoso Romano di 
cui abbiamo parlato , tanto noto atte- 
so il disprezzo , che faceva dell’ oro 
e dell’ argento , si fosse trovato allora 
in Alessandria , difficilmente avrebbe 
potuto sostenere quello spettacolo sin 
alla fine , c non dubito che non a- 
vesse pensato e parlato come 1’ Im- 
peratore Vespasiano in una occasione 
presso a poco consimile . Egli era 
entrato , insieme con Tito suo figlio, 
in trionfo nella città di Roma, do- 
po la presa di Gerusalemme ; e stan- 
co (a) dell’ eccessiva lunghezza di 
quel pomposo seguito , non potendo 
dissimularlo , disse, che restava puni- 
to con quella nojosa ccrcmonia del- 
la sua debolezza di aver desiderato 
nella età senile 1’ onor del trionfo. 

In questa festa, data da Filadclfo, 
non si scorge nè gusto , nè eleganza , 
nè grazia , nè ingegno . Vi si vede 
oro , ed argento sparso con una stra- 
bocchevole profusione , lo che mi fa 
rammentare un passo di Sallustio , 
che mi dispiace di non poter tra- 
durre conservando la bellezza 1’ e- 
nergia dell’ originale . Catilina vuol 
dipignere il lusso eccedente de’ Ro- 
ma:» del suo tempo , che gettavano 
somme immense per comprar pittu- 
re , 

truimohum. . . ram tnepte senex concupirne . Sufi, 
m rtipat. cap. il» • 
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re , statue , vasi cesatati , c per co- 
struire superbi edifizj . » Essi , 

» clic' egli , strascinano , tormentano 
» in ogni forma i loro metalli [ mi 
» si perdoni questa Ietterai traduzio- 
» ne ] ; e malgrado tutte queste spe- 
si se eccessive , nulla possono ne 
» estenuare , nè vincere le loro ric- 
» chezze « Omnibus modis pecuniam 
trahunt , (a) ve sani , tamtn summa tu- 
Udine divitias suas vincere nequeune . 
Ecco in che si ristringe tutto il ine- 
rito di Filadelfo . 

Iu fatti , che mai v’è di grande, 
c di veramente ammirabile in quella 
vana ostentazione di ricchezze , ed in 
quell’ eccedenti spese gettate in un 
abisso senza fondo, dopo essere le me- 
desime costate tanti sudori a’ popo- 
li, cd esser forse state ammassate per 
mezzo di molte violente concus- 
sioni ? Le spoglie delle provincic , c 
delle città furon sacrificate alla curio- 
sità d’ un giorno , ed esposte in ispet- 
tacolo per esigersi la folle ammira- 
zione del basso volgo , senza spe- 
rarsene il minimo frutto , o la mi- 
nilo i utilità . Non si dà cosa che ma- 
nifesti più chiaramente una profonda 
ignoranza de! vero uso delle ricchez- 
ze . della solida gloria , c di ciò 
che merita con giusto titolo la sti- 
ma deg'i uomini . 

M i che dovrem dire d’ una pom- 

J n sacra , e d* una solennità ai re- 
igionc , convertita in una pubblica 
scuola di ubriachezza c di licen- 
za , atta non ad altro che ad ec- 
citare tutte le passioni le più bruta- 
li , ad indurre alla dissolutezza , a 
corrompere tutti gli spettatori , cd a 
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far una mostra pericolosa di tutti 
gli strumenti della dissolutezza , c 
di tutti i motivi i più potenti per im- 
pegnarvi gli astanti , fin sotto il 
pretesto di onorare gli Dei ? Quale 
divinità tollera mai una pompa cosi 
scandalosa , e quale la esige ! 

Tolommeo Filadelfo , dopo la mor- 
te di suo padre , restò solo padrone 
di tutti i di lui Stati , eh’ erano 1’ E- 
gitto , c molte altre provincie da esso 
dipendenti, cioè , la Fenicia, la Ce- 
iesiria , 1’ Arabia , la Libia , 1’ Etio- 
pia , l’ isola di Cipro , la Panfilia , 
la Cilicia , la Licia , la Caria , c le 
Isole Cicladi . 

Filadelfo , finché visse Sotero , 
aveva dissimulato il suo risentimen- 
to contro Demetrio Falcreo pel il 
consiglio da questo dato a suo padre, 
allorché egli divisava di scegliere un 
Successore . Ma quando si vidde so- 
lo padrone , Io fece arrestare , e lo 
mandò ben custodito iu un Forte ri- 
moto , dove ordinò che fosse tenuto in 
carcere , finché egli avesse risoluto 
ciò che doveva farne . Una puntura di 
aspide pose fine alla vita di quel 
grand' uomo , che meritava una sor- 
te migliore . 

La testimonianza favorevole , che 
ne fanno Cicerone , Strabone , Plu- 
tarco , Diodoro di Sicilia , e molti 
altri , non lascia luogo ad alcun dub- 
bio intorno nè alla di lui probità , 
nè alla saviezza del di lui governo . 
Ci resta ad esaminare il giudizio che 
fu fatto della di lui eloquenza . 

Il (a) carattere de’ di lui scritti , 
come osserva in più luoghi Cicero- 
ne , era la dolcezza, l’eleganza, la 

gra- 
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(e) To non so se cpi-s»i femlri metaforici tm- 
hunr , vtxant vincere ntq..tunt % si.- io mmi d.-illa 
pugna di due Atleti, 1 * uno de* «jr -li . dono av<r 
a' cerreto 1* avversario, cr»H m‘ ii vincitore, lo 
«trascina nell* arena a vista degli spettatori . lo 
scuote , Io agiti . c lo tormenta sen a potergli far 
Confessire d’ esser vitro, fio»' in q r sto confa- 
ste», in cui sembra che I* Au’ore ponga il lusso 
e P oro qmsi a datilo , per q ianti Meno eccedenti 
le spese del I isso » q'^siu n»n può v-'uir a capo 
di estenuare il sin oro, e di vincerlo. 

(è) Pemetr’u» P' .’-reus i.» hoc numero h beri 
«test : dispu* t r s .b i rs , - jor p.'-rm vch ;m ni , 
} !.‘U ramen , ut Th:»phras:i disc']* alai» agno- 



serre . Ojffe. Al. ». 3. 

Peme’n is Phalereus , erudltissimus ille quidetn. 
srd non tam armi* insti tutus , quam pai*» tra . It >quc 
di Ir fiaba t magis Alberi enS- % * quam infbmnubjr . 
Processerai enim in solcai pulvrtem, n.n tu e 
militari tabernacolo , «ed ut c The operasti . defis- 
simi hominis , umbracutis . . . Sviavi* videri malwit 
quam gravi*, ted sua vinte ea , qua perfunderet ani- 
mos , non qua perfrir geret , & tantum ut mrno- 
riam ceacinnitatit me, non ( auematimodiitn de 
Prricle scrtpiit Popoli» ) cum delcfUtionr ; colcos 
e*i im relinqueret in animi* eorum a quibus e* set 
auditus. Di tiar. Orai, n. 37, & 3$. 

Hy 
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grazia , la bellezza , 1' ornamento ; mo a lasciarla , cd a quella eloquen- 
ti! modo clic riusciva facile conoscer- za solida e maschile ne sostituì un' 
lo per discepolo di Teofrasto . Era altra , se cosi è lecito dire , tenera , 
eccellente nel genere di eloquenza , e troppo dolce , che ammolli gli 
che si chiama temperato , ovvero or- * animi , e rese finalmente dominante il 
nato . Il di lui stile , per altro pia- cattivo gusto . 

cido e tranquillo , era nobilitato , e Dopo la morte di Tolommeo , vi 
decorato da metafore brillanti ed ar- restavano ancora due Capitani di 
dite , che facevano risaltare la so- Alessandro , Lisimaco e Seleuco , eh’ 
stanza del di Ini discorso , per altri erano stati sino allora sempre uniti 
riguardi poco ricco di sentimenti , e d* interesse e di affetto . Verso la fi- 
di tutti gli ornamenti che fanno il ne della loro vita ( perchè tutti due 
grande ed il sublime . Era riguarda- avevano ottant' aitai passati ) avreb- 
to piuttosto come un Atleta forma- bero dovuto pensare a morire nella 
to all’ ombra e nell’ ozio pei giuochi unione nella quale erano vissuti . Ma 

e per gli spettacoli , che come un tutto all' opposto non pensarono se 

soldato incallito nell’ esercizio delle non a farsi la guerra , ed a distric- 
armi , e ch'esca dalla sua tenda per gersi 1’ un 1' altro; ed ecco ciò che v 

combattere contra il nemico . I di diede luogo alla loro discordia . . { 

lui discorsi, per verità, insinuavano Lisimaco , dopo aver fatto spo- ' 1 ' ’ 
ne* cuori un uon so che di dolce , e sarc al suo figlio Agatocle Lisandra , Appi*». <« 

di tenero : ma non ispiravano quella uua delle figlie di Tolommeo , nc e ' 

forza e quell' ardore , che infiamma sposò egli stesso un* altra , chiama- /» 

gli animi; ed al più al più non vi ta Arsiuoe , e n’ ebbe molti tìgli , Auit. p. iS. 

lasciavano se non la memoria grade- Gl’ interessi differenti di queste due * 

volc d' una dolcezza e d’ una grazia sorelle le indussero ad entrare in 
passeggierà , come avviene dopo i con- ogni specie d* intrigo , per farsi un 
certi i più armoniosi . potente partito , quando Lisimaco 

Questo genere di eloquenza, non fosse giunto a morte. Diche mai non 

si può negarlo , qualora sia listretto sotto capaci le donne , e le madri ani- 

tra giusti limiti , ha il suo prezzo , biziose ! Le ragioni d' interesse non 
ed il suo merito ; ma essendo cosa erano le sole , che mettessero tra 
rara , e difficile osservare una giusta esse una così fiera discordia ; vi con- 
misura , e reprimere i trasporti d’ tribuiva molto la diversità delle lo- 

una ricca , e vivace immaginazione , ro madri . Lisandra era figlia di Eu- 

chc non è sempre guidata dal giu- ridice , ed Arsinoc lo era di Bereui- 

dizio , cosi la medesima degenera , ce . L’ arrivo di Tolommeo Cerau- 

e diviene per la sua stessa bellezza no , fratello di Filadelfo , in quella 

un’ attrattiva pericolosa , che guasta Corte fece temere ad Arsinoe , eh’ 

finalmente , e corrompe il gusto . Tal ei fortificasse troppo.il partito di 

è l’ effetto prodotto ( come osserva- Lisandra , di cui era fratello per 
no Cicerone , e Quintiliano , due btio- parte di madre , e che venisse loro 
ni giudici in tal materia ) dallo stile fatto di rovinarla , insieme co' suoi 
fiorito , e seminato di grazie , prò- figli, quando Lisimaco fosse morto, 

prio di Demetrio . Fiu (a) al di lui Per prevenire questo male , risolse la 

tempo aveva regnato in Atene una rovina di Agatocle , e vi riuscì . 

eloquenza nobile e maestosa , il di cui Diede tante informazioni sinistre al 

carattere era una bellezza naturale , suo marito contro di lui , accusan- 

e senza liscio . Demetrio fu il pri- dolo di aver formati disegni contro 

Rollili Stor. Ant. Tom. IV. H la 

Hjrc stai effudit lune copiarti , tir c pi- rurali» incsset , non fucams nitor... Hic { Pha- 
»io n»i.*a f en , J.iccus ille & sangui» interruptus lereus) primus infiexir oranoucm . 8c 
uì< 9 * ad acutem eraivtum ini;, iq qua n*- ttnfr|i»yic rcddtóic. Dt cUr, Orat, a* 
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la di lui vita c In di lui corona , 
Che questo finalmente Io fece rin- 
chiudere in carcere , e ve lo fece 
morire . Lisnndra , co' suoi figli , col 
suo fratello Ccrauno , c con Alessan- 
dro altro figlio di Lisimaco , si sal- 
vò nella Corte di Selcuco , e lo in- 
dusse a dichiarare la guerra al suo 
suocero . Molti de’ priinurj U daziati 
di Lisimaco , e quegli stessi , che gli 
erano stati i più attaccati , concepi- 
rono tanto orrore a fronte della mor- 
te del di lui figlio e delle altre cru- 
deltà dalle quali essa era stata se- 
guita , che lo abbandonarono , c si 
portarono presso di Seleuco , dove 
si unirono con Lisnndra , e sosten- 
nero le di lei ragioni . Non fu dif- 
ficile farlo determinare alla guerra , 
alla quale era egli già fortemente in- 
clinato per fini d' interesse . 

Prima d’ impegaarvisi , cedette al 
suo figlio Antioco la sua propria mo- 
At? 7 g?'g. glie > chiamata Stratonica , per la ra- 
gionc , che sono per riportare * e gli 
cedette nel tempo stesso una gran 
$c6. jo 7 . parte del suo impero, riservandosi le 
s r ^uc m ,0 ^ C P rov ' nc ' e situate fra 1* Eufrate 
ed >1 mare . 

Antioco cadde in una malattia di 
lauguorc , di cui i medici non pote- 
vano scuoprir la cagione , c che per- 
ciò pareva senza rimedio , e non la- 
sciava alcuna speranza . Si può giu- 
dicare quali fossero 1' inquietudine , 
ed il dolore d' un padre , eh' era in 
procinto di perdere un figlio nel 
fiore della età sua , eh' ei destina- 
va per successore nei suoi vasti sta- 
ti , eh' era la delizia della sua vita . 
Erasistraro , uno de' medici , più 
attento e più abile di tutti gli altri, 
avendo esaminati diligentemente tutti i 
sintomi del male del giovine Princi- 
pe , credette finalmente , attese le 
osservazioni da esso fatte , di averne 
scoperta la vera cagione . Giudicò , che 
la di lui malattia fosse un effetto di 
- - amore ; e non 1 ’ ingannò « Ma non 
era poi facile scuoprire P oggetto , 
che aveva destata una passione tanta 
più violenta, quanto cne restava se- 
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grcta . Volendo adunque assiderse- 
ne , conduceva le giornate intere nel- 
la di lui camera ; e quando vi en- 
trava qualche dama , spiava con atten- 
zione i cangiamenti di volto del Prin- 
cipe . Osservò , che riguardo a tutte 
le altre , egli era sempre in una si- 
tuazione eguale: ma quante volte Stra- 
tonica entrava , o sola o col Re suo 
marito , il giovine Principe soffriva 
tutti gli accidenti descritti da Saffo , 
dice Plutarco , c che indicano una 
passione violenta \ mancanza di vo- 
ce , rossore infiammato, nuvole con- 
fuse sparse sopra gli occhi, sudor fred- 
do , grand* ineguaglianza , disordi- 
ne sensibile ne' polsi , ed altri sinto- 
mi consimili . Quando il medico si 
trovò solo col suo ammalato , seppe 
per mezzo di scaltre interrogazioni 
maneggiarne cosi bene lo spirito , che 
gli trasse di bocca il segreto . Antio- 
co confessò , che amava la Regina 
Stratonica , sua matrigna : che ave- 
va fatto , ma invano , ogni sforzo pos- 
sibile per vincere la sua passione : 
che aveva detto cento volte fra se 
stesso tutto ciò , che poteva rappre- 
sentargli in tal circostanza il rispetto 
da esso dovuto ad un padre c ad un 
Re da cui era teneramente amato , 
la vergogun d' una passione illecita 
e contraria a tutte le regole del decoro 
c della onestà , la follia d’ un dise- 
gno , eh’ ei non poteva e non doveva 
giammai adempire ; ma che la sua ra- 
gione , deviata , ed occupata da un 
solo oggetto , nulla ascoltava , e che 
per punire se stesso d* un desiderio 
involontario in un senso ma sempre 
reo , aveva risoluto di lasciarsi po- 
co a poco morire , trascurando la 
cura del suo corpo , ed astenendosi dal 
prender cibo . 

Era molto aver .penetrata la sor- 
gente del male ; ma il più difficile 
era applicarvi il rimedio . Come mai 
fare una tale proposizione ad tu* pa- 
dre , e ad un Re ? La prima volta 
che Selcuco &’ informò dello Stato di 
salute del suo figlio , Erasistrato gli 
rispose , che il di lui mule era seti- 

M 
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za rimedio , perchè nasceva da una 
passione segreta , amando vegli una 
donna che non poteva conseguire . 
Il padre , sorpreso cd afflitto a tale 
risposta , domandò perchè non pote- 
va conseguire la donna amata ? Per- 
chè , disse il medico , questa è mia 
moglie v «d io non gliela cederò giam- 
mai . Voi non gliela cederete , ripi- 
gliò il Re , per salvare la vita ad un 
aglio da me cosi teneramente ama- 
to 2 £ questo è 1' amore , che avete 
per me ? Signore , ripigliò il medico, 
mettetevi per un momento in mia 
vece . Gli cedereste voi Stratonica 2 
Or se voi , che siete padre , non con- 
sentireste a far tanto per un figlio 
che vi è cosi caro , come potete 
credere che lo faccia un altro ? Ah , 
piacesse agli Dei , esclamò Seleuco , 
che la guarigione di mio figlio di- 
pendesse unicamente dal mio consen- 
so I Io gli cederei di buona voglia 
e Stratonica , c 1' impero stesso . S’ 
è cosi , disse Erasistrato , il di lui 
rimedio dipende da voi ; egli ama 
Stratonica . Il padre non esitò un mo- 
mento , ed ottenne senza difficoltà il 
consenso delia sua moglie . Eglino 
furono incoronati Re c Regina deli’ 
Asia Maggiore ■ Giuliano Apostata , 
Imperadorc de’ Romani , dice in un 
suo scritto , che Antioco non volle ri- 
cevere Stratonica in moglie se non do- 
po la morte del suo padre , lo de 
contraddice a Plutarco , ad Appiano , 
a Valerio Massimo , a Luciano , ed a 
tutti gli altri Scrittori. 

Benché si vedano in questo giovi- 
ne ■ Principe molti segni di ritegno , 
di moderazione , e fin di pudore , il 
di itti esempio dimostra quanto gran 
male sia dar ricetto nel proprio cuo- 
re ad una passione illecita , che può 
turbare tutta la quiete della vita . 

Seleuco , libero da ogni impaccio , 
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pensò unicamente a marciare cuutra 
Lisimaco . Si mise dunque alla testa 
d' un poderoso esercito , cd entrò 
nell’ Asia Minore . Tutto gli cedet- 
te fin al suo arrivo in Sardi , do- 
ve gli fu d’ uopo piantare 1' assedio ; 
ma s’ impadronì anche di questa piaz- 
za , e si pose in possesso di tutti 1 
tesori di Lisimaco . 

Questo , avendo passato 1' Ellespon- 
to per impedire i di lui progressi , 
gli diede una battaglia (a) nella Pri- 

f ia : ma vi fu battuto ed ucciso; e 
cleuco divenne padrone di tutti i 
di lui Stati . Il ( b ) di lui maggior 
piacere fu di trovarsi sopra la scena i’ 
ultimo di tutti i Capitani di Alessan- 
dro , e di vedersi , mercè tal vitto- 
ria , vincitore de’ vincitori ; di questa 
espressione egli si serviva . Riguar- 
dava un così gran vantaggio come ef- 
fetto d’ una provvidenza particolare . 
Questa ultima vittoria giustifica cer- 
tamente il titolo di Nicatort ( di Vin- 
citore ) , eh' egli aveva già preso , e 
che gli è comunemente attribuito da- 
gli Storici per distinguerlo dagli al- 
tri Seleuci , clic regnarono dopo di 
lui nella Siria . 

Non durò per altro lungamente il 
di lui trionfò . Sette mesi dopo , es- 
sendo in procinto di prendere pos- 
sesso della Macedonia , dove si pro- 
poneva di terminare i suoi giorni nel 
seno della sua patria , ei fu vilmente 
assassinato da Cerautio , già da esso 
ricolmato di onori e di beneiizj . Egli 
lo aveva ricevuto nella sua Corte do- 
po» la di lui biga , ve lo aveva man- 
tenuto secondo il di lui grado , e io 
aveva condotto in questa spedizione, 
colla mira , qualora la medesima fos- 
se terminata felicemente , d’ impie- 

r e le stesse forze , per istabilir- 
neli'' Egitto sopra il trono del di 
iui^iadre . Questo scellerato , insen- 
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sibilo a tanti bencfìzj , cospirò contro 
il suo benefattore , e lo uccise. 

Se! tu co , nttr attraversare l' Ellespon- 
to per portarsi nella Macedonia , aven- 
do osservato presso Lisimachia , città 
in vicinanza dell' Istmo del Chersone- 
so Tracio , un altare chiamato Argo , fe- 
ce diverse domande intorno alle cagioni 
del nome del medesimo . Voleva egli es- 
serne appieno informato perchè era stato 
avvertito da un Oracolo di guardarsi da 
Argo colle seguenti parole : 

Si Argot , fotum fuptrabis iniquum j 

Sia imam , ante dtem tartara nigra petti . 

Egli aveva sempre creduto che tal 
risposta si doveva riferire alla città d' 
Argo nel Peloponneso ; ma mentre con- 
tinuava le sue interrogazioni intorno all' 
origine di tal nome , Cerauno , che lo 
aveva seguito , avvicinatoglisi , lo tra- 
fisse colta sua speda ; e montato in un 
ittante a cavallo , se ne fuggì in Lisima- 
chia , d' onde non tardi a tornare all' 
esercito colla corona sopra la testa , e 
con una numerosa guardia all' intorno . 

Sclcuco aveva regnato per venti an- 
ni dopo la battaglia d' Isso nella qua- 
le si assicurò il titolo di Re , e per 
treni' uno , se $’ incomincia a calco- 
lare il di lui regno dodici anni dopo 
la morte d' Alessandro , allorché egli 
si rese padrone dell' Asia . eh' è il 
tempo , in cui incomincia 1' Era de’ 
Seleucidi . 

Una nuova Dissertazione del Sig. 
de la Nauze prolunga il di lui regno 
oltre a cinquant’ anni , aggiugnendo- 
vi i diciannove di Antioco Sotero , di 
lui figlio. L'Autore pretende, ohe 
Scleuco Nicatorc non avesse lasciato 
totalmonte il governo: che avesse in- 
cominciato dal dividerlo ; e che po- 
scia lo avesse riunito interamente du- 
rante ancora la vita d' Antioco. Ad- 
duce alcune ragioni probabili per so- 
stenere il suo sentimento . Si sa eh' 
io nou entro in simili dispute j on- 
de mi attengo alla Cronologia di Us- 
scrio , mia solita guida , la quale as- 
segna , egualmente che il P. Petavio, 
ed il Sig. Vaillant , trent' un anni di 
regno a Sclcuco Nicatore . Filtrerò 


Principe di Pergamo , avendo compra- 
to con una grossa somma di contante da 
Cerauno il di lui cadavere , lo mandi 
ad Antioco , di lui figlio , il quale , aven- 
dolo fatto bruciare con estraordinario 
magnificenza in Se/eucia y fece quivi erigere 
una specie di sontuosa cappella , la qua- 
le fu chiamata Nicatorium, da Nicatore y 
di lui soprannome . 

Questo Principe era dotato di gran- 
di qualità . Oltre alle sue virtù mi- 
litari , si distinse , fra gli altri Re , / 

mercè un sommo amore per la giu- 
stizia , una bontà ed una clemenza 
che lo rendevano caro ai popoli , ed 
un rispetto singolare per la religio- 
ne . Non mancava di gusto riguardo '* 

alle belle lettere -, rifece un piacere, - 
ed un onore di rimandare agli Ate- 
niesi la loro biblioteca , ai medesimi 
già stata tolta da Serse , e eh’ ei tro- 
vò nella Persia , insieme colle statue 
di Armodio e di Aristogitone , eh’ 
erano da Atene onorate come suoi 
liberatori . 

Gli amici di Lisimaco , e quelli che 
avevano servito sotto questo Princi- 
pe , riguardando nel principio Cerau- 
no come il vendicatore della di lui 
marie , si attaccarono a lui , e lo ri- 
conobbero per Re ; ma la di lui con- 
dotta fece loro cangiare ben presto 
parere . 

Egli non isperava di poter essere 
pacifico possessore degli Stati di Li- 
simaco hnchè fossero vissuti sua so- 
rella Arsinoe , ed i figli eh' ella ne 
aveva avuti ; onde pensò a disfarse- 
ne , ed a liberarsi da questo timorfe. 

Nulla costano agli ambiziosi i più gran- 
di delitti . Ei finse di essere innamo- 
rato di lei , c la chiese in moglie ; 
tali incestuosi matrimoni erano comu- 
ni , e permessi nell' Egitto . Arsinoe , 
che conosceva suo fratello , differì 
per quanto le fu possibile la conclu- 
sione di tal matrimonio , di cui teme- 
va le conseguenze per se stessa , e 
pei suoi figli . Ma quanto più ella dif- 
feriva, ricuoprcndo la sua ripugnan- 
za sotto varj plausibili pretesti , tan- 
to più gagliardamcutc egli la sollcci- 

U- 
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tava a consentire a' suoi ardenti de- come avrebbe fatto ogni più tenero 
siderj ; e per togliere tutti i di lei padre. 

sospetti , si portò nel tempio il più Qui finì la commedia , che si can- 
xispetrato da’ Macedoni , c quivi , in giò in una sanguinosa tragedia. Quan- 
presenta d' un amico di confidenza do egli fu entrato nella città , s' im- 
da lei mandato, chiamando in testi- padroni della cittadella, e diede or- 
monio gli Dei tutelari del paese , e dine , che si scannassero i due As- 
tenendone strettamente abbracciate le telli . Questi infelici Principi si rico- 
statue , protestò con giuramenti e vrarono presso la Regina , che tenen- 
con esecrazioni le più terribili, che dogli nelle sue braccia, e ricuopren- 
nella ricerca da es so fatta di quelle dogli col suo corpo , procurò , ma in- 
nozze non aveva se non fini puri ed damo , di distogliere i colpi de' ma- 
iunocenti . nigoldi ; eglino furono tutti due uccisi 

Arsinoe non si fidava di tutte queste nel seno della loro madre , a cui fu 
promesse , benché pronunziate in fac- sin tolta la funesta consolazione di 
eia agli altari , e confermate col sigil- rendere a' suoi figli gli ultimi uftuj . 
lo formidabile della Religione ; ma Strascinata ella stessa fuori della cit- 
temeva di cagionare con un ostinato tà , colle vesti lacere , e co' capelli 
rifiato la rovina de’ suoi figli, pei qua- sparsi , al vento fu relegata nella Sa- 
li ella temeva più che per se mede- motracia , dove non condusse con se 
sima. Prestò adunque finalmente il se non due sole donzelle per servir- 
suo consenso; e furono celebrate le Ja , e riguardò sempre come la mag- 
nozze col più sontuoso apparato , e giore di tutte le sue sciagure il so- 
con dimostrazioni d' un sommo con- pravvivere a' due Principi , suoi figli . 
tento , e d' una tenerezza la più sin- La Provvidenza non lasciò lunga- 
cera dall' una parte , e dall’ altra, mente impuniti tanti misfatti; ma in- 
Cerauno , in presenza di tutta 1 * ar- viò alcuni popoli rimoti per farne 

mata , cinse del diadema la testa del- vendetta . 

la sua sorella , e la dichiarò Regina. I Galli, vedendosi in troppo gran ^ 

Arsinoe sentì un vero contento , ve- numero nel loro paese , ne manduro- Mondo 
dendosi gloriosamente ristabilita ne’ no una gran parte a stabilirsi in altre 
dritti, che perduti aveva colla morte terre. Costoro partiti dall'estremità ’j 7 y. 
di Lisimaco , suo primo marito. Invi- dell’ Oceano , avendo presa la stra- /««•*. *, 
tò quindi il nuovo suo sposo a fare il da pel Danubio , quando furono ar- p,U' , to 
suo ingresso in Cassandria , sua città ; rivati verso l'imboccatura della Sa- P 6 4 t-« 4 ;.' 
ed avendolo preceduto , preparò il va , si divisero in tre corpi ; ed en- 
tutto pel di lui arrivo. I tempj , le trarono , il primo , comandato da Pko,' f L'óc. 
pubbliche piazze , le case private era- Brcnno e da Acicorio , nella Panno- 
no ornate magnificamente; e da per nia che è l'Ungheria d’ oggidì: il se- 1 *** 
tutto si vedevano altari , e vittime condo, sotto Ceretrio , nella Tracia ; t\ K „ * 
pronte ad esser immolate. I figli di Ar- ed il terzo , sotto Belgio , |neH’ Illr- & ’ 
sinoe , in età Lisimaco di sedici an- rico c nella Macedonia . > ‘ 

ni, e Filippo di tredici, tutti due d’ Tutti i popoli, al loro passaggio.; S* <« 

una rara bellezza, d’ una aria macsto- entrati in timore non aspettavano di T * r >'***- 
sa , andarono incontro al Re , corona- esserne attaccati per sottomettersi ; 
ti la fronte come in un giorno di fe- ma spedendo ai medesimi i loro am- 
sta , e di solennità . Cerauno si gettò basciatori , si credevano troppo felici 
al loro collo, e gli tenne per qual- di poter comprare la pace a prezzo 
che tratto strettamente abbracciati , d’ oro . Tolommco (e) Cerauno fu il 
Rolliti Stor. Amie. Tom. IV. H 3 so- . 

(®) Solui Ree Macedonie Ptolommau* edventum «celerà patrareruur , parricidiorum furiij egitetus,* 

Gallorum intrepida* audivit hisque cum paucis & oc c arri t . Jusun. 
id compositi* t quali bolla non diffidimi quam 
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io!o , che udì senza turbarsi una cosi 
tcrribil’ irruzione . Correndo da se 
stesso al supplizio , che la vendetta 
divina preparava a’ parricidj de' quali 
si era reso colpevole , andò lucontro a* 
Galli con un piccol numero di truppe 
inai disciplinate , come se fosse stato 
egualmente facile dar battaglie che 
commettere delitti; e fu imprudente 
a seguo di ricusare un soccorso di 
venti mila uomini , che i Dardani , 
popolo vicino alla Macedonia , gli 
esibivano , rispondendo con insulto , 
che la Macedonia avrebbe meritato d’ 
esser compianta , se dopo aver da se 
sola soggiogato tutto 1' Oriente , avesse 
avuto bisogno de’ Dardani per difen- 
dere le sue frontiere , cd aggiugnen- 
do in un tuono altiero e trionfante , 
che conduceva contro il nemico i figli 
di quelli , che sotto Alessandro ave- 
vano domato tutto f Universo . 

Si condusse nella stessa guisa co’ 
Galli , che gli avevano nel principio 
spediti Deputati per offrirgli la pace , 
nel caso in cui egli avesse voluto com- 
prarla. Prendendo questa offerta per 
uu segno di timore , rispose , eh' ei 
non avrebbe trattato di pace con essi , 
se prima i medesimi non avessero 
posti nelle sue mani per ostaggj i 
principali della loro nazione, e non 
gli avessero consegnate le loro armi , 
giacché altrimenti non si poteva fida- 
re di loro; risposta che fece ridere 
i Galli . Sono questi i mezzi , che Dio 
per ordinario adopera onde punire 1’ 
orgoglio , e P ingiustizia de' Princi- 
pi ; toglie loro il consiglio e la ra- 
gione , e gli abbandona a' loro folli 
pensieri . 

Pochi giorni dopo , fu data la bat- 
taglia , nella quale i Macedoni resta- 
rono totalmente disfatti, e tagliati in 
pezzi . Tolommeo , ricoperto di fe- 
rite , fu fatto prigioniero ; gli fu tron- 
cata la testa , messa sopra la punta 
d’ una lancia , e mostrata per derisio- 
ne all’ armata nemica . Alcuni pochi 
Macedoni si salvarono colla fuga ; tut- 
ti gli altri furono quali uccisi , quali 
fatti prigionieri . Èssendosi i Galli 
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dispersi dopo la vittoria in depreda- 
re il paese all’ intorno , Sostenc, uno 
de’ principali Macedoni sin allora po- 
co conosciuto , radunò un corpo di 
truppe ; c profittando del disordine 
iu cui essi erano , ne uccise un gran 
numero, ed obbligò gli altri ad ab- 
bandonare il paese . 

Allora venne nella Macedonia an- 
che Brenno colla sua truppa. Que- 
sto non deve esser confuso con un 
altro Brenno , che poco più di cent' 
anni prima , aveva presa Roma . Alla 
notizia , eh' egli ebbe dei primi van- 
taggi riportati da Belgio , e del gran 
bottino ch'egli acquistava, gl’ invidiò la 
preda da lui fatta in un paese cosi 
ricco , e subito risolvè di andare a 
prenderne la sua parte . La notizia , 
eh' egli era stato sconfìtto , gli fu un 
nuovo motivo di affrettare la sua par- 
tenza , al quale si aggiunsero ed il 
desiderio di vendicare i suoi eompa- 
triotti , e quello d’ arricchirsi . Nou si 
sa che fosse avvenuto di Belgio , e 
delia di lui truppa , di cui non si fa 
più parola ; probabilmente egli sarà 
stato ucciso in una seconda battaglia , 

C gli avanzi del di lui esercita saran- 
no stati incorporati con quello di Bren- 
no . Checché ne fosse stato , Brenno 
ed Acicorio abbandonarono la Panno- 
nia; e con un esercito di cencinquan- 
ta mila fanti e di quindici mila ca- 
valli entrarono nell’ Illirico , per pas- 
sare di là nella Macedonia, e nella 
Grecia . 

In una sedizione iutorta durante 
questa marcia , si distaccarono venti 
mila uomini , i quali , avendo presi 
per Capi Leonoro e Lutero , passa- 
rono nella Tracia, dove si unirono 
con quelli già condottivi da Ceretrio, 
s' impadronirono di Bizanzio e della 
parte Occidentale della Propontide , 
e di là posero in contribuzione tutto 
il paese all' intorno . - mi. i - 

Brenno cd Acicorio non mancarono, *£•• <•* 
malgrado tal deserzione , di conti- 
nuare la loro strada . Trassero dall’ A». G. ’c 
Illirico , o da’ rinforzi , che furono * 7 *‘ 
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che ridussero il loro esercito a cen- 
to cinquanta due mila fanti , ed a set- 
sant’ un mila dugento cavalli . La spe- 
ranza del bottino , e di qualche van- 
taggioso stabilimento tirava al loro 
partito una moltitudine estraordinarta 
di soldati. Con questo esercito essi 
marciarono verso la Macedonia , do- 
ve oppressero Sortene col loro nu- 
mero, e devastarono tutto il paese . 
Noi faremo ben presto vedere come 
dopo la morte di Sostate , Antigono 
regnò nella Macedonia. 

I Galli presero poscia il cammino 
delle Termopili , per quindi entrare 
nella Grecia . Vi furono arrestati per 
qualche tempo dalle troppe , che vi 
si erano appostate per difendere quel 
passo importante . Ma scuoprirono 
finalmente il sentiero , che avevano 
preso altre volte le truppe di Serse 
per varcare que’ monti . I Greci , te- 
mendo d‘ essere posti nel mezzo da 
quelli a tal oggetto distaccati da’ 
Galli , si ritirarono , e lasciarono loro 
il varco libero. 

Brenno marciò col grosso dell’ e- 
scrcito verso Delfo per dare il sac- 
co alle immense ricchezze del tem- 
pio di Apollo , ed ordinò ad Acico- 
rio di seguirlo. Ei diceva , scherzan- 
do, essere cosa giusta e ragionevole 
che gli Dei facessero parte delle lo- 
ro ricchezze agli uomini , che ne a- 
. . . vevano più bisogno di essi , e ne a- 
s. ' vrebbero fatto miglior uso. Qui si 
/’«■«««. narrano cose stupende, e mirabili. 
Mentre Brenno si avvicinava a Del- 
fo , sopravvenne all’ improvviso una 
terribile tempesta : la gragnuola , ed 
i fulmini gli uccisero molta gente ; 
e nel tempo stesso fii sentito un ter- 
remoto , che aprì le montagne , e 
staccò alcune rupi , le quali , caden- 
do , schiacciarono centinaja d’ uomi- 
ni . L’ abbattimento , in cui si trovò 
1’ esercito nella notte seguente, vi 
sparse un terror panico (a ) . I solda- 
ti prendevano i loro proprj compagni 


(«} Gli antichi credevano , eh* il Dio Pane in- 
*iasse ci fatti terrori, SI riportano ancora molte 
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per nemici , e si uccidevano 1’ un I* 
altro ; di modo che , prima che si 
fosse rischiarato il giorno, onde po- 
tessero ravvisarsi , era perito più del- 
la metà dell’ esercito . 

I Greci , che vi erano accorsi da 
ogni parte , chiamati dal pericolo d’ 
un tempio cosi riverito fra essi , ani- 
mati da un avvenimento , nel quale 
pareva che il Cielo si dichiarasse in 
loro favore, si scagliarono tanto fu- 
riosamente sopr3 i Galli , che questi , 
sebben Acicorio avesse raggiunto Bren- 
na , non poterono sostenerne 1‘ impe- 
to , e ne fu fatta una strage orribi- 
le. Brenno fu del numero de’ feriti; 
e benché fra tutte le sue ferite non 
ne fosse alcuna mortale , ei vedendo 
eh’ era perduto il tutto , e che il suo 
disegno non aveva avuto altro fine 
che la rovina del suo esercito , tal- 
mente si addolorò , che non volle 
sopravvivere . Si fece chiamare tutti 
i primarj Uffiziali che si potè con- 
vocare in quella confusione ; e gli con- 
sigliò ad uccidere tutti i feriti , ed a 
ritirarsi nella miglior guisa , che fos- 
se stata loro possibile . Indi , dopo 
aver bevuto quanto vino potè , s’ im- 
merse un pugnale nel petto , e mori . 

Acicorio prese il comando supre- 
mo , e tentò di giungere alle Ter* 
mopili per useire dalla Grecia , e 
per ricondurre nei suo paese i miseri 
avanzi dell’esercito. Dovendo attraver- 
sare un gran territorio, ed un territorio 
nemico , qualunque volta aveva d’ uo- 
po dì provvisioni per le sue truppe, 
gli conveniva venir alle mani : i sol- 
dati dovevano dormire quasi sempre 
sopra la terra, benché fosse d’ inver- 
no; finalmente erano sempre circon- 
dati dagli abitanti de’ luoghi pei qua- 
li passavano . La fame , il freddo , 
le malattie , e la spada gli levarono 
dal mondo tutti; e del numero pro- 
digioso d’ uomini, col quale fu in- 
cominciata questa spedizione, niuno 
evitò la morte . 

H 4 Vi 

«!tf» regioni di quest» nane . 
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Vi può esser esagerazione e falsi- cullo puro , e sincero , che il vero e 1’ 
tà uel racconto di alcune circostanze unico Dio esìgeva da essi . Vediamo , 
di questo fatto , principalmente intor- che Dio , affine di conservare fra 
no cosi alla tempesta sopraggiunta gli uomini il rispetto per la sua 
all' improv iso mentre i soldati si provvidenza , ed attenzione par- 
avvicinavano al tempio , come alle ticolare sopra tutte le loro azioni , 
grosse pietre staccate prodigiosamen- ebbe cura di punire di quando in 
te da' monti, per ischtacciare quelle quando solennemente, anche fra' Gen- 
truppe sacrileghe . Forse si può ciò ri- tili, gli spergiuri ed i delitti abbotni- 
durrc ad una tempesta di dardi Jan- ncvoli e patenti. Quindi la credenza d' 
ciati contro i nemici, ed a grosse un punto cosi essenziale, e eh’ è il 
pietre ruotolate dall’ alto de' monti primo legame dell’ uomo cou Dio , 
sopra di essi ; avvenimenti naturali , si è mantenuto , malgrado le teue- 
e ordinar) in tali specie di attacchi, bre del Gentilesimo, eia dissolutez- 
a' quali i Sacerdoti interessati nel far za de' costumi . 

risai are la potenza de' loro Dei, Per tornare a' Galli, Leonoro e L - r / ^ 
avranno dato il titolo di prodigio e Lutero , che stabiliti in due luoghi num. ( 6. 
di miracolo, e per tali furon essiti- sopra la Propontide, scesero verso 
cevuti ed adottati senza esame dalia P Ellesponto , sorpresero Lisimaco , 
credulità de' popoli , molto iucliuati e si resero padroni di tutto il Citer- 
ai maraviglioso . soncso della Tracia . Quivi entraro- 

Nulla però impedisce di credere , no in briga ; ed i due Capi si sepa- 
che qui le cose avvenissero come la rarono . Lutero continuò la sua mar- 
storia racconta. L' impresa di Brcn- eia lungo 1' Ellesponto ; e Leonoro 
no era certamente un’ empietà sacri- col maggior numero se ue tornò vcr- 
lega , ingiuriosa alla religione , ed al- so Bizanzio . 

la Diviaità medesima. Egli parlava Questo , avendo poscia passato il 
e trattava in tal guisa , non perchi Bosforo , e quello 1' Ellesponto , s’ 
fosse convinto della falsità di que’ incontrarono nell' Asia, fecero una 
Dei , ( ei non pensava meglio de’ Gre- convenzione , e riunirono le loro for- 
ci sopra questo articolo ì, ma per ze. Tutti due insieme entrarono a! 
disprezzo verso la Divinità in gene- servizio di Nicomede , Re della Bi- 
rale . L' idea della medesima è scoi- tinia , che dopo avere superato 
pita nel cuore di tutti gli uomini , che Zipctc , suo fratello , colla loro 
in tutti i secoli , ed in tutti i paesi assistenza , ed essere con ciò rieijtra- 
hanno sempre creduto di dover reti- to in possesso di tutti gli Stati del 
derle certi omaggj . I Gentili s’ in- suo padre, assegnò loro per soggior- 
gannarono nell' applicazione di que- no quella parte dell’ Asia Minore , 
sto principio, ma tutti nc hanno co- chiamata dal loro nome Gallo-Grc- 
aosciuta la necessità. Ora Dio, at- eia, o Galazia. A' loro discendenti è 
tesa la sua bontà verso gli uomini, scritta 1' Epistola Canonica di S. Pao- 
ha fatto di tempo in tempo vedere lo a’ Calati . S. Girolamo , più di 
la sua vendetta anche fra' Gentili , scicent’ anni dopo il tempo di cui sto 
contro quelli che mostravano un aper- parlando , disse eh’ eglino usavano 
to disprezzo della divinità, affine di aucora lo stesso linguaggio, eh' egli 
conservare in essi co’ colpi strepito- aveva udito parlare inTreveri. 
ti del suo sdegno , auc’ tratti pri- Gli altri, che restarono nella Tra- 
ditivi e fondamentali della religione, eia, entrarono poscia iu guerra con 
finché gli piacque d’ istruirgli piena- Autigono Gonata , che regnava nella 
mente nei tempi prescritti mercè il Macedonia , dove quasi tutti pcriro- 
minìsrero del Mediatore, a cui era no . De’ pochi , che si salvarono , parte 
tiscrvato d’ insegnare agli uomini il passarono nell’ Asia , e raggiunsero 

v, bua, i lo- 
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i loro compatrioti! nella Galazia ; 
parte si dispersero altrove , non es- 
sendosi più avuta notizia di loro . Co- 
sì terminò la tctribil' inondazione di 
que’ barbari , che avevano minaccia- 
ta alla Macedonia , ed a tutta la 
Grecia una total distruzione. 

Dopo la morte di Sostenc , che 
aveva baituti i Galli , c regolato per 
qualche tempo nella Macedonia, An- 
tioco , tiglio di Seleuco Kicatorc , ed 
Antigono Gonata . tiglio di Demetrio 
Poliorccte , pretesero quella Coro- 
na . I loro padri n' erano stati Re 1’ 
uno dopo 1* altro . Antigono , che 
dopo la fatale spedizione del suo pa- 
dre nell’ Asia, aveva regnato per die- 
ci anni nella Grecia , trovando mag- 
gior facilitò dell’ altro , ne prese il 
primo il possesso. Tutti due posero 
in piedi eserciti poderosi , e forma- 
rono potenti alleanze, 1’ uno per man- 
tenersi nella sua conquista , e 1’ al- 
tro per levargliela . Avendo Nicome- 
dc, Re della Bitinia , preso in que- 
sta occasione il partito di Antigono , 
Antioco non volle , andando nella 
Macedonia , lasciarsi dietro un così 
pericoloso nemico . In vece dunque 
di passare 1’ Ellesponto , andò all’ 
improviso contro la Bitinia , che di- 
venne il teatro della guerra . Le 
forze erano talmente eguali , che 1' 
uno non osava attaccar 1’ altro ; on- 
de stettero per qualche tempo senza 
far cosa alcuna . Durante questo in- 
tervallo , divennero ad un trattato, in 
vigore del quale Antigono sposò Fi- 
la , figlia di Stratonica c di Seleuco, 
ed Antioco gli cedette le sue preten- 
sioni sopra la Macedonia . Cosi ei 
ne restò pacifico possessore , e la la- 
sciò alla sua posterità , che la posse- 
dè per molte generazioni sino Per- 
seo , ultimo di questa stirpe , che fu 
vinto da Paolo Emilio , e spogliato 
de’ suoi stati , de’ quali i Romani fe- 
cero pochi anni dopo una provincia 
del loro impero . 

Antioco , essendosi in tal guisa li- 
berato da questa guerra , andò con- 
tro i Galli , i quali , dopo che Nico- 


mede ebbe loro accordate alcune ter- 
re , come abbiamo detto di sopra , 
facevano continuamente scorrerie da 
per tutto, e molestavano grandemen- 
te i loro vicini . Gli disfece in una 
sanguinosa battaglia , e liberò il pae- 
se della loro oppressione . Quest' 
azione gli acquistò il titolo di Souro, 
che significa Solvatort , 

Il tumulto delle guerre suscitate $. v. 
dalla diversità d' interessi trai Succcs- Fiudeifo fa 
sori di Alessandro iu tutta 1’ ampicz- s. scrimir» 
za dei loro dominj , non impediva a per smani* 
Tolommco Filadelfo d’ applicarsi con 
ogni diligenza alla nobile Biblioteca , t t> èia \>r- 
eh’ ei formava iu Alessandria , dove c! ;“* 
faceva raccogliere da tutti i luoghi 
del mondo i libri i più rari , ed i i r -.a 

più curiosi . Avendo saputo , che i 
Giudei uc avevano uno, che colitene- j 7 , 7 . 
va le leggi di Mosè e la storia di A», r.. c. 
quel popolo , ei formò il disegno di 377 ' 
far'o tradurre dalla lingua Ebraica 
nella Greca , per arricchirne la sua Bi- 
blioteca. Bisognava perciò ricorre- 
re al Sommo Sacerdote della nazio- 
ne ; ma v’ era una grande difficoltà . 

Si trovava allora nell’ Egitto un nu- 
mero considerabile di Giudei ridotti 
in ischiavitù da Tolotnmeo Sotero nel- 
le invasioni , eh’ erano state fatte al 
di lui tempo nella Palestina . Fu rap- 
presentato al Re , clic non v' era ap- 
parenza di potersi avere dai Giudei 
una copia , o una traduzione fedele 
della loro legge , finché egli avesse 
tenuti nella schiavitù un così gpan nu- 
mero de’ loro compatriota . Tolom- 
meo, eh' era grandemente generoso ed 
a cui stava molto a cuore 1' ingran- 
dimento della sua Biblioteca , non 
esitò un momento . Puhlicò un de- 
creto per dichiarir liberi tutti i Giu- , 
dei schiavi ne' suoi Stati , con ordi- 
ne che il suo tesoro pagasse venti 
dramme * per testa a’ padroni pel lo- * D:Ul &*• 
ro riscatto . La somma impiegatavi 
montò a quattrocento talenti * , lo che • {W rr ** 
fa vedere che ne furono liscattati cen- m ‘ u 
to venti mila . Tolomtr.co ordinò in 
seguito cha fossero posti in libertà an- 
che i figli , che erano loro nati nel- 
la 
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la schiavitù insieme colle loro madri : 
e la somma di questo riscatto montò 
a piu della metà della prima . 

Dopo un preliminare cosi vantag- 
gioso, Tolommeo uon ebbe difficol- 
tà d’ ottenere dal Sommo Sacerdo- 
te , chiamato Eleazaro , ciò che chie- 
deva . Il Re gli aveva spediti alcuni 
Ambasciatori con lettere cortesissime 
e con doni sontuosi . Questi furono 
accolti iu Gerusalemme con ogni di- 
mostrazione di onore , e fu loro ac- 
cordato di buon grado ciò che il Re 
aveva domandato . Tornarono dun- 
que in Alessandria con una copia fe- 
dele della legge di Mosè , scritta in 
lettere d’ oro , ad essi donata dal 
Sommo Sacerdote , e con sei Anziani 
di ogni tribù , cioè , in tutti , settanta- 
due , per tradurla in lingua Greca . 

11 Re volle vedere questi Deputa- 
ti , e propose a ciascuno di essi una 
questione differente per rilevare la 
loro capacità .Fu contento delle lo- 
ro risposte , nelle quali i medesimi 
manifestarono una gran sapienia ; 
e gli ricolmò di doni , e di saggi di 
amicizia . Dopo di ciò , eglino furono 
condotti nell’ isola di Faro, ed al- 
loggiati in una casa , eh' era stata lo- 
ro preparata , e dov’ erano abbondan- 
temente provveduti di tutto il neces- 
sario . Diedero mano all’ opera , sen- 
za perder tempo ^ e la terminarono 
in settantadue giorni . Questa Versio- 
ne è chiamata la Versione de’ Settan- 
• Sono ta. * Tutto fu letto, ed approvato 
tkramtti in presenza del Re , che ammirò spe- 
cialmente la profonda sapienza delle 
rotondo, leggi di Mosè , e licenziò i settanta 
mMm /«i- due Deputati con doni d’ una estra- 
ttuantadue. ordinaria magnificenza , per essi , pel 
. Sommo Sacerdote , e pel tempio. Spe- 
se di tale specie , benché molto con- 
siderabili , non rovinano giammai gli 
Stati , e fanno grande onore ai Prin- 
cipi . 

L’ Autore, dal quale sono tratte que- 
ste notizie , è Aristeo , che si attri- 
buisce la qualità di U.ftziale delle 
guardie di Tolommeo Filadelfo , c 
che riporta molte altre circostanze da 
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me omesse , perchè mi parevano men 
verisimili . Si pretende , che gli Scrit- 
tori , cosi Giudei , quali sono Aristo- 
bolo , Filone , Giuseppe Flavio : co- 
me Cristiani , cioè , S. Giustino , S. 

Ireneo , S. Clemente Alessandrino , S. 

1 lario , S. Agostino, ed alcuni altri, 
che riportano il fatto della Versione 
de’ Settanta , si fossero appoggiati 
alla semplice fede di Aristeo, la di 
cui Opera si sospetta essere suppo- 
sta . Alcuni di essi vi aggiungono cer- 
te circostanze , che ora non sono più 
credute da alcuno, perchè riguardate 
come troppo maravigliose . Filone PKi! ° d ‘ ri ~ 
scrive , che nelle traduzioni , da \ 
essi fette separatamente , non fu tro- 
vata nè anche una parola differente, 
non che alcuna variazione nel senso , 
o nella frase, di cui eglino si erano 
serviti per esprimersi . Quindi dedu- 
ce , eh’ erano, non già semplici Tra- 
duttori , ma uomini ispirati da Dio , 
che gli dirìgeva , e dettava loro il 
rutto senza eccezione , sin le minime 
parole . S. Giustino , e dopo di lui 
gli altri Padri da me citati suppongo- 
no tutti , che i settantadue Interpreti 
scrivessero ciascuno in una piccola 
stanza separata, che non avesseroalcua 
commercio tra loro , e che ciò non o- 
stante le loro traduzioni foessero sta- 
te trovate perfettamente conformi . 

Io ho già dichiarato più volte , che 
non entro in tali questioni Storiche , 
le quali esigerebbero molta erudizio- 
ne e molto tempo , e mi distoglie- 
rebbero troppo dal mio principale 
oggetto . Si può consultare il Sig. 

Pridcau , che trattò questa materia . 

E’ certo , e niuno lo nega , che fu fat- 
ta nell’ Egitto una Traduzione Gre- 
ca de’ Libri Sacri Ebrei nel tempo 
de’ Tolommei: che noi abbiamo an- 
cora questa traduzione ; e che questa 
è la me Icsima , che vi era nel tem- 
po di N. S. Gesù Cristo , mentre 
quasi tutti i passi , che gli Scrittori 
Sacri del Nuovo Testamento citano 
del Vecchio nell’ originale Greco , si 
trovano parola per parola in essa Ver- 
sione , che sussiste , ed è ancora io 

uso 
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uio nelle Chiese dell' Oriente, c che 
fu la traduzione ordinaria , e cano- 
nica , di cui si servi la Chiesa de' 
primi secoli . 

Questa Versione , che apriva l’ in- 
telh^enza delle Scritture dell' Antico 
Testamento ad una infinità di popo- 
li , fu uuo de' frutti i più srim zoili 
delle conquiste de' Greci ; e si vede 
chiaramente, eh' essa entrava nel pria- 
cipal disegno , che Dio aveva avuto 
nel dare tutto 1’ Oriente uellc miai 
de' Greci medesimi , e nel in mtenerve- 
gli, malgrado le dissensioni, le gelosie, 
le battaglie , e le frequenti rivoluzioni , 
che nascevano tra essi, id lio preparava 
iu tal guisa u.ia strada facile alta pre- 
dicazione del Vangelo eh era vicina, 
ed agevolava la unioiie di tanti popo- 
li differenti di linguaggi , e di costu- 
mi in una sola società, in un m^ le- 
lima culto , ed in una stessa dottrina 

E er mezzo d' una sola lingua , la più 
ella , la più feconda , la più cor- 
retta che vi fosse nell’ Universo , e 
che divenne comune a tutti i paesi 
■ j _ ■ -a conquistati da Alessandro. 

Di»»** ^ ritorno di Pirro nell’ Epiro , do- 

•p.- limoni po eh’ egli aveva assolutamente ab- 
sì Pirro . bandonata la Macedonia , lo poneva 
lui battaglia 111 ,stato di condurre una vita tran- 
comn i Ro- quitta id mezzo a' suoi sudditi, e di 
Knrfe sMT K ustare l* dolcezze della pace , go- 
Ln"icm% vernando giustamente i suoi popoli, 
perone Sci- Ma un carattere vivace ed impetuo- 
!*, s > come il s io , ed un’ ambizione serri- 
mi in reno pre avida ed inquieta tollerar non 
r ni vlùyt! p 0teva , 10 il riposo, onde bisognava eh' 
ucciso in ei fosse sempre in moto , e vi ponesse 
quei o Ar. an-be gli altri . Quest’ era una vera 
ucione Sì 1 milattia, ed una febbre violenta, che 
Fiuiieifs »ì mai nou lo abbandonava , e frequen- 
«mente si accendeva , e si raddop- 
» Fii.ddfo. piava . Et non poteva nè soffrire se 
f'at io medesimo , nè vivere con se stesso . 
JZw. Si fuggiva incessantemente , occupan- 
Ponr. 1. 1 . dosi sempre in affari stranieri , ed an- 
5„‘V dando a cercare di contrada iu con- 
«. i. * ». trada una felicità che non trovava 
in alcun luogo . Incontrò dunque con 
piacere la prima occasione , che se 
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gli presentò , d’ immergersi in nuo- 
vi affari . ; , - 

Gli abitanti di Taranto, eh’ erano 
in guerra co’ Romani , non trovando A/ .c. c. 
nel loro paese Generali espcrimcnta- ***\ 
ti, capaci di star a fronte a nemi- 
ci cosi formidabili , rivolsero i loro 
sguardi all’ Epiro , e vi spedirono 
Ambasciatori , in nome non solamen- 
te de’ Tareutini , ma anche -di tutti i 
Greci dell’ Italia con doni sontuosi 
per Pirro . Eglino avevan ordine di 
dirgli , che non itvevauo bisogno se 
non d’ uu Capitano savio , esperimen- 
tato , e di credito : che non manca- 
vano di truppe; e che radunando quel- 
le de’ Lucani , de’ Messapj , de’ 

Saltatiti , e de’ Tarantini , avrebbero 
posto in piedi un esercito di venti 
mih cavalli e di trecentocinquanra 
mila fanti . Si può fàcilmente giudi- 
care come Pirro udisse una proposi- 
zione ad esso tanto gradevole , e tan- 
to coniormc al suo carattere •, e gli 
Epiroti , a di lui esempio , concepi- 
rono un vivo desiderio , ed una vio- 
lenta passione di marciare a quella 
guerra . 

Si trovava allora nella Corte di 
Pirro un Tessalo , di nome Cinea , 
uomo di gran senno , il quale , es- 
sendo stato discepolo di Demostene , 
era non soio riguardato fra tutti gli 
Oratori di quel tempo come quello , 
che più si avvicinava alla forza , ed 
alla eloquenza di un cosi gran mae- 
stro , ma ancora come quello che ave- 
va imparati con gran felicità in una 
tanto eccellente scuola i solidi prin- 
cipi , e le vere massime d’ una sana 
politica. Egli si era attaccato a Pir- 
ro ; e questo Principe se ne servi 
per inviarlo Ambasciatore alle città , 
colle quali doveva trattare qualche 
affare . In tutti quoeti impieghi Cinea 
confermò la verità del detto di Eu- 
ripide . » Che 1’ eloquenza vince tur» 

» to ciò che potrebbe essere supera- 
si to dal ferro nemico . « Pirro stes- 
so diceva , che 1’ eloquenza di Cinea 
gli aveva conquistate più città di «jnel- 

fe.» 
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le eh’ espugnò egli medesimo colle 
armi . Perlochè ne faceva un gran 
conto , lo ricolmava di onori , e lo 
impiegava ne' maneggi di alto rilie- 
vo . Un uomo di tal carattere è d' un 
prezzo infinito , e farebbe la felicità 
d’ un Principe , e de' di lui sudditi 
se fosse ascoltato . 

Ciuca , vedendo dunque , che Pirro 
si preparava a passare nell' Italia , ed 
avendolo un giorno trovato disoccu- 
pato e di buon umore , entrò libera- 
mente in conferenza con esso . » Voi 
» pensate , gli disse , a portare le vo- 
si stre armi contro i Romani . Se Dio 
» ci fa la grazia di vincergli , qual 
» vantaggio trarremo noi dalla no- 
li stra vittoria? Vinti che sieno i Ro- 
>1 mani , rispose Pirro , sarà nostra 
» tutta l’Italia. E quando ne saremo 
» padroni , continuò Cinea , che ne 
»i farem noi ? « Pirro , che non vede- 
va ancora a che tendevano le di 
lui parole : » Ecco , gli disse , la Si- 
li cilia , che ci stende le braccia ; e 
11 voi sapete di qual’ importanza sia 
» quest'isola. Ma, soggiunse Cinea, 
11 presa la Sicilia , sarà essa la fine 
» delle nostre spedizioni ? Nò cena- 
li mente , replico Pirro con calore : 
» Come ! ci arresteremmo noi in co- 
li si bel cammino ? Se Dio ci accor- 
» da la vittoria , c se vi riusciamo , 
» questi saranno preludj di più aire 
» imprese . Cartagine con tutta 1’ Af- 
n frica , la Macedonia mio antico do- 
li minio, la Grecia tutta saranno una 
» parte delle nostre future conquiste ! 
» E quando avremo tutto conquista- 
li to , che farem noi ? Che faremo ? Vi- 
li vremo in riposo , passeremo i gior- 
» ni interi in banchetti , in amene 
ii conversazioni , in feste , e ad altro 
» non penseremo Che a darci bel tem- 
» po . Allora Cinea , interrompendo- 
li lo : Signore , gli disse , e che mai 
n c' impedisce di godere fin d’ adesso 
» del riposo , d' imbandire banchetti , 
» di celebrar feste , di vivere in al- 
ti legrezza ? Perchè cercare tanto lun- 
ii gi una felicità , che abbiamo nelle 
» mani ? Perchè comprare a tanto ca- 
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» ro prezzo ciò che possiamo conse- 
» guire senza la minima difficoltà ) 

Questo discorso di Cinea afflisse 
Pirro senza correggerlo . Egli non 
poteva opporvi alcuna ragione; ma 
un sentimento più vivo , più penetran- 
te , più durevole lo strascinava verso 
un fantasma di gloria , che si presen- 
tava sempre a’ di lui occhi sotto un 
aspetto brillante , e seduttore; c que- 
sta passione non gli lasciava riposo 
nè di giorno nè di notte . 

Il Signor Pascal esamina questa ri- 
flessione di Cinea nel Capitolo XXVI. 
de’ suoi Pensieri , nel quale spiega 
in una maniera maravigliosa qual’ è 
1’ origine di tutte le occupazioni tu- 
multuarie degli uomini , e di tutti i 
loro divertimenti , o passatempi . L' 
anima , ci dice , non trova cosa in 
se stessa che la contenti : non vi 
trova cosa che non 1' affligga quando 
vi pensa ; ond’ è costretta a spander- 
si al di fuori , ed a cercare nell’ ap- 
plicazione alle cose esteriori di per- 
dere la memoria del suo vero stato. 
II suo piacere consiste in questa di- 
menticanza; e per renderla miserabi- 
le , basta obbligarla ad osservare se 
stessa , ed a concentrarsi . 

Ciò supposto , dopo un gran nu- 
mero di esemp), che provano la ve- 
rità di questa riflessione , egli sog- 
giunge ciò che segue . Allorché Ci- 
nea diceva a Pirro , il quale si pro- 
poneva di godere del riposo dopo 
aver conquistata una gran parte del 
Mondo , che avrebbe fatto meglio 
ad anticipare la propria felicità , go- 
dendo fin d' allora del riposo, senza an- 
dare a cercarlo con tante fatiche , gli 
dava un consiglio, che soffriva gran- 
di difficoltà , e che non era più ra- 
gionevole del disegno di quel giovine 
ambizioso. L’ uno, e 1’ altro suppo- 
nevano , che 1' uomo si possa con- 
tentare di se medesimo, e de’ suoi 
beni presenti , senza riempire il vo- 
to dei suo cuore di speranze imma- 
ginarie , Io che è falso . Pirro non 
poteva esser felice nè prima , nè do- 
po di aver conquistato il Mondo ; e 

for- 
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forse la vita oziosa, propostagli dal 
suo Ministro , era arcor mcn capace 
di soddisfarlo di quello che lo fosse 
1‘ agitazione delle taute guerre, e dei 
tanti viaggj e * 1 ’ c * medi* 3 ' -3 • 

Ma il filosofo , ed il conquistato- 
re non erano in istato di conoscere 
in tal guisa I' interno del cuore uma- 
no . Pirro spedi subito Cinea ai, Ta- 
rcntiui con tre mila fanti ; e poco 
dopo essendogli arrivato da Taranto 
un gran numero di navigli piatti , di 
galee , di bastimenti di trasporto di 
tutte ie specie , v’ imbarcò venti ele- 
fanti, tre mila cavalli, venti mila 
fanti gravemente armati , due mila 
arcieri , e cinquecento frombolicri . 

Allestito il tutto , fece vela ; ma 
allargatosi in mare * , insorse un ven- 
to di tramontana così impetuoso , 
che Io trasportò . Nel principio il na- 
viglio , in cui egli era , fu costretto 
a cedere alla violenza di quello , Fi- 
nalmente i suoi piloti , e tnarinaj fe- 
cero sforzi così grandi , eh’ esso re- 
sisti , ed approdò con grande sten- 
to, e con sommo pericolo alla spiag- 
gia deli’ Italia senza che il rimanente 
della flotta potesse tenir ’li dietro. Ma 
essendo insorto un vento di terra , la 
galea di Pirro, battuta nella prua, fu in 
manifesto pericolo di aprirsi attese 
le grandi scosse che tollerava . In 
tale angustia Pirro non esitò ; ma si 
gettò in mare • I di lui amici , e le 
guardie vi si gettarono dietro , facen- 
do a gara ogni sforzo per soccorrer- 
lo, e per salvarlo. La notte ch'era 
molto oscura , e le onde , eh’ erano 
spinte con gran forza , rendevano 
molto diffìcile il soccorso . Final- 
mente, dopo aver lottato per una 
gran parte della notte contro i venti 
e le onde , essendo nel giorno dopo 
molto scemato il vento, il Principe 
fu gettato sopra la riva, totalmente 
debole di corpo, ma con un corag- 
gio sempre grande, e tempre invin- 
cibile , che solo gl’ impediva di soc- 
combere . 

Nel tempo stesso i Messapj , sopra 
la spiaggia de’ quali fu gettato dalle 
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onde , accorsero per dargli tutto quel 
soccorso , che potevano. Egliuo an- 
darono anche alla volta di alcuni de’ 
di lui navigli che si erano salvati, e 
ne' quali furon trovati poca cavalle- 
ria , soli due mila fanti , e due e- 
lefanti . Pirro, avendogli radunati, 
andò con essi in Taranto. 

Subito che Cinea fii avvertito del 
di lui arrivo, gli uscì incontro colle 
sue truppe . 

Pirro , giunto in Taranto , fu ol- 
tremodo sorpreso nello scorgere gli 
abitanti unicamente intenti ai loro pia- 
ceri, ai quali erano soliti ad abban- 
donarsi senza riserva e senza inter- 
ruzione . Eglino si proponevano , 
menrr’ esso avrebbe pugnato per lo- 
ro , di starsene tranquillamente nelle 
loro case , occupati solo nel pren- 
dere il bagno , nell’ usar i pro- 
fumi i più esquisiti , nel fare feste e 
banchetti , c nel divertirsi . Pirro nel 
principio nulla for volle per for- 
za , e loro malgrado , finché non 
ebbe notizia della salvezza de' suoi 
bastimenti, .e non fu giunta la mag- 
gior parte del suo esercito . Allora 
parlò, ed operò qual padrone. Inco- 
minciò a chiudere tutti i luoghi di 
esercizio , e tutti i giardini pubblici 
ne’ quali essi erano soliti a trattener- 
si , a parlare di novità, ed a rego- 
lare gli affari della guerra , passeg- 
giando , c ciarlando . Proibì i ban- 
chetti , gli spettacoli , e le assemblee 
de' novellisti : fece prender loro le 
armi $ e nelle rassegne si mostrò se- 
vero , ed inesorabile con tutti quelli, 
che vi mancavano , talché molti , non 
avvezzi ad una cosi esatta disciplina, 
abbandonarono la città , chiamando 
servitù insopportabile quel non poter 
più vivere aloro talftto nelle delizie , 
e nelle voluttà . 

In quel tempo egli ebbe notizia , 
che il Console Levino s’ innohrara 
contro di esso con un poderoso eser* 1 
cito , e eh’ era già nella Lucania 
dove metteva tutto a ferro ed a fi io 
co . Benché non avesse ancora rice- 
vuto il soccorso de’ suoi alleati , sti- 
mala- 
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mando cota a lui disdicevole per- 
mettere che i nemici si avanzassero 
ulteriormente, ed andassero a dare 
il guasto sotto i suoi occhi , si pose 
in campagna colle poche truppe, che 
aveva . Ma spedì prima un araldo con 
una lettera ai Romani per domandar 
loro se prima di cominciare la guerra , 
avessero voluto terminare amichevol- 
mente le differenze che avevano coi 
Greci dell’ Italia prendendolo per 
giudice, c per arbitro. Il Console 
Levino rispose all'araldo: Che i Ro- 
mani non prendevano Pirro per ar- 
bitro , e non lo temevano come ne- 
mico (5) . 

Dopo questa risposta , Pirro s’ in- 
noltrò : andò ad accamparsi nella pia- 
nura situata fralle citta di Pandosia , 
e di Eraclea; ed avvertito che i Ro- 
mani erano molto vicini , ed accam- 
pati nell’ altra riva del fiume Siri, 
montò a cavallo, e si avviciuò al fiu- 
me per riconoscere la loro situazio- 
ne . Quando vidde il contegno delle 
loro truppe , le loro guardie avanza- 
te , il bell’ ordine , e la buona di- 
sposizione del loro campo , restò sor- 
preso ; e rivolto ad un suo amico , 
che gli era vicino: » Megacle , gli 

I Critichi*-» disse, questa ordinanza de’ barba- 

msrMo „ ri n0tt £ barbara * ; noi vedremo 

Barbari fai- . • j • 

ti gli alni » se vi corrisponde il rimanente «. 

popoli, Inquieto intorno all’ esito dell’ avve- 
nire , ritolse di aspettare 1’ arrivo 
de' suoi alleati , contentandosi di 3 - 
vanzare un còrpo di truppe sopra il 
fiume per opporlo ai Romani , se que- 
sti avessero pensato a tentare il pas- 
saggio ; ma era troppo tardi . L’ in- 
fanteria Romana lo guadò , insieme 
colla cavalleria ; di modo che il cor- 
po avanzato di Pirro , non essendo 
abbastanza force^fc temendo di po- 


ter essere disordinato , fu costretto 3 
riunirsi precipitosamente col grosso 
dell' esercito. Pirro, allora giunto 
col rimanente delle sue truppe , non 
era più in tempo di disputare il 
pnsso. 

Quanti' egli vidde al di quà del fiu- 
me scintillare un gran numero di scu- 
di 4 e ' soldati Romani , c marciare 
contro di esso iu bella ordinanza la 
loro cavalleria, serrò le sue file, e 
cominciò 1* attacco , facendosi fin dal 
principio aLsting’iere alla bellezza, ed 
allo splendore delle sue armi , eh’ e- 
rano ricchissime , e dando a conosce- 
re colle sue azioni , che il credito 
da esso acquistato non era superiore 
al suo merito . Imperocché , combat- 
tendo senza riserva e rovesciando 
quanti gli andavano davanti , non per- 
deva di mira i doveri d’ un Genera- 
le, e ne’ maggiori pericoli conserva- 
va tutta la sua intrepidezza , dava i 
suoi ordini come se fosse stato mol- 
to lontano dal pericolo , e correva 
quà e lì per dar buon ordine alle co- 
se , e per sostenere quelli eh’ erano i 
più incalzati . 

Nel calor della mischia un solda- 
to a cavallo Italiano colla picca in 
pugno , prendendo di mira il solo 
Pirro, lo seguiva da per tutto, pieno 
d’ ardore , e regolava tutti i suoi mo- 
vimenti sopra quelli di lui . Aven- 
do colto un momento favorevole , gli 
lanciò tm forte colpo , che feri sola- 
mente il suo cavallo . Nel tempo stes- 
so Leonato della Macedonia trafisse 
colla sua picca il cavallo del solda- 
to- suddetto . Cadati i due destrieri , 
Pirro fu subito circondato da una 
folla d’ amici , che lo difesero , ed 
uccisero il soldato Italiano , che con* 5 
battè con molto coraggio, 

Que- ’ 


(j) La laura 4! Pirro * la risposta iti Conta- 
ta Lenito eraoo concepito petali amante ni regnanti 
armeni : 

Lettera . „ Pirro a Lanino talutt . Mi è riferita , 
„ ohe voi lieta alla teli* d* va ut rota t .il gante 
H deve fot guerra ai Tarantini . Li et aliatele 
9t iìlai'ont , ed etpontte m mia presen\a te vostre 
pretensioni , aha io % dopo aver udita ambedue le 
„ parti , pronun\urò la mia ttntcn\a , t saprò farla 


ts étegnlre «V J 

Risposti . „ Sapp'att , o Pirro , e he noi non vi 
fl aceete amo per arbitro , t non vi temiamo coma 
9 , nemico . £* cosa forte conven ente che diventiate 
i, nostro Giudice , dopo avere • fatta S incuria £ 
„ approdare aW Lata ten\a U aonaento della no - 
,, etra Rtpubbl ca } No aon vagiamo altro arb tra 
„ thè Marte , antan dalla nostra stirpe , e protee - 
„ tori dell* armi nostri H » 

’ W \ M 

h. %>• 
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Questo avvenimento insegnò a Pir- 
ro ad usare maggior cautela dove- 
re essenziale d' un Generale , dalla 
di cui sorte dipende quella dell' ar- 
mata i Vedendo egli piegare la sua 
cavalleria , comandò ali' infanteria d' 
intioltrarsi , la mise subito in batta- 
glia , e dopo aver date le sue vesti 
e le sue armi a Megacle suo amico, 
ed essersi travestito con quelle di 
lui , caricò impetuosamente i Roma- 
ni • Questi lo ricevettero con som- 
mo coraggio . Ostinato fu il conflit- 
to , e dubbiosa per qualche tempo la 
vittoria . Si dice che 1' uno , e l’ altro 
panilo piegò per sette volte , e per 
sette volte tornò all' assalto . 

il cambiamento d’ armi di Pirro fii 
molto opponuno per salvargli la vi- 
ta , ma poco mancò che gli riuscisse 
fatale , e gli strappasse t la vittoria 
dalle mani . I nemici si gettarono 
in folla sopra Megacle da essi creduto 
il Re . Un soldato a cavallo , che lo 
feri e lo rovesciò in terra , dopo a- 
vergli strappati l'elmo ed il manto, 
corse a briglia sciolta verso il Con- 
sole Levino , e glieli mostrò , gridan- 
do che aveva ucciso Pirro . Queste 
spoglie , portate come in trionfo per 
tutte le file , riempirono tutto 1’ e- 
sercito de’ Romani d' una allegrezza 
inesplicabile . Tutto il campo risuo- 
nò di voci di vittoria ; e nell’ eser- 
cito Greco vi fu una generai coster- 
nazione . 

Pirro , che si awidde del terribil 
effetto di questo errore, percorse con 
ogni prestezza tutte le file colla te- 
sta scoperta, stendendo la mano a' 
soldati , facendosi conoscere alla vo- 
ce , cd al portamento . Essendosi 
rianimata la battaglia , alla per fine 
gli elefanti decisero della vittoria . 
Imperocché Pirro , vedendo che i Ro- 
mani erauo disordinati da questi ani- 
mali , e che i loro cavalli , anche pri- 
ma di avergli vicini , n’ erano spaven- 
tati , c trasporta ano i soldati che a- 
vcvaua sopra il dorso , condusse suh ; to 
contro dì loro la sua cavalleria Tes- 
sala , aleuti' essi erano sbaragliati ; e 
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gli pose in fuga , dopo averne fatto 
un gran macello . 

Dionisio d' Alicarnasso scrive , che 
in questa battaglia furono uccisi quin- 
dici mila Romani , e tredici mila 
Greci . Altri Storici diminuiscono la 
perdita cosi deli’ uno come dell’ al- 
tro partito . 

Pirro , senza perdere tempo , s’ im- 
padronì del campo de’ Romani da es- 
si abbandonato , ritirò molte città 
dalla loro alleanza , saccheggiò tutto 
il paese , e s’ innoltrò verso Roma 
in vicinanza di trecento stadj , cioè , 
di quindici leghe . * ; 

1 Lucani ed i Sanniti lo raggiunsero 
dopo la battaglia; ed ei gli rimpro- 
verò vilmente sopra il loro ritar- 
do. Ma ben si vedeva nel di lui con- 
tegno, eh' egli era soddisfattissimo 
d’ avere sconfitto colle sue sole trup- 
pe, e con quelle de’ Tarcntini senza 
il soccorso degli alleati, 1’ esercito 
de’ Romani tanto numeroso cd ag- 
guerrito . 

Una perdita cosi considerabile non 
abbattè il coraggio de’ Romani , i 
quali non richiamarono Levino; ma 
pulsarono unicamente a prepararsi ad 
una seconda battaglia. Questa gran- 
dezza d’ animo piena di costanza c 
di fermezza sorprese , ed atterri Pir- 
ro . Perlochè giudicò cosa opportu- 
na inviare egli il primo un’ amba- 
sciata per iscandagliarne le disposi- 
zioni, e per vedere s* eglino voles- 
sero dare orecchio a qualche mezzo 
di accomodamento ; frattanto tornò 
in Taranto. Cinea , essendo dunque 
stato spedito in Roma , si abboccò 
coi principali della città , e mandò a 
tutti loro , ed alle loro mogli in no- 
me del Re molti doni . Non se ne 
trovò neppur uno che gli ricevesse ; 
risposero tutti, insieme colle loro 
mogli , che quando Roma avesse fat- 
to pubblicamente un trattato col Re, 
egli avrebbe allora avuto ogni moti- 
vo di esser contento di loro . 

Quando Cinea fu introdotto nel Se- 
nato , espose le proposizioni del suo 
Padrone , che si offriva a restituire 

sca- 
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senza riscatto a’ Romani i prigionie- » venturiero , di contrada in contrada 
ri , prometteva di aiutarli a conqui- » per fuggire i nemici , eh' egli ha 
srare tutta 1' Italia , ed altro non chie- » nel suo paese ; e che ha 1’ inso- 
d;va se non la loro amicizia , ed una » lenza di promettervi la conquista 
intera sicurezza pei Tarentini . Molti » dell’ Italia colle medesime truppe » 
Senatori parevano inclinati alla pace , » che non hanno potuto metterlo in 

e questo pensiero non era senza ra- » istato di conservare una piccola 
gione, nè senza fondamento. Eglino » parte della Macedonia «? Appio 
erano stati di fresco vinti in una gran disse molte altre cose simili , che 
battaglia: erano vicini a dame un' al- riaccesero la generosità Romana, e 
tra ancora più grande; e vi era luo- dissiparono tutti i timori del Senato, 
go di temer tutto , essendosi consi- Di comun parere fu data a Cinea la 
dcrabilmente accresciute le forze di seguente risposta : »> Che Pirro inco- 
Pirro , mercè la unione di molti po- » minciasse dall’ uscire dall' Italia; 
poli dell' Italia di lui confederati . » e che allora poi se volesse , man- 

II coraggio de’ Romani ebbe d’ uo- » dasse a chieder la pace. Ma fin- 
po di essere rianimato in tali circo- » chè sarebbe stato colle armi nel 
stanze dal celebre Appio Claudio, Se- » loro paese , i Romani gli avrebbe- 
natore illustre , che per l f età sua n ro fatta la guerra a tutto potere , 
avanzata e per la perdita della vista era » quanti’ anche egli avesse battuti 
stato costretto a rinserrarsi nella sua » dieci mila Levini « . 
casa, ed a ritirarsi dagli affari. Alla Si dice, che Ciuea, mentre sog- 
voce, che correva per la città, che giorno in Roma per trattare un acco- 
ri Senato era disposto ad accettare 1’ modamento , procurasse , come uomo 
esibizioni di Pirro , egli si fece por- scaltro e sensato , d’ informarsi de' 
tare nell' assemblea , dove al di lui costumi e degli usi de’ Romani , di 
ingresso, fu osservato un profondo si- esaminare la loro condotta pubbli- 
lenzio . Quivi questo venerabile vec- ca e privata , di studiare la forma del 
chio , in cui pareva che lo zelo per 1’ o- loro governo , e d’ informarsi minuta- 
nore della sua patria avesse riiuiuova- mente quali fossero le forze , e le 
to tutto 1’ antico vigore , dimostrò con rendite della Repubblica. Al suo ri- 
ragioni del pari forti ed evidenti , che tomo in Taranto, fece al Re un fe- 
da un cosi vergognoso trattato sareb- delc racconto di tutto ciò , che ave- 
bc stata distrutta la gloria , che Ro- va udito nelle conferenze avute co' 
ma aveva fin allora acquistata. Tra- principali di Roma , e fralie altre co- 
sportato poscia da uu nobile sdegno : se gli disse : » Che il Senato gli era 

» Dove son ora , disse , que’ discorsi » sembrato un’ assemblea di molti 
» cosi altieri, eh’ eravate soliti a fare , » Re «; nobile e giusta idea di quell* 
» e che risuenavuno per tutta la terra , augusto corpo / Riguardo poi al gran 
» cioè, che se Alessandro il Grande numero degli abitanti de' quali aveva 
» fosse venuto nell* Italia nel tempo vedute popolate le loro città , c le 
» della nostra gioventù , e del vigo- loro campagne , gli disse : » Ch’ ei 
» re dell’ età de' nostri padri , non » temeva molto che Pirro combat- 
» avrebbe acquistata la fama d’ invili- » tesse contro un’idra «. In fatti, 
V cibile; ma che colla sua fuga, o ri Console Levino aveva già un eser- 
» colla sua morte , avrebbe aggiunto cito due volte maggiore del primo , 
» un nuovo lustro alla gloria di Ro- c lasciava ancora in Roma una infini- 
» ma? Che dunque! Voi ora tremate tà d’uomini capaci di portare le ar- 
si al- solo nome di Pirro , clic passò mi , e di fare molte armate tanto mr- 
» la sua vita nel corteggiare uno merose quanto] quella allora posta 
u delle guardie dello stesso Alcs- in piedi . 

»> sandro, che va errando come uu II ritorno di Cinea in Taranto fu 

, ’ in- 
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incontinente seguito dall’ arrivo degli 
Ambasciatori che i Romani mandava- 
no a Pirro , fra’ quali vi era Fabri- 
zio, di cui Cinea disse al Re che i 
Romani stessi facevano gran conto , co- 
me d’ un uomo virtuosissimo , e ver- 
satissimo nella guerra , ma eh' era 
sommamente povero. Pirro gli ac- 
colse con grandissima distinzione , e 
fece loro ogni specie di onore . Gli 
Ambasciatori , nell’ udienza eh’ ei loro 
diede , dissero tutto ciò eh’ era op- 
portuno nelle circostanze d’ allora . 
Affinchè la vittoria riportata da Pir- 
ro non lo facesse insuperbire , gli rap- 
presentarono 1' incostanza della for- 
tuna , i di lei capriccj , i colpi im- 
provvisi , impossibili a prevedersi , 
soggiungendo, che le maggiori sconfìtte 
non erano capaci di abbattere il co- 
raggio de' Romani , non che una per- 
dita di poco momento potesse spa- 
ventargli : che 1’ esempio di tanti ne- 
mici da essi vinti doveva far molto 
riflettere a Pirro sopra 1 ’ impresa , 
eh’ ei meditava ; e che in ogni caso a- 
vrebbe trovati nemici pronti a rice- 
verlo , ed a difendersi . Dopo tali ra- 
gioni , gli lasciavano la scelta di ri- 
cevere il riscatto de’ prigionieri di 
guerra di cui egli era padrone , o 
cangiargli coi suoi soldati eh’ erano in 
potere del popolo Romano . 

D'ùhjì. Pirro , dopo aver tenuto un con- 
Haiicér». siglio co’ suoi amici , cosi rispose agli 
*' Ambasciatori di Roma : » Non è co- 
744*74®* » sa coerente, o Romani, mentre mi 

» negate la pace , che mi chiediate i 
» prigionieri da me fatti sopra di voi 
11 per servirvene poscia contro di me . 

» Se prendete di mira i vostri veri 
» interessi cd i miei , non occorre cer- 
» care tanti raggiri . Terminate con 
» un trattato di alleanza la guerra , 

» che fate a me cd a’ miei alleati ; c 
» vi do senza riscatto tutti i prigio- 
» nieri di guerra, così vostri cittudi- 
» ni come vostri alleati . Senza que- 
ll sta condizione , non vi date a ere- 
11 derc che Pirro possa giammai ri- 
ti solvcrsi di rilasciarvi un così grau 
» numero di soldati « . 

Rullm Star, Ant. Tom. IV . 
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Dopo aver risposto in tal guisa a* 
tre Ambasciatori , preso in disparte 
Fabrizio , gli disse : 11 Mi è noto , 
» o Fabrizio , il vostro merito . So 
11 che siete un gran Capitano , che 
11 sapete perfettamente comandare ad 
» un esercito : che la giustizia , e la 
» temperanza sono il vostro carattc- 
11 re; e che siete stimato un uomo 
11 perfetto in tutte le virtù. Ma io 
» so altresì , che siete senza beni , e 
u che in ciò solamente la fortuna vi 
11 ha maltrattato, ridutendovi , quan- 
ti to a' comodi della vita , allo stato 
11 de’ più poveri Senatori . Per sup- 
>1 plire a ciò che vi manca in questa 
11 parte , io sono pronto a darvi tant’ 
11 oro ed argento, che basti per ren- 
» dervi superiore a’ più ricchi di 
11 Roma, persuaso Non esservi spe- 
11 SA CHE FACCIA TANTO ONORE AD 
11 un Principe quanto il soLLr va- 
'■» RE I GRANDI UOMINI , CHE SONO 
11 COSTRETTI DALLA LORO POVERTÀ’ 
11 A CONDURRE UNA VITA INDEGNA 
» DELLA LORO VIRTÙ’ , ED ESSER 
1) QUESTO L’ USO IL PIU' NOBILE , 
11 CHE UN RE POSSA FAfcE DELLE SUE 
11 ricchezze . Non crediate che per 
11 gratitudine io pretenda da voi quul- 
11 che cosa ingiusta , o disonorevole • 
11 Ciò che vi chiedo non può se non 
» farvi onore , ed accrescere la vo- 
li stra potenza nella vostra patria . 

11 Vi scongiuro in primo luogo ad 
11 aiutarmi col vostro credito a gua- 
11 dagnare il Senato di Roma , che 
11 sin al presente si è mostrato trop- 
11 po difficile , non ha voltilo gìam- 
ii-mai dar orecchio ad un aceomo- 
11 damento , e non ha in modo al- 
ti cuno consultate le regole della 
» moderazione . Fategli comprcndc- 
11 re , ve ne prego , che mi sono 
n impegnato a soccorrere i Taranti- 
11 ni e gli altri Greci, che abitano 
11 questa parte dell’ Italia, c non pos- 
» so onorevolmente abbandonargli , 

» soprattutto trovandomi alla testa d’ 

» un poderoso esercito , che mi ha 
11 ottenuta una vittoria . Frattanto 
n alcuni miei urgenti affari mi richia- 
I » ma- 
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» mano ne’ miei Stati , lo che mi fa 
» desiderare ancora più ardentemente 
» la pace . Del rimanente , se la mìa 
» qualità di He mi rende sospetto al 
» Senato , perchè molti altri non han- 
» no avuta difficoltà di violare aper- 
si rumente la fede de’ Trattati e del- 
11 le alleanze , fatevi voi stesso mio 
» mallevadore , ed unitevi con me 
» per ajutarmi co’ vostri consigli in 
» tutte le imprese , e per comandare 
» sotto di me a' miei eserciti. Ho bi- 
li sogno d' un uomo virtuoso , e d' un 
» amico fedele e voi all' incontro 
» avete bisogno d' un Principe , che 
» colle sue liberalità vi metta in ista- 
» to di poter beneficare altri . Non 
» ricusiamo d’ ajutarci 1’ un 1’ altro , 
» e di prestarci uno scambievole soc- 
» corso « . 

Avendo Pirro cosi parlato, Fabri- 
zio , dopo un breve silenzio, gli ri- 
spose iu questi termini : « £’ inutil 
ii cosa eh' io parli dell' esperienza che 
» aver posso nel governo de* pubbli- 
si ci e privati affari , giacché ne sie- 
» te altronde informato . Quanto al- 
n la mia povertà , mi pare altresi 
i> che la conosciate abbastanza , ste- 
li cbè non mi occorre dirvi , che non 
» ho nè denaro che io faccia frut- 
ti tare , nè schiavi che mi produca - 
» no rendite : che tutto il mio ave- 
» re consiste in una casa di poca 
» apparenza , ed in un piccol catti- 
li po , il quale provvede al mio so- 
li stentamento . Se voi nondimeno 
» credete , che la povertà renda la 
» mia condizione inferiore a quella 
» di ogni altro Romano , e che adem- 
» piendo i doveri d’ un uomo onesto 
» io sia meno stimato per non es- 
>i ter del numero de’ ricchi , permet- 
» tetemi che vi dica, che l’idea che 
>i avete di me non è giusta , e siete 
» in inganno , o vi sicno stati ispì- 
» rati questi sentimenti , oppure cosi 
zi da voi stessono giudichiate. Se io 
» non possedo grandi rendite , non 
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n ho mai creduto, e non credo che 
u la mia indigenza m’ abbia fatto al- 
ti cun torto , mi consideri o come 
u persona pubblica o come sempli- 
» ce privato . La mia patria , a ca- 
li gione della mia povertà , mi ha 
» forse giammai tenuto lontano da’ 
» gloriosi impieghi , che fanno il più 
» nobil oggetto della emulazione di 
» ogni cuor nobile ? Io sono rivestito 
» delle maggiori dignità : sono mes- 
» so alla testa delle più illustri am- 
i> basciate : assisto alle più auguste 
» ceremonic ; mi sono affidate le più 
i> sante finizioni del culto divino . 
li Quando si tratta di deliberare in- 
» torno agli affari di maggior rilie- 
» vo , io occupo il mio posto ne* 
» consigli, e vi dico il mio parere. 
» Vado del pari co’ più ricchi , e co’ 
» più potenti e se ho di che doler- 
li mi, si è di essere troppo lodato, 
i) e troppo onorato da’ mici condita- 
li dini. Per occupare tatti questi po- 
li sti , nulla spendo del mio, non me- 
li no che gli altri Romani . Roma 
n non rovina i suoi cittadini nel sd- 
ii levargli alle dignità . Essa stessa dà 
» tutti i soccorsi necessarj a quelli , 
» che sono nelle cariche , e gli pror- 
ii vede con liberalità, e con magni- 
li fìccnza . Imperocché fu) la nostra 
» città non è, come le altre, nelle 
» quali il pubblico è poverissimo , 
» ed i privati possedono immense ric- 
» chczze.Noi siamo tutti ricchi quatr- 
u do è ricca la Repubblica , perchè 
n essa io è per noi . Ammettendo 
u egualmente a' pubblici impieghi il 
u ricco ed il povero , secondo gli giu- 
ii dica degni , eguaglia tutti i suoi cit- 
tì tadini , c non riconosce fra loro 
» nè altra differenza , nè altra distin- 
ti zione che quella del merito e del- 
» la virtù . Quanto poi a’ miei priva- 
li ti affari , anziché lamentarmi del- 
ii la mia sorte , mi stimo il più fe- 
ti lice fra tutti gli uomini , allorché 
» mi paragono co’ ricchi , e provo 

» cu- 
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» entro di me in tale stato una 
» specie dì compiacela , ed anche di 
» orgoglio. Il mio piccolo campo, 
» tuttoché magro , mi somministra 
» tutto il bisognevole , purché io mi 
» prenda il pensiero di ben coltivar- 
» io , e di conservarne i frutti. Che 
» mi bisogna di più ? Mi riesce gra- 
» devote ogni alimento , che sia con- 
» dito dalla fame : io bevo deiizio- 
» satnentc quando ho gran sete ; gu- 
i> sto le dolcezze del sonno quando 
» sono stanco . Mi contento d 1 una 
» veste , che mi difenda da’ rigori del- 
» l’ inverno ; e fra tutti i mobli che 
w servir possono ad uno stesso uso, 
» il più vile è quello , che meglio mi 
» accomodi . Sarei irragionevole , ed 
» ingiusto se accusassi la fortuna, la 
» quale mi somministra ciò che la na- 
si tura richiede . Quanto al superfluo , 
>1 essa non me l' ha dato , ma nel 
» tempo stesso non me ne ha «pi- 
li rato il desiderio. Di che posso dun- 
» que lamentarmi ? E’ vero , che pri- 
» vo di questa abbondanza, non posso 
» sollevare quelli che sono in biso- 
» gno ì unico vantaggio , che si po- 
li trebbe invidiare a’ ricchi . Ma di 
» che debbo rinfacciarmi se di quel 
» poco , che possedo , fo parte ed 
» alla Repubblica , e a' miei amici , 
» e presto a* miei cittadini tutti gli 
u ajuti dei quali sono capace, e fac- 
n ciò finalmente quanto dipende da 
» me ? Non mi è mai nato nella men- 
>i te il pensiero di arricchirmi. Im- 
» piegato da gran tempo nell' attimi- 
li nistrazione della Repubblica , ho 
n avute mille occasioni di ammassare 
» grosse somme d’ oro , senz’ alcuna 
» taccia . Si può desiderarne una più 
» favorevole ai quella , che mi si pre- 
» sentò pochi anni indietro ? Rivesti- 
li to della’ dignità Consolare , fui man- 
ti dato contro i Sanniti , i Lucani, e 
» i Bruzj , alla testa d’ un poderoso 
» esercito . Saccheggiai una grand’ 
» estensione di pàné'j^vpiti in più 
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» battaglie il nemico , presi d’ assalto 
» molte doviziose città , arricchii tut- 
» ta 1 ’ armata delie loro spoglie , in- 
n dennizzai ciascun cittadino di ciò eh* 

» egli aveva somministrato per le spe- 
li se della guerra , ed avendo ricevu- 
ti ti gli onori del trionfo , posi di pti^ 

» nel pubblico tesoro quattrocento 
» talenti * . Dopo aver trascurato un * gn*»™. 
» bottino cosi considerabile del qua- “JJ m ‘ ! * 
i> le poteva prendere ciò che avessi 
11 voluto , dopo aver disprezzate rie- 
» chezze tanto giustamente acquista 
» te, e sagrificato all’ amor della gio- 
ii riale spoglie del nemico, ad esem- 
11 pio di Valerio Publicola c di mol- 
li ti altri grandi personaggi , che col 
n loro generoso disinteresse tanto iu~ 

» inalzarono la potenza di Roma , sa- 
» rebbe forse cosa a me dicevole ac- 
» cettare 1 ’ oro , e l’ argento che voi mi 
» offrite ? Qual’ idea si farebbe di me? 
w Qual esempio darei ai miei cittadini ? 

11 Nel mio ritorno in Roma , come 
» sosterrei i loro rimproveri , ed au- 
lì che la loro sola vista ? 1 nostri Cen» 

» sori , que’ Magistrati destinati ad 
» invigilare sopra la disciplina e so-, 
n pra i costumi , non mi obblighe- 
» rebbero forse a render conto in 
>1 faccia al mondo rutto de’ doni , che 
» voi volete farmi accettare ? Con- 
» serviamo , se vi aggrada , voi le vo- 
ti srre ricchezze, ed io la mia po- 
li verrà e la mia riputazione « . 

io credo , che lo Storico avesse po- 
sti questi discorsi in bocca a Pirro, 
ed a Fabrizio; ma volle esprimere e 
mettere in maggior chiarezza i loro 
sentimenti , specialmente que’ di Fa- 
brizio ; perchè tal era il carattere de’ 

Romani in que’ felici secoli della Re- 
pubblica . I'abrizio(e) era veramente 
persuaso esservi maggior gloria e 
grandezza nel poter disprezzare tur- . 
to l’oro dei Re, che nel regnare. 

Nel giorno seguente Pirro , volen- Piti. i m 
do sorprendere 1 ’ Ambasciatore Ro p y ,h - r • 
mano che non aveva giammai veduto ìis ' i77 ‘ 

I i al- 
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alcun elefante, ordinò al suo Capi- 
tano <t’ armarne il più grande , c di 
condurlo nel luogo , dov’ egli sareb- 
be statd in discorso con Fabrizio, e 
di tenerlo dietro una tappezzeria per 
farlo apparire quando ei gliene avreb- 
be dato il cenno . Ciò eseguito e da- 
to il segno , fu alzata la cortina , e 
fu scoperto all’ improvviso quel gran- 
de animale , in atto d' abbassare la 
proboscide sopra la testa di Fabri- 
zio , mentre gettava un urlo spaven- 
tevole . Fabrizio , essendosi tranquil- 
lamente voltato, senza mostrare nè 
sorpresa nè timore , disse , sorriden- 
do , a Pirro : ,, Il vostro oro non mi 
„ mosse jeri , e non mi sorprende 
„ oggi il vostro elefante “ . 

La sera alla mensa , si parlò di 
molte cose ; e dopo essersi discorso 
sopra gli affari della Grecia , e soprai 
filosofi , Cinca si arrestò particolar- 
mente sopra Epicuro , ed espose ciò 
che gli Epicurei pensavano degli Dei, 
e del governo degli Stati . Disse, eh’ 
eglino focevano consistere il fine , ed 
il sommo bene dell' uomo nella vo- 
Juttè : che fuggivano le dignità e le 
cariche come la rovina, e la perdita 
della felicità : che non attribuivano 
alla Divinità nè amore , nè odio , nè 
sdegno : che sostenevano non darsi 
ella alcun pensiero degli uomini ; e 
che la relegavano in una vita tran- 
quilla , in cui passava tutti i secoli 
senz’ affari , ed immersa in tutte le 
specie delle delizie e de’ piaceri . 
V’ è qualche apparenza che la vita 
molle e voluttuosa de’ Tarentini des- 
se occasione a questo discorso . Men- 
tre Cinca ancora parlava, Fabrizio, 
a cui era nuova tal dottrina , escla- 
mò ad alta voce : ,, O grand’ Erco- 
li le, possano i Sanniti, e Pirro se - 
» guire questa dottrina meutre fanno 
» guerra ai Romani ! “ 

Chi di noi , giudicando dai nostri 
i costumi degli antichi , si aspette- 
rebbe di veder cadere i discorsi del- 
la mensa fra' sommi guerrieri non so- 
lamente sopra affari di politica , ma 
anche sopra materie di erudizione 1 
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Pure le questioni filosofiche ne for- 
mavano allora 1’ oggetto principale . 
Tali ragionamenti , accompagnati da 
riflessioni e da risposte spiritose , 
non sono forse migliori dei discorsi , 
che dal principio sin alla fine del 
pranzo si fanno senza gran dispendio 
dello spirito , e che s’ impiegano nel 
lodare e nell' esaltare con esclamazio- 
ni degue degli Epicurei , la lautezza 
delle vivande , la squisitezza degli in- 
tingoli , e 1’ eccellenza de’ viui , e de’ 
liquori ? 

Pirro , ammirando la grandezza d’ 
animo dell’ Ambasciatore Romano , 
ed invaghito della di lui prudenza e 
saviezza , desiderò anche più arden- 
temente di stringere amicizia ed allean- 
za colla di lui patria , in vece di 
farle la guerra . Presolo in disparte, 
lo scongiurò di nuovo a volere , do- 
po aver procurato un accomodamento 
fra i due Stati , attaccarsi ad esso , 
ed a vivere nella sua Corte, dove 
avrebbe avuto il primo luogo fra tut- 
ti i suoi amici , e tutti i suoi Capita- 
ni . ,, Io nou ve lo consiglierei , ri- 
» pigliò Fabrizio, parlandogli all'o- 
» recchio , e sorridendo : voi cono- 
» scete poco i vostri interessi -, per- 
ir chè quelli , che vi onorano e che 
» presentemeute vi ammirano , una 
» volta che mi avessero conosciuto' , 
» vorrebbero piuttosto me che voi per 
v loro Re. “ 

Il Principe, in vece d’offendersi di 
questa risposta , lo stimò anche più f 
ed affidò a lui solo i prigionieri , af- 
finchè , se il Senato non avesse volu- 
to accordargli la pace , gli fossero 
rimandati dopo che i medesimi aves- 
sero abbracciati i loro congiunti ed i 
loro amici , e celebrata la festa de* 
Saturnali. In fotti, gli furono riman- 
dati dopo tal festa , avendo il Se- 
nato intimata la morte a chiunque di 
loro si fosse fermato , e non fosse tor- 
nato presso di Pirro . Nell’ anno se- 
guente , avendo Fabrizio preso il co- 
mando dell' esercito, andò nel di lui 
campo tino sconosciuto, che gli recò 
una lettera del medico del Re , il 
. . ...... T 13 * 
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quale gli si offriva ad avvelenar Pir- 
ro , «ci Romani gli promettevano li- 
na ricompensa proporzionata al gran 
servizio , eh’ egli loro avrebbe reso , 
terminando una così forte guerra senz’ 
alcun loro pericolo . Fabrizio [n] , 
conservando sempre lo stesso senti- 
mento di probità c di giustizia an- 
che nella guerra , che pure dà tanti 
pretesti per soffogarlo , e sapendo es- 
servi alcuni dritti inviolabili riguardo 
anche a' nemici, ad una tale propo- 
sizione , senti un giusto» orrore 5 e 
siccome non si era lasciato vincete 
dall' oro del Re, così stimò cosa dis- 
dicevolc vincere il Re col veleno . 
Quiudi , dopo aver conferito col suo 
collega Emilio , scrisse incontinente 
a P'rro, per avvertirlo a guardarsi da 
una così nera perfìdia . La di lui let- 
tera era concepita ne’ seguenti ter- 
mini : 

Cajo Fabrizio , e Quinto 
Emilio Cons. 

' Al Re Pirro, Salute. 

s> Pare , che conosciate male gli 
n amici ed i nemici ; e non lo nc- 
» gherete , quando avrete letta la 
» lettera , che ci è st3ta scritta . Im- 
» perocché vedrete che fate guerra 
» a gente dabbene c di onore , e 
» che date tutta la vostra confidenza 
» a scellerati ed a perfidi . Noi vi 
» diamo quest' avviso non tanto in 
» grazia vostra , quanto in grazia di 
» noi medesimi , affinchè la vostra 
» morte non sia un' occasione di ca- 
» luuniarci , e non si creda che abbia- 
» mo ricorso al tradimento perchè 
» disperassimo di terminare fclice- 
» mente questa guerra col nostro 
» valore . 

Pirro aveudo , ricevuta la lettera, 
Rolliti Stor. Ant. Tom. IV. 

(«l'Cjuxtem animi luit, aura non vi aci (Tent- 
aci non vincere. Admirati sumus ingeniem virum , 
qu«m non regi*, non comra regem prò niua fiexis- 
sent ; boni excmpli icnaccm j q-ìod diificili.otui oc, 
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si accertò del fatto eh' essa con- 
teneva : fece punire il suo Mèdico ; 
e per mostrare a Fabrizio ed a’ Ro- 
mani la sua gratitudine, rimandò al 
Console tutti i prigionieri senza ri- 
scatto , e deputò di nuovo Cinea per- 
chè ei procurasse di convenire intor- 
no alla pace. I Romani , che non 
volevano nè un favore del loro ne- 
mico , nè una ricompensa per non 
aver commessa contro di lui la più 
abbominevole ingiustizia , non ricu- 
sarono i prigionieri ; ma gliene riman- 
darono un cgual numero di Tarcnti- 
ni,cdi Sanniti. Circa però il Trat- 
tato di amicizia e di pace , non per- 
misero a Cinea neppure di farne paro- 
la, se Pirro non tosse tornato nell' 
Epiro sopra i medesimi navigli , co' 
quali n’ era partito. Ma perchè i 
suoi affari esigevano una seconda bat- 
taglia , egli radunò il suo esercito , si 
pose in marcia , ed attaccò i Roma- 
ni presso la città di Ascoli. 

Fu fiero ed ostinato il conflitto, 
e la vittoria stette sin alla fine dub- 
biosa. Pirro, essendo stato rispinto 
nel principiò in luoghi impraticabili 
alla cavalleria, c contro un fiume 
difficilissimo, di rive paludose, fu 
molto maltrattato, e perdette molta 
ente . Ma essendo finalmente uscito 
a quel sito svantaggioso ed avendo 
guadagnato il piano dove poteva far 
u»o de' suoi elefanti , marciò contra 
i Romani con un grand’ impeto , ed 
in buona ordinanza . Avendo però tro- 
vata una gagliarda resistenza , gran- 
de fu la strage, ed egli medesimo 
restò ferito nella mischia . Gli ele- 
fanti, eh' egli opportunamente spinse 
contro i nemici, disordinarono in molti 
luoghi 1’ infanteria Romana Senza pe- 
rò metterla iu rotta . 1 due eserciti , 
accaniti F' uno contro F altro , fecero 
sforzi estraordinari di valore , e non 
desisterono dal combattere se non 
quando furono separati dalla notte. 

I 3 IRo- 

in bella innotenrem ; qni aliquod esse credette 
etimi in bone neui : qui in stimma poupertare , 
qtiain ubi decuf Ceceri* , non .-.liter rufue;** difi- 
lla! qtum Yv'4i«r'>un . òtntc, no. « 


Pivi, in 
*>"*- P . 

397- 393. 
Paut. L . t. 

P J £- **• 

J a* tin. i. 1 8 
& 

1 


cap. 2. 
ij. c*p. 


Anni del 
«Mondo 
J 7 i 6 - 
Ar. G:C. 
»7& 


134 STO 

I Romani furono i primi a ritirarsi , c 
guadagnarono il loro campo , eh’ era 
molto vicino. Fu presso a poco eguale 
la perdita , e montò in tutto, nell’ una 
parte e nell' altri , a quindici nula uo- 
mini . Parve nondimeno , che il vantag- 
gio fosse iti quella di Pirro, eh' era re- 
stato 1' ultimo nel campo di batta- 
glia . Ad alcuni, che si congratulavano 
con esso della vittoria , rispose : u Se 
u ue riportiamo un' altra simile , siam 
» rovinati. <( In fatti , avendo per- 
duti nel combattimento i migliori sol- 
dati ed i più valorosi Utfiziali, ben 
vedeva di non poter mettere In pie- 
di un nuovo esercito, come i Ro- 
mani , che {a) traevano dalle loro 
stesse sconfitte nuove forze , ed un 
rnlbvo ardore per continuare la guerra . 

Mentre si trovava immerso in tal|> 
funesti pensieri , più non vedendo 
quasi alcun mezzo onorevole, di riti- 
rarsi da una impresa nella quale si 
era troppo leggiermente impegnato , 
un raggio di speranza , c di buona 
fortuna rianimò il di lui 
Giunsero dall' una' parte 
putati della Sicilia , per rimettergli 
nelle mani Siracusa , Agrigento , c 
la città ile’ l. contini , pregandolo ad 
andare a discacciare dalla loro isola 
i Cartaginesi , e a liberarla da' Ti- 
ranni,. Arrivarono dali* altra corrieri 
della Grecia, i quali si portarono a dar- 
gli avviso, che Ccrauno era stato ucci- 
so in una battaglia contro i Galli nel- 
la Macedonia , e che pareva che quel 
regno gli stendesse lo mani, c gli 
offrisse il suo trono . 

Pirro si trovò in una nuovo spe- 
cie d’ imbarazzo . Un momento pri- 
ma gli mancava ogni risorsa; qui ne 
aveva troppe , e non sapeva a qual; 
partito appigliarsi . Dopo aver per 
lungo tempo considerate e matura- 
mente pesate le ragioni che si pre- 
sentavano dall' una parte e dall’ al- 
tra , si determinò per la Sicilia , che 
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gli apriva un passaggio nell’ Affrica , e 
gli presentava una più ampia messe 
di gloria . Senza perder tempo , man- 
dò innanzi Citiea per trattare colle 
città , e per assicurarle del suo im- 
minente arrivo ; ed avendo poscia 
lasciato in Taranto un forte presidio, 
si pose in mare malgrado gli abitan- 
ti che si vedevano cou dolore ab- 
bandonati da Pirro , mentr' ei non- 
dimeno gli riteneva in servitù . 

. Giunto nella Sicilia , si rese subi- 
to padrone di Siracusa , che gli fu 
consegnata da [A] Sottrate , il quale 
allora n’ era alla testa del governo , 
e da I elione , che comandava nella 
cittadella . Ei ricevette da essi il 
denaro del pubblico erario , e. quasi 
dugento navigli, lo che gli facilitò la 
conquista di tutta la Sicilia . Le ma- 
niere cortesi cd obbliganti , da esso 
lui usate nel principio , gli conci- 
liarono tutti gli animi . Con trenta 
mila fanti , con due mila cinquecen- 
to cavalli , e con una fiotta di du- 
gento vele , egli andava discacciando 
i Cartaginesi , c rovinando da per 
tutto il loro dominio . Tolse loro la 
città di Erice , eh’ era la più forte 
piazza dell' isola , c la meglio prov- 
veduta di gente , e di difesa . Vinse 
in una gran battaglia gli abitanti di 
Mcssjna , chiamati Maiatrtiai [c} che 
colle loro scorrerie , e colle loro ir- 
ruzioni infestavano tutta la Sicilia , e 
spianò tutte le loro fortezze . 

Progressi così rapidi spaventarono 
i Cartaginesi , a' quali piu non resta- 
va in tutta la Sicilia se non la so- 
la città di Lilibeo . Eglino mandaro- 
no ad offrirgli denaro e bastimenti , s* 
ci avesse voluto accordar loro la pa- 
ce , c la sua amicizia . Ma aspiran- 
do egli a cose maggiori , rispose eh’ 
essi non avevano altro mezzo di ot- 
tenere ciò che chiedevano fuorché 
quello di abbandonare la Sicilia , e- 
di porre il mare della Libia per con- 
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fine fra loro ed i Greci . Non gli na- 
scevano nella mente se non grandi 

E rogeni per se stesso , e pe' suoi . 

'ostinava al suo figlio Elcno la Si- 
cilia , come un regno sopra il qua- 
le aveva dritto per il suo natale , 
perchè lo aveva avuto dalla figlia di 
Agatoclc ; e destinava all' altro suo 
figlio Alessandro il regno dell' Italia, 
della di cui conquista nulla dubitava. 

Insuperbito per le sue continue 
prosperità e per le forze che posse- 
deva , ad altro non pensava che a 
secondare le grandi speranze , che 
lo avevan tratto nella Sicilia. La pri- 
ma e la principale era la conquista 
dell’ Affrica . Egli aveva legni ba- 
stanti per questo gran disegno : 
ma era scarso di tnarinaj ; e per re- 
clutarne , sforzò le città con molto 
rigore a somministrargliene , e le pu- 
niva severamente quando esse uon 
ubbidivano a' suoi ordini . 

In tal guisa cangiò .ben presto la 
sua potenza in un dominio , ed in 
una insolenza tirannica . Si eccitò 
contro l’odio della famiglia , c de- 
gli amici di Agatoclc : gli spogliò di 
tutti i beni , eh’ essi avevano ricevu- 
ti da questo Principe ; e uc arricchì 
le sue creature^. Per disprezzo dei 
costumi del paese, conferiva le pri- 
mari dignità ed il governo delle 
città a'. suoi satelliti, c a’ suoi Cen- 
turioni , che teneva nelle cariche a 
suo talento , senza osservare il ter- 
mine prescritto dalle leggi . Quanto 
ai litigj , alle contestazioni , ed a 
tutti gli altri affari di tale specie , o 
se ne faceva egli stesso arbitro su- 
premo , o gli rimetteva al giudizio , 
ed alla discrezione de' suoi cortigia- 
ni , che non avevano altre mire , 
fuorché di arricchirsi con un sordido 
guadagno , c di vivere nel lusso o 
nella dissolutezza . 

Una condotta cosi dura , ccosl dif- 
ferente da quella , che gli era nel 
principio tanto ben riuscita , alienò 

I 


ALESSANDRO. i? s 

gli animi , e gli tirò addosso 1' ini- 
micizia di tutti . Essendosi avveduto 
eh' era universalmente odiato, e che 
tutti , irritati dal suo pessimo gover- 
no , cercavauo di scuoterne il giogo , 
pose nella maggior parte delie città 
guarnigioni ad esso affezionate, sot- 
to pretesto che i Cartaginesi si dispo- 
nevano a muovergli guerra . Fece ar- 
restare i più illustri cittadini di cia- 
scuna città; c fingendo che i mede- 
simi gli avessero tese insidie e tra- 
massero qualche tradimento , gli fece 
morire. Fra questi vi fu lenone, 
Comandante della cittadella . I ser- 
vizj importanti da lui prestati al He 
degli Epiroti non lo esentarono dal- 
la di lui crudele politica. Era certo 
presso tutti , di' egli aveva contribui- 
to più che ogni altro ad aprirgli il pas- 
so, ed a ridurre 1’ isola sotto il di 
lui dominio. Pirro volle altresi far 
prendere Sostrate ; ma questo , pre- 
sentendo le insidie che gli erano te- 
se, trovò jl mezzo di uscire dalla cit- 
tà. V’ è pericolo di perdersi tutto, 
quando si perde 1' amore dei popo- 
li, eh’ c il legame il più solido, che 
gli uuisce coi Principi . Un tratta- 
mento cosi ingiusto, e cosi crudele 
verso i due primarj cittadini di Siracu- 
sa, eh’ erano stati i principali stru- 
menti de' suoi progressi ia quell'iso- 
la , fini di renderlo odioso , ed in- 
sopportabile ai Siciliani. Tal' era il 
carattere di Pirro . Impetuoso (e) nel- 
le sue imprese , gli riusciva di vince- 
re agevolmente provincie , c regni ; 
ma non aveva 1’ arte di conservar- 
gli. Fu tanto grande 1' odio , che con- 
cepirono contro di lui le città , che 
alcune si collegarono co' Cartaginesi , * 
ed altre co' Mamertini per rovinarlo. 

Mcntr’ ci non iscorgeva da per tut- 
to se non ribellioni contro di esso , se 
uon uuove intraprese , ed una gene- 
rale sollevazione , gli giunsero lettere 
dai Sanniti , c dai Tarantini , i qua- 
li gli facevano iutendere , eh' esscn- 
4 do 


(«) Ut ad devinccnda Rrgna invì&uf habebafur, 
iu dcviclU acqutsitisqae cclcritcr carcfe.t i HAI? me* 


Ito studebst acq.uferc Imperla , «pure retlner» . 
/ut tin. /. 2J. (, 4. 
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do stati discacciati dalla campagna , 
e ridotti a rinserrarsi nelle loro cit- 
tà , noti erano più in istato di soste- 
nere la guerra , s' egli non fosse an- 
dato subito a soccorrergli. 

Giunsero opportunamente queste let- 
tere per dare alla sua partenza un 
pretesto plausibile, e per far crede- 
re, che la medesima non era nè una 
fuga , nè un abbandonamene della 
Sicilia , quasi che avesse disperato d’ 
impadronirsene . 

Essendosi imbarcato in Siracusa , 
fu assalito dai Cartaginesi , di modo 
che fu costretto a combattere nel porto 
stesso contro que' barbari ; ed in que- 
sta battaglia perdette molti navigli . 
Flauti. ' Giunse nondimeno nell’ Italia con 
m Pyrrh. q ue ])j c }, e g]j restavano 5 ed al suo 
W?i. arrivo, trovò i Mamertini, eh’ erano 
ti. »i. ivi passati prima di lui in numero di 
„;!V qua» dieci mila, e che gli attraver- 
Lr. ì. 19. s:rono la marcia , molestandolo con 
"*• frequenza, ed attaccando per più fia- 
Haiicnm. te la di lui retroguardia . . 
in Excapt. Tito Livio e Dionisio di Alicar- 
r ‘ 541 ' nasso ci accennano qui una circostan- 
za non molto onorevole alla memo- 
ria di Pirro . Vi era in Locri un ce- 
lebre tempio consagrato a Proserpi- 
ria, molto venerato da tutti i popo- 
li di quel paese, c da tutti i fore- 
stieri , nel quale ninno aveva mai 
osato por mano, benché si sapesse 
esservi rinchiusi ricchi tesori . Pirro , 
che si trovava in una estrema penu- 
ria di denaro , non fu tanto scrupo- 
loso . Tolse tutti i tesori della Dea, 
c gli caricò sopra i suoi navigli . Nel 
giorno seguente , se credere si deve 
alla storia , la di lui flotta fu battuta 
-da una fiera burrasca , e tutti i legni , 
che portavano quel ricco e sacro 
bottiuo , furono spinti sopra la spiag- 
gia dei Locresi .Questo superbo Prin- 
cipe , come si legge in Tito Livio, 
istruito da un cosi crudcl disastro 
che vi erano gli Dei , fece portare re- 
ligiosamente tutti que’ tesori nel tem- 
pio . Ma questa sforzata restituzione 
non placò la Dea; e quello , che rac- 
conta un tal fatto in un' arringa , at- 
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tribuisce a questa sacrilega empietà 
tutti gl' infelici successi , che avven- 
nero poscia a Pirro , ed in particola- 
re quel genere funesto di morte , che 
terminò le di lui imprese . . , 

Allora , dopo la suddetta burrasca , Anni dei 
arrivò in Taranto con venti mila Wond<> 
fanti , e tre mila cavalli ; ed aven- Av? 7 £? C. 
do subito prese le migliori trup- * 74 - 
pc che trovò nella piazza , si avan- 
zò sollecitamente contro i Romani , 
eh' erano accampati nel paese de’ 

Sanniti . 

Conservando essi un segreto disgu- 
sto contro Pirro che gli aveva ab- 
bandonati per correre nella Sicilia , 
ve ne furono pochissimi che si unis- 
sero con lui . Egli non mancò di di- 
videre il suo esercito in due corpi . 

Uno ne mandò nella Lucania per op- 
porsi al Console eh' era colà , e 
per impedirgli di soccorrere il suo 
collega ; ed egli , coll’ altro corpo , 
andò contro 1’. altro Console Manio 
Curio , che si era trincicrato in un 
sito vantaggioso presso la città di 
Benevento , per aspettare il soccor- 
so che doveva giungergli dalla Lu- 
cania . < 

Pirro , affrettandosi ad attaccarlo 
prima che 1’ altro arrivasse , scelte 
tutte le sue truppe migliori ed i suoi 
elefanti i meglio addestrati ed f più 
agguerriti , si pose in marcia ver- 
so la sera per sorprenderlo nel di 
lui campo ; ma nella mattina del 
giorno seguente i nemici lo scuo- 
prirono nello scendere , che faceva , 
dai monti . Manio usci dalle sue trin- 
cee con alcune partite di truppe , e 
si avventò sopra i primi ch’c incon- 
trò ; ed avendogli rovesciati e mes- 
si in fuga , pose in terrore tutti gli 
altri , ne uccise molti , e prese al- 
cuni elefanti . 

Questa prosperità diede a Manio 
il coraggio di uscire dal suo Forte 
con tutto 1’ esercito per combattere 
in campagna aperta . Impegnatosi nel- 
la battaglia , egli ebbe nel principio 
il vantaggio nell' una delle sue due 
ali , e rispinse i nemici ; ma nell' al- 
tra 
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tra fu rovesciato dagli elefanti c ri- 
tpinto fin al suo campo . Allora 
chiamò in suo ajuto le truppe lascia- 
te per guardia delle trincee , e eh’ 
erano in armi , c tuttavia fresche . 
Queste si avanzarono in un momen- 
to; e colle loro picche, e coi dar- 
di sforzarono gli elefanti a voltar le 
spallo ed a rovesciarsi sopra i loro 
proprj battaglioni , lo che vi cagionò 
una tal confusione, ad uu tanto gran 
disordine , che i Romani riportarono 
finalmente una completa vittoria , che 
in un certo senso equivalse per lo- 
ro alla conquista di tutte le nazioni. 
Imperciocché il coraggio , eh’ essi ave- 
vano mostrato in quella giornata , e 
le cose grandi che fatte av^ano nel- 
le battaglie contro uu nemico qual 
era Pirro , accrebbero la loro riputa- 
zione , le loro forze , e la loro fidu- 
cia ; c gli fecero riguardare come 
uomini invincibili . Mercè la vittoria 
riportata contro Pirro , essi divenne- 
ro padroni di tutta 1* Italia frai due 
mari . Poco dopo seguirono le guer- 
re contro Cartagine , nelle quali aven- 
do abbattuta quella rivale potenza , 
più non viddero chi potesse loro re- 
sistere. 

Iu tal guisa Pirro si trovò deca- 
duto dalle sue alte speranze sopra 
1' Italia c sopra la Sicilia , dopo 
aver impiegati in tutte quelle guerre 
sei anui interi , ed avere totalmente 
rovinati i suoi affari . E’ vero , che 
in tutte queste disgrazie conservò un 
coraggio invincibile , e che nell’ espe- 
rienza della guerra , nell’ audacia , e 
nel valore fu sempre riguardato co- 
me il primo di tutti i He , c di tut- 
ti i Capitani del suo tempo . Ma 
perdeva colle sue vane speranze quan- 
to aveva acquistato colle sue grandi 
imprese : perchè il desiderio di cor- 
rere dietro a ciò , che non posse- 
deva, gl’ impediva di conservare e 
di porre in sicuro ciò che già posse- 
deva . Pcrlocchè Antigono lo para- 
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sonava con un giuocatorc di dadi 
fortunato nel punto , ma imperito 
nell’ arte . 

Egli ripassò nell' Epiro con otto- '* 
mila fanti e con cinquecento cavalli ; [ r 

e non avendo alcun fondo per far sus- f*»»»- /. 
sistcre queste truppe , cercava la guer- 
ra onde provvedere al loro inameni- fap . j. 
mento . Avendo dunque ricevuto il 
rinforzo di alcuni Galli che si uni- 
rono con esso , si gettò nella Mace- 
donia dove regnava Antigono , figlio 
di Demetrio . Era suo disegno sola- 
mente di saccheggiarla , e di ripor- 
tarne un grosso bottino : ma resosi 
senz’ alcuna pena padrone di molte 
città e tolti ad Antigono due mila 
soldati , concepi Je più alte speran- 
ze ; marciò contro lo stesso Antigo- 
no , lo attaccò in certi passi angu- 
sti , c pose in disordine tutto il di 
lui esercito . Moltissimi altri Galli 
della retroguardia di Antigono ne so- 
stennero coraggiosameute gli sforzi . 

Duro fu il conflitto ; ma finalmente essi 
furono per la maggior parte tagliati 
in pezzi ; e quelli , che comandava- 
no agli elefanti , essendo stati posti 
in mezzo ,* si arresero , ed abbando- 
narono i loro animali . Vi restava la 
sola falange Macedone , oltremodo 
turbata c costernata per la rotta del- 
la sua retroguardia . Pirro, vedendo 
che questa mostrava di non voler com- 
battere contro di esso , stese la ma- 
no ai Capitani , ed agli Uffiziali , chia- 
mandogli a nome ; ed in tal guisa 
tirò a se tutta quella infanteria d* An- 
tigono , il quale fu costretto a pren- 
dere la fuga per procurare di conser- 
vare nell’ ubbidienza alcune piazze 
marittime . 

Questa vittoria accrebbe oltremodo 
il coraggio di Pirro . Si può giudi- 
carne dalla Iscrizione delle spoglie , 
che offri a Minerva (a) Ironia . „ Pir- 
» ro , Re de’ Molossi , consacra a 
» Minerva Itonia questi scudi de’ fie- 
» ri Galli, dopo aver disfatto tutto 
» » l’ eser- 


(*) Minerva fa deità Itonia dal nome d* Irono 
di Arefutione. Fila ave»* due tempj jor;o 
guette nome , 1’ uno nell* Tettagli* freno Lau- 


ta » ed è quello di cui favelliamo ; P alito noUa 
Bcoaia pretto Coreuta . 
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» F esercito e!' Antigono . Nè fia ma- 
» raviglia . Gli Eacidì sono tuttavia 
» quali erano in altri tempi , pieni di 
» coraggio e di valore . “ 

Dopo questa battaglia , ei ripigliò 
tutte le città della Macedonia ; ed 
1 vlltJfila essendosi fatto padrone di Ega , ne 
trattò molto aspramente gli abitanti, 
m; Aiw e i asc iò di presidio nella loro città 
una parte de’ Galli, che aveva nelle 
sue truppe , nazione avida ed insa- 
ziabile d’ oro • Questi , appena eh’ eb- 
bero preso il possesso della città , in- 
cominciarouo ad aprire i sepolcri dei 
Re della Macedonia , e togliendone 
tutte le ricchezze che v’ erano rin- 
chiuse , con una sagrilega insolenza 
sparsero al vento le ceneri di que’ 
Principi , Pirro chiuse gli occhi so- 
pra questo attentato , e se ne diede 
poca pena , o perchè i grandi affari , 
da’ quali era allora affollato , non gli 
avessero permesso di porvi mente , o 
perchè , conoscendo di aver gran bi- 
sogno di que’ Barbari , non avesse 
voluto disgustargli , col far un esat- 
ta perquisizione , che lo avrebbe po- 
sto in necessità di punire i colpevoli. 
Questa rea connivenza lo iscreditò 

molto presso i Macedoni . 

Benché i suoi affari non fossero 


Anni del . . . e 

Mondo ni lutato di consistenza e di fermez* 
At 5^' g za , capace di mettergli lo spirito in 
i 7 i^ ’ calma , ei si diede di nuovo iu prc- 
Pht. io da a nuove speranze , ed a nuove 
intraprese . Arrivò presso di lui Cleo- 
Jw t.’ i. nimo , Spartano , per sollecitarlo a 
F & Vi C0I1 durre *1 suo esercito contro Spar- 
pi; ‘ 1 6 s. sa ; e Pirro diede di buon grado o- 
*7 a* recchie alla di lui proposizione. Que- 
1 ’ sto Cleonimo era della stirpe Reale . 
Clcomenc Re di Sparta , di lui padre, 
aveva avuti due fi *li , cioè , Acrotate , 
e Cleonimo . Acrotate , eh' era il pri- 
mogenito , mori prima del suo pa- 
dre, e lasciò un figlio di nome Areo. 
Dopo la morte di Cleomene , vi fu 
una contesa pel principato tra Areo 
e Cleonimo ; ina questo sembrava un 
uomo violento e dispotico , onde non 
era amato in Isparta , e provò il do- 
lore di vedersi posposto ad Areo . 
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Lo stesso Cleonimo , iu una età mol- 
to avanzata , aveva presa iu moglie u- 
na bellissima donna , chiamata Cbe- 
lidouide , figlia di Leotichida . Que- 
sta giovane , avendo concepita una 
forte passione per Acrotate figlio del 
Ke Areo eh’ era avvenente , ben for- 
mato e nel fiore della sua gioveutù, 
rese il suo matrimonio non sola- 
mente funestissimo , ma ancora ver- 
gognoso pel suo^marito Cleonimo , 
eh' era egualmente trasportato dall' 
amore e dalla gelosia . Imperocché 
la sua vergogna era pubblica , non 
essendovi Spartano a cui non fosse 
noto il disprezzo che sua moglie ave- 
va per lui . Animato dunque da un 
forte desiderio di vendicarsi c de’ suoi 
cittadini ingiusti e della suà moglie 
infedele , condusse Firn) contro Spar- 
ta con venticinque mila fanti , due 
mila cavalli , e ventiquattro elefanti. 

Questo grand’ apparato di guerra 
fece subito conoscere , che Pirro an- 
dava meno per rendere Cleonimo pa- 
drone di Sparta, che per rendersi egli 
stesso padrone del Peloponneso . E' 
vero , che ne' suoi discorsi costante- 
mente .lo negò ; imperciocché , aven- 
dogli spediti gli Spartani i loro Am- 
basciatori in Megalopoli , ei loro assi- ' 
curò , che non se la prendeva con 
Isparta , e eh’ era andato solamente 
per mettere in libertà le città che 
Antigono occupava in quel paese . 
Disse altresì loro , che divisava di 
mandare i suoi figli più giovani in 
isparta, se rivoleva permetterlo, ac- 
ciocché i medesimi fossero educati 
nei costumi , e usila disciplina degli 
Spartani , ed avessero il gran vantag- 
gio sopra tutti gli altri Principi , e 
gli altri Re di essere stati istruiti in 
una buona scuola . 

Allettò con queste lusinghiere prò» 
messe tutti quelli , che andavano ad 
incontrarlo nel suo cammino . Impru- 
dente ed insensato chi sì fida delie 
parole de’ politici , nello spirito de’ 
quali la furberia passa per saviezza , 
e la buona fede per dappocaggioue ! 
Pirro, entrato appena nelle terre di 

Spar- 
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Spnrfa , incominciò a devastarle ed a 
saccheggiarle . 

Arrivò verso la sera sotto Spartane 
Cleonimo volevfl , eh’ ci 1' attaccas- 
se senza differir un momento per pro- 
fittare del disordine , in cui erano gli 
abitanti , troppo loutani dall' aspet- 
tarsi un assedio , e dell' assenza del 
Re Arco , eh’ era andato in Creta in 
soccorso de’ Gortinesi . In fatti , gl' 
Iloti, e gli amici di Cleonimo si af- 
frettavano ad ornare ed a preparare 
la di lui casa , non dubitando che 
Pirro non fosse per andare con esso 
a cena nella sera stessa . Pirro , che 
aveva per sicura ed infallibile la pre- 
sa di quella città , nc differì 1' attac- 
co al giorno dopo . Questa dilazione 
salvò Sparta ) e mostrò che si danno 
alcuni momenti favorevoli e decisivi , 
de' quali convicn servirsi , c che piò 
non tornano. 

Sopravvenuta la notte , gli Spar- 
tani deliberarono di mandare le loro 
mogli in Creta ; ma elleno vi si op- 
posero. Una di esse , chiamata Archi- 
damia , avendo presa una spada , en- 
trò nel Senato c parlando in nome 
di tutte le altre , fece i suoi lamen- 
ti , e domandò a tutti quelli , eh' era- 
no ivi radunati , perchè avessero una 
così bassa opinione di loro , onde 
pensare eh’ elleno potessero amare , 
c soffrire la vita dopo la rovina di 
Sparta. ,, In vece di pensare , sog giuri • 
,, se , dove dobbiamo fuggire , pensate 
,, piuttosto in che dobbiamo impiegar- 
„ ci $ ■ e siate sicuri , che abbracceremo 
,, qualunque impresa per servilo della 
,» nostra patria “ . 

Nello stesso consiglio fu decreta- 
to , che si dovesse tirare una trincea 
parallela al campo de’ tienici per 
impedir loro d’avvicinarsi alla città, 
ed armare la stessa trincea di sol- 
datesche . Ma a cagione della lo- 
ro sorpresa , e dell' assenza del Re , 
non avendo truppe bastanti per fare 
una fronte eguale a quella dell’ eser- 
cito di Pirro, c combattere alla sco- 
perta , risolsero di serrarsi interamen- 
te , aggiungendo alle due estremiti 
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del fosso un’ altra specie di trincea 
formata d’ una catena di cqrri spro- 
fondati nel terreno sin alla metà del- 
le ruote , affinchè essi colla loro so- 
lidezza arrestassero gli defiliti , ed 
impedissero alla cavalleria d’ attac- 
cargli di fianco . . 

Èssendo eglino occupati in queA.i 
fatica , le donne e le donzelle andaro- 
no ad 'unirsi con essi ; e dopo aver 
esortati quelli , che dovevano com- 
battere , a riposarsi durante la not- 
te , misurarono la lunghezza della 
trincea , c ne presero per loro quota 
la terza parte, che fu da esse termi- 
nata prima del giorno . I,a trincea 
aveva nove piedi di larghezza , sci di 
profondità , r novecento di lunghezza. 

Spuntalo il dì , avendo incomincia- 
to i nemici a mettersi in moto , el- 
leno presentarono le armi a tutti i 
giovani^ e lasciando loro la trincea 
da esse fatta , gli esortarono a ben 
custodirla , e rappresentarono loro 
qual piacere sarebbe stato uer essi 
vincere sotto gli occhi della loro pa- 
tria , o qual gloria morire nelle brac- 
cia delle loro madri , c delle loro 
mogli , dopo essersi mostrati degni 
Spartani col loro valore . Quanto r 
Chelidonidc , essendosi ella rinchiusa 
nei suo ritiro , preparò una fune , stru- 
mento fatale della sua morte per no» 
cadere nelle mani del suo marito nel 
caso in cui la città fosse stata presa . 

Pirro frattanto marciò , alia testa 
della stia infanteria , per attaccare di 
fronte gli Spartani , che lo aspetta- 
vano nell’ altro lato della trincea co- 
gli saldi ben serrati . Questa trincea 
non solamente era difficile a passar- 
si , ma di più i soldati di Pirro non 
potevano nè avvicinarsi all’ orlo di 
essa , nè tenersi saldi a cagione deila 
terra , eh’ essendo stata smossa di fre- 
sco , facilmente si franava . Perlochè 
il di lui figlio Tolommco prese due 
mila Galli ed i piò scelti Caonj ; c 
scorrendo lungo la trincea, s’ innol- 
trò verso la parte dei carri per aprir- 
si un passaggio , ma non potè riu- 
scirvi j tanto essi crauo serrati , c 

spro- 
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e le donne vi risposero con urli spa- 
ventevoli , e si diedero a correre da 
un lato in un altro . Pirro si avan- 
zò , ed atterrò quanti se gli oppose- 
ro . Egli era già vicino alla città , al- 
lorché il suo cavallo , trafitto da un 
dardo Creteuse cd inferocito pel do- 
lore , lo trasportò lontano dalla mi- 
schia , c morendo , lo gettò in terra . 
Mentre i suoi amici gli si affollava- 
no all* intorno , gli Spartani accorse- 
ro , ed a forza di dardi rispinsero i 
Macedoni al di là della trincea . 

Pirro fece subito cessare da per 
tutto la battaglia , lusingandosi , che 
gli Spartani , i quali avevano per- 
duta molta gente ed erano quasi tut- 
ti feriti , si appigliassero al partito 
di arrendersi . In fatti , la città era ri- 
dotta agli estremi , e pareva incapa- 
ce di sostenere un nuovo assalto. In 
quel momento, in cui erano le cose 
ridotte all' ultima disperazione , un 
Generale di Antigono coudussc loro 
da Corinto un corpo considerabile di 
truppe forestiere ; ed appena , che 
queste furono, entrate nella città, si 
vidde arrivare da Creta il Re Areo 
cou due mila fanti . 

I due nuovi rinforzi , giunti agli 
Spartani nello stesso giorno , altro 
non fecero che vieppiù animar Pirro 
c riaccendere la di lui ambizione . Ei 
disse , che sarebbe stata sua maggior 
gloria prendere la piazza malgrado i 
nuovi difensori della medesima, e sot- 
to gli occhi del suo Re. Dopo alcu- 
ni tentativi per altro , vedendo , che 
non riportava se non ferite , abban- 
donò 1’ impresa , e si diede a deva- 
stare i paesi aperti , con risoluzione 
Anni del di restarvi durante 1 ’ inverno. Ma un 
Mondo nuovo raggio di speranza lo strascinò 
Ar r G.' C. * >cn P r * s, ° altrove . 

, 7 i. Era insorta in Argo una gran se- 
5 »<t* m t!ilionc tra ^ ue priocipafi cittadini, 
p.' T 405-£o6. Aristea cd Aristippo . Pareva , che 
P dui jri. quest* ultimo volesse appoggiarsi al 

Li 1. p. favore ed alla protezione di Antigo- 
no; cd Aristea, per prevenirlo, si af- 
•v- J- frettò a chiamar Pirro. Questo, sempre 
avido di cose nuove , riguardando le 
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sue vittorie come tanti gradi verso altri 
vantaggi maggiori , e le sue rotte co- 
me ragioni iudispensabili di ricomin- 
ciare la guerra per ripararne le per- 
dite , non poteva essere ridotto ne da 
suoi svantaggi . nè dai felici successi 
ad una tranquillità di spirito . Rice- 
vuto perciò appena il corriere di A- 
ristea , si pose in marcia per Ar- 
go . Il Re Arco gli tese molte in- 
sidie per istrada ; cd avendo occu- 
pati i passi i più diffìcili, tagliò iu pez- 
zi i Galli , cd i Molossi che ne forma- 
vano la retroguardia . Essendo stato 
ucciso Toioinmeo, per ordine di Pir- 
ro suo padre, andato a soccorrere la 
retroguardia suddetta , le di lui trup- 
pe si sbandarono , e presero la fuga; 
e la cavalleria Spartana, comandata 
da Evalco , Capitano di gran fama , 
le inseguì con tauto calore , che 
senza avvedersene si trovò molto lon- 
tano dalla sua infanteria , che non 
aveva potuto tenerle dietro . 

Pirro , all’ udire la morte del suo 
figlio , ne senti un sommo dolore •; 
cd avendo subito condotta contro di 
essa la sua cavalleria di Molossi , si 
lanciò il primo dov' eran più folti i 
nemici , c fu in un momento tutto 
ricoperto di sangue pel macello che 
fece degli Spartaui . Egli era sempre 
intrepido, c terribile nelle battaglie; 
ma in questa occasione , in cui la 
vendetta cd il dolore aggiungevano 
un nuovo stimolo al suo coraggio , 
parve maggiore di se stesso , e col- 
la sua forza c col suo valore superò 
quanto aveva fatto nelle altre azio- 
ni. Ei cercava da per tutto Eval- 
co nella mischia; cd avendolo sco- 
perto , spinse il suo cavallo contro 
di lui , e lo trafisse col suo dardo , 
ma con grave pericolo della sua vita. 
Saltando poscia in terra , combattè 
a piedi, e fece una strage spaven- 
tevole dei nemici, che rovesciò sopra 
1 * esangue corpo di Evalco . Que- 
sta perdita dei più valorosi Uffiziali 
e soldati Spartani fu effetto della 
temerità di quelli , che avendo ri- 
portata una completa vittoria , se la 
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lasciarono rapire per correr dietro ai 
fuggitivi con una cieca ed indiscreta 
vivacità . 

Pirro, dopo aver come celebrati 
con questa gran battaglia i funerali 
di Tolommeo ed aver in qualche 
maniera sollevata la sua afflizione sfo- 
gando il suo sdegno e la vendetta nel 
sangue di quelli che avevano ucciso 
il suo figlio, continuò la sua marcia 
verso Argo . Nell' arrivarvi , seppe 
che Antigono occupava le colline , 
che circondavano Ja pianura . Egli 
piantò il suo campo verso la città 
di Nauplia ; e nella mattina del gior- 
no seguente mandò un Araldo ad An- 
tigono per proporgli di termiuare la 
loro contesa cou un singoiar duello. 
Ma Antigono si contentò di risponde- 
re ,chc » se Pirro era stanco di vivere, 
» avrebbe trovate molte strade per 
w correre alla morte « . 

Nel tempo stesso si portarono pres- 
so ambidue alcuni Ambasciatori d’ 
Argo per pregargli a ritirarsi ed a per- 
mettere, che la loro città non fosse 
sottomessa ad alcuno di essi, ma che 
restasse amica dell’ uno e dell' altro. 
Antigono accettò volentieri questa 
proposizione ; c diede agli Argivi il 
suo figlio in ostaggio . Pirro promi- 
te anch’ egli di ritirarsi; ma perchè 
non consegnò alcun pegno della sua 
promessa , diede sospetto di mala 
fede . 

In fatti , questo sospetto non fu 
falso . Giunta la notte ei si accostò 
alle mura; ed avendo trovata unapor- 
ta apertagli da Aristea , ebbe tempo 
d’ introdurre i suoi Galli , e d* im- 
padronirsi della piazza prima di es- 
sere scoperto . Ma quando volle far- 
vi entrare gli elefanti , la porta fu 
trovata troppo bassa : di modo che 
convenne levar loro da dosso le tor- 
ri , c rimettervcle quando furono en 
trati . Non si potè far ciò nell’ oscu- 
rità senza disordine , senza strepito, 
e senza la perdita di molto tempo, 
lo che gli fece scuoprire . Gli Ar- 
givi , vedendo i nemici nella loro 
città , corsero alla Fortezza , si ri- 
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tirarono ne’ siti i più vantaggiosi per 
difendervisi , e mandarono Deputati 
ad Antigono per sollecitarlo ad ac- 
correre in loro ajuto . Ei vi si por- 
tò incoutinente , e condusse nella cit- 
tà suo figlio co’ suoi Uffizi ali , e col- 
le sue truppe migliori . 

Nel retnpo stesso giunse altresì in 
Argo il Re Areo con mille Creten- 
si e cogli Spartani , che gli era 
riuscito riunire colla maggiore spe- 
ditezza possibile . Essendosi unite 
tutte queste truppe , caricarono eoa 
furia i Galli , e gli posero in disor- 
dine . Pirro accorse per sostenergli ; 
ma tra la confusione ed il tumulto 
che v* erano da per tutto nella oscu- 
rità della notte , non potè farsi nè 
intendere , nè ubbidire . Sorto il 
giorno , restò sorpreso nel vedere la 
cittadella piena di nemici . Allora , 
perdendo ogni speranza , più non pen- 
sò se non a ritirarsi . Ma temendo 
le pone della città eh’ erano trop- 
po anguste , fece intendere al suo 
figlio Eleno , da esso lasciato al dì 
fuori colla miglior pane dell' eser- 
cito , che demolisse nn pezzo di mu- 
ro per aprire un’ uscita libera alle 
sue truppe . Ma colai , al quale Pir- 
ro aveva dato in fretta quest’ ordine , 
avendolo mal inteso , riferì tutto il 
contrario . Eleno nello stesso momen- 
to , prendendo con se la sua miglio- 
re infauteria e gli elefanti che gli re- 
stavano , entrò nella città per dar 
soccorso a sno padre . 

Quand’egli entrò, Pirro incomin- 
ciava a ritirarsi . Finché la piazza 
potè dargli spazio , si difese con va- 
lore , volgendo di tempo in tempo 
la faccia , e rispiugendo coraggiosa- 
mente quelli , che lo inseguivano . 
Ma quando si fu impegnato nella 
strada angusta , che couduceva alla 
porta , la confusione , che già era 
grande, si accrebbe infinitamente per 
1’ arrivo delle truppe che suo figlio 
conduceva in di lui ajuto . Per quan- 
to ei loro gridasse , che retrocedes- 
sero onde liberare la strada , esse non 
lo intendevano , ed andavano sempre 

innan- 
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innanzi . Per ultima loro sventura uno 
dei più grandi elefanti essendo cadu- 
to sopra la soglia della porta , la te- 
neva come chiusa di maniera , che 
i soldati più non potevano nè avanza- 
re, nè ritirarsi . Il disordine, e la 
confusione erano indicibili . 

Pirro , vedendo l' agitazione delle 
sue truppe spinte e rispinte come da 
flutti , si tolse il ricco pennacchio 
che distingueva il suo elmo , e che lo 
faceva conoscere da lungi ; e fidan- 
do nella bontà del suo cavallo , si 
gettò traile truppe , che lo insegui- 
vano . Combattendo egli qual dispe- 
rato , uno dei nemici se gli avvici- 
nò , e gli scaricò un gran colpo di 
asta in mezzo alla corazza ; ma la 
ferita non fu nè grave , nè pericolo- 
sa . Pirro si rivolse subito contro 
quello che Io aveva ferito , il qual 
era un semplice soldato , figlio d’ una 
povera donna di Argo . Questa ma-, 
dre vedeva il combattimento dall’ al- 
to del tetto d' una casa , come tut- 
te le altre donne ■ 

Avendo dunque scorto il suo figlio 
alle mani con Pirro , fuori di se per 
lo spavento atteso il grave pericolo, 
a Cui egli si esponeva , prese colle 
due mani una grotta tegola , e la 
gettò sopra il Re nemico . Essa gli 
cadde appunto sopra la testa , e non 
avendo 1* elmo potato ripararne il 
colpo , nello stesso momento ei per- 
dè il lume degli occhi : le mani ab- 
bandonarono le redini ; e cadde da 
cavallo seni’ essere stato veduto da 
alcuno . Ma subito dopo un solda- 
to , che lo riconobbe , lo uccise , e 
gli troncò la testa. 

Si sparse ben presto la voce dì 
quest’ accidente . Alcioneo , figlio di 
Antigono , avendo presa la testa re- 
cisa , si portò a briglia sciolta ver- 
so suo padre , e gertolla a’ di lui 
piedi . Egli fu mal accolto perchè 
rappresentava un personaggio inde- 
gno del suo grado . Antigono , ri- 
chiamandosi alla memoria la sorte del 
suo Avo Antigono , e quella del suo 
padre Demetrio , negar non potè ad 
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un cosi lugubre spettacolo le sue la- 
grime , e fece rendere onori distin- 
ti al morto . Dopo essersi impadro- 
nito del campo e di tutto 1' esercito 
di Pirro , trattò con gran dolcezza 
t generosità Eleno , di lui figlio , co- 
me anche tutti i di lui amici , e gli 
rimandò nell’ Epiro . 

Non si può negare il titolo di gran 
Capitano a Pirro , dopo la stima par- 
ticolare, che ne fecero i Romani , e 
specialmente dopo la testimonianza 
gloriosa , che si dice essergli stata re- 
sa dall' uomo il più degno di fede per 
quanto riguarda il merito militare , 
ed il più capace di giudicarne sana- 
mente , e con fondata cognizione . 
Tito Livio, sopra la testimonianza d’ 
uno Storico da esso citato , raccon- 
ta , che Annibale , interrogato da Sci- 
pione , chi giudicava più grande , e 
uni perito Generale , pose nel primo 
luogo Alessandro, Pirro nel secon- 
do^ se stesso nel terzo . 

Intorno a Pirro soggiunse , ,, Ch’ 
» era il .primo , che avesse insegna- 
li ta I’ arte di accampare : che niu- 
» no aveva saputo meglio di lui pren- 
11 der posto, c schierare le truppe: 
» che aveva avuta 1’ arte di guada- 
li gnarsi gli uomini , e di alìèzionar- 
n sogli in maniera , che i popoli dell’' 
« Italia avrebbero voluto aver per 
» padrone lui , benché forestiero , 
11 piuttosto , che il popolo Romano , 
» il quale da gran tempo godeva del- 
» la prima autorità nel paese. “ 

Pirro poteva avere queste grandi 
qualità , benché però io difficilmente 
possa persuadermi , come Annibaie a- 
vesse potuto dire , ch'egli era stato il 
primo ad insegnare 1’ arte di accam- 
pare . Prima di lui , gli altri Generali 
e Re Greci non possedevan eglino 
forse quest’ arte ? E’ vero , eh’ egli 
la insegnò ai Romani , e non si può 
dire di più . Ma finalmente le gran- 
di di lui qualità sole non fanno , a 
mio credere , il gran Capitano ; e 
queste in oltre gli mancarono in di- 
versi incontri . Ei fa vinto dai Ro- 
mani presso Ascoli , per sper male 
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scelto il terreno : non prese Spar- 
ta per averne differito d' alcune ore ** 
attacco : perdette la Sicilia per non 
aver ben maneggiati gli animi de’ po- 
poli ; e peri in Argo per essersi te- 
merariamente impegnato iu mezzo ad 
una città nemica . Si può citare mol- 
ti altri di lui errori, anche riguardo 
all’ arte militare . 

Non è forse un errore essenziale 
ed indegno d’ un gran Capitano , e 
d’ un Re esporsi sempre senza riser- 
va come un semplice soldato ? Com- 
battere nelle prime file come un av- 
venturiere? Vantarsi piti d' un* azione 
personale , la quale mostra solamen- 
te molta forza di corpo ed audacia , 
che della condotta savia ed attenta d ! 
un Generale , il quale invigli per la 
sicurezza comune , e non confonda il 
suo merito ed i suoi doveri con. quel-j 
li di un semplice soldato ? Tal fu i! 
difetto quasi comune di tutti i Re , e 
Generali di quel tecolo, sedotti sen- 
za dubbio dal falso splendore della 
felice temerità d’ Alessandro . 

Non era forse un altro gran difet- 
to in Pirro , non aver seguita nelle 
intraprese delle sue guerre alcuna re- 
gola ? Esservisi ciecamente abbando- 
nato, senza riflessione , e senza mo- 
tivo 5 per passione , e per abito , per 
non potere stare in riposo , e per 1' 
incapacità di far altra cosa , mi si per- 
doni l’espressione , che di giuocare di 
scherma ? A me pare , che un tal ca- 
rattere si avvicina molto a quello d’ 
un eroe di romanzo , e d’uu avven- 
turiere . 

Ma il difetto , che caratterizza Pir- 
ro e che sarà specialmente dispiaciu- 
to a tutti i miei Lettori , era il for- 
mar troppo leggiermente le sue intra- 
prese , I' abbandonarsi senza esame 
alle minime apparenze d’ un buon e- 
sito , il cangiar disegni ed oggetti 
con una facilità , che iudicava poca 
fermezza di spirito , ed anche poco 
giudizio ; iti una parola , il comin- 
ciar tutto , e nulla finire . Tutta la 
di lui vita fu una serie continua d' in- 
certezze , di variazioni , di cangia- 


menti . Trasportato fn varj tempi da 
una inquieta ed impetuosa ambizione 
nella Sicilia , nell' Italia , nella Ma- 
cedonia , nella Grecia , poco o nulla 
ei soggiornò nell’ Epiro , luogo della 
sua nascita , e del suo dominio. Dia- 
mogli dunque il titolo di gran Capi- 
tano , se per meritarlo bastano il co- 
raggio , il valore, e 1’ ardire ; in que- 
ste qualità egli non cedette ad alcu- 
no . Vedendolo nelle battaglie , pa- 
reva di vedere la vivacità , 1’ intre- 
pidezza, 1’ ardor marziale d' Alessan- 
dro . Ma certamente non ebbe poi 
le qualità d’ un buon Re , il quale , 
amando veramente i suoi popoli , fac- 
cia consistere il suo coraggio nel di- 
fendergli , la sua fortuna nel render- 
gli felici , e la sua gloria nel procurar 
loro una pace tranquilla e durevole . 

! Incominciando a divulgarsi la fama Anni del 
de' Romani presso le nazioni straniere M “ nd# 
attesa la guerra di sei anni da essi soste- Ae. 3 è° c. 
nuta contro Pirro, che fu da essi linai- *7«- 
mente sforzato ad abbandonare l’ Ita- 
lia , per tornarsene vergognosamente 
nell’ Epiro, Tolommeo Filadclfo spe- E f u - 
di Ambasciatori in Roma per chic- LuXp.Lu 
d-;r la. Joro, amici zia . I Romani fu- 
rono molto soddisfatti nel vedersi ri- 
chiesti da un tanto gran Re . . - ■ 

Per corrispondere alle di lui gcn- Anmdei 
tilezze , inviarono auch’ essi nell’ ap- j®"“ 
no seguente un’Ambasciata nell - Egit- A» d. C. 
to . Gli Ambasciatori furono Q. Fa- ^ ^ 

bio Gurgc , Cn. Fabio Pittore , Nu- trop. 
merio di lui fratello, e Q. Ogulnio, 
i quali dimostrarono un disinteres ò.t».*" !» 
se, che indicava la loro magnanimi- £««/*. 
tà. Tolommeo, in un banchetto che 
loro imbandì , fece a ciascun d’ essi 
il dono d’ una corona d’ oro . Eglino 
le ricevettero per non disgustarlo con 
un rifiuto dell’ onore eh’ ci loro fa- 
ceva ; ma iteli» mattina del giorno se- 
guente andarono a metterle sopra la 
testa delle statue del Re , eh’. erano 
nelle pubbliche piazte delta città . 

Alla udienza di concedo il Re fece 
loro altri doni riguardevoli : ed egli- 
no gli ricevettero come le corone . 

Ma quando furono giunti in Roma, 

pri- 
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prima di andare nel SenatJ per ren- 
der conto della loto Ambasciata, gli 
posero tutti nel tesoro pubblico , e 
con queste due belle azioni mostra- 
rono , che (a) le persone dabbene , ser- 
vendo la patria , non debbono pro- 
porsi altro vantaggio per se mede- 
simi che 1* onore di ben adempire 
il loro dovere . La Repubblica non si 
lasciò vincere in questo incontro 
in nobiltà di sentimenti . 11 Senato ed 
il popolo vollero , che fosse data a- 
gli Ambasciatori , pei servizj eh’ essi 
avevano resi allo Stato , una somma 
equivalente a quanto avevano rimes- 
sa nel pubblico tesoro . Ecco un bel 
contrasto di gloria e di generosità , 
in cui non si sa a chi attribuire la 
vittoria . Si trovano forse ora uomi- 
ni, che si consacrino in tal guisa al 
ben pubblico senz’ alcun fine d' inte- 
resse , e eh’ entrino nelle cariche e 
negl’ impieghi senz’ alcuna mira di ar- 
ricchirvisi ? Ma dove sono altresì gli 
Stati ed i Principi , che sappiano stima- 
re nella stessa guisa , e ricompensare il 
merito ? Qui si vedono , dice uno Sto- 
rico , tre bei modelli , di liberalità in 
Tolommco, di disinteresse negli Am- 
basciatori , e di equità nel popolo 
■ Romano . 

A?en« 'a' 1 " Dopo che la Macedonia aveva sog- 
’pr». Rettati i Greci e gli aveva resi di- 
ta da Ami- pendenti dalla sua autorità, pare che 
JTcar'ao' 1 medesimi , nel perdere la loro liber- 
ai Sotadc , tà , perduto avessero quel coraggio 
fico'” Ri'bi" e *l uc ^ a grandezza d’animo, con cui 
lione di' " si «ran fin allora distinti dagli nitri 
Mijat co»- popoli . Sembravano del tutto cangia- 
li Stolti» e più non si ravvisava il loro ami- 
di Filn.ro . co carattere. Sparta, una volta tau- 
W .rte d' to a |,j cra e{ j j n possesso di dominare 
tero , t cui sopra tutta 1 ? Grecia , soffre ora con 
t.icctd» An- pazienza il giogo d’ un dominio fo- 
Futicht di rest ‘ ero ' e *< lascerà ben presto sog- 
Toiomwco gettar dai Tiranni , che la tratteran- 
iitiii .1 cura- no co ]p estrema crudeltà . Vedremo 
lui «corno- Atene , anticamente tanto gelosa del- 
«Umeoio la sua libertà e tanto formidabile 
Rolliti Sitr. Ant. Tom. IV, 
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presso i Re i piò potenti , correr , con Mag«. 
per cosi dire , alla servitù , e secon- Mor, f <J>. 
do cangcrà padroni, profonder loro mi” Gur 1» 
le più ville le più indegne adula zio- fra A,, toc* 
ni . L’ una , e 1 ' altra faranno di tem- LISTl. 
[io in tempo qualche sforzo per rista- lion» nell’ 
oilirsi nell’antica loro libertà, ma 

, » . 1*1 contro An« 

«empre debolmente ed indarno. tu co. Riu- 
Alcuni anni dopo la morte di Pir- jjìvn* 
ro , essendo Antigono Gonata , 


l> „ «lue Re . 
Kc Murre di 


della Macedonia , divenuto molto po- To umntee 
tente , c quindi formidabile agli Stati 
della Grecia, gli Spartani e gli Ate- Anni dei 
niesi fecero una lega contro di lui , Mondo 
ed indussero Tolommeo Filadelfo ad a** 7 <Ì. C. 
entrarvi. Antigono, per disfare 1 ' unio- »6*. 
ne di questi due popoli e per pre- t 
venirne 1’ effetto , incominciò , senza ' 

perder tempo , dall' assediar Atene . >« !**•». 
Tolommeo vi spedi subito una Hot- f„' * 

ta , della quale diede il comando a f. i. 
Patroclo , uno de’ suoi Generali ; ed 
Areo , Re di Sparta , si pose alla te- 
sta d’ un esercito onde soccorrere la 
piazza per terra . Patroclo , quando 
fu arrivato davanti la città , consigliò 
Areo ad attaccar i nemici, e promi- 
se nel tempo stesso di fare uno sbar- 
co , e di caricargli nelle spalle . Il 
consiglio era savio , e non poteva non 
avere un esito felice : ma Areo , eh’ 
era scarso di provvisioni , volle piut- 
tosto tornare indietro . La fiotta , che 
non poteva operar sola , fece lo stes- 
so , e si ritirò nell’ Egitto . Questo 
è il solito inconveniente delle trup- 
pe di diverso paese, comandate da 
Capi che non hanno fra essi nè su- 
bordinazione , nè buona intelligenza» 

Atene , abbandonata in tal guisa da’ 
suoi alleati , restò iu preda ad Anti- 
gono , che vi pose una sua guarui- 
gione . i 

Patroclo, nel suo ritorno, incou- *"<« 
trò ili Cauna , città marittima della - 

Caria , Sotade, Poeta totalmente iscre- A» & C. 
ditato per la sfrenata licenza e de’ , 

suoi versi e de’ suoi costumi. Co- ciò. 6u. 
stui non la perdonava nelle sue sa- 
K ti- 


(«) Df puSlico «cilitst ministeri* mfcil tuiqusm crxtcr limiti» beoe «òmìjtiscrAti offrii accedere dr- 
bete juùic.aitt . Vti, M»n. 
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tiriche poesie nè agli amici i più cari , 
nè alle persone dabbene , f uc anche 
alla persona sacra dei Re . Presso Li- 
simaco affettava di oscurare con a- 
troci maldicenze la riputazione di To- 
lommeo -, e quand’ era nella Corte di 
questo Principe , trattava nella stessa 
guisa Lisimaco . Aveva composta una 
satira violenta contro Tolommco , 
nella quale v’ erano tratti mordacis- 
simi sopra il di lui matrimonio con 
Arsinoe , sua propria sorella ; e per 
evitare lo sdegno di questo Principe , 
crasi salvato in Alessandria . Patroclo 
Credè di dover dare un esempio d’ un 
miserabile , che aveva fatto un cosi 
grand’affronto al suo Sovrano. Quin- 
di gli fece attaccare una quantità di 
piombo intorno al corpo , e lo fe- 
ce gettar nel mare . Non si dà raz- 
za uè più pericolosa , nè più detesta- 
bile di questi poeti satirici di profes- 
sione , che avendo rinunziato ad ogni 
probità e ad ogni pudore , con una 
penna temprata nel fiele il più ama- 
ro , non rispettano nè grado, nè virtù. 

Una ribellione, suscitata nell’Egit- 
to da un Principe , da cui pareva che 
nulla dovesse temere di 
__ simile , gli diede non poca occupa- 
ci c. P . ij. ziouc . Magas , Governatore della Ci- 
*■ !'• retinica e della Libia , avendo spie- 
gato lo stendardo della ribellione 
contro Tolommco , suo Sovrano e 
suo benefattore , si fece dichiarare Re 
di quelle provincie . Li gli era fra- 
tello uterino , perchè figlio di Bere- 
nice c di Filippo , Uilìziale Mace- 
done da lei sposato prima di esse- 
re stata moglie di Tolommco Sote- 
ro . Quindi a di lei istanza , e mer- 
cè il di lei credito , Magai , fu dichia- 
rato Viceré di quei paesi quando essi 
tornarono alla corona , attesa la mor- 
te di Ofelia, come abbiamo già det- 
to ; c vi si era cosi bene stabilito do- 
po un lungo possesso , c mediante il 
suo matrimonio con Àpamea , figlia 
di Antioco Sotcro Re della Siria , 
che intraprese a rendersi indipenden- 
te . Siccome però 1’ ambizione non 
ha limiti , così egli spinse anche più 
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oltre le sue pretensioni . Non conten- 
to di togliere al suo fratello le due 
proviucic che governava, voleva an- 
che discacciarlo dal trono . Condus- 
se quindi nell’ Egitto a questo effet- 
to un grand'esercito; e prendendo 
la strada di Alessandria , si rese pa- 
drone , passando , di Parctonioue , 
città della Marmarica . 

La notizia eh' ebbe della ribellione 
de’ Marmaridi nella Libia , gl’ impe- 
dì di più innoltrare la sua spedizio- 
ne ; e tornò indietro per ben ordi- 
narla . Questa ritirata dava una bella 
occasione a Tolommeo , che si era 
avanzato sopra la frontiera alla testa 
d’ un esercito , di caricarlo, e di di- 
sfarlo interamente ; ma un nuovo pe- 
ricolo lo chiamò altrove . Scuoprl egli 
una congiura tramatagli contra da 
quattro mila Galli, i quali, da esso 
assoldati , volevano discacciarlo dall' 

Egitto , e farsene padroni . Per preve- 
nire il loro disegno , tornò indietro , 
c condusse i congiurati in un' isola del 
Nilo , dove gli rinserrò in maniera , 
che ve gli fece morir tutti di fame , 
ad eccezione di quelli , che vollero 
uccidersi gli uni gli altri , piuttosto 
clic quivi languire . 

Magas , dopo aver sedate le tur- Anni dai 
bolenzc che lo avevano fatto tornare MoB<!o 
indietro , ripigliò i suoi disegni so- Av? 7 uC. 
pra 1’ Egitto ; e per meglio riuscirvi , 
impegnò a prendervi parte il suo suo- 
cero Antioco Sotcro . Fu convenuto , 
che Antioco avrebbe attaccato Tolom- 
meo in una parte , c Magas in un’ 
altra. Tolommco, segretamente av- 
venite di questo trattato, preveune 
Antioco, c lo tenne talmente occu- 
pato in tutte le di lui provincie ma- 
rittime cogli sbarchi , e coi devasta- 
menti che vi fecero Je truppe da 
esso speditevi , che quel Principe 
fu costretto a restare uc’ proprj suoi 
Stati per difendergli; e Magas , che 
aveva fidato nella diversione , eh* 
egli avrebbe fatta , noti giudicò espe- 
diente entrar in azione , nel vedere 
clic il suo alleato non faceva lo sfor- 
zo eh’ egli si era aspettato . 

Nell* 
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Anni del Nell' anno seguente, mori Filete- 
Mond* ro, fondatore dei regno di Perga- 
ArAi. C. mo > *" età di ottaut’ anni. Egli era 
eunuco, ed aveva avuto per padrone 
t,r l\ Docimo , Uffizialc dell’ esercito di 
r p él ’J* Antigono . Avendo Docimo lasciato 
Antc.p. i). questo Principe per entrare al servi- 
* **' zio di Lisimaco, Filctcro lo segui. 

Lisimaco, avendo osservata iu lui mol- 
ta capacità , lo prese per suo .Teso- 
riere , e gli affidò la città di Perga- 
mo , nel di cui castello si trovava il 
tesoro . Egli servi fedelissimamente 
Lisimaco in questa carica per un gran 
numero d' anni. Ma il suo attacco 
agl’ interessi di Agatocle , figlio pri- 
mogenito dello stesso Lisimaco , fat- 
to perire dagl' intrighi della giova- 
ne Arsiuoe , figlia diTolommeo So- 
tcro , come abbiamo già veduto ; ed 
il dolore , da esso mostrato per la 
di lui tragica fine , lo resero sospet- 
to a questa giovane Regiua , la qua- 
le prese alcune misure in di lui ro* 
vina . Filetero, essendosene avvedu- 
to , si appigliò alla risoluzione diri* 
bellarsi^ ed assistito nel suo disegno 
dalla protezione di Scleuco, vi riu- 
scì , e si mantenne nel possesso del- 
la città , e dei tesori di Lisimaco 
col favore delle turbolenze , che so- 
praggiunscro dopo la di lui mone, 
e quella di Seleuco , che segui sette 
mesi dopo. Ei si regolò con tanta 
destrezza ed abilità in tutte le di- 
scordie dei successori di questi due 
Principi, che si conservò il posto e tut- 
* to il paese all' intorno , di cui godè 
egli stesso duranti vent’ anni , c for- 
mò uno Stato , che restò per molte 
generazioni nella di lui famiglia , e 
fu uno dei più potenti Stati dell’ A- 
sia. Filctcro aveva due fratelli, Eu- 
mene ed Attalo , il primo de’ quali , 
eh’ era il maggiore, aveva un figlio 
per nome Eumene , che succedette 
al suo zio , e regnò per ventidue anni . 

In quest’ anno incominciò la pri- 
ma guerra Punica , che durò per 
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ventiquattro , fra i Romani cd i Car- 
taginesi . 

Nicomede , Re della Bitinta , aven- An,.i.i.-i 
do fatto fabbricare una città presso il & ol " 0 
sito dell’ antica Astaco , distrutta da c, 

Lisimaco , le diede il nome di Nico- »**. 
media. Se ne fa sovente menzione £"'*"• "" 
nella storia del Basso Impero, perchè ^ 
molti Imperatori Romani vi leccio £»««». »« 

h , r • » Chrvn. 

loro residenza* TrMl. 

Antioco Sotcro volle profittare del- Poll o m 
la morte di Filetero , e farsi padro- 
ne dei di lui Stati . Ma Eumene , di a UntìL 
lui nipote c successore , con un po- t - 11 - e ; 9 - 
dcroso esercito da esso posto in pie- suah.L ,j. 
di per difendersi , venne con lui a p- *»■*• 
battaglia presso Sardi, e lo batté in 
maniera , che non solamente preser- 
vò ciò che di già possedeva , ma in- 
grandì anche molto con tal vittoria i 

suoi dominj . 

Antioco , dopo questa disfatta , tor- A(lni 
nò in Antiochia , dove [a] fece mo- Mundi» 
rire uno de’ suoi figli che si era A 
ribellato durante la sua assenza, e 161. 
fece proclamare Re 1 ' altro che ave- £ ,0 ò- '* . 
va il suo stesso nome. Ei mori po- * 
chissimo tempo dopo , c gli lasciò 
tutti i suoi Stati . Lo aveva avuto da 
Stratonica , figlia di Demetrio , che 
di matrigna gli era divenuta moglie 
nella maniera da noi già esposta . 

Questo ruovo Antioco, quando sa- ~ 
lì sopra il trouo aveva per moglie Mo„dJ 
Laodice , sua sorella per patte di 3744- 
padre . Prese poscia il soprannome ^ 
di Ttos , che vuol dire Dio , e con 
ciò si distingue anche oggi dagli al- *• 

tri Re della Siria , eh’ ebbero il no- 
me stesso di Antioco . Que’ di Mileto i /.«. p. 
furono i primi a darglielo in testi U 0 - , „„ 
monianza della loro gratitudine , per , Jf . 1. 
avergli ci liberati dalla tirannia di Ti- 
marco. Questo Timarcocra un Go- 
vernatore della Caria sotto Tolom- 
meo Filadelfo, il quale , ol.re all' E- 
gitto , aveva allora la Cele- Siria , la 
Palestina , e le province della Cili- v 

eia , della Paufilia , della Licia , e 
K 1 dcl- 
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della Caria nel!' Asia Minore . Ti- 
marco si era ribellato al suo Sovra- 
no, ed aveva scelta Mileto per sua 
residenza . I Milesj , per liberarsi da 
questo tiranno , ricorsero ad Antioco, 
che lo disfece , e 1’ uccise ; e per 
questa cagione essi gli diedero il ti- 
A:htn. 1 . é. tolo di Dio ; adulazione empia mol- 
r*S- * 55 - to praticata in que' secoli verso i 
Principi regnanti . I Lemnj avevano 
deificato anche il di lui padre, e l'avo- 
lo , ed cretti loro alcuni tempj ; e que' 
di Smirne fecero lo stesso riguardo 
a Stratonica , di lui madre. 

Tmitn. ;« Beroso , famoso Storico di Babilo- 
*c‘l: p* "7* n ' 3 > viveva nel principio del regno 
Pili. 7, di questo Principe, a cui dedicò la 
*v- J 6 - sua storia . Plinio dice, eh’ essa con- 
teneva le osservazioni astronomiche 
di quattrocento ottant' anni . Quando 
Babilonia ebbe per padroni i Macc- 
Pìm doni 5 Beroso imparò la loro lingua, 
e passò primieramente in Cos , cele- 
bre per la nascita d' Tppocratc , dove 
stabilì una scuola , c v’ insegnava 1’ 
astronomia , e I’ astrologia . Da Cos 
si portò indi in Atene , dove , mal- 
grado la vanità della sua arte , acqui- 
stò tanto credito colle sue astrologi- 
che predizioni , che gli fu eretta nel 
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Ginnasio , in cui si facevano tutti gli 
esercizj della gioventù , una statua 
con una lingua d’ oro . Giuseppe 
Flavio, ed Eusebio ci hanno conser- 
vati alcuni eccellenti pezzi della di 
lui storia , che danno un gran lume 
sopra molti passi dell' Antico Testa- 
mento , c senza i quali sarebbe qua- 
si impossibile formar una serie esat- 
ta dei Re di Babilonia . 

"Mondo'* Tolommeo , avendo a cuore di ar- 
374J. ricchire il suo regno , immaginò un 
Ai. d. C, mezzo di richiamarvi tutto il com- 
mercio , che si faceva per mare . 
Fin allora 11’ erano stati in posses- 
so i Tirj , i quali , trafficando , na- 
vigavano fin ad Elat , d’ onde si 
portavano per terra sino a Rinoco- 
iura , e da Riuocolura , imbarcandosi 
di nuovo , andavano in Tiro . Elat e 
Riuocolura erano due porti , posti , 
il primo sopra laj costa Orientale del 
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mar- Rosso, ed il secondo nell’estre- 
mità dell’ Mediterraneo , fra 1 ’ Egit- 
to e la Palestina , presso 1 " imboc- 
catura del Nilo . Strti . 

•Per tirare questo commercio nel * 7 ' 

suo regno , Tolonimeo credette ne- '■ <■ 
cessano fabbricare una città sopra la cép ' ^ 
spiaggia Occidentale del mar-Rosso , 
d' onde partissero i navigli . La fab- 
bricò quasi sopra la frontiera dell’ 

Etiopia , c le diede il nome della 
sua madre Berenice . Non essendo 
il porto molto opportuno, vi suppli- 
va quello di Myos Hormos , eh era 
vicinissimo , c di gran lunga miglio- 
re . Quivi approdavano tutte le mer- 
canzie dell’ Arabia , dell' India , del- 
la Persia , c deli' Etiopia ^ c di là si 
trasportavano sopra cammelli in Co- 
pto, d’ onde calavano sopra il Nilo 
ad Alessandria , che ne provvedeva 
tutto 1 ’ Occidente , e mandava tutte le 
merci che ne ritraeva iu cambio nell' 

Oriente . Ma perchè la strada di 
Copto fin al mar-Rosso era attraver- 
sata da deserti , nc’ quali non si tro- 
vavano nè acqua , nè città , nè case 
per alloggiare , Tolommeo , per ri- 
mediarvi , fece aprire un canale , che 
andava lungo la strada , ed iucomincia- 
va dal Nilo, da cui prendeva la sua 
acqua ; c lungo questo canale fece co- 
struire in più luoghi molte osterie , 
affinchè i passaggicri avessero potuto 
trovarvi ricovero , ed i comodi tie- 
cessarj ad essi , ed agli animali . 

Non contento di tutti questi lavo- 
ri , essendo suo disegno tirare asso- 
lutamente tutto il commercio tra il 
Levante , cd il Ponente ne’ suoi Star 
ti, per proteggerlo nel tempo stesso 
in cui io facilitava, allestì due flot- 
te , 1' uua pel mar-Rosso e 1’ altra 
pel Mediterraneo . Quella del Me- a, s«. 17 ). 
diterraneo era fortissima , e composta /’■'*• “5- 
di galee d' una cstraordinaria gran- 
dezza , fra le quali ve n' erano due 
a trenta ordini di remi , una a ven- 
ti , quattro a quattordici , due a do- 
dici , quattordici ad undici , trenta 
a nove , trentasette a sette , cinque 
a sci , c diciasette a cinque , che 

ia 
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in tutte erano cento dodici . Ve n’ 
erano altrettante a quattro , ed a tre 
ordini , oltre ad un numero prodigio- 
so di piccoli legni • Con una flotta 
cosi formidabile , ei non solamente 
assicurò il commercio da ogni insul- 
to , ma tenne , finché visse , in una 
totale soggezione la maggior parte 
delle provincic marittime dell’ Asia 
Minore , come la Cilicia , la Panfi- 
lia , la Licia , c la Caria fin alle 
- Cicladi . 

An. cid m. Magas , Re di Cirene e della Li- 
Av ,7 g 4 C k* a » vedendosi molto attempato e 
ijs. debole , fece fare progetti di acco- 
modamento a Tolommeo suo frusci- 
lo , c proporgli il matrimonio fra Be- 
renice sua unica figlia , ed il di lui 
primogenito coll’ offerta di tutti i suoi 
stati in dote . L’affare fu conclu- 
so , c fu stabilita sotto queste con- 
dizioni la pace. 

Ma prima della esecuzione , Ma- 
Ai. dd fct. gas mor j , dopo avcr g 0vernate p er 

At. C. cinquant' anni la Libia e la Cirenai- 
. , lf7 ; ca . Verso la fine de’ suoi giorni, 
i ,to. egli si abbandonava ai piaceri , spe- 
luu. i. té. cialmente agli eccessi della tavola , 
“ f ‘ 3 ‘ elle gli debilitarono molto la sanità . 

Dopo la morte di Magas , Apamea , 
di lui vedova chiamata da Giustino 
Arsinoe , risolvè di sciorrc il matrimo- 
nio , eh’ era stato concluso senza il 
suo assenso fra la sua figlia col figlio 
di Tolotnmco . A tal edotto fece sol- 
lecitare nella Macedonia Demetrio , 
fratello del padre del Re Antigono 
Gonata , a portarsi nella sua Cor- 
te, assicurandogli, che gli avrebbe 
data la sua figlia , e la corona . Ei 
non tardò ad andarvi ; ma quando 
Apamea lo vidde^ concepì per lui 
una passione violenta , c risolvè di 
prenderlo ella stessa per suo marito . 
Allora ci non badò più alla figlia per 
attaccarsi alla madre ; c credendo- 
si mercè il favore di lei supcriore a 
tutti , incominciò a trattare la giovane 
Principessa, i Ministri, e gli Utfi- 
ziali dell’ esercito con tanta alterigia 
ed insolenza , che si formò una con- 
giura contro di lui . Berenice stessa 
Rollin S:or. Ani. T.n. li'. 
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condusse i congiurati sino alla porta 
della di lui camera , dov' egli iu uc- 
ciso nel suo letto , benché Apamea 
avesse fatto ogni sforzo per salvargli 
la vita , fin cuoprendolo col suo pro- 
prio corpo . Berenice andò poscia 
nell’ Egitto , dove fu eseguito il di 
lei matrimonio con Tolommeo ; cd 
Apamea fu rimandata nella Siria pres- 
so il suo fratello Antioco Tco . _____ 

Ella seppe iunasprirc in maniera ,\ n . ,k-i .il. 
il di lui spirito contro Tolommeo , J 7 -S-- . 

che finalmente do indusse ad intra- v ' ‘ 
prendere una guerra , che fu di luti- Micron. ,«], 
ga durata , molto violenta , e che 
produsse come vedremo per Antio- 
co cifetti funestissimi . . 

Tolommeo non si pose alla testa An Jc , 
de’ suoi eserciti . Il suo temperameli- n4>- 
to era tanto delicato , eh’ ci non po- Ay , C - 
teva esporlo alle fitehc d’ una cani- Serti'). ì 7 . 
pagna , o agl’ incomodi d’un campo; r. 7 S 9 - 
e si contento d impiegarvi 1 suoi Ge- p émt i. 
tienili . Antioco , eh’ era nel fiore del- 
la età , andò egli stesso in campa- 
gna, c condusse con se tutte le for- 
ze di Babilonia , e deli’ Oriente per 
agire in quella guerra coll’ ultimo 
vigore . La storia non ci ha con- 
servate le particolarità di ciò che 
vi accade ; forse non vi furono nc 
grandi vantaggi nè dall’ una parte uè 
dall’ altra , nè avvedimenti di gran 
rilievo . 

Malgrado 1 ’ occupazione della gucr- À„, 
ra , Tolommeo non trascurava la sua 
Biblioteca ; ma continuava sempre ad c 

arricchirla di nuovi libri . Egli era Pi«c. in 
dilettante di ritratti , e di disegni A ' ,<0 t‘ 
di buoni maestri . Arato , famoso Si- ,OJI ‘ 
cionese , era uno di quelli , che glie- 
ne cercavano nella Grecia ; e lo ser- 
vi così bene , atteso il buon gusto 
eh’ aveva in queste rarità , clic To- 
lommco concepì qualche amicizia per 
lui , c gli fece dono di venticinque 
talenti * , da Arato impiegati nel sol- J.,, 
levare i Sicionj eh’ erano in bi- Ludi . 

sogno , c nel riscattare quelli ch’era- 

no tenuti schiavi. An. 

Mentre Antioco era occupato nel- j-ry. 
la guerra dell’ Egitto, insorse nelle" 1 '’ ?' c> 

K. 3 pro- 
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I trovinole deli' Oriente una gran sol- 
evazionc , alla quale ci non potò 

I irosamente rimediare , attesa la sua 
ontananza -, onde si accrebbe la ri- 
bellione , e si fortificò in guisa , che 
non vi fu più mezzo di sedarla . 
Queste turbolenze diedero luogo ai 
principi dell' impero de' Parti . 
y'jnh ' "ud I^icde motivo a queste turbolenze 
IW. Céi. Agatocle, che essendo Governatore 
)8- del paese de' Parti per Antioco , vol- 

' r ' le far violenza ad un giovinetto di 
Juu. 1 . 4 1 . quella nazione per nome Tcridate . 

Arsace, fratello del giovine, uomo 
t . jij. di bassi natali ma coraggioso ed 
onorato, per liberare il suo fratello 
dalla brutalità di Agatocle, avendo 
riuniti alcuni suoi amici, si avventò 
contro il Governatore , 1’ uccise , e 
si salvò , insieme co* suoi compagni , 
c con quelli da loro radunati per difen- 
dersi dalle persecuzioni alle quali 
gli esponeva un colpo cosi ardito . 
Il loro partito s’ ingrossò talmente 
attesa la negligenza di Antioco, che 
in poco tempo Arsace divenne poten- 
te abbastanza per discacciare i Ma- 
cedoni dalla provincia , e per gover- 
narla egli stesso. I Macedoni n’ era- 
no sempre stati padroui dopo la mor- 
te di Alessandro , nel principio sotto 
Eumene , poscia sotto Antigono , in- 
di sotto Seleuco Nicatorc , finalmen- 
te sotto Antioco. 

Uni*. «• Presso a poco nel tempo medesi- 
iirji. ihj. ino Tcodoto si ribellò nella Battria- 
na , c di Governatore si fece Re di 
quella provincia. Vi sottomise le mil- 
le città eh' essa conteneva , mentre 
Antioco si trovava nella guerra dell’ 
Egitto ; e vi si fortificò in maniera , 
che più non fu possibile sottometter- 
lo. Quest’ esempio fu seguito dalle 
altre nazioni di que* paesi , che scos- 
sero nel tempo stesso il giogo ; quin- 
di Antioco perdette tutte le provincie 
Orientali del suo impero , eh' erano 
al di là del Tigri, lo che avvenne, 
seconda Giustino, quando L. Man- 
r«<r”Ì / Vulsone , e M. Attilio Regolo e- 
c , tauo Consodi in Roma , nell’ anno 
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decimoquarto della prima guerra Pu- 

uica . 

Le turbolenze, c le ribellioni dell’ — .... - 
Oriente fecero finalmente nascer la Anni dd 
voglia in Antioco di liberarsi dalla 
guerra che aveva con Tolommeo . Av.C.C 
Si fece fra essi la pace, le di cu ‘ a< ,’^ 9 ' 11 
condizioni furono le seguenti, Che 7,. 
Antioco ripudiasse Laodicc per ispo- Pot*u. 
sare Berenice , figlia di Tolommeo ; fa 
c che diseredando i figli del primo Atiii.l.ù 
Ietto , assicurasse la corona a quelli /• Al- 
che sarebbero nati da questo matri- 
monio . Dopo la ratifica del tratta- 
to , Antioco ripudiò Laodicc , benché 
ella fosse sua sorella di padre , ed ei 
n' avesse avuti da lei due figli . To- 
lommeo s' imbarcò in Pclusio , e gli 
condusse la sua figlia in Scleucia , 
porto di mare presso 1’ imboccatu- 
ra dell' Oroutc fiume della Siria , do- 
ve Antioco andò a riceverla , e se ne 
celebrarono le nozze con una gran 
magnificenza . Tolommeo , che amava Aitu*. l ti 
teneramente sua figlia, ordinò, chef**- Al- 
le fosse recata regolarmente 1' acqua 
del Nilo ; affinchè ella non ne be- 
vesse d’ altra specie , credendola mi- 
gliore per la di lei sanità . E' cosa 
rara , che i matrimonj formati uni- 
camente per fini politici c fondati so- 
pra condizioni ingiuste , non sieno se- 
guiti da avvenimenti infelici e funesti . 

Ciò , che ho riportato intorno al ma- 
trimonio della figlia di Tolommeo 
con Antioco , era stato chiaramente 
predetto dal Profeta Daniele . Io ri- 
peterò qui il principio di questa pro- 
fezia , eh' è stata spiegata altrove , 
affinché in una sol' occhiata si veda, 
c si ammiri la predizione dei più 
grandi avvenimenti della nostra sto- 
ria verificata secondo la lettera. 

» Io vi annunzierò la verità ( un *• **» 
» uomo vestito di lino parla in no- 
» me di Dio a Daniele ) . Vi sarau- 
» no ancora tre Re nella Persia 
» ( Ciro , che allora regnava , 

» Cambise di lui Gglio , c Dario 
» figlio d’ Istaspc ) . U quarta colla 
» grandezza dello sue ricchezze, e 

u dd- 
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» della sua potenza s’ innalzerà al 
» di sopra di tutti ; ed allorché sarà 
» divenuto cosi potente e cosi ric- 
» co , animerà tutti i popoli contro 
» il regno de' Greci [Questo é Ser- 
» se , che con un fortnidabil eserci- 
» to andò contro la Grecia ] . 

» Ma sorgerà un Re forte, che 
» dominerà con gran potere , e che 
» farà ciò che più gli piacerà [ Da 
» queste parole si ravvisa facilmente 
» Alessandro « ] • 

» E quando egli sarà il meglio 
» stabilito , il di lui regno sarà di- 
» strutto [ colla sua morte ] ; e si 
» dividerà verso i quattro venti del 
» Cielo. Non passerà a' di lui po- 
» steri , e non conserverà la stessa 
» potenza, che aveva avuta quel primo 
» Re . Perché il di lui regno sarà 
» lacerato , c passerà a Principi fo- 
» restieri , oltre a questi quattro [ più 
» grandi j « . Noi abbiamo veduto il 
vasto (a) impero di Alessandro divi- 
so in quattro grandi regni , senza par- 
lare dei Principi forestieri , che fon- 
darono regni nella Cappadocia , nell* 
Armenia, nella Bitiuia , in Eraclea, 
e sopra il Bosforo . Tutte queste co- 
se sono presenti a Daniele . 

Il Profeta passa poi al matrimo- 
nio , ed alla pace da me testé accen- 
nata . 

„ Il Re del Mezzodì si fbrtifichc- 
» rà . Uno de’ di lui Principi sarà 
» più potente di lui : egli dominc- 
» rà sopra molto paese , perchè il di 
» lui impero sarà grande . Alcuni anni 
» dopo essi faranno alleanza insieme; 
» e la figlia del Re del Mezzodì andrà 
» a sposare il Re dell’ Aquilone per 
» fare insieme amicizia . Ma questa 
» non si stabilirà con un braccio 
» forte , e la di lei stirpe non sus- 
» sisterà . Sarà immolata ella stessa 
» insieme coi giovani, che 1’ aveva - 
» no condotta , e sostenuta in diver- 
» si tempi . “ 

Bisogna osservar qui , ed in tutta 
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la serie del Capitolo , che Daniele 
non intende di parlare se non dei 
Re dell' Egitto e della Siria , che 
sono i soli , i quali fecero guerra al 
popolo di Din . 

» Il Re del Mezzodì si fortifiche- 
» rà » . Questo Re del Mezzodì è To- 
lommeo , figlio di Lago e Re dell' 
Egitto ; ed il Re del Settentrioue è 
Seleuco Nicatore , Re della Siria. In 
fatti , questa è propriamente la loro 
situazione rispetto alla Giudea , che 
ha la Siria nel Settentrione , e 1 ' E- 
gitto uel Mezzodì. 

Secondo Daniele , il Re dell' Egit- 
to , che vi regnò iu primo luogo do- 
po Alessandro, cioè , Tolommeo So- 
tero eh' egli chiama il Re del Mez- 
zodì , sarà potente : Confortakttur . 
Tutto ciò che si vede nella storia 
giustifica pienamente 1' esattezza di 
questo carattere . Poiché egli era 
padrone dell’ Egitto , della Libia , 
della Cirenaica , dell' Arabia , della 
Palestina , della Celesiria, della mag- 
gior parte delle provincie marittime 
dell' Asia Minore , dell' isola di Ci- 
pro, di molte altre isole del mar- 
Egeo , oggi detto Arcipelago , e di 
alcune città , anche della Grecia , co- 
me di Sicione , e di Corinto . 

Dopo di ciò, il Profeta parla (é)d' 
un altro dei quattro successori in 
quest' impero da lui chiamati Princi- 
pi , o Governatori , cioè, Seleuco Ni- 
catore , Re del Settentrione , di cui 
dice , che sarà più potente del Re 
del Mezzodì , e che il di lui dominio 
sarà più ampio : perchè cosi vuol di- 
re la di lui espressione. » E si for- 
» tificherà sopra di lui e domine- 
v rà » . Che i di lui Stati fossero s.a- 
ti più vasti di quelli del Re dell’E- 
gitto è facile a rilevarsi . Imperocché 
aveva egli sotto di se tutto 1 ’ Orien- 
te dal monte Tauro fin all' Indo , c 
molte provincie dell' Asia Minore tra 
il monte suddetto , ed il mire Egeo; 
e poco prima della sua morte , ebbe 

K 4 an- 

lei viribu* . I r. I b. 4f. nvm. 9. 
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anche la Tracia, e la Macedonia. 

Immediatamente dopo , il Profeta 
parla (a) dell’ andata della figlia del 
Re del Mezzodì presso il Re del 
Settentrione , e della convenzione , 
o trattato di pace , che si farà in 
questa circostanza fra i due Re , lo 
che indica chiaramente il matrimo- 
nio di Berenice , figlia di Tolommeo 
Re dell’ Egitto , con Antioco Tco , 
Re della Siria ; e la pace , che si 
concluse fra essi per riguardo di tal 
parentela . Tutto avvenne precisa- 
mente secondo la predizione del Pro- 
feta . La continuazione della storia 
ci mostrerà la (ine tragica di questo 
matrimonio , predetta parimente da 
Daniele . 

Egli continua in tutto il resto del 
Capitolo ad annunziare gli avveni- 
menti i più rimarchevoli nel decor- 
so de' tempi sotto queste due dina- 
stie di Re , sin alla morte d’ Antio- 
co Epifune , gran persecutore della 
nazione Giudaica . Avrò attenzione , 
a misura che si svilupperanno questi 
avvenimenti , di farne 1’ applicazio- 
ne alla profezia, per dimostrarne 1* 
esattezza . 

Frattanto non posso a meno di non 
riconoscere qui con ammirazione la 
divinità delle Scritture, che ci annun- 
ziano in una maniera così precisa, c 
così distinta fatti tanto singolari , c 
tanto estraordinarj più di trcccnt’ an- 
ni prima eh’ essi avvengano . Qual’ 
immensa catena di successi dal tem- 
po del Profeta fin a quello di cui si 
parla , de’ quali mancandone un so- 
lo sconcerterebbe tutto il rimanente/ 
Ma per parlare solamente di questo 
matrimonio , qual mente condusse 
ad uno stesso termine tanti interes- 
si , tanti fini , tanti intrighi , tante 
passioni differenti ? Qual cognizione 
potè prevedere con tanta certezza 
circostanze così arbitrarie, c cosi sog- 
gette non solamente alla libertà, ma 
anche al capriccio ? Ora chi zton ado- 
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rerà la suprema potenza , che Dio 
esercita in una maniera segreta , ma 
certa , sopra i Principi c sopra i Re , i 
delitti medesimi de’ quali fa egli ser- 
vire all’ esecuzione de’ suoi santi vo- 
leri , ed all' adempimento de’ suoi 
eterni decreti , mentre tutti gli avve- 
nimenti , tanto in generale quauto in 
particolare , hanno il loro tempo , ed 
il luogo prefisso , quelli eziandio , che 

J iiù dipendono dalla elezione , c dal- 

a libertà dell’ uopo ? 

Essendo Tolommeo molto dilet- Anni del" 3 
tante di statue , di disegni , c di pit- Mend« 
ture di eccellenti Maestri , come an- a v 5 (J 6 c. 
che di libri , ridde durante il suo j 4 s. 
soggiorno nella Siria una statua di ^**- 
Diana iu uno de’ di lei tempj , la r ‘ ' 1 u 
quale gli piacque oltremodo. La chie- 
se ad Antioco , e la trasportò nell’ 

Egitto . Poco tempo dopo il suo ri- 
torno , Arsinoe cadde ammalata , c 
sognò, che Diana gli appari , e le 
disse , che la cagione della di lei ma- 
lattia procedeva dall' aver Tolotn- 
meo trasportata la sua statua dal tem- 
pio dov’ essa era stata consagrata . 

Per tal motivo la medesima fu su- 
bito mandata nella Siria , c riposta 
nel suo tempio ; c per placarsi lo 
sdegno della Dea le si fecero ricchi 
doni , cd un gran numero di sagrifizj . 

Ma tutto inutilmente ; non cessò il 
male della Regina , che morì poco 
tempo dopo , e lasciò Tolommeo tan- 
to più inconsolabile , quauto clic cre- 
deva d’ esserne stato egli stesso la 
causa , attesa la sua indiscretezza di 
aver tolta a Diana la sua statua. 

Questo gusto per le pitture , per 
le statue , c per le rarità , quando 
giugno sino ad un certo segno, puòi 
essere lodevole in uti Principe ed in un 
ricco . Ma quando troppo si lascia pre- 
dominare , diviene una pericolosa ten- 
tazione , e porta sovente a grandi in- 
giustizie ed a grandi violenze , come 
Cicerone fa vedere nella persona di • 
Verro , il quale esercitò una specie 

di 
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di pirateria nella Sicilia di cui era 
Pretore , per levare dalle case priva- 
te , c dai tetnpj stcss i le cosc \ c P* 1 * 
rare , e le più preziose , che vi era- 
no . Ma quand’ anche non si adope- 
rassero questi mezzi detestabili , e si 
comprasse a prezzo d’ oro ciò clic si 
desidera , è cosa f a) dice Cicerone , 
che ha un poco dell' aspro ed offen- 
sivo dire ad uomo civile: » Vendimi 
» questa pittura , questa statua ; ciò 
» è lo stesso , che dirgli : Tu non sci 
» degno di avere una cosa cosi rara ; 
» essa conviene solamente ad una 
» persona del mio grado , e del mio 
» gusto . “ Io non parlo delle spe- 
se eccedenti , che si porta dietro que- 
sta passione . Im perciocché (6) tali ra- 
rità non hanno altro prezzo che quel- 
lo , che vi prescrive la cupidigia -, e la 
Cupidigia non conosce limiti . 

Benché Arsinoe avesse avuti più an- 
ni che T olommeo , c fosse stata 
troppo attempata per aver figli quan- 
do lo sposò , egli nondimeno 1’ amò 
teneramente , e costantemente finché 
ella \issc ; e dopo la di lei morte , 
le rese tutti gli onori immaginabili , 
diede il di lei nome ad alcune città 
che fondò, e fece molte altre cose gran- 
di per mostrare quanto 1' amava . 

1. 34. La cosa la più rimarchevole , fu il 
'+ disegno , che forme, di fabbricare un 
tempio in Alessandria , con una cu- 
pola la di cui volta doveva essere di 
calamita per tenervi sospesa nell’ aria 
una statua di ferro fatta in onore di 
lei . Questo disegno era d' invenzio- 
ne di Dcmocrate famoso Architetto 
di quel tempo, il quale, appena che 
lo ebbe proposto a Tolommeo , que- 
sto Principe ordinò, che incessante- 
mente vi si lavorasse . Non vi fu tem- 
po di farsene l'esperienza per vedersi 
s’esso fosse riuscito o nò: perchè To- 
lommeo , c 1’ Architetto morirono po- 
co dopo , e il loro progetto , abban- 
donato , restò senza esecuzione» Fu 

(•>) Superbi™ t-it 8t non feretri urei die e re Pr*r- 
forem in provincia hontini h onesto . locupUù, splen- 
dido : Vende m : hi vasj caciaia . Hoc tu eni'n di- 
cere. Non cs dignu* in, <{ui habeas qu* ia*n be- 

wu» di&niutu «x* suat, C*c% Oca** 


detto , e creduto lungamente , che il 
corpo di Maometto fosse cosi tenuto 
sospeso , in uu feretro di ferro , da una 
calamita incastrata nella volta d' una 
camera . Ma questa è ima voce popo- 
lare senza fondamento . 

Tolommeo Filadclfo non soprav- "À~ 7 eiM. 
visse molto alla sua cara Arsinoe . 1717- 

Egli era d’ una compassione molto 
delicata: 1’ effeminatezza, nella qua- 
le visse , aveva molto più accresciu- 
ta la delicatezza naturale del suo 
temperamento ; c le infermità della Aiht».l.m 
vecchiezza , e 1’ afflizione , che gli t ’ 3 *' l ®‘ 
cagionò la perdita d' una moglie da 
esso adorata , lo immersero in un 
abbattimento tale , clic lo privò di vi- 
ta nell' anno 63. della sua età , dopo r...» Vto- 
ui regno di trentott' anni . Fi lasciò tum - A,,r ‘ 
due figli, ed una figlia , eh’ ebbe dal- 
la sua prima moglie Arsinoe , figlia 
di Lisimaco , diversa da quella di 
cui testé ho parlato.il primogenito, 
Tolommeo Evergete , regnò dopo di 
lui. II secondo portò il nome del suo 
avo materno Lisimaco ; e suo fra- 
tello lo fece morire per ribellione . 

La figlia era Bercuice , di cui abbia- 
mo veduto il matrimonio con Antio- 
co Tco, He della Siria, 1 — 

Benché Tolommeo Filadclfo aves- „ §• ,x - 
se avute eccellenti aualita , non si può a^iu., di 
nondimeno proporlo come modello Toiur™«» 
perfetto d’ ut buon Re, perchè era- ' 

no le medesime contrappcsate da di- 
fetti non meno considerabili . Hi di- 
sonorò il principio tfel suo regno con 
una vendetta , che fece contro un 
uomo d’ un raro merito T cioè, con- 
tro Demetrio Falcreo ] , il quale aveva 
dato a suo padre un consiglio con- 
trario ai suoi interessi , ma conforme 
alla equità cd al dritto naturale . 1/ 
opulenza e le ricchezze immense del- 
le quali egli godeva si trascinarono 
dietro ben presto il lusso . Pcffemimi- 
natezz.a , e 1’ amor del piacere, clic 
ne sono effetti inseparabili , c contri- 
bui- 

de s : *nis , mm. 4f. 

(b) Ecenin , ani modus est CUbidiiiiii , idem est 
an:ìm triorjis . Pi4ui • < t emm fidim foccic prtftisy , 
nifi libtUi&i fc.ecU. li.J. m.n, 14. 
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buirono molto a debilitargli il corag- 
gio . Egli coltivò poco le virtù guer- 
riere, lo che non è sempre una dis- 
grazia pei popoli . 

Per supplire a questa mancanza , 
si distinse particolarmente coll' amo- 
re per le arti , per le scienze , e pei 
letterati . La fama delle di lui libe- 
ralità chiamò nella di lui Corte mol- 
ti illustri Poeti , come Licofrone , 
Callimaco , Teocrito , il qualr in al- 
cuni de’ suoi Idillj ne fa magnifici elo- 

? ;j . Abbiam veduto il di lui partico- 
ar gusto pei libri che non gli faceva 
risparmiar alcuna spesa onde accresce- 
re , cd arricchire la Bibloteca inco- 
minciata da suo padre , la quale fu 
all' uno ed all’ altro di tant’ onore , 
quanto tutte le conquiste che eglino 
poterono fare . Avendo Filadelfo un 
gran talento , cd essendo stato dili- 
gentemente coltivato da periti Mae- 
stri , conservò sempre un gusto par- 
ticolare per le scienze , ma in una 
maniera, che conviene ad un Princi- 
pe , cioè , applicandovi con saviezza , 
c con moderazione, senza mai abban- 
donarvi con passione . Affine di per- 
petuare questo gusto ne’ suoi Stati , 
fondò in Alessandria alcune scuole 
pubbliche, cd alcune accademie, che 
vi si conservarono per lungo tempo 
con gran riputazione . Ei godeva di 
trattenersi co' dotti ; e perchè tutti 
gli uomini i più periti in ciascun ge- 
nere si studiavano di corteggiarlo , 
traeva da ciascuno di essi , s* è per- 
messo di spiegarsi cosi , come la quin- 
ta essenza ed il fiore delle scienze , 
nelle quali eglino erano eccellenti . 
Vantaggio inestimabile , che hanno i 
Principi , ed i Grandi , se sapessero 
profittarne, di poter, senza fatica im- 
parare in piacevoli discorsi molte co- 
se non solamente curiose , ma an- 
che utili ed importanti al governo ! 

Si può riguardare come frutto di 
queste conferenze di Filadelfo co’ suoi 
letterati , e della sua cura di fare 
stimare le arti , tutto ciò eh’ ei fece 
nella lunga durata del suo regno per 
render florido il commercio nc’ suoi 
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Stati ; e mai altro Principe non vi 
riuscì meglio di lui . Le spese le più 
eccedenti per arrivare subito al ter- 
mine eh' ei si prefiggeva , non lo spa- 
ventavano . Abbiam veduto , che per 
facilitare , e proteggere il commer- 
cio, fabbricò intere città , scavò un 
canale d’ una lunghissima estensione 
in contrade deserte cd aride , e man- 
teneva nei due mari due numerosis- 
sime flotte , unicamente per sicurez- 
za de' trafficanti . Aveva per iscopo 
principale di fare , che i forestieri tro- 
vassero ne’ suoi porti tutta la sicu- 
rezza , tutto il comodo , e tutta la li- 
bertà possibile, senza nè inquietare in 
modo alcuno il commercio nè voler 
rivolgerlo secondo le sue proprie mi- 
re , persuaso che in esso accade lo 
stesso che di certe sorgenti , le qua- 
li svaniscono , qualora se ne distolga 
altrove il corso . 

Ecco mire degne d’ un gran Prin- 
cipe , e d’ un politico consumato . 
Quindi vediamo, che il frutto ne fu 
infinitamente salutare al di lui regno, 
permanente , perpetuo , e che conti- 
nua ancora nc' nostri giorni sopra i 
medesimi fondamenti dopo due mila 
c più anni di durata , che arreca 
incessantemente nuove ricchezze e 
nuovi comodi di ogni genere a tutte 
le nazioni, che retrae dalle stesse con- 
tinuamente volontarie contribuzioni , 
che serve di vincolo fra 1' Oriente 
e 1’ Occidente unendogli col soc- 
corso scambievole dei loro recipro- 
chi bisogni , e forma sopra questa 
base un commercio , che si perpetua 
senza interruzione di secolo in seco- 
lo. I grandi conquistatori, que' fa- 
mosi eroi tanto decantati , oltre alle 
stragi che cagionano ai popoli , non 
si lasciano dietro quasi alcun' orma 
delle loro vittorie , e degli acquisti 
da essi fatti per ingrandire i loro 
imperi , o almeno le tracce non ne 
sono molto durevoli ; e le rivoluzio- 
ni , alle quali sono soggetti i più po- 
tenti Stati , tolgono si medesimi in 
poco tempo le lóro conquiste , e le 
fanno passare ad altri . Per lo coa- 
tra- 
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trario il commercio dell’ Egitto , fon- 
dato da Fiiadclfo , e stato perma- 
nente , e tempre più si è accresciuto 
coll' andar dei secoli , e si c reso viep- 
più utile , ed anche indispensabile per 
tutte le nazioni; di modo, che ric- 
corrcndosi alla sua prima sorgente, 
questo Principe dev' essere riguar- 
dato come il benefattore non sola- 
mente dell’ Egitto , ma anche di tutto 
11 genere umano , e di tutta la po- 
sterità . 

E’ altresì un grand’ elogio di que- 
sto Principe leggere nella di lui sto- 
ria, che i popoli vicini accorrevano 
in folla a stabilirsi nell' Egitto , an- 
teponendo il soggiorno in un paese 
straniero all* allctto naturale , che 
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hanno tutti gli uomini pel loro na- 
tio . Imperciocché il dovere il più 
essenziale dei Re , ed il piacere il 
più dolce , eh’ essi gustar possono 
nel principato c di farsi amare dai 
popoli , c di reuder a questi amabile 
il loro governo . Qual savio politico , 
egli aveva compreso esser questo un 
mezzo sicuro di ampliare senza vio- 
lenza i proprj Stati, moltiplicando i 
sudditi : di rendergli affezionati al 
governo per interesse e per incli- 
nazione : di procurar alle terre una 
miglior cultura : di far fiorire le ma- 
nifatture c le arti; e di aumentare in 
molte guise la potenza del Re, e 
del regno , le di cui forze vere con- 
sistono nella moltitudine degli uomini. 


ARTICOLO III. 


Amic-co 
Teo è av- 
velenalo da 
La odi ce , 
che fct di- 
chiarare Re 
Selcuco 
Callinico , 

• fa morire 
Benenice 
ed il di tei 
figlio. To- 
lommeo 
Emergete fa 
morire lei , 
e $' impa- 
dronisce d’ 
una parte 
dell’ Asia . 
Lega d’ An- 
tigono /tra- 
ce e di se- 
lenco con- 
tri Tolo«n- 
meo. Mone 
d* Antigo- 
no Gonau, 
a evi suc- 
cede Pf ne- 
trio . Guer- 
ra fra An*io- 
co c Selcu- 
co • 

d’ Eumene , 
a cui succe- 
de Arcalo. 
Àrwct sur 


JLi Articolo terzo comprende la sto- 
ria di venticinque anni , ue’ quali du- 
rò il regno di Tolommeo Evcrgete . 

Antioco Teo , appena eh’ ebbe sa- 
puta la morte di Tolommeo Fila- 
dclfo suo genero, ripudiò Berenice, 
e ripigliò Laodice , ed i di lei figli . 
Laodicc , che conosceva la leggerez- 
za e T incostanza di Antioco , te- 
mendo che a cagione della medesi- 
ma incostanza ci tornasse a Berenice , 
risolse di servirsi di quell’ occasio- 
ne per assicurare la corona al suo 
figlio . Atteso il trattato fatto con 
Tolommeo , i suoi figli erano disere- 
dati , e dovevano succedere quelli , 
che fossero nati da Berenice; e que- 
sta n« aveva già uuo. Laodice fece 
dunque avvelenare Antioco ; e quan- 
do seppe eh’ egli era spirato pose, 
nel di lui letto un certo di nome 
Artemone , che gli si somigliava 
moltissimo c nella faccia , e nella 
voce , affinchè le servisse per rappre- 
sentare il personaggio eli cui ella 
aveva d’ uopo . Egli lo rappresentò 
assai scaltramente; e nelle poche visi- 
te , che gli furou fatte, ebbe gran cura 
di raccomandare ai Grandi ed al po- 
polo la sua cara Laodicc, e i suoi 


figli . Furono pubblicati in di lui 
nome alcuni ordini, co’ quali il di 
lui primogenito Seleuco Callinico era 
dichiarato successore nel trono. Al- 
lora fu promulgata la di Ini morte ; 
e Seleuco sali pacificamente sopra il 
trono , e T occupò per venti anni . 
Pare , che Antioco , di lui fratello 
sopraunominato Ferace , avesse avuto 
il governo delle provincie dell' Asia 
Minore , dove comandava ad un cor- 
po molto considerabile di truppe. 

Laodice , non credendosi abbastan- 
za sicura finché vivevano Berenice ed 
il figlio , pensò , di concerto con Se- 
leuco ; 9 disfarsene . Berenice ne fu 
avvertrta ; e si salvò col suo figlio in 
Dafne , dove si rinchiuse nell’ asilo , 
fatto costruire da Seleuco Nicatore . 
Ma tradita dalla perfidia di quelli , 
che P assediarono per ordine di Lao- 
dice , furono scannati nella più bar- 
bara ed indegna maniera , primiera- 
mente il di lei figlio , e poi ella , e 
tutti gli Egizj , che P avevano seguita . 

Allora restò esattamente adempito 
ciò, che il Profeta Daniele predetto 
aveva di questo matrimonio: » La fi- 
li glia del Re del. Mezzodì verrà a 
v sposare il Re del Settentrione , per 

» fa- 


bitisce T im- 
pero de' Par- 
li . Antioco 
ucciso di’ 
ladri. Seleu- 
co fauo pri- 
gioniero da* 
Parti . Cre- 
dito di Giu- 
seppe nipo- 
te di Orna , 
presso To- 
fommeo . 
Morte di 
Demetrio 
Re della 
Macedonia; 
Antigono 
occupa il di 
lui trono . 
Morte di 
Seleuco . 

An. del M* 
17 **• 

At. G. GSf 

ìt'troH. in 
Danti. 

Pltn. I. 7 , 
cap. 11 . 

Val. Max. 

Soin. r. 1 . 
Institi. 

Ih. 1. 1 . 

Dan. t. il» 
tua. 4* 
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„ fnre insieme amicizia . Ma essa noe 
,, si stabilirà con un forte braccio , 

» c la di lei discendenza non sussi- 
» sterà . Ella stessa sarà immolata , 

» insieme co’ giovani, che 1* aveva- 
» no condotta, c sostenuta in diver- 
» si tempi «. Io non mi stupisco, 
che Porfirio, nemico dichiarato del 
Cristianesimo , avesse riguardate le 
Profezie di Daniele come fatte dopo 
1‘ adempimento . Per vero dire, non 
potevano le medesime essere più chiare 
se fosse stato egli stesso testimonio 
de’ fatti che predisse. 

Qual' apparenza v’ era mai , che P 
Egitto e la Siria , che nel tempo 
di Daniele erano dipendenti e face- 
vano parte dell’ impero di Babilonia , 
avessero 1’ uno , c 1’ altra Re origi- 
nar) della Grecia? II Profeta , più di 
treccnt’ anni prima , gli vede già sta- 
biliti . Vede questi due Re in guerra, 
c poscia riconciliati mercè un trat- 
tato di pace, di cui c pegno, c si- 
gillo un matrimonio . Vede, che il 
Re dell’ Egitto, e non quello della 
Siiia , dà la sua figlia, per esser il 
legame della loro amicizia . La vede 
condurre dall’ Egitto nella Siria con 
una pompa grandiosa , ma che sarà 
presto seguita da una strana catastro- 
fe. Vede finalmente, che la di lei 
disco idenza , malgrado 1’ espresse 
precauzioni nel trattato , di far suc- 
cedere lei sola alla corona , esclusi i 
tìgli del primo letto, non solamente 
non sale sopra il trono, ma c total- 
mente rovinata-, che la nuova sposa 
soccombe auch’ ella , è data ili potere 
della sua rivale , c perisce con tutti 
gli Urfiziali , che 1’ avevano condotta 
dall'Egitto nella Siria, c che fin al- 
lora erano stati la di lei forza , ed 
il sostegno . » O mio Dio quanto so- 
» no degni d’ esser creduti , e rispet- 
« tati i vostri Oracoli ! « Ttstimjnia 
tua crt. Vibrila j'icla sant nìmis . 

Mentre Berenice cr i bloccata , cd 
assediata in Dafne, le città dell - Asta 
Minore , che avevano saputa la di lei 
disgrazia , n’cbber^ pietà , si unirono, 

« i.;uid irono truppe in Antiochia per 
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liberarla ; cd il di lei fratello , Tc- 
lomtnco Evcrgcte , usò ogni speditez- 
za possibile per portarvisi con un eser- 
cito formidabile . Ma Berenice cd il 
di lei figlio erano morti prima che 
gli uni , c l’altro vi arrivassero . Quan- 
do essi viddero che i loro sforzi, per 
salvare la Regina ed il di lei figlio ora- 
rono inutili , pensarono a vendicare 
la loro morte in una maniera strepi- 
tosa . Le truppe dell’ Asia , e quelle 
dell’ Egitto si unirono ; e Tolommeo, 
clic n’ era il Comandante . fece tutto 
ciò che volle per soddisfare al suo 
giusto sdegno ; tanto il delitto di Lao- 
dice , e del Re di lei figlio che se 
n’ era reso complice , aveva da loro 
subito alienato l’animo de’ popoli. Hi 
non solamente fece morire Laodicc , 
ma si rese padrone di tutta la Siria, 
c della Cilicia . Passato poscia 1’ 
Eufrate, soggiogò tutte le terre sino 
a Babilonia, ed al Tigri ; c se una 
sedizione non lo avesse obbligato a 
tornare nell’ Egitto, avrebbe fatta la 
conquista di tutte le provincic dell’ 
impero della Siria Lasciò dunque ad 
Antioco, uno de’ suoi Generali, il 
comando delle provincic da esso già 
conquistate al di quà del monte Tau- 
ro , affidò a Santippo quelle al di là 
dello stesso monte; c se ne tornò 
nell’ Egitto , carico del bottino che 
aveva fatto nei paesi conquistati . 

Si portò dietro fin a quaranta mi- 
la talenti d’ argento , una quantità 
prodigiosa di vasi d’ oro e d’ argen- 
to , c due mila cinquecento statue , 
una parte delle quali era degl’ Idoli 
dell’ Egitto, trasportati nella Persia 
da Cuinbisc allorché ei fece la con- 
quista di quel paese . Tolammeo si 
guadagnò il cuore de' suoi sudditi col 
restituire quest’ Idoli ai loro antichi 
tempj nel suo ritorno da questui spe- 
dizione. Imperocché gli Egizj, super- 
stiziosi c.l attacczti più che tutti gli 
altri popoli alla loro idolatria , non 
sapevano come abbastanza esprimere 
la loro stima , c la loro gratitudine 
verso il Re , da cui avevano avuti gli 
antichi loro idoli . Quindi ebbe egli 

• ■ il 
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il titolo di Evtrgtte , che significa Be- 
ntj'attore ; titolo' di gran lunga supe- 
riore a quelli , da una falsa idea di 
gloria fatti prendere ai conquistatori , 
e che veramente caratterizza i He, 
la di cui solida grandezza consiste nel 
potere , e nel volere beneficare i loro 
sudditi. Sarebbe desiderabile , che 
Tolommeo lo avesse meritato per mo- 
tivi migliori . 

Tutto ciò avvenne altresì preci- 
samente com’ era stato predetto dal 
Profeta Daniele; basta allegarne il 
Dm. e. ii. testo; » Ma uscirò un rampollo dal- 
7 - 9 - „ ] a stessa radice ( del Re del Mez- 
» zoili , cioè , di Tolommeo Evergctc 
» tiglio di Tolommeo Filadefo ) . Égli 
» verrà con un grand' esercito : cn- 
» trerà nelle provincie del Re del Set- 
si tentrioue ( di Seleuco Callinico ) ; 
» vi farà grandi stragi ; c se ne impa- 
» dronirà . Condurrà cattivi nell' Egit- 
» to i loro Dei , le loro statue , ed 
» i loro vasi d’ argento , c d‘ oro i 
» più preziosi; e riporterà ogni van- 
ii taggio sopra il Re del Settentrio- 
» ne . Il Re del Mezzodì entrerà nel 
» di lui regno ( di Seleuco) ; e. se ne 
« tornerà nel suo paese ( cioè , nell’ 
» Egitto ) . « 

Quando Tolommeo Evergetc par- 
fs* 1 ', A ‘ tt ’ *1 per questa spedizione, Berenice, 
Nomài in di lui moglie che teneramente Io 
\in. Syn ij. amava, temendo i pericoli a’ quali 
tnmnBva e t?l* andava ad esporsi nella guerra , 

’ fece voto di consagrarc i suoi capel- 
li , s’ ei fosse tornato sano , e salvo . 
E’ probabile , eh’ essi fossero la cosa 
da lei la più pregiata , ed alla quale 
avesse il più grand’ attacco . Quan- 
do adunque lo vidde tornato con 
tanta fortuna e con tanta gloria , 
per adempire la sua promessa , se gli 
fece tagliare , c gli offri agli Dei 
nel tempio, che Tolommeo Filadelfo 
aveva fatto fabbricare alla sua cara 
Arsinoe sopra il promontorio Zcfi- 
rione in Cipro , sotto il nome di Ve- 
nere Zcfirina. Poco tempo dopo , 
essendosi , non si sa come , perduti 
questi capelli consagrati , Tolommeo 
si lamentò grandemente della uè- 
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gligcnza de' Sacerdoti , e si sdegnò 
oltremodo contro di essi . Conone 
di Samo , matematico ed accorto 
cortigiano che allora si trovava in 
Alessandria , immaginò di dire , che 
que’ capelli erano stati trasportati nel 
cielo , e mostrò sette stelle presso 
la coda del lione , che sin allora 
non erano annoverate tra le costella- 
zioni , soggiungendo eh’ esse erano 
la chioma di Berenice . Altri Astro- 
nomi , o per far cosa grata al Re , o 
per non offendere il Principe , adopra- 
rono lo stesso nome , che restò in 
uso sin al presente . Callimaco , eh’ 
era stato nella corte del padre , com- 
pose un piccolo poema sopra la chio- 
ma di Berenice, che fu da Catullo 
tradotto in Latino ; traduzione che 
si conserva anche nei nostri giorni . 

Tolommeo, tornando da questa spe- httpi. 
dizione , passò per Gerusalemme , do- eo ™ r ' l /lF ~ 
ve offrì al Dio d’ Israele un gran nu- p ‘° n ' ’ ** 
mero di sagritizj , per rendergli omag- 
gio delle vittorie da esso riportate 
sopra il Re della Siria , c cosi lo 
preferì patentemente agii Dei dell’ 

Egitto. E’ probabile, che gli fossero 
state mostrate le Profezie di Danie- 
le , e eh' ei ne avesse dedotto d’ 
avere tutta 1’ obbligazione de’ suoi 
felici successi al Dio che gli aveva 
fatti tanto esattamente predire da’ 
suoi Profeti . 

Frattanto Seleuco, che per timor 
delle turbolenze domestiche , si era Anni <M 
trattenuto nel suo regno , vedendo ^ ntl ° 
che Tolommeo era tornato nell’ F.git- AvVf'.^ C. 
to , parti con una flotta considera- 
bile per ridurre all' ubbidienza le cit- ' 17 ' 
tà , che $' erano ribellate. Ma appe- 
na eh’ essa si allargò nel mare, un' or- 
ribil tempesta la fece tutta perire , v«luc dii* 
come se il Cielo, dice Giustino, aves- '?»'« 
sc armati i venti e le onde contro dìc*caìbu*V 
quel Re parricida , per punirne 
il delitto. Non si salvarono fuorché 
Io stesso Seleuco , c pochi altri del 
di lui seguito, che scapparono affat- 
to nudi da quel generai naufragio . 

Questo colpo terribile, che pareva 
dover subissarlo, servi ali’ opposto 

per 
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per ristabilire i di lui affari . Le cit- 
tà dell’ Asia , che gli si erano ribel- 
late per 1* orrori che concepito ave- 
vano contro di lui dopo la morte di 
Berenice e del di lei figlio , quando 
seppero questa gran perdita , creden- 
do eh’ ei fosse stato abbastanza pu- 
nito , cangiarono il lor odio in cotn- 
,, passione, e ripigliarono il di lui partito. 

.Ani.ì del Avendolo un cosi inaspettato can- 
*1760° g'dinento rimesso in possesso della 
Av.C. C. miglior parte de’ suoi Stati , egli at- 
M4- tese a mettere in piedi un’ armata , 
per riacquistare gli altri . Ma questo 
sforzo non gli riuscì meglio del pre- 
cedente. Il di lui esercito fu battuto 
da Tolomtneo: vi peri più della me- 
tà delle di lui truppe ; ed egli si sal- 
vò in Antiochia con tanto poca gen- 
te , quanta ne aveva avuta poco pri- 
ma allorché si salvò dal naufra- 
gio , come (c) se , dice lo Storico , 
fosse stato uu infelice scherno della 
fortuna, ed avesse ricuperata l'anti- 
ca sua potenza , per perderla di nuo- 
vo con più dolore . 

Dopo questa seconda scossa , le 
città di Smirne , e di Magnesia nell’ 
Asia Minore , per puro affetto verso 
Selcuco , fecero una lega , colla qua- 
le si obbligavano ad impiegare tutte 
le loro forze per sostenerlo . Erano 
esse molto affezionate alla di lui fa- 
miglia dalla quale avevano forse rice- 
vuti grandi benefitj , ed avevano re- 
si onori divini ad Antioco Teo , di 
lui padre , ed a Stratonica madre 
di quest’ ultimo . Callinico si mo- 
strò oltremodo sensibile alle dimo- 
strazioni d’ affetto di queste due città, 
ed accordò poscia loro grandi privilcgj. 
Esse fecero incidere il trattato di cui 
parliamo sopra una colonna di mar- 
mo , che ancora sussiste , c si trova 
oggi nel Cortile del teatro di Oxford . 
Questa colonna fu irasportata dall’ 
Asia da Tommaso Conte d'Arundel, 

(«) Quasi ad ludftrium ex n rum fortune natus ri- 
tti , ncc propter alitici opes regni recepiiset , q Jim 
ut amitteret . Juitin. 

(b) Antioclms , cum enei annoi quaniordecim na- 
ut , supra jrutem regni aridn* , occaiioorm non 

na pi* animo , quarti ofcrebaiur , arcipuù : leu , 


nel principio del regno di Carlo I., 
e data , insieme con altri marmi an- 
tichi , all' Università di Oxford da Eu- 
rico Duca di Norfolk di lui nipote , 
sotto il regno di Carlo II. Tutta la 
Repubblica Letteraria deve chiamarsi 
obbligata a que’ Signori, che si picca- 
no di decorare e di arricchire in si- 
mil guisa le Università. Io desidererei 
che si avesse lo stesso zelo per l’ Uni- 
versità di Parigi, madre di tutte le al- 
tre per la sua antichità , pel suo cre- 
dito , pel numero c per l' abilità de* 
suoi Maestri , e pel suo attacco al- 
la persona sacra dei Re , degna d’ 
essere favorita dai Principi , c da’ 
Grandi . La fondazione d’ una Biblio- 
teca in questo illustre corpo farebbe 
un onore immortale a chiunque ne 
gettasse i primi fondamenti . 

Selcuco , ridotto alle ultime angu- 
stie , aveva ricorso al suo fratello An- 
tioco, e gli aveva promesso il go- 
verno delle provincie dell’ Asia Mi- 
nore dipendenti dalla Siria , purché ci 
fosse andato a raggiungerlo colle sue 
truppe , per agire tutti due di con- 
certo . Questo giovine Principe era 
allora in quelle provincie, alla te- 
sta d' un esercito ; e (#) benché non 
oltrepassasse i quattordici anni , aven- 
do già tutta 1’ ambizione e tutta la 
scelleratezza che uon si trovano 
fuorché in uomini d’ una età matu- 
ra , accettò senza esitare le offerte . 
fattegli , c si portò presso del suo 
fratello, non per conservargli gli Sta- 
ti , m i per impadronirsene . Egli era 
d' una avidità cosi grande, e sempre 
tanto disposto a prendere tutto ciò 
che gli si presentava seuz' alcun ri- 
guardo alla giustizia , che gli fu da- 
to il soprannome di Hitraz , che si- v,t 
gnifica un uccello di rapina , il qua- 
le si avventa sopra tutto ciò che tro- 
va , cd a cui tutto sembra buono , 
purché esso possa rapirlo . 

Quan- 

Introni* more * forum frani e r ip ere cupiens , pure 
tceleratam ririlei'que *umit audacMm . Unde Hie- 
rax ett cognomin <ui« : q.ùn , non hominis , *c<l a#- 
ciprrit ritu, in abcui» cryieocu fiuto sefuretur • 
Jut.m. 

R MIX f .V 
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Quando Tolommeo seppe , che 
Antioco si disponeva ad agire di con- 
certo con Seleuco contra di esso , af- 
fine di non aver in un medesimo tem- 
po per nemici questi due Principi , 
si accomodò con Seleuco •, e fu con- 
clusa fra essi una tregua per dieci anai. 

Circa quel tempo , Antigono Go- 
nata morì in età di 80. in 83. an- 
ni , dopo di aver regnato per 34. nel- 
la Macedonia , e per 44. nella Gre- 
cia . Ebbe per successore il suo fi- 
glio Demetrio , che regnò per dieci 
anni , e s’ impadronì della Cirenai- 
ca , e di tutta la Libia . Demetrio 
aveva già presa in moglie la sorella 
di Antioco Jcrace. Olimpia , figlia di 
Pirro Re dell’ Epiro , dopo la mor- 
te di Alessandro , suo marito eh' era 
anche suo fratello , impegnò Deme- 
trio a sposare sua figlia Ftia. La pri- 
ma moglie , non potendo tollerar 
questa ingiustizia , si ritirò presso del 
suo fratello Antioco , e lo sollecitò 
efficacemente a tnnovcr guerra al suo 
infedele marito . Ma egli aveva al- 
lora altre occupazioni , ed altre mire . 

In fatti , Antioco continuava sem- 
pre i suoi preparativi (a) , in apparen- 
za per andare in soccorso del suo 
fratello secondo il trattato da essi 
farto , ma io sostanza per detroniz- 
zarlo , occultando sotto il nome di 
fratello tutta la pessima volontà d’ un 
nemico . Seleuco allora comprese che 
le di lui mire erano diverse contro 
d' esso , e passò subito il monte Tau- 
ro per arrestarne le intraprese . Il 
pretesto di Antioco era la promes- 
sa , che gli era 1 stata fatta del govèr- 
no assoluto delle provincie dell’ Asia 
Minore , per assistere il suo fratello 
coutro Tolommeo . Seleuco , che si 
vedeva liberato da questa guerra sen- 
za I’ ajuto del suo fratello , non si 
credeva obbligato a mantener la pro- 
messa . Non volendo Antioco desi- 
stere dalle sue pretensioni, c ricu- 
sando Seleuco di accordargliele , fu 
necessario che le anni ne decidesse- 
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ro . Essendo stata data una battaglia 
presso Ancira nella Galazia, Seleuco 
restò sconfitto , ed incontrò diffi- 
coltà a salvare la sua persona . An- 
tioco parimente , malgrado la sua 
vittoria , corse gran pericolo . Le 
truppe al di cui valore ei principalmen- 
te la doveva , erano i Galli da esso 
presi a soldo , probabilmente dal nu- 
mero di quelli che si erano stabi- 
liti nella Galazia , Ora questi tradi- 
tori , alla voce sparsa , che Seleuco 
fosse stato ucciso nell’ azione , ave- 
vano formato il disegno di disfarsi 
- di Antioco ; persuasi , che dopo la 
morte de* due Principi , avrebbero 
fatto ciò che loro fosse piaciuto nelF 
Asia . Antioco fu obbligato , per sal- 
varsi, a dar loro tutto il denaro dell’ 
annata , 

Eumene , Principe di Pergamo , per l - * 7 - 
profittare dell’ occasione , andò col- “ r ' 3 ‘ 
le sue forze contro Antioco ed i 
Galli , colla sperauza di opprimere co- 
sì 1* uno , come gli altri attesa la 
laro dissensione . Un così urgente pe- 
ricolo obbligò Antioco a fare un nuo- 
vo trattato coi Galli medesimi , in 
vigor del quale , in vece di loro pa- 
drone , divenne semplicemente loro 
alleato , e formò con essi una lega 
offensiva , e difensiva . Ma questo 
trattato non impedì ad Eumene d’ at- 
taccargli ; e siccom' egli lo fece tanto 
repentinamente , che non diede loro 
tempo di rimettersi dalle loro fati- 
che e di fate reclute, cosi riportò 
sopra i medesimi una vittoria , che 
non gli costò molto , e gli aprì là 
strada in tutta I’ Asia Minore . 

Dopo questi avvenimenti , Eumene 
si abbandonò agli eccessi della gola 
e della ubriachezza , c ne mori in 
capo di un regno di venti anni . Non AthZ ì. «. 
avendo lasciati figli , Attalo, di lui cu- , 

f ino figlio di Attalo fratei minore 5,4.' 1 * 
el di lui padre , nc fu successore . v,,ì \ L V! ? ’ 
Era questo un Principe savio e va- “ “ y ' 
loroso , il quale seppe conservarsi le 
conquiste , che gli furono lasciate ; e 

do- 



(«) Pro aiuólio bell ai n , prò Cratre hoslftm , imploriti exlubuk » 
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dopo aver totalmente ridotti in sog- 
gezione i Galli, si trovò così bene 
stabilito ne' suoi doininj, che prese 
il titolo di Re , giacché fin allora 
i di lui antecessori , benché ne aves- 
sero avuta la potenza , non avevano 
ancora osato assumer tal nome . Ai- 
talo fu il primo della sua famiglia 
che lo portò; e lo tramandò insieme 
co’ suoi Stati alla sua posterità , la 
quale ne godette fin alla terza ge- 
nerazione . 

Mentre Eumene , ed Attalo dopo di 
lui , toglievano in tal guisa intere pro- 
vincie all' impero della Siria verso 1 * . 
Occidente , Teodoto ed Arsace face- 
to» l 41. vano 1 ° stesso nell’ Oriente . Alla voce 
fjf.' 4! sparsa della morte diSeleuco nella bat- 
taglia di Ancira , Arsace invase 1 ’ Ir- 
cania , la incorporò colla Partia che 
aveva già smembrata dall’ impero ; e 
di queste due provincie si formò un 
regno, che divenne poscia molto for- 
midabile all’ impero Romano . Poco 
tempo dopo , essendo morto Teodo- 
to , Arsace fece una lega offensiva 
e difensiva col di lui figlio , che poT- 
tò lo stesso nome , e succedette a 
suo padre nella Battria ; lega , mercé 
la nualc si mantennero tutti due in 
quelli Stati . Ciò non ostante i due 
fratelli si ostinavano sempre più nel 
farsi la guerra , senza riflettere , che 
mentre si disputavano 1’ un 1* altro 
1* impero ad essi lasciato dai loro pa- 
dri , era il medesimo loro tolto brano 
a brano dai loro comuni nemici . 

Dopo molte perdite e molte scon- 
fitte , Antioco , vinto c spogliato, fu 
costretto a cercare asilo , ed a can- 
/ giarlo sovente cogli avanzi del suo 
esercito , finché in ultimo fu total- 
■ST mente discacciato dalla Mesopota- 
Mjndo m ia . l^on vedendo più luogo dove 
. c _ potesse essere sicuro in tutto l’ impe- 
lo. ro della Siria , si ricovrò presso A- 
riarate , Re della Cappadocia , di cut 
aveva sposata la figlia . Il di lui suo- 
cero , malgrado la parentela , ben 
presto si stancò di mantenere un ge- 
oero che gli era d' aggravio , e ri- 
tolse di liberarsene • Antioco , avver- 
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tito del di lui disegno, si salvò nel? 
Egitto , giudicando meglio mettersi 
nelle mani di Tolommco , nemico 
dichiarato della sua casa , che fidarsi 
d' un fratello da esso tanto grave- 
mente offeso . Ma ebbe motivo di 
pentirsene . Appena che fu nell’Egit- 
to, Tolommeo lo fece arrestare , c 
chiuder in un carcere sotto buona cu- 
stodia , dove lo tenne per alcuni anni, 
finche egli , assistito da una cortigiana 
che lo visitava , ne fuggi; ed uscendo 
dall’ Egitto, fu assassinato da' ladri. 

Tolommeo frattanto , profittando 
delle dolcezze della pace , si applica- 
va a coltivare le scienze ne’ suoi Sta- 
tue ad aggiunger alla biblioteca del 
suo padre in Alessandria , libri di 
tutte le classi . Essendo necessario , 
per farne la scelta ed averne cura , 
un dotto bibliotecario , quando Zeno- 
doto , che lo era stato fin dal tem- 
po di Tolomtneo Sotero , avolo del 
Re, fini di vivere, Evergcte chiamò 
da Atene Eratostene il Cireneo, eh’ 
era in gran riputazione , e eh’ era s(g- 
to educato da Callimaco dello stesso 
paese . Eratostene era un uomo d’ 
una scienza universale , le di lui ope- 
re non si conservarono fin a nostri 
di , ad eccezione del catalogo , eh* 
ei lasciò, dei Re di Tebe nell’ Egit- 
to , cogli anni dei loro regni , da 
Mcnes o Misraim , che popolò l’Egit- 
j? ~. 0 P° *1 diluvio , sin alla guerra 
di 1 roja . Questo catalogo contiene 
una serie successiva di treut’otto Re, 
e si trova auche oggidì in Giorgio 
Macello. 

Seleuco , vedendosi liberato dalle 
turbolenze che gli furono cagionate 
su p fratello , dopo avere ristabi- 
liti gli affari al di fuori , c rimedia- 
to ai mali prodotti dalla guerra , «i 
rivolse all’ Oriente per procurare di 
ridurre in dovere i ribelli . Ma non 
vi riusci , perchè troppo tempo era 
stato lasciato ad Arsace per fortifi- 
carsi nella sua usutpazione ; onde, do- 
po alcuni vani sforzi per rimettere 
nell’ ubbidienza quelle provincie , Se- 
lenio fu costretto ad abbandonare ver- 
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golosamente la sua impresa . Tut- 
tavia forse col tempo vi sarebbe riu- 
scito ; ma nUovc turbolenze , insorte 
ne' suoi Stati durante la sua assenza , 

10 costrinsero a tornarvi con solleci- 
tudine per sedargli . Quindi Arsace 
ebbe il tempo di fortificarsi , c di sta- 
bilire così bene il suo dominio , che 
tutti i tentativi , che far si poterono 
in appresso , non furono capaci di 
farlo vacillare . 

An. dei M. Selenico nondimeno , quando i suoi 
VP*- c affari glielo permisero, fece un nuo- 
C vo tentativo : ma questa secouda spe- 
}•". Lai. dizione fu ancora più iufelice della 
“t- *• prima j egli non solamente fu battuto 
in una gran battaglia da Arsace , ma 
fu anche fatto prigioniero . I Parti 
ebbero per lungo tempo in venerazio- 
ne il giorno di questa vittoria di Ar- 
sace , da essi riguardato come il primo 
giorno della loro libertà , mentre fu 
esso veramente il primo della loro 
schiavitù ; perocché non vi furono nel 
mondo tiranni più crudeli dei Re 
Parti , ai quali egliuo furono sogget- 
ti . II giogo de’ Macedoni sarebbe 
stato più dolce di questa tirannia , s’ 
essi avessero continuato a portarlo . 
Allora Arsace incominciò a prender 

11 titolo di Re , e stabili solidamen- 
te quest’ impero dell’ Oriente , che 
contrappesò poscia la potenza Roma- 
na , e fu un argine Che i Romani 
sforzar non poterono . Tutti i Re , 
di lui successori , si gloriarono , e si 
fecero una legge di portare il nome 
d’ Arsace , come i Re dell' Egitto 
conservarono quello di Tolommeo , 
finché quivi regnò la stirpe di To- 
lommeo Sotero . Arsace , uomo di 
vilissima condizione [a] , innalzato al 
trono, e divenuto tanto memorabile 
presso i Parti quanto Ciro presso 
1 Persi , Alessandro presso i Mace- 
doni , e Romolo presso i Romani , 
è una prova di ciò , che dice la 

£>«.4- i+ Scrittura : „ Che 1* Altissimo ha il 
» dominio sopra i regni degli uomi- 
RoUin Slor. Ant. Tom. IV, 

(a) Arsirei , quelito simut conitinitoque («triti, 
■ss ritmili m«mvr*bilit P ardii» ( fuit } quitti Pini» 

y 

K , ] \ • 


ALESSANDRO. 161 

» ni , gli dà a chi gli piace ; e quan- 
ti do vuole , elegge per Re l' infimo 
» fra gli uomini . “ ^ ' » 

Onia , Sommo Sacerdote de’ Giu- n J7 l y, l - M ’ 
dei , aveva trascurato di pagare a A». 6. C. 
Toloinme» il tributo ordinario di ven- . 
ti talenti, che i suoi predecessori a- u urna . 
vevano sempre regolarmente pagati a' , l °‘‘r h Aiu - 
Re dell' Egitto , come un omaggio 4. 
che prestavano a quella corona . Il 
Re mandò Atenione , uno de’ suoi cor- 
tigiani , ad intimare ai Giudei di pa- 
gare gli arretrati , la somma de' qua- 
li si era accumulata per molti anni, 
con minaccia s’ eglino avessero man- 
cato di farlo , di spedir truppe , che 
gli avrebbero discacciati dal paese, e 
se lo sarebbero diviso fra esse . Gran- 
de fu lo spavento in Gerusalemme . 

Fu deputato al Re il nipote d'Onia, 
chiamato Giuseppe , generalmente sti- 
mato , benché ancor giovine , per la 
sua prudenza , per la sua probità , 
e per la sua giustizia . Atenione , nel 
soggiorno che fece in Gerusalemme , 
era restato invaghito del di lui carat- 
tere ; ed essendo partito per 1’ Egitto 
prima di lui , promise di procurargli 
resso il Re tutti i favori che avreb- 
e potuto . Giuseppe lo segui subi- 
to ; ed incontrò per istrada alcune 
persone riguardevoli della Celesiria 
e della Palestina, che andavano anch’ 
esse nell’Egitto , colla mira di pren- 
der 1' appalto della rendita di quel- 
le provincic . Non essendo 1 ’ equi- 
paggio di Giuseppe magnifico al pa- 
ri del loro , eglino fecero poco con- 
to di lui . Giuseppe dissimulò , c nei 
discorsi , eh’ ebbe con essi , ne re- 
trasse , senza mostrare di aver al- 
cun disegno , tutti i lumi , che si po- 
teva desiderare intorno all’ affare, 
che gli conduceva alla Corte . 

Giunti in Alessandria , essi trova- 
rono che il Re era andato a fare un 
giro in Mentì . Giuseppe fu il solo , 
che senza perder tempo , si pose in 
cammino per andare a raggiungerlo . 

L Eb- 

Cytui , Macedonibui A [(under , Roma»!» Romu- 
lui , Juttin , 
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Ebbe la fortuna d’ incontrarlo mentr’ 
ei tornava , colla Regina c con Ate- 
niouc nel suo cocchio .11 Re, già da 
Ateuione prevenuto io di lui favore , 
res'ò sorpreso uci vederlo , c lo fe- 
ce salire nel cocchio-. Giuseppe scusò 
suo rio con tanta destrezza , che il 
Re ne restò soddisfatto , e concepì 
una grande stima per 1' avvocato 
che ne aveva cosi bene perorata la 
causa . Gli fece destinare uu appar- 
tamento nel palazzo Reale in Ales- 
sandria , e lo faceva altresì mangiare 
alla sua mensa . 

Arrivato il giorno , in cui si dove- 
va dare in appalto le rendite delle 
provincie , i compagni di viaggio 
rii Giuseppe non offrirono per quel- 
le della Celesiria , della Fenicia , del- 
la Giudea , c della Samaria più d’ ot- 
to mila talenti , cioè, di ventiquattro 
milioni . Giuseppe , che ne’ discorsi , 
eh' eglino fecero sopra queste materie 
in sua presenza aveva scoperto , che 
tali appalti valevano più del doppio , 
gli rimproverò della loro ingordigia, 
ed offrì sedici mila talenti . To- 
lommeo godeva di vedere aumentare 
cosi considerabilmeute la sua rendi- 
ta $ ma temette , che quello , che tan- 
to ne accresceva l’ appalto , non fos- 
se in istato di pagare la somma che 
offriva , c gli domandò qual cauziono 
gli avrebbe data . Giuseppe rispose 
con un gran sangue freddo , che gli 
avrebbe date per cautela persone della 
quali egli sarebbe stato contento , e 
riguardo alle quali era sicuro, che 
nulla si poteva opporre . Gli fu det- 
to , che le nominasse 5 cd egli nomi- 
nò il Re e la Regina , soggiungen- 
do , che sarebbero stati suoi malleva- 
dori I' uno c 1' altra . Il Re non potè 
non ridere a questa facezia, la qua- 
le lo rese di cosi buon umore, ch‘ 
ei gli fece aggiudicare l’ appalto so- 
pra la semplice di lui parola , sen- 
za esigerne alcuna cauzione . Giu- 
seppe lo esercitò per dieci anni con 
gran soddisfazione della Corte , e del- 


le provincie . I nostri ricchi appal- 
tatori se ne tornarono svergognati c 
confusi i c dovettero confessare , che 
un equipaggio magnifico è uu inerito 
di poco momento . - 

Nella Macedonia morì il Re De- Ao. dei M. 
metrio ; e lasciò un figlio di tenera Av ^^ 2, c 
età , chiamato Filippo , al quale fu 
destinato per tutore Ahtigono , che a- /«*««. '■ il. 
vendo sposata la madre del suo pu- 
pillo , sali sopra il trono , e regnò per Perplyr. 
dodici anni . Essendo egli facilissimo A ""* 1 

a promettere , gli fu dato il sopraa- 

nome di (a) Dosonc . a». deiM.' 

Cinque o sci anni dopo , Scleuco VT 7 *- 
Callinico , ch’era già da qualche tcni- A »^°*l 
po tenuto prigioniero presso i Parti, i.j. 
morì d’ una caduta da cavallo . Ar- *??• ?• 
sace , per tutto il tempo della di lui , jj‘”' pJt ‘ 
prigionia , lo trattò sempre qual Re . 

La di lui moglie era Laodice , sorel- 
la di Andromaco uno de' suoi Ge- 
nerali , dalla quale ebbe due figli , cd 
una figlia . Maritò questa cou Mi- 
tridate Re del Ponto, e le diede la 
Frigia per dote . I figli erano Selcu- 
co ed Antioco ; ed il primo soprau- 
nominato Ctrauno gli succedette . 

Eccoci arrivati al tempo , in cui 
la Repubblica degli Achei incomin- 
cia ad apparire con isplendorc nella 
storia ; c sostiene guerre in partico- 
lare contro quella di Sparta, lo che 
in’ impegna ad espor qui lo stato 
d’ allora di queste due Repubbliche. 
Incominceiò da quella degli Achei, .a—--—. 

La Repubblica degli Achei nei pri- «j. il. 
mi tempi era riguardevole, non già pel fò 
numero delle truppe , o per la grau- pubblio Se- 
de zza delle sue ricchezze, o per la r. 1 ' Achei, 
estensione del suo dominio, ma per i(Clonc . dì 
un gran credito di probità, di giusti- lui carene- 
rà , di amore della libertà ) c que- **,“““ 
sto credito era molto antico. I Cro- meo Ever- 
toniati ed i Sibariti, per ristabilire f' 1 ' •5* 1 ™ 
il buon ordine nelle loro citta,, adot- pronte a 
rarono le leggi, c gli usi degli. Achei; «oppiare™ 
c dopo la celebre battaglia di Lcut- Toghe* Co- 
tri , gli Spartani cd i Tobaui, per la rìnt»ad Ao- 
stana della loro virtù, gli scelsero ,, -*® no • 

a o «untare mut- 

ar- 


la) Questo nome In Crcco significa uu uomo (ht àtri , cioè, che j-fematta di «tare , e ncn dal 
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te tini nei- àrbitri io una differenza che avevano 
le l*g* ; mt fra essi . 

p°oì k A Ti ^ governo di questa Repubblica 
r- ^ij-130. era Democratico , cioè, era nelle ma- 
ni del popolo . Essa conservò la sua 
libertà fin al tempo di Filippo, e 
di Alessandro ; ma sotto di essi , e 
dopo di loro , fii o sottoposta ai Ma- 
cedoni che si erano resi padroni del- 
la Grecia , ovvero oppressa da cru* 
• deli tiranni . 

Era composta di dodici [ri] città , 
comprese nel Peloponneso , che tut- 
te insieme non ne valevano una buo- 
na . Nel principio non si segnalò con 
alcuna singoiar’ azione , perché fra 
quei cittadini non ve n’ era alcuno 
che si distinguesse dagli altri con un 
merito particolare. Vedremo in ap- 
presso qual cangiamento vi produsse 
un uomo solo colle sue grandi qua- 
lità . Dopo la morte di Alessandro , 

3 uesta piccola Repubblica fri abban- 
onata a tutti i mali , che suole por- 
tarsi dietro la discordia . Più non vi 
dominava P amore del beo pubblico ; 
le città pensarono ciascuna solamente 
ai proprj interessi.il loro stato nulla 
più aveva nè di fìsso nè di stabile , 
perchè esse cangiavano padroni a se- 
conda che gli cangiava la Macedo- 
nia; soggette primieramente a Dente- 
trio , poscia a Cassandre , e final- 
mente ad Antigono Gotiata , che vi 
lasciò dominare i Tiranni de’ quali ei 
disponeva , affinchè le medesime non 
. potessero sottrarsi alla sua autorità . 

Anni d<i Verso la CXXIV. Olimpiade , vale 
3 dire, presso a poco nel tempo del- 
Ar. G. c la morte di Tolommco Sotero padre 
1801 di Filadelfo , e del passaggio di Pir- 
ro nell’ Italia, la Repubblica degli 
Achei ripigliò i pristini suoi usi , e 
rientrò nell’ antica concordia . Que’ 
di Patra , e di Dima ne gettarono i 
primi fondamenti . I Tiranni furono 
discacciati dalle città, che riunite tut- 
te insieme come per 1’ addietro, for- 
marono un solo corpo di Rcpubbli- 


16 } 

ca . V’ era un Consiglio pubblico in 
cui si decidevano gli affari ; un solo 
Cancelliere ne teneva i registri . L’ 
assemblea aveva due Presidenti eletti 
a vicenda dalle città ; ma poco dopò 
fu giudicato esser meglio ridurgli ad 
un solo. 

Il buon ordine , che regnava in 
questa piccola Repubblica , dove 1 ’ 
eguaglianza , la libertà , 1' amore del- 
la giustizia e del ben pubblico era- 
no le regole fondamentali del gover- 
no, tri tirò molte città vicine, che 
furono associate alle leggi , ed a' pri- 
vilegi dcM 3 medesima . Sicione fu una 
delle prime che vi si aggiunsero , lo 
che avvenne per mezzo di Arato , uno 
di quei cittadini , che rappresenterà 
poscia un gran personaggio , e diver- 
rà molto illustre . 

Sicione , che gemeva già da gran P!m. >• 
tempo sotto il giogo de' tiranni , ave- 
va fatto un grande sforzo per iscuo- 
terlo , collocando sopra il trono Cli- 
ma , uno de’ suoi primi , e de’ suoi 
più valorosi cittadini ; c già il gover- 
no pareva , che si ristabilisse , e pren- 
desse una miglior forma . Ma Aban- 
tida , per impossessarsi della tiran- 
nia , trovò il mezzo di disfarsene , di- 
scacciando , o uccidendo tutti i di lui 
amici c congiunti , fra’ quali cercava 
Arato , figlio di Clinia , che aveva so- 
lamente sette anni , per farlo mori- 
re . Ma nella turbolenza e nel disor- 
dine , in cui si trovava la casa, allor- 
ché fu ucciso il suo padre , questo 
fanciullo s’ involò con quelli , che pre- 
sero la fuga; ed errando per la città, 
sopraffatto dallo spavento , e senza 
alcun soccorso , entrò a sorte , senza 
esser veduto , nella casa della sorellà 
del tiranno . Questa , essendo natural- 
mente generosa , c dall’ altra parte 
persuasa , che quel fanciullo si fosse 
ricovrato p e so di lei sotto la con- 
dotta di qualche Dio, lo celò con 
grand’attenzione; c giunta la nette, 
lo fnandò segretamente ad ArOT . 

L 1 Àra- 


(<0 Qucit* iodici cirri crine, Vitti, Dira», F.ra , Trini , Lcearì , Egin Pcllcni, Egio, Duri, 
C«r«uoU * Olc»;o f «d Elice. . * v 
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Arato , in tal guisa salvato da un 
cosi gran pericolo senti accendersi 
nel cuore sin da quel tempo 1’ odio 
il più violento ed il più ardente con- 
tro i tiranni ; odio , che coll' età si 
andò in esso sempre più accrescendo. 
Egli fu educato con gran cura presso 
gli amici , che suo padre aveva in 
Argo . La tirannia era già passata in 
poco tempo per più mani in Sicione, 
allorché Arato , il quale incomincia- 
va ad entrare nell’età virile, pensò 
a liberarne affatto la sua patria . Egli 
era molto stimato e per la sua nasci- 
ta , c pel suo coraggio accompagna- 
to da una gravità superiore all' età sua 
giovanile , e da un senno solido e 
fermo . Queste qualità , eh' erano no- 
te , facevano , che gli esuli di Sido- 
ne avessero voltati particolarmente gli 
oci-hi verso di lui , e lo riguardassero 
come la loro risorsa , e come il futuro 
loro liberatore . In fatti , non s' iu- 
gannavano . 

Àn Arato , in età di venti anni , formò 

j 77 t. una congiura contro il tiranno . Que- 
f*. C. sto allora era Nicocle ; e benché le 
21 ’ spie , da lui mandate iu Argo , 1' os- 
servassero da vicino , Arato seppe cosi 
ben occultare il suo disegno, e lo con- 
dusse con tanta prudenza c segretezza , 
che gli riuscì d' entrare di notte in 
Sicione . Il tiranno fu troppo felice 
di poter uscire dalla città pei con- 
dotti sotterranei . Mentre il popolo 
tumultuariamente si radunava , nulla 
sapendo di ciò che faceva, un Aral- 
do giidò ad alta voce, che „ Ara- 
„ to, Aglio di Clinia , chiamava i cit- 
„ ladini alla libertà “ . Essi accor- 
rono in folla al palazzo del tiranno: 
vi appiccano il fuoco ; e I’ edifizio in 
■n momento ne rimane incendiato . 
Non vi fu nè pur uno , che fosse sta- 
to ucciso o ferito , nè dell’ uno , né 
dell' altro partito , avendo la fortuna 
di Arato conservata questa azione pu- 
ra e netta dal sangue de' cittadini , 

10 che formò il di lui giubbilo , ed 

11 di lui trionfo . Ei richiamò gli esu- 
li, che non erano meno di cinquecento. 

Sicioue incominciava a godere di 
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qualche tranquillità; ma Arato non 
era senza inquietudine e senza imba- 
razzo . Al di fuori si avvidde , che 
Antigono mirava con occhio d' invi- 
dia la sua città , e cercava i mezzi 
di impadronirsene dopo eh’ ella aveva 
ricuperata la libertà ; e scorgeva al di 
dentro , riguardo agli esuli, alcuni se- 
mi di dissensione e di discordia , de* 
quali temeva estremamente gli effet- 
ti . Io spiegherò ben presto ciò che vi 
dava luogo . Credette , nella delicata 
circostanza in cui si trovava , che il 
partito il più savio ed il più sicuro 
fosse stato quello di far entrare Sicione 
nella lega degli Achei . Non trovò 
ostacoli a riuscirvi ; e questo fu uno 
dei maggiori servizi da esso prestati 
alla sua patria . 

Non già che la potenza degli Achei 
fosse grande . Eglino non avevano , 
come abbiamo osservato , se non tre 
piccolissime città : il loro paese non 
era nè buono, nè ricco; ed abitava- 
no lungo una spiaggia mancante di 
porti c d’ asili . Ma in onta di questa 
mediocrità e di questa apparente de- 
bolezza , furono quelli , i quali fe- 
cero conoscere , che le forze de’ Gre- 
ci erano invincibili , sempre eh’ egli- 
no avevan ordine c disciplina , ed 
erano uniti e condotti da un Gene- 
rale savio ed esperimentato . Quin- 
di i medesimi Achei , eh' erano un 
nulla in confronto coll’ antica potenza 
della Grecia , prendendo sempre buo- 
ni consigli , stando strettamente uniti 
insieme , non soffogando coll’ invidia 
il merito de’ loro concittadini , ma 
amando di sottomcttervisi con docili- 
tà , non solamente si conservarono li- 
beri in mezzo a tante città potenti , 
a tanti Stati più forti di essi, ed a 
tanti tiranni , ma in oltre posero in 
libertà , e salvarono la maggior parte 
degli Stati della Grecia . 

Arato , dopo essersi impegnato ed 
aver impegnata la sua città nella le- 
gategli Achei, andò a servire nella 
loro cavalleria , e si fece grandemen- 
te amane da' suoi Generali , attese la 
tua prontezza , a la sua vivacità ia 
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eseguire i loro ordini . Imperciocché , 
sebbene avesse contribuito molto al- 
la potenza ed al credito della lega , 
arecandovi la sua propria riputazio- 
ne , e tutte le forze della sua pa- 
tria , ei si mostrò in tutto tanto som- 
messo quanto il minimo soldato a 
quello che era eletto Generale degli 
Achei , malgrado la piccolezza e I’ 
oscurità della città da cui questo era 
stato preso. Grande , e salutare esein- 

J iio a' giovani nobili , e a’ giovani 
’rincipi , allorché essi servono nelle 
truppe , che insegna loro a dimenti- 
carsi della loro nascita , ed a non 
farla rispettare se non mercè una più 
esatta sommissione agli ordini de’ 
Comandanti . 

Erano generalmente ammirate e 
10*1* T ' lodate la condotta , e 1 ' indole d’ Ara- 

Poiyt. i. 4 . t0 f c h' era naturalmente onorato e 
*77. 17*' civile , grande e nobile ne’ suoi sen- 
timenti , unicamente inteso all' inte- 
resse comune senza pensare al pro- 
prio, implacabile nemico de’ tiranni, 
non avendo nel suo odio , e nella sua 
. _ amicizia altra regola che 1 ’ utilità pub- 

blica . Era in molte cose un uomo 
perfetto per esser messo alla direzio- 
ne degli affari ; parlava bene , pen- 
sava giusto, c taceva in tempo oppor- 
tuno . Soffriva con dolcezza le diffe- 
renze , che spesso insorgevano nelle 
deliberazioni; e non la cedeva ad al- 
cuno nell’ arte di farsi amici cd al- 
leanze. Era molto atto ad inventare 
intraprese contro i nemici, a cuopri- 
re i suoi disegni con un segreto im- 
penetrabile , cd a condurgli ad un feli- 
ce fine colla sua pazienza e col suo 
ardire . Ma questo medesimo Arato 
più non si ravvisava alla testa d' un 
esercito . Lento , irrisoluto , timido , 
sostener non poteva la vista del pe- 
ricolo . Non perchè realmente man- 
casse di coraggio e di valore : ma 
queste qualità cran in lui come intor- 
mentite dalla grandezza dell’ esecuzio- 
ne ; cd ei non era timido se non per 
accidente e ad intervalli. Quiudi tut- 
to il Peloponneso fu pieno de’’ trofei 
de’ di lui vincitori, e de’ rronumen- 
Roìlin Star. Amie. Tom. ir. 
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ti delle di lui scoiiHtte . Ciò avvenne 
perchè la natura , come dice Polibio , 
ha date qualità differenti e contra- 
rie , non solamente ai corpi degli uo- 
mini , ma ancora agli spiriti , e quel- 
lo eh’ è più sorprendente , spesso iu 
una stessa persona ; di modo che il 
medesimo uomo non è più lo stesso : 
in uua occasione vivace , coraggioso , 
ardito , in un’ altra mancante di vigo- 
re , di vivacità , di risoluzione . 

Ho detto , che 1 ’ affare degli esuli — — = — 
dava ad Arato una grand’ inquietudi- Mor.iò 
ne a cagione delle terre e delle ca- }7»i- 
se eh’ eglino possedevano prima del C ‘ 

loro esilio , una gran parte delle qua- 
li era passata dalle mani de’ proprie- <r ”° r- 
tarj in quelle di gente che le aveva l03l ’ l0J ‘ 
vendute ad altri , cd era sparita do- 
po che n’ era stato discacciato il 
tiranno . Era naturale , che gli esuli 
al loro ritorno rientrassero nel pos- 
sesso de’ loro beni ; cd essi in fatti 
gli chiedevano con istanza. Ma que- 
sti beni erano occupati per la mag- 
gior parte da persone , che gli ave- 
vano comprati con buona fede , ed al- 
le quali per conseguenza bisognava 
restituire il prezzo delle terre e 
delle case , quando loro se ne toglie- 
va il possesso . Le pretensioni , cd i 
lamenti erano forti dall’ una parte , 
c dall’ altra ; c Sicione si trovava in 
procinto di essere totalmente rovina- 
ta con una guerra civile , che sem- 
brava inevitabile . Non vi fu mai af- 
fare più intrigato di questo . Non era 
più in potere di Arato conciliare i 
due partiti, le domande de’ quali era- 
no egualmente giuste ; c non si po- 
teva soddisfare nel tempo stesso alle 
une ed alle altre senza lo sborso di 
somme considerabili , eh’ egli non era 
in istato di somministrare . Quindi 
non vidde altro rimedio ia una co- 
si urgente necessità che la bontà , c 
la liberalità di Tolommeo Re dell’ 

Egitto, delle quali aveva avuti saggj 
in una occasione che mi accingo ad 
esporre . 

Questo Principe era molto dilettan- 
te di ritratti , e di pitture ; cd Arato, 

L ? che 
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che ne aveva cognizione , radunava 
tutte le opere , che poteva trovare d’ 
eccellenti maestri , specialmente di 
Panfilo e di Melante , e le spedi- 
va al Re . Sicionc era anche allora 
in gran riputazione per le arti , c 
particolarmente per la pittura , il di' 
cui gusto vi si era conservato sen- 
za alterazione in tutta la sua antica 
purità . Si diceva , che Apcllc , già 
ammirato da tutti , fosse stato in Si- 

• Milhua- c * one > e s ' fosse attaccato a que’ due 

di, pittori , ai quali diede un talento * 

più per partecipare della loro gran 
fama , che per imparare la perfezio- 
ne dell’ arte . Quando Arato ebbe re- 
sa a Sicionc la libertà , cancellò , e 
distrusse tutti i ritratti de' tiranni . 
Ma quando venne a quello di Aristra- 
to , che aveva reguato nel tempo di 
Filippo e eh' era rappresentato so- 
pra un cocchio trionfante , rimase so- 
speso per qualche tempo , incerto se 
doveva cancellarlo : imperocché tutti 
i migliori allievi di Mclanto avevano 
contribuito alla perfezione del qua- 
dro ; ed Apelle stesso vi aveva posta 
la mano . Questa opera era tanto ma- 
ravigliosa , che Arato si lasciò final- 
mente muovere dalla bellezza dell’ 
arte ; ma poco dopo , trasportato 
dall' odio contro i tiranni , ordinò 
che fosse anch’ essa cancellata . 

Questo gusto per la pittura aveva 
conciliata ad Arato la grazia di To- 
lommeo , ond' egli pensò di poter 
implorare la di lui generosità nella 
scabrosa circostanza in cui si trovava . 
S’ imbarcò per 1’ Egitto , dove arri- 
vò dopo aver sofferte molte tempe- 
ste e molti pericoli . Ebbe una lunga 
udienza dal Re , che lo stimò tanto 
più , quanto meglio lo conobbe } c gli 
diede per la di lui città la somma di 

* Ctn< n - cento cinquanta talenti * . Arato ne 

R ortò coa 30 quaranta nel partire pel 

“ ‘ ' Peloponneso ; ed il Re , avendo di- 
visi gli altri in diverse rate , glieli 
spedi poscia in più volte* 

11 di lui ritorno cagionò tm piace- 
re universale in Sicionc . Fu eletto 
egli solo arbitro supremo , c padro- 
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ne assoluto per terminare tutte le dif- 
ferenze degli esuli , c per regolare le 
loro divisioni . Ma qual savio politi- 
co , che non cerca di avere esso so- 
lo la decisione di tutti gli affari , e 
non teme , che altri scemino la sua 
gloria dividendola con esso , ricusò 
costantemente 1' onore che gli era 
esibito , c nominò quindici dei più 
accreditati cittadini , che prese per 
Aggiunti , e co' quali , dopo una gran 
fatica e lunghe conferenze , venne a 
capo di ristabilire 1' amicizia , e la 
pace fra gli abitanti , avendo restitui- 
to ai particolari il prezzo delle ter- 
re , o delle case da essi comprate 
con buona fede . La gloria segue sem- 
pre quelli che la fuggono , come 
sovente fugge quelli che la cercano . 
Arato , che aveva creduto d' aver bi- 
sogno di consiglio ( giacché quanto più 
grande è il merito, tanto più si pensa 
cosi ) per terminare un cosi importan- 
te affare , n’ ebbe egli solo tutto 1' 
onore .. Fu colmato di lodi , gli fu- 
rono erette statue , e con pubbliche 
iscrizioni fu dichiarato il padre del 
popolo, ed il liberatore della patria; 
qualità superiori a quelle dei più fa- 
mosi conquistatori . 

Un esito cosi luminoso diede gelo- 
sia , ed anche timore ad Antigono , 
il quale , o per guadagnarselo o per 
renderlo sospetto a Tolommeo, ne 
fece un grand’ elogio in un pubbli- 
co banchetto , esaltando con lodi c- 
straordinaric 1' abilità ed il merito di 
tal giovine. Insinuò in termini molto 
chiari, che Arato, avendo conosciu- 
ta da se stesso la vanità del fasto E- 
gizio , voleva attaccarsi al suo servi- 
zio , e eh’ egli era risoluto dal canto 
suo d’ impiegarlo ne’ suoi affari . Ter- 
minò col pregare tutti i Grandi della 
sua Corte , eh’ erano presenti , a ri- 
guardarlo d’ allora iu poi come loro- 
amico . Questo discorso fu riferito a 
Tolommeo , che ne restò sorpreso ed 
afflitto. Fece indi fare ad Arato, i suoi 
lamenti per un cangiamento che gli era 
tanto ingiurioso : ma a questo fu fà- 
cile giustificarsi. « 

Ara- 
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Arato , essendo stato eletto per la 
prima volta Generale degli Achei , an- 
dò a devastare la Locride , c tutto il 
territorio di Calidonc . Ma essendo 
partito con dieci mila uomini per por- 
tarsi in soccorso dei Beozj , non ar- 
rivò per disgrazia se non dopo la 
sconfitta a cui eglino soggiacque- 
ro ( a ) in Cheronea , dove furono ab- 
battuti dagli Etolj . 

L , A . Ott' anni dopo , essendo stato clet- 
Mond» to per la seconda volta Generale 
A S*. degli Achei , prestò un gran servizio 
r i< 4 . a tutta l a Grecia con una azione , 
che Plutarco eguaglia alle imprese 
le più famose de' Generali Greci . 

L’ Istmo di Corinto , che separa 
i due mari , unisce e congiungc il 
continente della Grecia con quello 
del Peloponneso ; e la cittadella di 
Corinto , chiamata Acro-Corinthus , 
situata sopra un alto monte , trovan- 
dosi appunto in mezzo a’ due con- 
tinenti , e separandogli con una lin- 
gua molto stretta, quando è prov- 
veduta d* una buona guarnigione , 
rompe , ed impedisce ogni comuni- 
cazione al di fuori dell’ istmo per ter- 
ra e per mare , e rende padrone as- 
soluto della Grecia quello, che l’oc- 
cupa , e che vi mantiene truppe . Fi- 
lippo chiamava questa cittadella la 
chiave della Grecia } ond’ essa era un 
oggetto di desiderio e di gelosia a 
tutti i vicini , specialmente ai Re , 
ed ai Principi . 

Antigono, dopo aver per lungo 
tempo cercati con una estraordinaria 
inquietudine i mezzi di rendersi pa- 
drone di quel posto, era finalmen- 
te venuto a capo di prenderlo per 
sorpresa, e godeva di questo non 
. isperato successo come d’ un vero 
trionfo . Arato non perdette la speran- 
za di levarglielo ; e mentre stava im- 
merso in tal pensiero , il caso gli 
presentò una occasione favorevole di 
eseguirlo . 

Ergine , abitante di Corinto , era 
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andato per non so qual affare in Si- 
cionc , ed aveva fatta una stretta ami- 
cizia con un banchiere , amico di 
Arato . Nel discorso , parlando fra 
essi della cittadella di Corinto , Er- 
gine disse, che nell’ andare a visi- 
tare , come faceva sovente , Dio- 
cle suo fratello , eh' era soldato del- 
la guarnigione , aveva osservato nella 
parte la più scoscesa un piccolo seu- 
ticre intagliato nella rupe , che con- 
duccva ad un sito dove la muraglia 
della cittadella era molto bassa . Il 
banchiere non lasciò di servirsi di 
queste parole ; e gli domandò, riden- 
do , s' egli , ed U di lui fratello vo- 
levano guadagnare una grossa somma 
di denaro . Ergine comprese chiara- 
mente ciò che gli si voleva dire , e 
promise di scandagliare sopra tal ar- 
ticolo 1’ animo del suo fratello Dio- 
clc. Pochi giorni dopo, tornò, c s' 
incaricò di condurre Arato nel sito , 
dove la muraglia non aveva se non 
quindici piedi di altezza, e di aju- 
tarlo, insieme col fratello , ad esegui- 
re il rimanente della intrapresa . Ara- 
to promise di dar loro sessanta ta- 
lenti , se 1 * affare fosse riuscito fe- 
licemente . Ma perchè era necessario , 
che i sessanta talenti fossero depo- 
sitati presso il banchiere per sicu- 
rezza dei due fratelli, ed Arato non 
gli aveva e non voleva cercargli in 
imprestito per non dar sospetto , e 
per non render vana 1 ' impresa , pre- 
se la maggior parte del suo vasellame 
d’ oro e d’ argento , e le gemme 
della sua moglie , e le diede in pe- 
gno al banchiere per tutta la somma. 

Egli aveva 1’ animo cosi grande , 
dice Plutarco, ed era infiammato da 
un cosi vivo ardore per le belle azio- 
ni , che sapendo , che Epaminonda 
e Focione erano stati stimati gli uo- 
mini i più giusti, ed più dabbeue di 
tutta la Grecia per aver ricusati i 
doni loro offerti , e per aver fatto 

£ iù conto della virtù , che di tutte 
4 le 


(a) Filippo, pili ii 40. anni prima, aravi riportata pretto La netta «itti una ce’o'ire vittoria canno 
(Lì Armiti! ei i Tcbaoi . 


Digitized by Google 





i (58 


STORIA 


le ricchezze del mando , si sforzò 
di superargli in disinteresse ed in 
generosità. In fatti, corre una gran 
differenza tra il ricusar doni , ed il 
sacrificare da se stesso tutti i pro- 
prj beni pel servizio del pubblico . 
Arato dà tutto il sno , e lo dà senza 
che si sappia , c per una impresa 
in cui egli solo si espone al peri- 
colo . Chi dunque , esclama Plutarco, 
rapito dalla bellezza dell] azione , 
non ammirerà una magnanimità così 
rara , c cosi sorprendente ? Chi anche 
oggi non s’ interessa in questa gran- 
d' impresa , e parte non prende nel 
combattimento di un cosi gran perso- 
naggio , il quale compra a tanto caro 
prezzo un cosi gran pericolo, c dà 
in pegno quanto ha ai più prezioso 
per farsi condurre di notte in mezzo 
a’ nemici , dove sarà costretto a com- 
battere per la sua vita seuz’ altra 
mercede che la sola speranza di fare 
una bella azione ? 

Si osserva qui , che presso i Gre- 
ci il gusto della gloria, del disinte- 
resse , e dell’ amor del pubblico be- 
ne era perpetuato dalla rimembranza 
degli uomini grandi che si cran di- 
stinti nei secoli passati con tali ge- 
nerosi sentimenti . Questo è il gran 
vantaggio della storia scritta coni' es- 
sa lo era presso i Greci , cd il prin- 
cipal frutto che si dee rctrarne . 

I preparativi dell' impresa furono 
frastornati da molti fatali accidenti, 
un solo de’ quali parevi che dovesse 
totalmente sconcertarla . Essendo fi- 
nalmente pronto il tutto , Arato or- 
dinò a tutte le sue truppe di resta- 
re durante la notte sopra le armi , 
e prendendo con se quattrocento scel- 
ti soldati , i quali per la maggior 
parte ignoravano ciò che dovevano 
eseguire, e portavano con essi di- 
verse scale , gli condusse alle pone 
della città luugo le mura del tempio 
di Giunone . Il lume della Luna fece 
•loro temere , e con ragione , di es- 
sere scoperti . Ma per buona sor- 
te si sollevò dalla parte del mare una 
deusa nebbia, che ricuopri tutti i 


contorni della città , e vi sparse una 
grande oscurità . Là tutte le truppe 
si posero a sedere per levarsi le scar- 
pe , cosi per far meno rumore cam- 
minando a piedi nudi , come per me- 
glio salire le scale , con minor pe- 
ricolo di sdrucciolare . Ergine frat- 
tanto , con sette giovani risoluti in 
abito di viaggiatori , s'introdusse nel- 
la porta senz' essere veduto , ed uc- 
cise la sentinella e le guardie. Nel 
tempo stesso furon appoggiate le sca- 
le alle mura ; cd Arato fece salir 
con se prontamente cento dei più ri- 
soluti , ordinò agli altri di seguirlo 
nella miglior maniera possibile , cd 
avendo subito ritirate le scale, scese 
nella città , cd alla testa de' suoi cen- 
to uomini, s’incamminò verso la cit- 
tadella pieno di allegrezza , come se 
fosse già riuscito nell’ impresa , giac- 
ché non era stato scoperto. 

Nell’ avanzarsi , essi incontrarono 
una guardia di quattro uomini col lu- 
me, dalla quale però non furono sco- 
perti , perchè camminavano nella par- 
te la più oscura , ma bcusl la scuopri- 
rono da molto lungi allo chiarore del 
di lei lume . Quindi Arato , cd i 
di lui soldati si nascosero dietro al- 
cuni muri , come in un’ imbosca- 
ta , d’ onde , quando passarono que' 
quattro , si avventarono loro addos- 
so , e ne uccisero tre . Il quarto , 
ferito nella testa , fuggi gridando, 
che i nemici erano nella città . Un 
momento dopo , le trombe diedero 
il segno ; e tutta la città accorse allo 
strepito. Tutte le strade già erano 
piene di gente , che correva quà e 
là , e rischiarate da una iufinità di 
lumi , che si accendevano da per tut- 
to, nella parte bassa , e nell’ alto so- 
pra i bastioni della cittadella -, cd in 
ogni parte si udiva uno strepito con- 
fuso , di maniera che nulla si pote- 
va distinguere . 

Frattanto Arato continuava il suo 
cammino , c si sforzava di salire so- 
pra quell' erte rupi , nel principio 
molto lentamente e con grandissimo 
stento , perchè aveva fallito il sea- 

tic-, 
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ticro , che non conduceva alla mura- 
glia se nou per una infinità di giri 
difficilissimi . Ma ben presto , come 
er una specie di miracolo , e sgom- 
raudo la Luna le nuvole, rischia- 
ratasi in un tratto , gli scuopri tutto 
il Liberano di quel sentiero , finché 
egli fu a piè della muraglia nel sito 
che gli era stato indicato . Allora per 
un effetto della stessa buona fortuna 
le nuvole si riunirono , ed essendosi 
nascosta di nuovo la Luna , tornò 
tutto nell’ oscurità . 

I trecento soldati , che Arato la- 
sciò al di fuori presso il tempio di 
Giunitic , essendo entrati nella città, 
che trovarono tutta piena di tumulto 
e di confusione , e tutta illuminata da 
una infinità di fiaccole , e riuscen- 
do loro impossibile trovare il sen- 
tiero preso da Arato e seguirne la 
traccia , si serrarono tutti insieme 
appiè d’ una gran rupe , che gli na- 
scondeva , e quivi si fermarono con 
grand 1 inquietudine . Arato era già 
in battaglia sopra i bastioni della cit- 
tadella , e si udivano al di sotto lo 
strepito de’ combattenti , e le loro gri- 
da ; ma perJiè ripetute dall’ eco de’ 
monti vicini , non si poteva distingue- 
re d ond’ esse venissero . Non sapen- 
do dunque questi trecento soldati ver- 
so qual parte dovessero piegare , Ar- 
chelao , che comandava alle truppe 
del Re Antigono , avendo preso con 
se un buon numero di soldati , andò 
altamente gridando , e facendo un 
grande strepito colle trombe per at- 
taccare Arato nella coda ;e nell’an- 
dare passò davanti i trecento sen- 
za vedergli . Appena eh' ei fu passa- 
to , questi uscirono come da una im- 
boscata dove si fossero messi a bel- 
la posta , si avventarono sopra di lui, 
uccisero i primi che incontrarono -, e 
mettendo io spavento tutti gli altri 
ed Archelao stesso, eli posero info- 
iò’ ‘"tCRuirono battendogli , fin- 
che i medesimi si dispersero per la 
città quali in una , e quali in un’ 
altra parte. 

Verso la fine di questa «cotifit- 
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ta , arrivò Ergine , mandato da quel- 
li che combattevano nell’ alto del- 
la cittadella , per avvertirgli , che 
Arato era alle mani coi nemici , i qua- 
li si difendevano con gran vigore : 
che la zuffa era molto viva sopra le 
mura ; e eh’ egli aveva bisogno di 
essere prontamente soccorso . Incon- 
tinente essi gli ordinarono di condur- 
vegli,c nel salire annunziarono col- 
le grida il loro arrivo per riassicurare 
gli animi, e per ravvivare il coraggio 
de' loro compagni . La Luna , eh’ era 
nella sua pienezza, gli faceva appa- 
rire in numero maggiore di quel- 
lo eh’ essi erano a cagione della lun- 
ghezza del cammino per cui saliva- 
no ed il silenzio deila notte , ren- 
dendo 1’ eco niù forte c più sensi- 
bile , faceva che le loro voci sem- 
brassero d’ una truppa molto più nu- 
merosa della loro . Essendosi egli- 
no finalmente tutti uniti , caricarono 
cosi impetuosamente i nemici , che 
gli discacciarono , si appostarono so- 
pra le mura , ed allo spuntar del 
dì , si viddero affatto padroni del- 
la cittadella ; di modo che i pri- 
mi raggi del sole rischiararono la 
loro vittoria . Arrivarono nel tempo 
stesso da Sicionc le altre loro trup- 
pe ; ed i Corintj aprirono loro di 
buon grado le porte , e gli aiutaro- 
no a prendere la geme di Antigono. 

Quando Arato ebbe assicurata la 
sua vittoria , scese dalla cittadella nel 
teatro , dove accorse lina folla innu- 
merabile di popolo , tratto dalla cu- 
riosità di vederlo , c di udirlo. Dopo 
aver egli disposti i suoi Achei sopra 
le soglie del teatro nell’ una parte 
e nell’ altra , uscì armato dal fondo 
della sceua , c si avanzò nel mezzo 
col volto del tutto sfigurato , ed este- 
nuato per la fatica, e per la man- 
canza del sonno . II piacere , c 1" ar- 
dire , che gl’ ispirava un così feli- 
ce successo , erano diminuiti dal suo 
grande abbattimento , c dall’ estrema 
sua debolezza . Al di lui apparire tut- 
to il popolo a gzfht con battimenti 
di mani e con replicate acclamazio- 
ni 
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ni gli mostrava il suo profondo ri- 
spetto , e la viva sua gratitudine . 
Égli frattanto , passando la sua pic- 
ca dalla mano sinistra nella destra , 
piegò alquanto il ginocchio c tutto 
il corpo , ed appoggiandosi alla pic- 
ca medesima , restò per qualche tem- 
po in tal positura . 

Quando il teatro fu in calma , 
allora egli , raccogliendo le poche 
forze che gli restavano , fece a que' 
di Corinto un lungo discorso sopra 
la lega degli Achei , gli persuase ad 
entrarvi , c restituì loro nel tempo 
stesso le chiavi della città , che do- 
po il tempo di Filippo più non era- 
no state in loro potere . Riguardo 
a’ Capitani di Antigono, diede la li- 
bertà ad Archelao , da esso fatto 
prigione ; e fece morire Tcofraste , 
che ricusava di uscire dalla città . 

Arato s'impadronì subito del tem- 
pio di Giunone , c del porto di Le- 
cheo , dove prese venticinque navi- 
gli del Re . Frese in oltre cinque- 
cento cavalli per la guerra , c quat- 
trocento Sirj , che vendè . Gli Achei 
custodirono la cittadella , e vi pose- 
ro una guarnigione di quattrocento 
uomini . 

Questa ardita azione , seguita da 
un cosi felice evento , non poteva se 
non produrre conseguenze molto fa- 
vorevoli . Que' di Megara , lasciando 
il partito di Antigono , si unirono con 
Arato ; i Trezcniani , e gli Epidauri 
seguirono il loro esempio, ed entra- 
rono nella lega degli Achei . 

Egli vi tirò anche il Re Tolom- 
meo , lasciandogli 1’ Intendenza del- 
la guerra , e nominandolo Generalis- 
simo delle loro truppe di terra , c 
di mare . Quindi si acquistò un cre- 
dito tale presso gli Achei , che es- 
sendo proibito dalla Legge di nomi- 
nare per più anni successivi lo stes- 
so soggetto per Capitan Generale , 
egli era eletto ogni due anni ; ma 
in fatti co’ suoi consigli comandava 
sempre , senz’ alcuna interruzione . 
Imperocché si vedeva chiaramente , 
che non si davano nè ricchezze , uè 


amicizie di Re , nè vantaggi partico- 
lari della stessa Sicione sua patria , 
nè alcun altro bene di qualunque na- 
tura eh' ei preferisse al vantaggio 
cd all’ ingrandimento degl' Achei . 

Era persuaso , clic le citta deboli in 
se stesse fossero appunto come le 
parti del corpo , che non si nutri- 
scono , e non vivono se non mercè 
la loro scambievole unione , e quan- 
do sono separate , più non prendo- 
no nutrimento , ed immancabilmen- 
te periscono . Nella stessa guisa si 
vedono le città deteriorare , qualora 
si rompa la loro soderà , mentre all* 
incontro si fortificano , e si aumen- 
tano , quando , divenute parti d' un 
gran corpo e legate insieme dall’ uni- 
tà degl’ interessi , partecipano della 
previdenza comune , la qual' è lo spiri- 
to vitale , che le anima , e le mantiene . 

Tutte le mire di Arato, tutte le <• *- 
di lui intraprese, mentre fu costimi- , ‘ ‘ 3 °’ 
to in carica , tendevano a discacciare 
i Macedoni dal Peloponneso , a di- 
struggere tutti i tiranni, cd a rista- 
bilire tutte le città nell' antica loro 
libertà , c nclP uso delle loro leg- 
gi. Per questo motivo, finché visse 
Antigono Gonata, egli si oppose for- 
temente alle intraprese di quel Prin- 
cipe. .. 

Usò la stessa condotta sotto De- Anni dii 


metrio , che succedette ad Antigono , Mon<i<> 
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e che regnò per dieci anni . Gli Etolj , a». G. C. 
che si erano nel principio uniti con 
Antigono Gonata per rovinare la lega 
degli Achei, entrarono in briga con Amm it 


Demetrio , di lui successore , che di- 


chiarò loro la guerra . Gli Achei , di- 
menticandosi dei disgusti che ne a- *"• ‘ ) * 1 M 
vevano ricevuti, accorsero in loro Ay ÌT c.c 
ajuto ; ed allora la loro unione di- 
venne molto stretta , c fu d' una 


’ K . •“ "“f An. dei M. 

grand utilità a tutte le città vicine . 3 -ny. 

t , G. C • 


V' erano nell’ Illirico molti piccoli 
Re, che non vivevano se non di rapi- 2}x ' 
na, cd esercitavano una specie di pi- 
rateria sopra tutti i popoli confi- 
nanti coi loro Stati. Agrone, figlio 
di Pleurato, Scerdilcdo , Demi-trio 
di Faro cosi detto da una città dell* 
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Illirico, ch’era sotto il suo dominio ; 
questi piccoli Principi infestavano tut- 
to il vicinato ; ed attaccarono in parti- 
colare que’ di Corcira e gli Acarncsi • 
i Tenta regnava in vece di Atonc , suo 


An del M. marito , eh’ era morto per eccesso di 
Av J7 &' c vino , avendo lasciato un figlio , anco- 
ne. ra fanciullo, chiamato Pinco. Que’ 
popoli , cosi vessati , ricorsero agli 
Etolj ed agli Achei, che non mancaro- 
no di prendere la loro difesa. Questi 
favori furono pagati d' ingratitudine; 
poco tempo dopo i Corcircsi strin- 
sero alleanza cogli Illirici, e rice- 
vettero nella loro città Demetrio di 
Faro colla guarnigione , eh’ ci vi con- 
■ dussc . 

An. dei M. I Romani , malcontenti delle pirate- 
AiV~à. e. r * e che questi popoli esercitavano 
»o6. sopra i loro cittadini ed i loro mer- 
canti , mandarono Deputati a Teuta 
per farne i loro lamenti; ma ella fe- 
ce uccidere uno degli Ambasciatori 
Romani , e mettere I* altro in car- 
cere . Un cosi oltraggioso insulto gli 
fece risolvere di dichiararle la guer- 
ra . Partirono i due Consoli L. Po- 
stumio Albino, e Cn. Fulvio Ccntu- 
tnalo per portarsi nell’ Illirico con 
armate di terra , e di mare ; c que' 
di Corcira , di concerto con Deme- 
trio di Faro, consegnarono al Con- 
sole Fulvio la guarnigione, che ave- 
vano ricevuta nella loro città . I Ro- 
mani , dopo di aver ristabilita Corci- 
ra nell' antica libertà , passati nell’ 
Illirico , s’ impadronirono d’ una gran 
parte del paese ; ed abbandonarono 
molte città a Demetrio di Faro per 
L prezzo del di lui tradimento. 

An j 77 ' 9 l Teuta , ridotta alle ultime angu- 
A». G C. stie , chiese a’ Romani la pace , che 
*** le fu accordata sotto le condizioni 
seguenti , Ch’ ella pagasse ogni an- 
no un certo tributo : che abbando- 
nasse tutto 1' Illirico , coltine alcu- 
ni pochi luoghi; e che ( articolo il 
più importante pei Greci ) non po- 
tesse navigare a! di là della città di 
Listo , se non con due piccoli le- 
gni , non arrmti ht guerra . Pare r 
che gli altri Re dipendessero da Tcu- 
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ta, perchè furono compresi nel trat- 
tato , benché non si faccia menzione 
se non di lei. 

I Romani si fecero allora rispetta- 
re nella Grecia con una solenne Am- 
basciata , e fu quella la prima volta in 
cui vi si conobbe la loro potenza . 
Spedirono Ambasciatori agli Etolj ed 
agli Achei per dar loro parte del 
trattato da essi concluso cogli Illiri- 
ci ; c ne spedirono altri in Corinto 
ed in Atene . Allora i Coriatj dichia- 
rarono per la prima volta con pub- 
blico decreto , che i Romani sarebbe- 
ro stati ammessi alla celebrazione de’ 
giuochi Istmici come i Greci ; e gli 
Ateniesi altresì ordinarono , che fosse 
accordato ai Romani il dritto della 
cittadinanza di Atene , e eh’ eglino 
potessero essere iniziati ne’ misteri 
maggiori . 

Dopo la morte di Demetrio , che 
aveva regnato per dieci anni, Arato 
trovò felici disposizioni negli animi 
per venire a capo de’ suoi disegni . 

Molti fra' tiranni , eh’ erano sostenu- 
ti da questo Principe ed a’ quali egli 
pagava grosse somme , avendo per- 
duto colla di lui morte il loro so- 
stegno , presero il partito di rinun- 
ziare volontariamente all’ autorità , 
che avevano usurpata sopra i loro 
cittadini ; altri , o spaventati dalle mi- 
nacce di Arato o guadagnati dalle 
di lui promesse , ne imitarono 1' e- 
sempio . Egli procurava a tutti loro 
vantaggj considerabili , affinchè essi 
non avessero motivo di pentirsi del 
partito che avevano preso . 

Arato, vedendo con suo dolore gli FUt. ìa 
Argivi sottomessi al tiranno Aristoma- 
co, intraprese a tiberarnegli , e si 1,3 10 
propose per punto d’ onore rimette- 
re in libertà Argo come per prezzo 
della educazione che vi aveva avuta, e 
nel tempo stesso d’ aggiungere una cit- 
tà cosi potente alla lega degli Achei. 

Per allora egli non riuscì nella sua 
impresa . Poco tempo dopo , Aristo- 
maco fu ucciso da’ suoi domestici ; c 
prima di potersi dare alcun ordine 
agli affini* Axistippo , tiranno anche. 

più 
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più detestabile del primo, se ne ar- 
rogò il dominio, ed ebbe 1* accor- 
tezza di conservarselo col consenso 
degli stessi Argivi . Ma riguardando 
Arato come un nemico mortale , du- 
rante la di cui vita , la sua sarebbe 
stata sempre in pericolo , risolvè di 
farlo uccidere coll’ ajuto del Re 
Antigono Dosone , che si era prestato 
alla di lui vendetta . Vi erano di già 
da per tutto assassini , che spiavano 
1’ occasione di eseguire l’ordine cru- 
dele , che avevano ricevuto. Ma non 
si dà guardia tanto buona c sicura per 
un Comandante, e per un Principe 
quanto il solido e vero affetto di quel- 
li che gli sono soggetti . Impercioc- 
ché, quando il popolo ed i nobili so- 
no avvezzi a nou temere il loro Prin- 
cipe ma a temere per lui , al- 
lora vi sono un milione di occhi per 
vedere , ed un milione d’ orecchi 
per udire tutto ciò che accade . Ara- 
to lo espcritnentò nell' occasione di 
cui si parla . 

Qui Plutarco , con un bel confron- 
to , paragona le turbolenze e le agi- 
tazioni di Aristippo colla pace e col- 
la tranquillità di Arato. Quel tiran- 
no , die’ egli , che manteneva tante 
truppe per sicurezza della sua per- 
sona ed aveva sparso il sangue di 
tutti quelli che temeva , goder non 
poteva d’ un momento di quiete nè 
di giorno , nè di notte . Tutto lo te- 
neva agitato , tutto lo molestava , tut- 
to faceva in esso nascere tormentosi 
pensieri ; la stessa sua ombra gl’ in- 
cuteva timore. Una guardia terribile 
teneva sempre lo spade nude intor- 
no alla di lui casa ; ma essendo la 
sua vita nelle inani de’ suoi custo- 
di , ei temeva questi custodi medesi- 
mi : più che tutti gli altri uomini : 
quindi , non permettendo eh’ eglino 
entrassero nel palazzo , voleva , che 
appostassero le sentinelle al di fuori 
ne' portici , che v’ erano all’ intor- 
no . Subito dopo la cena , discaccia- 
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va tutti i domestici : si chiudeva die- 
tro la porta del suo cortile ; e si ri- 
tirava colla sua concubina in una ca- 
mera alta , eh' egli stesso chiudeva 
con una cateratta , sopra la quale col- 
locava il suo letto , dove dormiva , 
come si può credere che dorma un 
uomo in tale stato , sempre agitato , 
sempre sbigottito, sempre timoroso. 
La madre della concubina ritirava la 
notte la scala , per cui egli saliva in 
quella camera ; e la riportava nella 
mattina seguente. Dall’ altro canto 
Arato , clic aveva acquistato , non col- 
la forza delle armi , ma colla sua 
virtù e colla forza delle leggi , un 
dominio perpetuo , si lasciava vedere 
da chiccnessifosse con una semplice 
veste, e con un manto, senz’ alcun 
timore; e mentre, fra tutti quelli, 
che occupano fortezze , che manten- 
gono guardie , che si mettono davan- 
ti armi , porte , c cateratte come 
tanti baluardi per la lor sicurezza . po- 
chi si salvano da una morte violen- 
ta, Arato, che si mostrava da per 
tutto nemico irrìconciliabilc d’ ogni 
tiranno, (a) lasciò una posterità , che 
dura a di nostri, dice Plutarco, ed 
è tuttavia onorata, c rispettata da 
ognuno . 

Arato attaccò a forza aperta il ti- 
ranno . Nella prima battaglia, in cui 
una delle sue ale aveva battuti i ne- 
mici , ei mostrò poca p.uicnza, po- 
ca risoluzione , e poca fermezza , a- 
vendo fatto suonare fuor di tempo la 
ritirata , e ceduta la vittoria al tiran- 
no , lo che gli tirò addosso molti 
rimproveri . Riparò quest' errore in 
un secondo combattimento , in cui 
Aristippo perdette la vita , c vi furo- 
no uccisi più di mille cinquecento ne- 
mici. Arato, avendo riportata una co- 
si illustre vittoria senz’ aver perduto 
nn sol uomo , non potè nondimeno 
nè rendersi padrone della città di Ar- 
go , nè rimetterla in libertà . Agia , 
ed il giovine Aristoinaco vi si getta- 

ro- 


fjl Pollerete , a coi Plutarco indrhia li aita di 
Arato, era uno de' di lui dii tendenti; ed avera 


d.t? li-fi , che ne continuarono la prosepia , che 
durò per jjo, anni dopo la morto Ci Arato ateisti. 


i 
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xono colle truppe del Re , e se n’ im- 
padronirono. 

Egli riuscì meglio riguardo alla cit- 
tà di Megalopoli , di cui Lisiade a- 
Teva usurpato il dominio. Questo nulla 
partecipava del carattere violento , e 
crudele de' tiranni , e non era dive- 
nuto tale se non per uua falsa idea , 
che aveva concepita, della felicità e 
della gloria , che accompagnavano la 
suprema autorità. Fosse stato timore 
e persuasione , alle rimostranze di 
Arato depose la tirannia, e fece en- 
trare la sua città nella lega degli A- 
chci . Questi, mossi da to’ azione co- 
si generosa , lo elessero subito loro 
Capitan Generale . Egli si piccò nel 
principio di superare la gloria d’ A- 
rato ; e tentò molte imprese , che non 
pare. mo necessarie , fra le altre di- 
chiarò la guerra agli -Spartani , Ara^ 
to impiegò tutto il «no credito per 
opponisi ; ma i di lui sforzi par- 
vero effetto d'invidia . Lisiade fu, di 
lui malgrado , nominato ad un secon- 
do , e poscia ad un tcno Generala 
to i e comandavano tutti due alter- 
nativamente . Ma quando si vidde , 
^h’ egli in ogni occasione contraddi 
ceva al suo rivale , e che senz’ alcun 
riguardo urtava di fronte una virtù 
sincera c solida qual’ era quella d' 
Arato, si conobbe, che sotto 1’ ap- 
parenza di uno zelo affettato, celata 
una pericolosa ambizione , e fu di- 
scacciato . 

Siccome gli Spartani saranno in 
appresso mescolati nelle guerre , che 
gli Achei dovranno sostenere , cosi 
mi pare cosa opportuna esporre lo 
stato in cui allora si trovava quella 
Repubblica . Ma prima di tntrare in 
tal' esposizione tara btnt dare qua! thè 
idra della polizia t delle leggi degli 
Achei . 

Un Consìglio Supremo , ovvero un a- 
iunan\a generale della nasone , gover- 
nava tu eie le città confederale cogli A- 
chei , ciascuna delle quali aveva il drit- 
to dì inviarvi un numero prefisso di De- 
putati , scelti ciascuno nella sua rispet- 
tivo città colla pluralità di voti ; quiu- 
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di avendo tutte chi invigilasse sopra i 
toro interessi , non rimaneva luogo ai 
lamenti . Questo Supremo Consiglio si 
convocava ordinariamente due volte l' an- 
no , cioè , nella primavera e nell' autun- 
no , ed anche qualche altra volta estraor- 
dtnariamente se lo esigeva il bisogno ; e l' 
autorità de J medesimo consisteva nel con- 
ferire /< cariche vacanti , nel dichiarare 
la guei ra , nel fare la pace , ne! conclude- 
re alleante , nt/i obbligare le città reni- 
unti , comprese nella lega , ad accetta- 
re gli ordini e le leggi che n emana- 
vano , a contribuire le quote a cui te 
medesime tran lassate per supplirsi alte 
spese in tempo di guerra , ed in altre 
cose consimili . 

Il Presidente del Consiglio , chia- 
mato dai Greci Stratcgos t dai Latini 
Praitor , era eletto , come anche lo era- 
no gli, altre membri del Consiglio , nelle 
adunante tenute di primavera , col 
maggior numero de' suffragi -, ed oltre 
a! pi tsedervi , quando il Consiglio stessa 
era convocato , aveva /’ isp.\<one non 
solo sopra le cose civili , ma sopra 
gli afldri militari , specialmente in tem- 
po di guerra : perocché allora coman- 
dava agli eserciti , e godeva dì -una 
somma autorità . Era per altro nel 
tempo medesimo obbligato a render con- 
to della sua condotta al Consiglio Ge- 
nerale • e soggiaceva senza alcun riguar- 
do al gastigo . qualora forse sento ac- 
cusato , eco vinto reo di qualche delitto 
da esso commesso durame la sua co- 
rica. - 

Dopo il Presidente venivano i De- 
miurgi , in numero di dieci , scelti dal 
Consiglio Genitale fra quelli che sé erano 
maggiormente distinti eoi/a loro pruden- 
za , coll' equità , coita saviezza . Questi 
assistevano il Prtstden.e , il quale nul- 
la potevi proporre nelle adunanze che 
non fosse preventivamente staro approva- 
to dalla maggior parte di loro . Se il 
Presidente medesimo talvolta era as- 
sente , eglino amministravano gli affari 
civili e nei casi inopinati potevano fin 
convocare estraordinariamenie il Consi- 
glio Generale. 

Fra le leggi di questa Repubblica , 

peth 
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perite quasi tutte per i’ ingiuria de' tem<- 
pì , se ne trovano cinque sole nell e ope- 
re degli antichi Scrittori , che furono in 
essa sempre religiosamente osservate , e 
che si è stimato bene qui riportare • 
I. Che non si convocaste mai estraor- 
dinariamtnte il Consiglio ad istanza di 
Ambasciatori esteri , se questi prima 
non avessero esposto in iscritto al Presi- 
dente ed ai Demiurgi il motivo della lo- 
ro ambasciata . II. Che ni una città del- 
la Lega spedisse Ambasciatori ad altri 
Stati tenia /’ assenso ed il voto del 
Consiglio Genitale. Ili .Che niun mem- 
bro del Consiglio stesso ricevesse , sorto 
qualunque pretesto , doni da Principi 
forestieri . IV. Che non st potesse am- 
mettere nell' al/eania alcun Principe , 
alcuno Stato , alcuna città tenia /' ap- 
provatone di tutti i Confederati . V. 
Che il Consiglio Generale non durasse 
per più di tre giorni . Chi poi vuole lu- 
mi migliori sopra queste leggi , potrà 
» Meniti T,CQrre,t a, i un erudito Scrittore moder- 
Siecck.Hti- no* , il quale le ha dilucidate , e spiegate 
fut Acheer. diffusamente . 

_ Dopo che *’ introdusse nella città 
j. ui di Sparta 1* amore dell’ oro e dell* 
Vrtf' ar 8 cnt0 > c dietro le racchette vi eb- 
lnt»prndt bcro accesso r avarizia , il lusso, 1’ 
a rimettere effemmiuatezza , le profusioni , e la 

«tabifiroemi* V0 , ,U 1 t ‘ à » che " *°"° .1““ »«ISepa- 

i< Licurgo, rabili , rompendo i forti argini , che 
V 'rte' ,C À ì" v * eraMO * tat > opposi* dalla saviez- 
nto'no da di Licurgo , Sparta si vidde de- 
■na campa- caduta dall' antica sua gloria e 
*" a ’nmo™" an, * ca sua potenza, e fu ridotta 
cangiate . in uno stato dì umiliazione e di bas- 
Finalmente sozza , che durò fin al tempo del re- 
co a morte guo di Agidc e di Leonida , di cui 
c giuttiua- dobbiamo ora parlare. 

'riti, in Agidc era della casa degli Eurizio 
Jtti pe f. nidi , figlio d’ Eudamida , e sesto di- 
•jqi tvi. scendente d’ Agesilao , che passò nell* 
Asia . Leonida , figlio di Cleonimo , 
era della casa degli Agiadi , e 1* otta- 


(a) Giuseppe Flirvie osserva , ebe Areo, Re di 
Spuri*, .aveva scritto ad Onta , Somme Sacerdote 
de' Giudei , alcune lecere , nelle qutJi riconosce* 
va , che v' era parentela fra i Giudei , e gli Spar- 
tani. Non è facile nè sviluppare 1* origine di 1*1 
parentela, mt combinare il tempo di Arco, e d» 
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vo che regnò in Isparta dopo Pausa- 
nia , il quale aveva vinto Mardonio 
nella battaglia di Platea . 

Ho già riportata la contesa insor- 
ta in Isparta a motivo del principa- 
to fra Cleonimo ed (a) Areo . Quest* 
ultimo la vinse ; e fu quello che ob- 
bligò Pirro a levare 1* assedio da 
Sparta . Egli ebbe per successore il 
suo figlio Acrorate , che regnò per set- 
te ovvero per otto anni . Acrotate la- 
sciò un figlio per nome Areo come 
il suo avolo, aocora fanciullo . Que- 
sto Principe fu sotto la tutela di Leo- 
nida ; ed essendo morto qualche tem- 
po dopo , Leonida di Reggente di- 
venne Re . 

ì Benché tutti gli Spartani fossero già 
cangiati , e pervertiti attesa la cor- 
ruttela generale in cui era caduto 
il governo , vi era però in Leonida 
una depravazione più patente , ed un 
allontanamento più sensibile dal co- 
stumi , e dagli usi della sua patria, 
come in un uomo , eh" era vissuto per 
lungo tempo nei palazzi dei Satrapi , 
che aveva per più anni corteggiato 
Selcuco , che aveva anche sposata una 
donna Asiatica in- onta delle leggi (fi 
Sparta , e che poscia , senza osser- 
vare né limiti nè misure , aveva vo- 
luto trasportare tutto il fasto , e tutto 
1’ orgoglio de’ Principi in un paese 
libero , ed in un governo che aveva 
per base la moderazione , e la giu- 
stizia . 

Agide era d’ un carattere del tutto 
opposto. Non avendo ancora termi- 
nati venti anni , benché fosse cresciu- 
to nelle ricchezze e nel lusso e fosse 
stato nutrito nelle delizie d* una 
casa [#] egualmente fastosa e volut- 
tuosa, rinutiziò subito a rutti i pia- 
ceri , rigettò tutte le pompe c tutti 
i vani ornamenti , e si fece una gloria 
di ricuopnrsi d* una semplice casac- 
ca , 

Ontf • 

<*) Rlutjrco dice , che la di taf madre. Agef?* 
&tr«M , e I’ jra ÀrchidUmte , avevano pia 09i» - 
e piti nrgmxe cb* gli altri Sparuta , preti toni 
tMicme . 
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ca , e di rimettere in uso i pasti , i 
bagni , e tutta 1' antica maniera di 
vivere di Sparta . Diceva apertamen- 
te » che non si sarebbe curato d' esser 
» Re , se non avesse sperato di far 
» rivivere le leggi , c 1' antica disci. 
» piina di Sparta . « Bel sentimento , 
il quale mostra , che Agidc aveva una 
vera idea , c giudicava sanamente del- 
la dignità Reale , il di cui essenziale 
dovere , e la più solida gloria con- 
siste nello stabilire un buon ordine 
in tutte le parti dello Stato , c nel 
farvi regnare gli usi saviamente pre- 
scritti dalle leggi . 

Questa disciplina aveva incomincia- 
to a decadere da quel momento , in 
cui Sparta , dopo avere rovinato il 
governo di Atene , incominciò a riem- 
pirsi d' oro. Nondimeno essendosi 
conservata nelle successioni la divi- 
sione delle terre , cd il numero de’ 
patrimouj stabiliti da Licurgo , c la- 
sciando ciascun padre al suo figlio 
la porzione , che aveva ricevuta , 
quest' ordine, e questa eguaglianza, 
che perseverarono senza interruzio- 
ne , avevano sospeso ed arrestato in 
qualche maniera il pessimo efiètto 
degli altri abusi . Ma da che fu vio- 
lato un cosi savio regolamento con 
una legge , che permetteva ad ogn’ 
uno di disporre della propria casa , 
e del proprio patrimonio, e di dar- 
gli vivendo , o di lasciargli col te- 
stamento dopo la morte a chi gli 
fosse piaciuto , questa nuova legge 
distrusse affatto il più sicuro fonda- 
mento della polizia di Spari». Un 
Eforo , chiamato Epitade , per ven- 
dicarsi d' un figlio di cui era mal 
contento, fece approvare una tal legge. 

Arreca una ragioucvol maraviglia, 
che un intero Stato , per soddisfare 
alla passione d’ un sol uomo , cangj 
cosi di leggieri un uso tauto antico, 
e tanto fondamentale quanto lo era 
questo . Scura dubbio il pretesto di 
tal cambiamento fu quello d’ accxe- 


A<leo nìhll motnm ei antiquo probabile e»: ; 
imi j ai . Li*. lib. 34. num. J4. 
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scere nelle famiglie 1’ autorità pa- 
terna, che non aveva motivi per farsi 
rispettare da’ figli i quali nulla spe- 
ravano, e nulla temevano, giacché 
ricevevano tutti egualmente , c diret- 
tamente dalla mano dello Stato , in- 
dipendentemente da' loro padri , tut- 
ti i beni, e lo stabilimento, che po- 
tevano aspettarsi . Quest' inconvenien- 
te domestico, che interessava tutti i 
padri , c che pareva che riguardasse 
il buon ordine di tutte le famiglie, 
fece una forte impressione in quelli , 
che avevano maggior ingerenza nel go- 
verno , gli abbagliò nel momento , 
e non fece loro badare ad altri in- 
convenienti molto più considerabili , 
che dovevano infallibilmente risultar- 
ne , e de’ quali non si tardò molto 
a vedere gli effetti perniciosi . 

Qui si vede (a) quanto sia perico- 
loso cangiare le antiche leggi , se- 
condo le quali gii Stati, c le socie- 
tà si sono per lungo tempo gover- 
nati : con quale cautela convenga -di- 
fendersi dalla impressione di alcuni'' 
inconvenienti, dai quali non possono > 
esentarsi le leggi anche le più sulle; 
quanta prudenza sia necessaria , quan- | 
ta penetrazione- riguardo all* avveni- 
re , e quanta esperienza , per para- 
gonare, e bilanciare i vantaggi ed i 
difetti degli antichi usi co’ nuovi,- 
che ti vuol» sostituire a quelli . <nu 

Si poò dire, che la legge nuova, 
che accordava a’ privati la facoltà-di* 
disporre do’ patrimoni , cagionò la ro- 
vina di Sparcav. t ricchi acquistavano 
ogni giorno nuovi fondi privaando i 
successori delle eredità ,- che loro ap- 
partenevano . Quindi , essendosi ben 
presto ridotti tutti gli stabili iti po- 
tere di pochi cittadini , la città si- 
riempi tutta di poveri : si estinte 1’ 
amore della virtù c dell* gloria , che 
sino allora resi aveva gli Spartani 
superiori a tutti gli altri popoli delia 
-Grecia ; c vi restò ne’ cuori l’odio, 
c l’ invidia contro quelli , che aveva- 
. no 

t Cff.-ibui I imi qu* unii «ridt n»ec arfm'i , turi 
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no ingiustamente usurpate tutte le 
possessioni . 

Non vi restavano nella città se non 
settecento Spartani naturali ; e fra 
questi , pochissimi conservati ave- 
vano i loro patrimonj . Tutti gli al- 
tri erano un popolaccio oppresso dal- 
la indigenza , che soggiornava nella 
città , senz’ avervi nè alcuna rendita , 
nè parte alcuna negli onori , e che so- 
stenendo contro voglia , e debolmente 
le guerre contro i nemici al di fuo- 
ri , nelle quali non poteva guada- 
gnare se non per i ricchi , spiava in 
tutti i momenti 1’ occasione di poter 
cangiare la situazione presente degli 
affari , e di liberarsi dalla oppres- 
sione . 

1 Ann . Tal- era lo stato di Sparta , quan- 

Agide pensò a rimediare ad abu- 
5756. si cosi patenti , nel tempo stesso in 
* T iS. C cu * Arato procurava di liberare la 
sua patria . L’ impresa era bella , ma 
troppo pericolosa . Agide trovò subito, 
contro la sua espettazione , i più gio- 
vani disposti ad entrare ne’ suoi dise- 
gui ; ma la maggior parte de* vecchi, 
ne’ quali la corruttela aveva gettate 
profonde radici , tremò al solo nome 
di riforma c di Licurgo . Agide in- 
cominciò dal guadagnarsi Agesilao , 
suo zio , uomo molto eloquente , ed 
accreditato , ma predominato dall’ 
amore delle ricchezze , lo che appun- 
to lo rese più favorevole ai disegni 
di Agide . Egli era pieno di debiti, 
c sperava di pagargli senza sborsa- 
re un solo denaro , atteso il cambia- 
mento del governo . 

Agide procurò poscia di guadagna- 
re per di lui mezzo sua madre , so- 
rella di Agesilao , la quale molto po- 
teva nella città a cagione del gran 
numero de’ suoi schiavi , de’ suoi ami- 
ci , e de' suoi debitori , ed influiva 
molto col suo credito negli affari i 
più rilevanti . Quando Agide le co- 
municò il suo disegno , ella a prima 
vista ue fu atterrita , e fece quanto 

« otè per indurlo ad abbandonarlo . 

la allorché Agesilao , unendo le sue 
riflessioni con quelle del Re , fece 
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comprendere a sua sorella qual «ti- 
taggio sarebbe risultato a Sparta dall’ 
esecuzione di questo disegno, e qual 
gloria ne sarebbe ridondata per sem- 
pre alla loro famiglia , allora questa 
matrona , e quelle , che le erano più 
unite , animate dalla nobil’ ambizio- 
ne del giovine Principe , cangiarono 
in un tratto scntimeuto , c furono 
talmente colpite dalla bellezza del 
di lui progetto , eh’ elleno stesse sol- 
lecitarono Agide a metter prontamen- 
te mano all' opera , ed andando in 
traccia de’ loro amici , gli esortaro- 
no ad Udirsi con lui . 

Parlarono anche alle altre Dame 
della città ; sapendo che gli Sparta- 
ni avevano in ogni tempo molta de- 
ferenza per le loro mogli , e lascia- 
vano alle medesime una maggior po- 
tenza ed autorità negli affari pubbli- 
ci, di quella , che nc prendevano egli- 
no stessi ne’ loro affari privati c do- 
mestici . Ora la maggior parte de' 
ricchi di Spana allora dipendeva dal- 
le donne , lo che fu un grande osta- 
colo all’ impresa di Agide . Elleno 
vi si opposero tutte , vedendo chia- 
ramente , che la vita semplice e so- 
bria , che si voleva ristabilire , ed alla 

? iuale si davano tante lodi , avrebbe 
atto loro perdere non solamente il 
lusso e le delizie , ma ancora tutti 
i loro onori , e tutto il predominio 
eh' elleno avevano attese le loro ric- 
chezze . 

Nello spavento, che aveva loro 
• cagionato questa proposizione , s' in- 
drizzarono a Leonida , c lo scongiu- 
rarono , giacché la di lui età gli da- 
va qualche ascendente sopra Agide , 
r ad impiegare tutta la sua autorità pres- 
so il suo collega per ritenerlo , e 
per impedirgli di passare oltre . Leo- 
nida era molto inclinato a sostenere 
i ricchi ; ma perchè temeva il popo- 
lo , il quale desiderava il cambiamen- : 
, to proposto , non osò opporsi aperta- 
mente ad Agide . Si contentò di at- 
traversarlo sottomano , e d* impie- 
gare maneggi occulti onde render vauo 
il di lui progetto . Parlava in segre- 
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to a’ Magistrati , e calunniava Agide 
col dire , eh' egli offriva a' poveri i 
beni de' ricchi , la divisione delle ter- 
re e l’ abolizione de’ debiti come prez- 
zo della tirannia che voleva usurpa- 
re ; c che in tal guisa cercava di fa- 
re , non cittadini per Isparta , ma sa- 
telliti , e guardie per la sua persona . 

Frattanto Agide, essendogli riusci- 
to fare eleggere per Eforo Lisandro , 
eh' era favorevole a' suoi disegni , por- 
tò subito nel Consiglio un decreto 
da se formato , i di cui principali ar- 
ticoli erano , che tutti i debitori fos- 
sero sollevati da' loro debiti: che di 
tutte le terre , situate dalla valle di 
Pellene fin al monte Taigeto , al 
promontorio di Malca, ed a Selasia, 
si facessero quattro mila cinquecento 
parti , e quindici mila di quelle eh’ 
erano al di là di tali confini : che que- 
ste ultime parti fossero distribuite a 
que’ del vicinato , eh’ erano capaci di 
portar le armi , e quelle eh’ erano al 
di dentro fossero per gli Spartaui 
medesimi , fra’ quali , per supplirne 
e riempierne il numero considcrabil- 
mcnte diminuito , si annoverassero i 
vicini , ed i forestieri onestamente e 
nobilmente educati , ben formati nel- 
la persona , e nel fiore degli anni : 
che i medesimi fossero tutti distribui- 
ti pei pasti in quindici sale , chiama- 
te Fidicic , la miuima delle quali fosse 
di dugento , e la più grande di quat- 
trocento persone , c che osservassero 
tutti lo stesso metodo di vivere , e 
la stessa disciplina de' loro antenati . 

Avendo questo decreto incontrata non 
poca opposizione nella parte de' Sena- 
tori , che non erano tutti dello stesso 
sentimento , Lisandro fece convocare 
il popolo , e parlò efficacemente a' 
suoi cittadini per farlo loro accettare. 
Fu in ciò sostenuto da un giovine 
Spartano, zelante pel ben pubblico, 
di nome Mandroclide , il quale rap- 
presentò loro il più vivamente che 
gli fu possibile , i motivi i più atti 
a muovergli ; il rispetto , che dove- 
vano alla memoria «li Licurgo, loro 
illustre Legislatore : il giuramento , 
Rolliti Stor. Ant. Tom'. IV. 
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fatto da’ loro antenati, in nome di tut- 
ta la loro posterità , di osservare in- 
violabilmente i di lui santi istituti : la 
gloria e la felicità delle quali Sparta 
aveva goduto finché gli osservò esat- 
tamente : l'avvilimento, e la miseria 
in cui era caduta dopo che gli tra- 
scurò ; e lo stato deplorabile degli 
Spartani , altre volte padroni del- 
la Grecia, vincitori dell’Asia, do- 
minatori sopra la terra e sopra il 
mare , che tremar facevano il gran 
Re sin sopra il di lui trono, ed al- 
lora spogliati de' loro beni , del- 
le loro terre , delle loro case dalla 
insaziabil’ avarizia di alcuni de' lo-' 
ro concittadini , ridotti ad una e- 
strema povertà e ad una vergogno- 
sa indigenza ; e ciò , eh’ era senza dub- 
bio loro più sensibile , divenuti og- 
getto del disprezzo e degl’ insulti di 
quelli , a’ quali eglino dovevano dar 
legge. Terminò egli col pregargli , 
che per compiacere un piccol nume- 
ro il qual auche gli calpestava come 
vili schiavi , non mirassero con oc- 
chio indifferente la dignità di Sparta 
del tutto avvilita e perduta « ma si 
rammentassero degli antichi oraco- 
li , i quali più d’ una volta avevano 
loro dichiarato , che 1’ amore delle 
ricchezze sarebbe stato alla mede- 
sima funesto , e ne avrebbe cagionata 
la totale rovina . 

Allora il Re Agide , innoltratosi 
nel mezzo dell’ Assemblea , dopo un 
brevissimo discorso ( perchè stimò , 
che l’ esempio sarebbe stato più ef- 
ficace e più persuasivo delle parole ) , 
dichiarò, clic metteva in comune tut- 
ti i suoi beni , i quali erano molto 
considerabili , e consistevano in terre 
lavorative , in pasture, * ed in seicen- „ - . 
to talenti in contante \ c che la sua mUm scudi . 
madre , e la sua avola facevano lo 
stesso , come altresì i suoi congiunti 
ed amici , eh’ erano tutti i più ricchi 
fra gli Spartani . 

Tutto il popolo restò sorpreso dal- 
la magnanimità di questo giovine Prin- 
cipe , e nel tempo stesso trasportato 
dui giubbilo di rivedere finalmente un 
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Re degno di Sparta . Ma allora Leo- 
nida, levandosi la maschera , se gli op- 
pose con tutta la sua forza . Imper- 
ciocché , ripensando eh’ ei sarebbe 
stato costretto a fare lo stesso , e che 

i suoi cittadini non gli sarebbero sta- 
ti del pari obbligati , ma clic met- 
tendo ognuno egualmente tutti i suoi 
beni in comune , ne sarebbe ridonda- 
to 1’ onore a quello solo , che ne ave- 
va dato 1' esempio , domandò ad al- 
ta voce ad Agide , s’ egli pensava , 
che Licurgo fosse tm uomo giusto , 
c ben iuteuzionato perla sua patria. 
Agide , avendo risposto , eh’ ei lo ri- 
guardava come tale . » Dove avete 
w adunque veduto [ ripigliò Leonida ], 
» che Licurgo avesse giammai ordinata 
» un’ assoluzione di debiti , o che aves- 
» se dato il dritto della cittadinanza 
» a’ forestieri ? Egli era persuasissi- 
» ino , che la città non si sarebbe 
» potuta conservare saua , se non ne 
» fossero stati discacciati tutti i fore- 
» stieri « . Agide gli rispose : « Che 
» non si maravigliava , cn’ egli , edu- 
» cato in paesi forestieri ed animo- 
» gliato in una casa d’ un Satrapo , 
» non conoscesse Licurgo , ed igno- 
» rasse , che avendo questo banditi 
» dalla sua patria 1' oro e 1’ argento, 
» ne aveva banditi anche tutti i de- 
li biti attivi e passivi : che circa i 
» forestieri , che andavano iu Isparta , 
» ei parlava di quelli , che non po- 
ti tevano adattarsi agli usi , ed alla 
>i disciplina da esso stabilita: che di- 
si scacciava questi soli , non che fa- 
ll cesse guerra alle loro persone , ma 
» temeva la loro maniera di vivere , 
» e la corruttela de’ loro costumi , i 
» quali avrebbero potuto insensibil- 
» mente inspirare agli Spartani F 
» amore pel lusso, e per la effem- 

ii minatezza > cd uua smoderata vo- 
li glia di arricchirsi . “ Agide allegò 
per esempj diversi Poeti , e Filo- 
sofi , come Terpandro , Talete , Fe- 
recidc , che quantunque stranieri , era- 
no molto stimati , ed onorati in Is- 
parta , perchè insegnavano le stesse 
massime che Licurgo . 
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Dopo questo discorso , tutto il po- 
polo segui il partito di Agide ; e tut- 
ti i ricchi si posero in quello di Leo- 
nida , c lo pregarono a non abban- 
donargli . Eglino si rivolsero a' Sena- 
tori , che avevano sopra di ciò la 
principal’ autorità, perchè avevano es- 
si soli il dritto di esaminare le pro- 
posizioni prima che queste potessero 
essere ricevute e confermate dai po- 
polo ; e fecero tanto colle loro istan- 
ze c preghiere , che quelli , i quali 
rigettavano il decreto di Agide , fi- 
nalmente prevalsero col voto univer- 
sale . Ma Lisandro , il qual era an- 
cora costituito in carica , imprese su- 
bito a perseguitare Leonida in vigo- 
re d’ una antica legge , la quale or- 
dinava . ,, Che niun discendente di 
» Ercole sposasse donne forestiere , 
» e prescriveva la pena di morte con- 
u tra quelli , che usciti da Sparta , 
» fossero andati a stabilirsi presso gli 
» stranieri . « Si producevano testimo- 
ni di tutti questi fatti .contro di Leo- 
nida ; e nel tempo stesso Cleotn- 
broto fu persuaso ad intervenire al 
processo , ed a chiedere la corona , 
come genero di Leonida , e come 
rampollo della stirpe Reale . 

Leonida , spaventato da questa in- 
quisizione della quale temeva 1’ esi- 
to , si ricovrò nel tempio di Miner- 
va , detta Chalcioicos ; e la moglie di 
Cleombroto , lasciato il marito , an- 
dò per procurare ogni favore a suo 
padre, non risparmiando preghiere per 
lui . Leonida fu citato a presentarsi ; e 
non essendo comparso , gli fu tolto il 
principato , e dato a Cleombroto , di 
lui genero . 

Allora Lisandro uscì dalla sua ca- 
rica essendone spirato il termine. I 
nuovi Efori ordinarono un processo 
contro Lisandro e contro Mandrocli- 
de , i quali , in onta della legge , ave- 
vano decretata 1’ abolizione de’ debi- 
ti , e la nuova divisione delle ter- 
re . Lisandro , c Mandroclide , ve- 
dendosi in pericolo di essere con- 
dannati , persuasero a’ due Re , che 
bastava solamente , eh' eglino si uni*- 

se- 
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e convenissero fra loro sema 
pena alcuna* de’ decreti de- 


aero , 
darsi 

gli Efori, che potevano bensì deci* 
dere fra i due Re , qualora questi 
fossero stati di parer differente , ma 
che non avevano alcun dritto d' in- 
gerirsi nc' loro affari quando essi 
erano d’ accordo . 

I due Re , profittando di questo sug- 
gerimento , si presentarono all' Assem- 
blea : fecero uscire gli Efori dalle lo- 
ro sedie , creandone altri in loro vece, 
tra' quali uno fu Agesilao ; ed avendo 
fatto prendere le armi ad un gran 
numero di giovani , e liberati i pri- 
gioni , si resero formidabili a* loro ne- 
mici •, i quali credettero di dover esser 
tutti uccisi . Nondimeno non ne pe- 
ri alcuno -, Agide stesso , sapendo , 
che Agesilao voleva far uccidere Leo- 
nida mentre questo fuggiva in Tegea, 
gli diede una scorta che ve lo con- 
dusse con sicurezza . 

L’ affare era in procinto di termi- 
narsi assolutamente senza che alcu- 
no avesse osato opporvisi ; tanto era il 
terrore sparso da per tutto . Un so- 
lo vi pose ostacolo. Agesilao posse- 
deva una delle più grandi , e delle 
migliori terre del paese , c nel tem- 
po stesso era debitore di grosse som- 
me . Non essendo nè in istato di pa- 
gare i suoi debiti , nè disposto ad 
abbandonare i suoi beni pcp* mettergli 
in comune, rappresentò ad Affide , che 
il cambiamento sarebbe stato troppo 
grande , troppo violento , ed anche 
troppo pericoloso , se si fosse intra- 
preso a far adottare nel tempo stes- 
so i due articoli dell’ abolizione de' 
debiti, e della divisione delle terre, 
mentre se si fosse incominciato pri- 
ma dal guadagnare i possessori delle 
terre coll' abolizione de’ debiti , essi 
avrebbero poscia tollerata la divisio- 
ne delle terre eoo più dolcezza , e 
con più facilitò . Il discorso era spe- 
cioso, ed Agide ne fu abbagliato ; 
Lisandro stesso , ingannato da Age- 
silao , approvò questo spcdient$. A- 
vendo adunque eglino presi 
ditori tutti i loro contratti. 




A I, ES3ANDR0. i 7 $ 

le cedole di credito, gli portarono nel- 
la pubblica piazza , gli riunirono in 
un monte , e vi appiccarono il fuo- 
co . Quando si sollevò nell’ aria, la 
fiamma , i ricchi ed i banchieri , che 
avevano dato in imprestito il loro de- 
naro , se ne partirono sconsolatissi- 
mi ; ma Agesilao disse in una manie- 
ra insultante, ,, che in tutta la sua 
,, vita non aveva veduto un fuoco nè 
„ cosi bello , nè cosi chiaro “ . 

Subito dopo il popolo chiese , che 
si facesse anche la divisione delle 
terre ; ed i Re ordinarono , che ciò 
fosse eseguito . Ma Agesilao , facen- 
do sempre nascere nuove difficoltò 
per impedirla, ed allegando pretesti 
sopra pretesti , guadagnò tempo fin- 
ché Acide fu costretto a partire, alla 
testa d’ un esercito. Imperocché gli 
Achei , alleati degli Spartani , aveva- 
no mandato a chieder loro qualche 
soccorso contro gli Etolj , che mi- 
nacciavano di entrare per le terre de 
Megaresi nel Peloponneso . 

Arato, Generale degli Achei, ave- 
va radunate alcune partite di truppe 
per opporvisi , cd aveva scritto agli 
Efori , i quali , a vista delle di lui 
lettere , spedirono subito Agide , che 
parti senza perder tempo. 1 soldati 
mostrarono un piacere incredibile di 
marciare sotto i di lui ordini . Era- 
no essi , per la maggior parte, gio- 
vani e poveri , che vedendosi solle- 
vati da ogni debito , liberi , e spe- 
rando in oltre di dividere le terre 
se fossero tornati da questa spedizio- 
ne , si mostravano sopra ogni crede- 
re affezionati ad Agide . Era uno 
spettacolo di sommo diletto alle cit- 
tò , vedere quelle truppe attraversare 
tranquillamente il Peloponneso , sen- 
za nè farvi il minimo danno, nè com- 
mettere il minimo disordine, c sen- 
za quasi che si udisse lo strepito del- 
la loro marcia. I Greci erano del 
tutto sorpresi , c riflettevano fra se 
stessi, quale doveva essere altre vol- 
te la disciplina , cd il buon ordine 
dell’ esercito Spartano quando esso 
aveva alla testa Agesilao , o L isan- 
M z Aro, 
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dro , o 1 ’ antico Leonida , mentre , 
comandato da uno cb’ era più gio- 
vine di tutti quelli del campo , mo- 
strava verso di lui tanto rispetto, e 
tanto timore. Anche questo giovine si 
gloriava di vivere in una gran sem- 
plicità , di amare la fatica , c di non 
esser giammai nò vestito , nè arma- 
to più superbamente del minimo sol- 
dato del suo esercito . 

Agide raggiunse Arato presso Co- 
rinto , mentre questo consultava in un 
consiglio di guerra se dovesse azzarda- 
re la battaglia , e qual disposizione 
dar dovesse alle sue truppe. Agide 
era d’ opinione che si combattesse , 
e non si permettesse , che la guerra 
passasse la soglia delle porte del 
Peloponneso: ma soggiunse, eh’ era 
pronto a fare ciò , che Arato avesse 
giudicato essere più espediente ; che 
questo era più vecchio di esso, ed in 
oltre Capitan Generale degli Achei , 
mentr’ egli era Generale solamente 
delle truppe ausiliarie , cd era anda- 
to , non per comandar loro , non per 
dirigergli , ma solamente per ro- 
batterc insieme con essi , e per soc- 
corrergli. Si vede, che gli Ufliziali 
di Arato non lo trattavano cogli 
stessi riguardi coi quali lo aveva trat- 
tato Agide , e gli rimprovc'ravauo a- 
spramente come timidità ciò eh’ era 
effetto della di lui prudenza . Ma il 
vano timore d' una falsa infamia non 
gli fece abbandonare le sue savie mi- 
re pel ben pubblico . Si giustificava 
colle memorie, che aveva lasciate, 
nelle quali diceva , che avendo i la- 
voratori , raccolti e chiusi tutti i grani 
c tutti i frutti della terra , aveva giu- 
dicato miglior espediente lasciar en- 
trare i nemici , che avventurare una 
battaglia , la quale non era necessa- 
ria , ed in cui si trattava di tutto . 
Da che Arato stabilì di non combat- 
tere , congedò i suoi alleati , dopo a- 
vergli ricolmati di lodi . Agide si ma- 
ravigliò di questa condotta ; e riuni- 
te le sue truppe , ripigliò la strada 
di Snnrta . 

Gli Etolj entrarono dunque libera- 


mente nel Peloponneso ; e nel loro 
passaggio s’ impadronirono di Pelle- 
ne , dove le loro truppe , unicamen- 
te intese al bottino , si sbandarono 
tutte in un momento , correndo quà 
e !à senz’ ordine , e venendo alle ma- 
ni fra esse per la preda . Arato, che 
ne fu avvertito , non si lasciò fuggire 
Una occasione cosi favorevole . Ei più 
non fu lo stesso uomo che prima . 
senza perder un momento , e senz' 
aspettare d’ esser raggiunto da tutte 
le sue truppe , prese quelle , che ave- 
va con se ; ed andato contro i ne- 
mici divenuti più deboli per la lo- 
ro stessa vittoria , gli attaccò nella 
piazza eh' essi avevano presa , e ne gli 
discacciò a viva forza , dopo aver 
uccisi più di settecento de’ loro soldati. 

Quest* azione gli acquistò un grand' 
onore, e, cangiò i rimproveri ingiu- 
riosi , che gli erano stati fatti , ed egli 
avevano tollerati pazientemente , in 
applausi ed in elogj . 

Essendosi intanto uniti insieme mol- 
ti popoli c Principi contro gli A- 
chei , Arato si affrettò a fare amici- 
zia ed alleanza co’ popoli dell’ Eto- 
lia . Non incontrò difficoltà a riuscir- 
vi ; e non solamente concluse la pa- 
ce , ma fece anche una lega offensiva 
c difensiva fra le due nazioni degli 
Etoglj e degli Achei. ■ I 

Agidp;, essendo arrivato in Isparta , M ‘ 
vi trovò, jun' gran cangiamento. Age- A», à. G. 
silao , eli’ era Eforo , non essendo più _ . ***■ 
trattenuto dal timore come per 1 ad- jfù, ptg , 
dietro , c non pensando se non a sod- 801-Sov 
disfare alla sua avarizia , commette- 
va le violenze c le ingiustizie le più 
patenti . Vedendosi quindi odiato e 
detestato da tutti , prese c manten- 
ne un numero di satelliti , che gli ser- 
vivano di guardia allorché egli an- 
dava nel Senato ; c fece correr voce, 
che sarebbe stato Eforo anche nell’ 
anno seguente . I di lui nemici , per 
evitare i mali , de’ quali erano mi- 
nacciati, richiamarono franamente Leo- 
nida da Tcgea , e io ristabilirono 
sop.ra il trono , con gran soddisfazio- 
ne del popolo stesso , eh’ era sde- 1 

gna- 
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P atissimo nel vedersi defraudato dei- 
speranza della divisione delle ter- 
re , che non era stata eseguita . 

Agesilao si salvò per mezzo del 
suo figlio , eh’ era generalmente a- 
mato ; ed i due Re si ricovrarouo, 
Agide nel tempio di Minerva detta 
Chalcioicos , e Cleombroto in quello 
di Nettuno . Pareva , che contro quest’ 
ultimo Leonida fosse più sdegnato . 
Quindi , lasciando colà Agide , andò 
subito contro 1' altro con una trup- 
pa di soldati j ed essendo entrato 
nel tempio , gli rimproverò con gran- 
di trasporti , com’ egli, essendo suo ge- 
nero , avesse potuto sollevarsi contro 
di esso , togliergli il principato , e 
discacciarlo dalla sua patria . Cleom- 
broto non sapeva che rispondere a’ 
di lui rimproveri , ma stava in un 
profondo silenzio, ed in un contegno 
che indicava la sua confusione . La 
di lui moglie Clconidc era presso di 
lui con due figli a’ di lei piedi , il 
primo in un lato , il secondo in un 
altro . Figlia e moglie egualmente 
sfortunata , ma egualmente fedele , 
sempre attaccata al partito dell’infe- 
lice , aveva seguito ed accompagna- 
to suo padre nell' esilio , ed ora sta- 
va presso il marito , supplichevole 
com' egli , e tenendolo teneramente 
abbracciato . 

Tutti quelli , che vi si trovavano 
presenti , si struggevano in lagrime, 
ed ammiravano la gran virtù , la sin- 
goiar tenerezza di Cleonide, e la forza 
dell’ amor conjugale . Questa infelice 
Principessa , mostrando i suoi abi- 
ti di duolo ed i suoi capelli sparsi , 
e negleti ! » O padre , esclamò , que- 
ll sti abiti lugubri , questa faccia smun- 
» ta , e questo cordoglio non proce- 
11 dono altrimenti dalla mia compas- 
» sione verso Cleombroto ; sono avan- 
» zi ed effetti del mio rammarico 
» per tutti i disastri , che vi sono ac» 

» caduti, e per la vostra fuga da 
n Sparta . A clic debbo io ora de- 
li terminarmi ? Mentre voi regnate in 
» Isparta , e trionfate de' vostrj^nc- 
» mici , mi couvicn forse contirttiaf a 
Rollin Sior. Ant. Tom. 1 V .+-1 
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» vivere nella desolazione in cui mi 
>i trovo ; o debbo prendere vesti su» 

» perbe e Reali , mentre vedo il ma- 
li rito , da voi datomi nella mia gio- 
ii ventò , in procinto di essere uccido 
» dalle vostre proprie mani ? S' egli 
ii non può nè disarmare il vostro sde- 
» gno , nè piegarvi colle lagrime del- 
ti la sua moglie e de’ suoi figli , sop- 
ii piate che sarà più crudelmente pu- 
tì nito dalla sua imprudenza , di quel- 
li lo che voi stesso desiderate , al- 
ti lorchè vedrà morire sotto i suoi 
» occhi una moglie , che gli è tan- 
ti to cara , giacché non dovete ere» 
n derc che in tale stato io possa 
» risolvermi di vivere. Come mai po- 
ti trei trovarmi fra le altre donne 
il Spartane se non avrò potuto colle 
» mie preghiere muovere a compat- 
ii sione nè mio marito per mio pa- 
li dre , nè mio padre per mio ma- 
is rito , figlia c moglie sempre af- 
i< flitta , e sempre disprczzata da’ 

» miei ? « Terminato questo teuero 
discorso, Cleonide appoggiò il volto „ 
alla testa di Cleombroto , c rivol- 
se sopra gli astanti gli occhi abbat- 
tuti dalla tristezza , i quali perduta 
avevano la loro vivacità a cagione del 
continuato di lei pianto . 

Leonida , dopo aver parlato per 
un momento a' suoi amici , comandò 
a Cleombroto d’ alzarsi , e d’ uscire 
incontinente da Spana . . Pregò nel 
tempo stesso sua figlia a re farvi, ed 
a non abbandonare un padre dopo aver 
avuto un saggio così grande della di 
lui tenerezza nel concedere alle di lei 
preghiere la vita del marito . Ma non 
potè persuaderla ; e quando Cleom- 
broto si fu alzato , ella gli pose nel- 
la braccia uno de’ suoi figli , pre- 
se 1’ altro nelle sue ; e fatta la sua 
preghiera alla Dea e baciato l’ al- 
tare , se ne andò iu di lui compa- 
gnia in esilio . Spettacolo veramen- 
te compassionevole ; modello dell' 
amor conjugale degno dell' ammira- 
zione di tutti i secoli . Se Cleom- 
broto , dice Plutarco , non avesso 
avuto il cuore totalmente corrotto. 

M X dal- 
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dalla vanagloria e dalla smisurata 
ambizione di regnare , avrebbe co- 
nosciuto , che 1' esilio cou una tanto 
virtuosa compagna era per esso una 
felicità preferibile al principato . 

Dopo che Leonida ebbe discac- 
ciato Licombroto , deposti i pruni 
fetori , c sostituitine altri nuovi in 
loro vece , si applicò ad insidiar Agi- 
de . Procurò in primo luogo di per- 
suaderlo ad abbandonare il suo asi- 
lo , ed a portarsi a regnare con es- 
so , dandogli ad intendere , che i 
suoi cittadini gli perdonavano gli er- 
rori passati , perchè vedevano chia- 
ramente , eh’ essendo egli ancora gio- 
vine , appassionato per la gloria , c 
senza esperienza , si era lasciato in- 
gannare da Agesilao . Ma dubitando 
Agide della sincerità delle di lui pa- 
role , ed ostinandosi nel voler resta- 
re in quel tempio , Leonida abban- 
donò il pensiero d’ ingannarlo cou si- 
mulate finzioni . Aufares , Democare, 
ed Arcesiiao , ch’erario soliti visitarlo, 
continuarono le loro attenzioni . Tal- 
volta lo conducevano dal tempio 
alle stufe ; e dopo esservisi egli ba- 
gnato , lo riconduccvano con sicurez- 
za al tempio, perchè gli erano tutti 
tre amici particolari . 

Ma non fu di lunga durata la lor 
fedeltà • Aufares aveva preso in im- 
prestilo preventivamente da Agc- 
sistrata , madre di Agide , alcu- 
ne ricche tappezzerie , e molti vasi 
d’ argento magnifici . Queste ric- 
chezze gli fecero venir voglia di tra- 
dire il Kc , la di lui madre, e l’ava , 
colia speranza , che gli sarebbero ri- 
tti. i,ti que’ preziosi mobili • Si dice in 
o’tre , eh’ egli più degli altri due aves- 
se con t.d mira dato orecchio alle 
suggestioni di Leonida , e che aves- 
se maggiormente stimolati contra Agi- 
dc gii Efori , del numero de’ quali 
era egli stesso . Quindi , uscendo qual- 
che volti \ ;idc dal tempio per por- 
tarsi nel b igno , essi risolverono di 
profittare d’ mio di que’ momenti per 
sorprenderlo . Avendo dunque spia- 
to uu giorno , meutre il medesimo 


tornava dal bagno , gli andarono in- 
contro , lo abbracciarono , e lo se- 
guirono parlando con esso secon- 
do 1’ ordinario . Nell’ estremità della 
strada v’ era una svolta , che condu- 
ceva alla prigione . Quando essi fu- 
rono a quell’ angolo , Aufares, iu vir- 
tù della sua dignità , afferrò Agide , 
c gli disse : » Agide , io vi condu- 
» co agli Efori , affinchè rendiate io- 
» ro conto della vostra condotta . 
Nel tempo stesso Democare , uomo 
d’ a'ta statura e molto robusto , get- 
tandogli il suo manto intorno al col- 
lo , si diede a strascinarlo ; e gli al- 
tri , urtandolo nelle spalle , secondo 
la congiura fatta tra loro , mentre non 
vi era in quella strada deserta alcu- 
no per soccorrerlo , lo spinsero nel 
carcere . 

Sopraggiunse nel medesimo tempo 
Leonida con un gran numero di soldati 
stranieri , e circondò il carcere stes- 
so. A .-corsero anche gli Efori; c do- 
po aver fatti chiamare quelli fra gli 
altri Senatori eh' erano de' loro me- 
desimi sentimenti , interrogarono Agi- 
de come in un tribunale giuridico, e 
gl' imposero di giustificarsi riguardo 
alle innuovazioni eh’ egli aveva voluto 
introdurre nella Repubblica . Lino degli 
Efori , fingendo di aprirgli una strada 
per liberarsi da quell' affare crimina-, 
le , gli domandò s’ egli vi era stato 
sforzato da Lisandro e da Agesilao. 
Aride rispose , che non era stato sfor- 
zato da alcuno; ma che pieno di am- 
mirazione per L icurgo , c volendo 
imitarlo, aveva intrapreso, a rimettere 
la città nello stato, in cui l'aveva 
lasciata quel Legislatore. Lo stesso 
Eforo gli domandò , se si pentiva di 
ciò che aveva fatto . Il Principe ri- 
spose , „ che non poteva pentirsi 
„ giammai d’ una cosi bella , cosi uo- 
„ bile , e cosi virtuosa impresa , nè 
,, anche quando avesse avuta sotto 
„ gli occhi la morte “ . Essi allora 
lo condannarono all’ ultimo suppli- 
zio , cd ordinarono sul fatto agli Uf- 
fizioli pubblici di condurlo .nella ca- 
mera delle prigioni dove si soleva 
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strozzare quelli eh' erano condannati . consegnò prima al carnefice I’ ava Ar- 
Democarc , vedendo , che i Mini- chidamia , eh’ era una tnatroua d' età 
stri di giustizia non osavano metter molto avanzata , c ch'era invecchiata 
le mani sopra Agidc , e che i soldati fra i suoi concittadini con pari o eoa 
forestieri retrocedevano e non voleva- maggior dignità, riputazione , e stima 
no prestare il loro ministero in quel- che qualunque altra Dama del suo 
la crudcl' esecuzione , gli caricò d' tempo. Quand' ella fa fatta morire, 
ingiurie e di minacce, e strascinò egli ordinò ad Agcsistrata , ch’entrasse 
egli stesso Agide nella prigione. Il nella stanza de’ condannati . Nel porvi 
popolo già sapeva , eh' egli era pre- il piè , ella vidde subito il suo figlio 
so , e già vi si radunava davanti le steso morto sopra il pavimento , e 
porte , facendo un gran tumulto : tut- la sua madre attaccata ancora al fa- 
ta la strada era già illuminata da un tal cordone . Ella stessa ajutò gli csc- 
numcro infinito di fiaccole ; e la ma- cutori a staccarla ; ed avendola stesa 
drc di Agidc , c la di lui ava erano ac- presso il cadavere del figlio nella 
corse, riempendo tutto delle loro gri- maniera la più decente, la cuoprì d' 
da , e pregando , che il Re degli un pannolino . Fatto questo pietoso 
Spartani avesse almeno il privilegio uffizio, si gettò sopra il cadavere d’ 
di difendersi , e di essere giudicato Agide ; e baciandolo teneramente : 
davanti i suoi cittadini . Lo zelo del ,, Figlio , gli disse , 1' eccesso della 
popolo altro non fece che animare ,, tua dolcezza , e della tua umani- 
vieppiù i micidiali ad affrettarne la „ tà , la tua soverchia circospezio- 
morte , acciocché in quella stessa not- „ ne , ed i tuoi riguardi hanno ri- 
tc egli non fosse rapito, se si fos- ,, dotti te, e noi a tale stato 
se dato al popolo stesso il tempo di Anfares , che dalla porta udiva e 
convocarsi . vedeva tutto ciò che si diceva , en- 

Mentr' era condotto al luogo dove trò ; ed indrizzando la parola ad A- 
doveva essere strangolato , vidde uno gesistrata , le disse con isdegno : 
degli esecutori che piangeva , e eh’ „ Giacché avete saputi , ed ap- 
era mosso dalla di lui sventura : „ provati i disegni del vostro figlio , 

„ Amico , ei gli disse , non piange- ,, soffrirete ancor voi la stessa pe- 
„ re ; perchè , morendo cosi coutro „ na “ . A queste parole Agcsistra- 
,, le leggi e contro la giustizia, so- ta , alzandosi e correndo incontro 
„ no più felice, e più degno d’invi- al fatai capestro: ,, Almeno, disse, 
„ dia che quelli t quali mi hanno possa questo essere utile a Sparta! “ 
,, condannato “ . Dette queste paro- Q uan ^° *i sparse nella città la vo- 
lo , offri volontariamente il collo al ce di tali esecuzioni, e furon vc- 
capestro . duti portar fuori i tre cadaveri , gli 

Nel tempo stesso Anfares uscì dal- animi furono generalmente invasati 
la porta , ed essendosi Agesistrata dallo sdegno ; e tutti convennero , 
gettata subito ai di lui ginocchi , egli che dopo che i Dorici si erano sta- 
la rialzò , e le disse , che Agide non biliti nel Peloponneso , non era sta- 
doveva temere nè violenza alcuna , nè ta commessa 'azione tanto atroce e 
alcun maltrattamento ; e la solleci- tant' orribile . In fatti , qui si riutii- 
tò ad entrare , s’ella voleva, nella scono tutti i delitti, che maggiormcn- 
prigionc per vedere il suo figlio . Sic- te fanno inorridire la natura, ed in 
com’ ella chiese che la sua madre po- circostanze che ne accrescono infini- 
tesse entrar con lei : Nulla ciò impe- tamente la enormità . Pure si può di- 
disce, le disse Anfares -, e preudendo re, che la morte del Re non solo 
1’ una e 1' altra, le introdusse nel gli riunì, ma anche gli superò tutti, 
carcere . Avendo poscia comanda- Una esecuzione cosi barbara , mal- 
to che se ne chiudesse la porta . grado il rispetto che la natura stcs- 
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ta ispira a' popoli i più feroci per la 
persona sacra dei Re , è una mac- 
chia che non può essere cancellala 
da tutta la serie de' secoli . 

Essendo stato giustiziato Agide , 
Leonida non usò bastante speditezza 
per assicurarsi del di lui fratello Ar- 
chiamo , che si atfrettò a salvarsi ; 
ma prese la moglie di quell' infelice 
Principe , la condusse dulia di lei 
casa con un piccol figlio eh’ ella ave- 
va avuto da lui, e la obbligò per 
forza a sposare il suo figlio Cleome- 
ite , che non era ancora in età di 
ammogliarsi ; ma egli non voleva , che 
questa vedova cadesse nelle mani d* 
un altro . Imperciocché Agiati , tal 
era il di lei nome, aveva ereditato 
dal suo padre Gilippo molte ricchez- 
ze , oltre a che superava in bellezza 
ed in gentilezza tutte le altre Dame 
Greche , e si distingueva ancora più 
colla sua saviezza , e colla sua virtù. 
Ella fece quanto potè per non essere 
sforzata a questo matrimonio : pregò , 
scongiurò ; ma inutilmente . Essendosi 
dunque unita con Cleomene , ebbe 
sempre un odio mortale contro Leo- 
nida -, ma fu cortese , dolce , e gen- 
tile verso il suo giovine marito, che 
fin dal primo giorno aveva concepiti 
per lei una stima ed un affetto , che 
mai non iscemarono . Divideva altre- 
sì colla sua moglie , per una specie 
di simpatia, il tenero amore eli' ella 
conservava per Agide , ed il piacere 
che provava uel rammentarsene : di 
modo , che sovente le faceva raccon- 
tare tutto ciò che spettava a lui , e 
1’ ascoltava con una grand' attenzio- 
ne quando ella gli esponeva i grandi 
disegni c le alte mire , eh' egli avevj 
avute pel governo . 

Cleomene aveva molta grandezza 
d’ animo , un ed violento desiderio di 
gloria . Ei non era men inclinato alla 
temperanza ed alla semplicità di quel- 
lo che lo fosse stato Agide ; ma 
non aveva , come questo, una dolcez- 
za eccessiva accompagnata da timide 
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precauzioni ; la natura all’ opposto nrobitiiee 
aveva mescolato nel di lui tempera- 
mento uno stimolo di vivacità impe- Ispiri* . 
tuosa , che lo spigueva a tutto ciò ^ uo, ‘ lul 
che gli pareva bello ed onesto. Quia- a- 

di nulla gli riusciva più grato del co- ch « « *»• 
mandare a’ suoi cittadini col loro prò * 

prio consenso : ma conosceva altresì chùm. in 
non essere cosa contraria alla gloria d’ a > A “ M * 
un savio governo , usare qualche vio* riporr* più 
lenza per ridurre a ciò eh' è utile al yli, ‘ ir,c . e 
ben pubblico il piccol numero degl’ in «'«'pul- 
giusti , che vi si oppongono pel loro tctinemicì. 
privato interesse . " 

JMon era del tutto contento dello p. fcj~Sn. 
stato in cui vedeva Sparta. Tutti i 
cittadini erano effemminati', attese 1’ 
infingardia e le voluttà ; il Re stes- 
so , contento di vivere in pace , tra- 
scurava totalmente gli affari , Non in- 
teressandosi alcuno pel ben pubblico, 
ciascun particolare era unicamente in- 
teso a' suoi interessi , ed a' mezzi di 
arricchire la propria casa a speso 
della città . Lungi dal pensarsi a far 
- esercitare i giovaui , a formargli alla 
temperanza, alla patii nt.i , ed alla 
eguaglianza , era cosa molto perico- 
losa solamente parlarne , essendo sta- 
ta questa sola la cagione della morte 
di Agide . 

Si dice altresì, che Cleomene, an- 
cor giovine , avesse udito qualche di- 
scorso di filosofia nel tempo , in 
cui Sforo , il quale dalle rive del 
Boristene si portò in Isparta , e si 
applicò ad istruire con gran frutto la 
gioventù . Sforo era uno de' primi 
discepoli di Zenone (a) Cizico . Ma 
la filosofia stoica , che questo pro- 
fessava , atta a ravvivar il coraggio 
c ad ispirare sentimenti di grandez- 
za , poteva essere pericolosa ad uno 
spirito già vivo cd impetuoso in se 
medesimo ; mentre , innestata , per 
cosi dire , sopra un carattere dolce e 
moderato , poteva riuscire molto utile. 

Dopo la morte di Leonida , che An. ,m m. 
non sopravvisse molto alla condanna 576 *- 
ed alla morte di Agide , il di luì figlio , v ^ ^ 

Clco- 
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Cleomene gli succedette nel trono j 
e benché giovine , viddc con dolore , 
eh' ci non aveva se non il vano tito- 
lo di Ke , e che tutta 1' autorità era 
nelle mani degli Efori, i quali abu- 
savano della laro potenza. Pensò sin 
d’ allora a cambare il governo ; e 
trovando poche persone disposte ad 
entrare nelle sue mire , stimò che la 
guerra gliene avrebbe facilitata P 
esecuzione : onde procurò di mettere la 
sua città tu discordia cogli Achei , i 
uaii per fortuita avevano dati agli 
partani alcuni motivi di lamento . 

Arato aveva peusato uel principio 
del suo governo a fare una lega di 
tutti i popoli del Peloponneso , per- 
suaso , clic se fosse ciò potuto riuscir- 
gli , eglino nulla avrebbero dovuto 
temere da nemici al di fuori ; e que- 
ste era 1’ unico fine della di lui po- 
litica . Tutti gli altri popoli avevano 
già dato il consenso , e più uon re- 
stavano se non gli Spartani , gli Elei , 
e quelli dell' Arcadia , eh’ erano at- 
laccati al partito di Sparta . Subito 
dopo la morte di Leonida , Arato 
cominciò a molestare gli Arcadi per 
iscaudagliar il coraggio degli Sparta- 
ni , e per far conoscere nel tempo 
stesso , che dispreizava Cleomene , 
come mol o giovine , e mancante af- 
fatto di esperienza . 

Quando gli Efori furono informati 
di quest’ atto di ostili à , posero le 
loro truppe in campagna sotto la con- 
dotta di Cleomene. Queste non era- 
no numerose , ma erano piene di 
fiducia e di ardore a cagione del 
Generale , che loro comandava . 
Gli Achei andarono contro di lui con 
venti mila fanti , e con mille cavalli $ 
Aristonvuco ne aveva allora il coman- 
do . Cleomene gl’ incontrò presso 
Pallanzio , città dell’ Arcadia ; e pre- 
sentò loro la battaglia . Ma Arato , 
spaventato da tant’ audacia , non vol- 
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le , che il Generale si azzardasse alla 
punga , e retrocedette , col che si ti- 
rò addosso vivi rimproveri dalla par- 
te de' suoi , e piccanti derisioni da 
quella de’ nemici , che non erano ia 
tutti cinque mila . Questa ritirata aui- 
mò talmente il coraggio di Clcome- 
ne , eh' ci ne andava superbo presso i 
suoi cittadini ; e rammentava loro un 
detto d’ uno de’ loro antichi Re , 
cioè:,. Che gli Spartani non doman- 
,, davano mai quanti erano i nemici , 
,, ma dov’ essi erano . “ Egli battè 
gli Achei in un secondo incontro ; 
ma Arato , profittando , qual perito 
Capitano , della sua stessa sconfìtta , 
andò subito a gettarsi sopra Manti- 
nea ; e prima che alcuno avesse po- 
tuto immaginarselo , si rese padrone 
della città , e vi pose un presidio . 

Cleomene , tornato in Isparta , at- 
tese seriamente alla esecuzione del 
suo gran disegno . In vigore del suo 
credito , fece tornare da Messene Ar- 
chiamo, fratello di Agide , eh’ es- 
sendo dell’ altra casa Reale di Spar- 
ta , aveva un dritto incontrastabile al- 
la corona . Egli era persuaso , che 1 ’ 
autorità degli Efori sarebbe stata mol- 
to più debole , se il trono di Spar- 
ta fosse occupato dai suoi due ke , 
che essendo uniti , avrebbero potuto 
equilibrarla . Ma per disgrazia quel- 
li , eh’ (a) erano rei della morte del 
di lui fratello A ride , trovarono il 
‘mezzo di assassinarlo . 

Qualche tempo dopo , Cleomene 
riportò ancora un nuovo vantaggio 
sopra gli Aulici presso Megalopoli , 
dove Lisiade fu ucciso , per essersi 
troppo vivamente impegnato ad in- 
seguire eli Spartani , che nel princi- 
pio erano stati battati . Questa vit- 
toria acquistò un grand’ ouore al gio- 
vine Re , e ne accrebbe oltremo- 
do il credito . Egli aveva comunica- 
to il suo discguo ad un picco! uu- 
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mero di amie; fedeli, che lo serviro- 
no molto opportunamente . Quando 
tornò in Isparta , aveva misurata la 
sua strada in maniera , che doveva 
entrarvi nel tempo , in cui gli Efo- 
ri fossero stati a tavola . Alcuni , de- 
stinati per tal' esecuzione, entrarono 
colla spada aelle mani nella sala dov' 
essi mangiavano , ne uccisero quat- 
• vi «rano tro * , e dicci di quelli , che avevano 
cinque Ef»- prese le armi per soccorrergli } Age- 
" • silao , eh’ era stato lasciato per mor- 
to, si salvò . Non fu più usata violenza 
ad alcuno; quanto si era fatto bastava . 

Nel giorno seguente Cleomcnc, fat- 
ti affiggere i nomi di ottanta citta- 
dini che dovevano essere banditi , 
levò dalla sala dell' udienza tutte le 
sedie degli Efori , ad eccezione d’ una 
sola sopra la quale doveva seder 
egli stesso per amministrare la giu- 
stizia ; cd avendo convocata un’ as- 
semblea del popolo , espose le ra- 
gioni della condotta da esso tenuta. 
Rappresentò 1’ abuso eccedente , che 
gli Èfori avevano fatto della loro po- 
tenza per distruggere tutta 1' autori- 
tà legittima , per discacciare i loro 
Re cd anche fargli morire senza al- 
cuna formalità giudiziaria , e per mi- 
nacciare quelli che desideravano di 
rivedere in Isparta il più bello ed il 
più divino tra tutti i governi . Sog- 
giunse , eh’ era facile comprendere , 
eh' ei cercava , non già il suo pro- 
prio interesse , ma unicamente quel- 
lo de’ cittadini , facendo rivivere tr3 
essi 1' eguaglianza e la disciplina , 
che vi erano state una volta stabili- 
te dal savio Licurgo , ed alle quali 
Sparta doveva tutta la sua gloria e 
tutta la sua riputazione . 

Dopo avere cosi parlato , fu il pri- 
mo a metter in comune tutti i suoi 
beni : Mcgistone di lui suocero , eh’ 
era molto ricco , fece lo stesso : do- 
po di questo , tutti i di lui ami- 
ci ; finalmente tutti gli altri cittadi- 
ni ne seguirono 1’ esempio , c tut- 
to il paese fu diviso . Cleomene as- 
segnò una porzione anche a ciascu- 
no di quelli che aveva banditi, e che 


promise di richiamare , quando gli 
affari fossero stati tranquilli ; e do- 
po aver riempito il numero de’ cit- 
tadini , delle persone le più oneste 
de’ paesi circonvicini , pose in p e li un 
corpo di quattro mila fanti , ed insegnò 
Joro a servirsi di picche a due mani 
in vece di chiaverine , ed a portare 
gli scudi con forti braccialetti , c non 
colle corregge attaccate con fibbie . 

Rivolse poscia tutti i suoi pensieri 
alla educazione de' figli , e si studiò 
di ristabilire la disciplina chiamata 
Laconica , nel che gli fu d’ un grand' 
ajuto il filosofo Stero . Gli esercizj , 
ed i pasti ripigliarono ben presto 1' an- 
tico lor ordine , e la prima loro gra- 
vità, avendo di buon grado la mag- 
gior parte de' cittadini abbracciata 
quella savia , nob.le , e regolare ma- 
niera di vivere ; e gli altri, eh’ erano 
in poco numero , vi si adattarono 
per necessità . Ma per radolcirc il 
nome di Monarca c per non «pa- 
ventare i cittadini , nominò suo fra- 
tello Euclida per suo compagno nel 
principato ; c questa fu la prima vol- 
ta , in cui gli Spartani ebbero due 
Re, tutti due della stessa famiglia. 

Cleomcnc, immaginandosi , che gK 
Achei , ed Arato avrebbero indubitata- 
mente pensato , eh' ei non si fosse 
ardito d* uscire dalla città , attesi il 
movimento , la turbolenza , e l’ agita- 
zione che vi aveano suscitati le novi- 
tà da esso introdotte nel governo , 
stimò che nulla gli sarebbe stato più 
glorioso e più utile del far vedere 
a’ suoi nemici la buona volontà del- 
le tmppe a suo riguardo, e nel tem- 
po stesso 1’ affetto de’ suoi concittadini 
verso di esso, eia sicurezza, in cui 
era , che i nuovi cangiamenti non gli 
avevano alienati gli animi . Invase dun- 
que subito le terre di Megalopoli , vi 
diede un gran guasto , ed ammassò 
un ricchissimo bottino-. Al guasto del- 
le terre aggiunse 1' insulto , facen- 
do celebrare giuochi , e rappresenta- 
re uno spettacolo per una intera gior- 
nata , quasi sotto gli occhi de’ nemi- 
ci . Non eh’ egli vi prendesse alcun 

pia- 
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piacere per se medesimo ; ma face- 
va vedere con questo tratto di di- 
spreizo e di non curania quanto si 
credeva sicuro di vincere . 

Benché allora fosse cosa ordinaria 
vedersi dietro gli altri eserciti trup- 
pe di commedianti , di buffoni , e di 
ballerini , il di lui campo era puro , 
c netto di somiglianti dissolutezze . 
I giovani passavano la maggior parte 
del tempo in esercitarsi , ed i vecchi 
nel formargli e nell’ istruirgli . Questi 
facevan consistere i loro divertimen- 
ti in discorsi onesti , dolci , e fami- 
liari , avvivati da scherzi arguti e de- 
licati , ma modesti , e non mai mor- 
daci , nè ingiuriosi . Tal’ era la lejj- 
gc stabilitavi pei discorsi dal savio 
Legislatore di Sparta. 

Cleomene stesso era come il mae- 
stro , il quale formava i suoi citta- 
dini più col suo esempio che colle 
parole , mostrando nella sua vita sem- 
plice , frugale , e nulla distinta dal 
minimo de' suoi sudditi , un modello 
sensibile di saviezza e di temperanza, 
lo che lo ajutò grandemente ad ese- 
guire le cose grandi , che fece nella 
Grecia . Imperciocché quelli , che a 
cagione dei loro affari si portavano 
nelle Corti degli altri Re , non tanto 
ne ammiravano le ricchezze e la 
magnificenza , quanto ne detestavano 
1 ’ orgoglio e 1’ alterigia , colla qua- 
le essi trattavano quelli che loro si 
avvicinavano .Non era cosi nella Cor- 
te di Cleomene , il quale , in abito 
semplice e comune, senza guardie, 
c quasi senza UtTiziali , dava udienze 
lunghissime , ammetteva tutti cortese- 
mente , non ricettava mai alcuno ; c 
con quest* affabile ed obbligante 
contegno si faceva generalmente sti- 
mare , .imare.e rispettare .Or in quale 
delle due parti si trova la vera gran- 
dezza , ed il vero merito d’ un Re? 

La di lui tavola era parimente mol- 
to semplice , frugale , e veramente 
Laconica . Noa v’ erano nè musiche , 
nè con erti , e non v! si desidera- 
vano ; vi supplivano i di lui discorsi . 
In fatti , quando si sa parlare , facil- 
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mente si fa a meno d’ udir cantare. Egli 
ravvivava il pranzo, ora proponendo 
qualche curiosa cd interessante que-' 
stione , or raccontando qualche sto- 
ria piacevole, ed utile coudita sem- 
pre d’ un’ aria allegra , e spiritosa . 
Riguardava come piccol merito , e 
piccola gloria in un Re il non saper- 
si render affezionati gli uomini se . 
non coll’ esca delle ricchezze , e del- 
la mensa. Il guadagnargli coll’ attrat- 
tiva della parola , c colla dolcezza 
d’ un commercio , in cui regnino la 
libertà , e la buona fede era da lui x 
giudicata una qualità veramente Reale. 

Questo carattere affabile ed obbli- A ^|“ nd ' i 0 ' , 
gante conciliava a Cleomene 1 ’ atìfet- 3776. 
to delle truppe, le riempiva di ardore 
pel di lui servizio , e quindi lo ren- 
deva in certa maniera invincibile. Ei 
tolse molte piazze agli Achei , de- 
vastò le terre de’ loro Alleati , e si 
avanzò presso Fercs colla mira di 
dar loro battaglia , o d’ «ereditare 
Arato , come un codardo , che aveva 
fuggito il combattimento , cd abban- 
donato tutto il loro paese al sac- 
cheggio . Essendosi dunque gli Achei 
messi in campagna con tutte le loro 
truppe , cd accampati nelle terre di 
Ditnes , Cleomene ve gli iuscguì ; 
e molestandogli , e sfidandogli ogni 
giorno con ardire , gli costrinse a ve- 
nire finalmente ad una battaglia , in 
cui riportò sopra di essi una grau 
vittoria . Posto il loro esercito in fu- 
ga , uccise molta gente , e fece un 
gran numero di prigionieri . 

Queste gravi perdite abbatterono Pii. in 
molto il coraggio degli Achei , i quali 
temevano tutto dalla parte di Sparta , Um in 
specialmente se essa si fosse forti- r • 

ficaia col soccorso degli Etolj , come 1044 ' 
ne correva la voce . Arato , eh' era 
solito ad essere Capitan Generale di 
due in due anni , quando venne il 
suo luogo c fu eletto , ricusò la ca- 
rica , cd iti di lui vece , fu creato Ge- 
nerale Timostcue . Fu molto biasi- 
mato , e con ragione Arato , il qua- 
le , mentre 11’ era il piloto , aveva 
abbandonato ad un altro il timone 

del 
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del suo naviglio in tempo di nembo 
e di tempesta , in cui sarebbe stato 
suo dovere e sua gloria prenderlo 
quasi a forza se vi avesse incontra- 
ti ostacoli come la storia ne presenta 
molti esempj , e ad altro non pensare 
che a salvare lo Stato anche a costo 
della propria vita . Se poi disperava 
degli affari e delle forze degli Achei, 
doveva piuttosto cedere a Clcomene 
eh' era Greco e Re di Sparta , che 
chiamare in suo soccorso truppe fo- 
restiere , e renderle , come ben pre- 
sto vedremo , padrone del Pelopon- 
neso . Ma la gelosia soffoga ogni sa- 
via riflessione , lo che è una malattia 
la quale non può esser guarita dalla 
sola ragione . 

Anni «lei Gli Achei , ridotti agli estremi 
specialmente dopo 1’ ultima battaglia 
A». g. c. di cui ho parlato , spedirono Amba- 
** 7 > sciatori a Cleomene per trattare di 
pace . Cleomene mostrò d' imporre 
loro nel principio condizioni troppo 
dure . Ma egli stesso mandò Amba- 
sciatori in suo nome per proporre 
loro solamente che gli accordasse- 
ro il Generalato della Lega Achea ; 
e che pel rimanente più non avreb- 
be avuta alcuna differenza cou essi , 
ed avrebbe ai medesimi restituiti i 
rigionieri e le loro piazze . Gli Achei, 
ispostissimi ad accettare sotto tali 
condizioni la pace , pregarono Cleo- 
mene a portarsi in Lerne , dov’ essi 
tener dovevano un’ assemblea genera- 
le per concludere questo trattato . 
Egli si era già messo in cammino 
per andarvi : ma un accidente improv- 
viso , che gli sopraggiunse , ruppe 1' 
abboccamento ; ed Arato in seguito 
si adoprò per impedire che se ne 
rinnuovasse il maneggio . Egli cre- 
dette , che avendo avuta nella Lega 
degli Achei per trentatrè anni la prin- 
cipal autorità , gli sarebbe stata cosa 
vergognosa, che un giovine lo sop- 
piantasse , gli togliesse tutta la sua 
gloria e la sua potenza , e si mettes- 
se in possesso d’ un comando da es- 
so acquistato , accresciuto , e conser- 
vato per un cosi lungo tempo . Quiu- 
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di fece ogni sforzo possibile per im- 
pedire agli Achei d' accettare le con- 
dizioni eh’ erano loro proposte. Ma 
non essendo gli Achei del di lui sen- 
timento perchè erano spaventati cosi 
dall' ardire come dalla fortuna e- 
straordinaria di Cleomene , ed in ol- 
tre riputavano molto giusto e ra- 
gionevole il disegno degli Spartani 
di rimettere il Peloponneso nello sta- 
to , in cui il medesimo era antica' 
mente , egli ricorse ad un mezzo , 
che non solo mal conveniva ad al- 
cun Greco , ma eh’ era disonorevole 
ad un uomo del di lui carattere e 
del di lui grado , a vale dire , chiamò 
in ajuto Antigono , Re della Ma- 
cedonia , e lo rese per una inevi- 
tabil conseguenza padrone della Gre- 
cia . 

Egli non si era dimenticato , che Polyi. t m 
Antigono aveva forti motivi di esse- r- >11-14». 
re mal contento di esso ■, ma sapeva , 
che i Principi , propriamente parlan- 
dosi , non hanno nè amici , nè nemi- 
ci , e misurano tutto dalla loro uti- 
lità e dal loro interesse . Non vole- 
va entrare a viso scoperto in questo 
tratato , nè proporlo come da se stes- ' 
so , perchè , se il medesimo fosse riu- 
scito male, tutto l'odio sarebbe caduto 
sopra di lui ; in oltre, era un dichiara- 
re apertamente agli Achei , eh’ egli 
disperava assolutamente dei loro af- 
fari , qualora avesse ai medesimi pro- 
posto di ricorrere al loro aperto ne- 
mico .Quale scaltro ed abil politico, 
cuopri le sue mire , e camminò per 
istradc sotterranee . Megalopoli , co- 
me la più vicina a Sparta , era altresì 
la j>iù esposta alle scorrerie del ne- 
mico , ed era tanto più annoiata della 
guerra , quanto che gli Achei , non 
essendo in issato di difendere se stes- 
si , non potevano sostenerla . Due 
cittadini della medesima , Nicofàne e 
Cercida , di concerto con Arato , pro- 
posero nel Consiglio di far chiedere 
agli Achei la permissione d’ implora- 
re il soccorso di Antigono , lo che 
fu. risoluto sul fatto , e fu loro ac- 
cordataci permissione . Questi due 
V** v ites- 
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stessi cittadini furono deputati per 
andar a farne al He la proposizione. 
Arato gli aveva già bene istruiti ; e 
nell' udienza , eh' essi ebbero da An- 
tigono , dopo aver leggiermente toc- 
cato ciò che spettava alla loto cit- 
tà , insistettero fortemente , secondo 
le istruzioni che avevano avute , so- 
ra 1* estremo pericolo , a cui sareb- 
e stato esposto lo stesso Re , se si 
fosse effettuata 1’ alleanza , di cui 
si parlava, fra gli Etolj e Cleomc- 
ne . Gli rappresentarono , che se 
le loro forze riunite avessero avu- 
to contra gli Achei 1 ’ esito , eh' essi 
ne aspettavano , Cleomene , pieno di 
ambizione , non si sarebbe certamen- 
te contentato della sola conquista del 
Peloponneso -, ma eh’ era cosa chiara , 
che questo Principe . aspirava all’im- 
pero di tutta la Grecia , al quale non 
sarebbe potuto giugnere , senza ro- 
vinare totalmente l’autorità de’ Mace- 
doni . Soggiunsero , che qualora gli 
Etolj non si fossero collegati con 
Cleomene , gli Achei sarebbero stati 
nel corso di sostenersi da se soli , e 
non avrebbero importunato il Re per 
chiedergli soccorso ; ma che se la 
fortuna fosse stata loro poco favore- 
vole e caso seguita 1’ unione de’ due 
popoli , lo pregavano a non mirare 
con occhio inìlifftrcnte la rovina dei 
Pcloponucsj , la quale avrebbe potuto 
portarsi dietro conseguenze anche per 
esso pericolose . Non mancarono d’ 
insinuare , che Arato sarebb’ entrato 
in tutte le di lui mire, e gli avreb- 
be dati pegni sicuri delia sua fedeltà, 
e delle sue buone intenzioni . 

Antigono gustò molto tutte la ra- 
gioni de’ Deputati , c profittò con 
giubbilo e con premura dell' occasio- 
ne , che gli si presentava , di entrare 
negli affari della Grecia . Il Lettore 
avrà osservato, che questa era sem- 
pre stata la politica de' successori d' 
Alessandro , i quali tutti , dichiaran- 
dosi Re, avevano convertito ciascun 
governo in monarchia. Avevano quindi 
un vivo interesse di opporsi a tutti gli 
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Stati , che conservavano qualche in- 
clinazione alla libertà , cd al gover- 
no popolare 5 e dovunque non pote- 
vano affatto distruggerlo , procura- 
vano almeno di debilitarlo e di ren- 
derlo impotente ad intraprendere co: 
se grandi , escminando discordie fra 
le Repubbliche ed i popoli liberi , 
■eccitando gli uni contro gli altri a 
fine di rendersi loro necessari , e d’ 
impedire , che i medesimi , riunen- 
dosi, scuotessero il giogo de’ Mace- 
doni . Pclibio , parlando d' uno di P 
questi Principi , dice in termini for- r ' 
mali [<z] , ch'ei pagava grosse pensioni 
a diversi tiranni della Grecia , nemici 
dichiarati della libertà . 

Non dee adunque arrecar mara- 
viglia , che Antigono si presti qui 
con facilità alle preghiere ed al- 
le domande de’ Mcgalopolitani . Ei 
scrisse loro una lettera cortesissima, 
nella quale prometteva di soccorrer- 
gli , purché gli Achei vi avessero con- 
sentito . Gli abitanti di Megalopoli, 
soddisfattissimi dell’esito felice de! 
loro maneggio , spedirono inconta- 
nente i due stessi Deputati all’ As- 
semblea Generale degli Achei , per 
comunicar loro la buona disposizio- 
ne d’ Antioco , e per pressargli a 
chiamarlo al più presto, per rimette- 
re i loro interessi nelle di lui mani. 

Arato si congratulava con se stes- 
so di aver maneggiato con tanta abi- 
lità e fortuna il suo intrigo , e di ve- 
dere che Antigono non si dimostrava 
mal intenzionato verso di esso , com’ 
egli aveva avuto motivo di temere . 
Desiderava internamente di non aver 
bisogno del di lui soccorso ; ma se 
la necessità lo avesse obbligato a ri- 
corrervi , voleva che non si potesse 
attribuirgli questa risoluzione, ma che 
apparisse che la medesima era prove- 
nuta dagli Achei stessi, senza ch'egli 
vi :.vcs«e avuta alcuna parte . 

Quando i Deputati di Megalopoli 
giunsero nell' Assemblea , lessero la 
lettera di Antigono; e dopo avere re- 
so conto della maniera cortese colla 

qua- 
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quale ei gli aveva ricevuti , delle di- 
mostrazioni di stima e d' affetto 
che aveva date verso gli Achei , e 
delle offerte vantaggiose che aveva 
lor fatte, terminarono col chiedere, 
* e ciò in nome della loro città , che 
gli Achei si fossero compiaciuti d’ in- 
vitare Antigono a portarsi al più pre- 
sto nella loro Assemblea ; c parve , 
che ognuno inclinasse a questo sen- 
timento . Arato allora si alzò , ed 
imprese a parlare . Dopo aver gran- 
demente esaltata la buona volontà 
del Re c Iodato il sentimento dell’ 
Assemblea , rappresentò , che nulla 
obbligava ancora a tanto affrettarsi : 
che il decoro della Repubblica esi- 
geva , che si procurasse di sostenere, 
e di terminare senza 1' altrui soccorso 
le sue guerre ; e che se per qualche 
sinistro accidente essa fosse stata in- 
capace di farlo , vi sarebbe allora stato 
tempo di ricorrere agli amici . Fu 
generalmente approvato quest' ultimo 
sentimento, c fu risoluto che gli A- 
chei impiegassero le loro forze per 

. .. — sostener per allora la guerra. 

Au j77l. M Essa riuscì loro molto infelicemcn- 
Av. G. C. te . Clcomcne s’ impadronì d’ un gran 
p numero di città (<t) del Peloponneso, 

a“om‘ta. fra le quali Argo era la più riguar- 
r- S| 4- Sij. devole , e finalmente anche di Corin- 
to , ma non già della cittadella . Al- 
lora più non vi fu luogo di delibe- 
rare nel Consiglio degli Achei . An- 
tigono fu chiamato, e fu risoluto di 
dargfisi la cittadella di Corinto , sen- 
za di che , non si sarebbe egli giam- 
mai impegnato in quella spedizione , 
atteso che gli era necessaria una piaz- 
za di sicurezza, e noti ve n' era al- 
tra che tanto gli convenisse quanto 
questa , cosi a motivo della sua feli- 
ce situazione fra i due mari , come 
per le fortificazioni della sua cittadel- 
la , che la rendevano q tasi inespugna- 
bile . Arato inviò , fra gli altri ostag- 
gi, Io stesso suo figlio ad Antigono, 
il quale , senza perder tempo , si a- 


Idem in 
Arato pag. 

1047. 


vanzò a gran giornate col suo eser- 
cito , eh’ era di venti mila fanti , e di 
mille quattrocento cavalli. Arato, co’ 
primarj Uffiziali della lega , gli andò 
incontro per mare sin alla città di Pe- 
ges , senza saputa de’ nemici . Antigo- 
no , quando fu avvertito ch’egli arriva- 
va in persona , si avanzò , c gli rese 
tutti gli onori possibili , come ad un 
Capitano d’ un grado e d’ un meri- 
to distinti . 

Clcomcne non istimò bene fermar- 
si a difendere il passo dell' istmo , 
e credette miglior espediente fortifi- 
care con buone trincee , e con gros- 
se mura i passi de’ monti (è) Oniani , 
e molestare i nemici con frequenti at- 
tacchi , piuttosto che azzardar una 
battaglia contra truppe ben eserci- 
tate ed agguerrite . Con questa con- 
dotta ridusse Antigono ad una grand’ 
estremità , perchè questo non ave- 
va fatta una gran provvisione di vi- 
veri . e non era facile sforzare i pas- 
si difesi da Cleomene . In tale im- 
barazzo non trovò altro espediente 
che di portarsi al promontorio d’ E- 
rea , c di far passare di là il suo e- 
sercito per mare in Sicione , lo che 
esigeva molto tempo , e grandi pre- 
parativi difficili a farsi. --- 

Meutr' era cosi perplesso , arrivaro- An •'j' M. 
no nella sera alcuni amici di Arato , Av 17 c / c< 
eh’ erano partiti da Argo per mare , 1x4. 

affine d’ avvertirlo , che gli Argivi si 
erano ribellati contro Cleomcoe , e 
già assediavano la cittadella ; ed Arato, 
prendendo da Antigono mille cinque- 
cento soldati, si portò per mare in 
Epidauro. 

Cleomene , avendo ricevute queste 
notizie verso le nove o le dieci ore 
della sera , spedi subito Megistone 
con due mila soldati in Argo per soc- 
correre i suoi ; ed egli si applicò ad 
osservare gli andamenti di Antigono, 
e riassicurò i Corintj , facendo loro in- 
tendere , che quella eh’ era accaduta 
in Argo non era stata se non una 

Jeg- 
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leggiera turbolenza cagionata ria po- 
chi ammutinati , i quali sarebbe stato 
facile ridurre al dovere. Ma dopo che 
Megistone , entrato in Argo , fu uc- 
ciso combattendo , e la guarnigione 
Spartana , molto stretta e fuori di 
caso di più resistere , gl' inviò diver- 
si corrieri per chiedergli un pronto 
soccorso , egli , temendo , che i ne- 
mici, rendendosi padroni di quella città 
e chiudendogli i passi , devastassero 
la Laconia senza alcun loro pericolo, 
e mettessero 1* assedio davanti Sparta 
medesima che avrebbero trovata vo- 
ta, c senza difesa , decampò, e partì 
con tutto T esercito da Corinto . 

Appena eh’ ei fu allontanato da 
questa piazza , vi entrò Antigono , c 
vi pose un forte presidio . Clcome- 
ne giunse in Argo prima che si fos- 
se avuto il minimo sentore del di 
lui avvicinamento, s’ impadroni colle 
scale di alcuni quartieri , e pose ben 
presto in fuga alcune truppe de’ ne- 
mici . Ma essendovi entrato dall’ una 
parte Arato , ed essendo apparso 
nell’ altra il Re Antigono con tutte 
le sue forze , Clcomcne si ritirò in 
Mantinea . 

Mentr’ egli era in marcia , ricevet- 
te nella sera stessa in Tcgea alcuni 
corrieri di Sparta, i quali gli recaro- 
no una 'notizia , la quale non gli riu- 
sci meno sensibile di tutte le altre 
sue disgrazie . Gli annunziarono la 
morte della di lui moglie Agiati , da 
cui egli non aveva forza di star lon- 
tano durante una intera campagna , 
anche nel tempo delle sue piu felici 
spedizioni ; ma faceva sovente viaggi 
in Isparta per vederla a cagione dell’ 
amore e della stima , che aveva per 
lei . Nel giorno dopo , prima dello 
spuntare del sole , prese la strada di 
Sparta , dove arrivò per tempo , e 
dopo aver dati alcuni momenti al 
suo dolore nella propria casa insie- 
me colla sua madre e co’ suoi figli, 
ripigliò incontinente la cura dei pub- 
blici affari . 

In quel tempo Tolommeo, che gli 
prometteva soccorso , mandò a chie- 
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dargli per ostaggi la di lui madre , 
ed i dia lui figli . Cleomene restò per 
lungo tempo senz’ aver osato dichia- 
rare a sua madre questa domanda del 
Re dell’ Egitto; cd essendo andato 
sovente per parlarlenc , quand' era per 
aprire la bocca , non vi si poteva ri- 
solvere , e taceva. Ella, vedendo il 
di lui imbarazzo , entrò in qualche 
sospetto; perchè le madri sono mol- 
to penetranti riguardo ai loro figli ; 
e domandò a quelli , che vivevano 
con lui nell' intima confidenza, se 
suo figlio bramava da lei qualche 
cosa, che non ardiva di dichiararle. 
Finalmente, essendosi Cleomeùe fatto 
coraggio , e avendole spiegata la co- 
sa , ella si diede a ridere . ,, E’ diut- 
„ qne questo ciò che non ardite di 
,, scuoprirmi ? E perchè nou m’ im- 
-f, barcate al più presto sopra un na- 
„ viglio per inviarmi senza differire 
» dovunque crederete che il mio cor- 
ti po possa essere utile a Sparta, 
» prima che la vecchiezza lo distrag- 
li ga , e lo consumi nell’ inazione £ 
i> nella languidezza « ? Allestito quin- 
di il tutto pel viaggio , Cratcsiclea 
( tal era il nome della madre di 
Cleomene ) , quando fu per salire so- 
pra il bastimento , trasse il suo fi- 
glio in disparte , e lo condusse solo 
ne! tempio di Nettuno . Quivi lo ten- 
ne lungamente abbracciato ; e bacian- 
dolo teneramente , col volto bagna- 
to di lagrime , gli raccomandò la li- 
bertà e 1' onore della sua patria , 
Vedendolo commosso ed intenerito a 
segno , eh’ ei si struggeva in lagri- 
me : » Orsù, gli disse, o Re di Spar- 
ii ta , rasciughiamo le nostre lagri- 
n me , acciocché , nell’ uscire • dal 
» tempio , niuno vi veda nè piango- 
li re , nè fare cosa indegna di Spar- 
ii ta . Imperciocché questo solo è in 
n nostro potere; e gli avvenimenti so- 
li no nelle mani degli Dei «. Dopo 
aver cosi parlato , rasciugò il suo vol- 
to :s’ incamminò verso il naviglio, 
tenendo per mano il suo nipote ; e 
comandò al piloto di partire senza 
dilazione . 

Aven- 
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Avendo saputo al suo arrivo nell’ 
Egitto, che l'olommeo riceveva gli 
Ambasciatori di Antigono e dava o- 
rccchio alle di lui proposizioni , c 
dall* altra parte , che il suo figlio 
Cleomeue , sollecitato dagli Achei a 
concludere con essi un trattato, non 
osjva terminare questa guerra seuza 
il couscuso di Tolommeo a cagione 
delia sua madre , eh' era in di lui 
potere , gli fece intendere , che fa- 
cesse arditamente, e senza esitare tut- 
to ciò, che gli fosse sembrato utile 
e glorioso a Sparta, senza temere 
sempre Tolommeo a motivo d’ una 
vecchia , c d’ un fanciullo . Tali erauo 
i sentimenti , de’ quali si piccavano 
anche le donne stesse di Sparta! 

^ “ Frattanto , essendosi Antigono re- 

‘ so padrone di Tcgca , di Manduca , 
A», r;. C. di Orcomene , e -di molte altre cit- 
» t tà , Cleomeue , ridotto a difendere la 
,V 49 . sola Lacaoitia, liberò tutti gl’ Iloti 

Pim. ;« chi furono in istato di dar cinque 
8 h-$i 7. mine , cioè, aumento cinquanta lire. 
Uim i«; Con tjl contribuzione ammassò ciu- 
104^ P queceuto talenti : armò nella Ma- 

cedonia due milj di questi Iloti per 
opporgli al corpo de’ Leucaspidi di 
Autigono ,• e formò poscia un’ impre- 
sa , che certamente niuuo si sarebbe 
aspettata. La città dì Megalopoli era 
in quel tempo molto riguardevole , 
c non cedeva a Sparta medesima ne 
in grandezza , nè in potenza. Egli 
pensò di sforzare la piazza , e di 
prenderla al primo assalto . Antigo- 
no aveva spedita la maggior parte 
delle sue truppe a’ quartieri d’ inver- 
no nella Macedonia, cd era restato 
in Egio nell’ assemblea degli Achei , 
’ alfine di prendere ivi con essi op- 
portune misure per la prossima cam- 
pagna . Cleomene supponeva, e non 
senza fondamento , che la guarnigio- 
ne della città non avesse forze ba- 
stanti per resistere nè anche alle sue 
guardie : onde non temeva alcun in- 
sulto dalla parte d’ un nemico con 
debole; c se avesse usata qualche 
speditezza , avrebbe ridotto Antigo- 
no , che n’ crj attualmente lontano 
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tre giornate di cammino , alla impos- 
sibilità disoccorrerla. La cosa riuscì 
com’ egli aveva immaginato . Essendo- 
vi arrivato di notte , ne scalò le mura, 
c s’ impadronì della città quasi seui* 
aver incontrata resistenza. Per la mag- 
gior parte , gli abitanti si ritirarono 
in Messene colle loro mogli e coi 
loro figli, prima che alcuno avesse pen- 
sato a seguirgli . Antigono seppe que- 
sto accidente quando piu non gli era 
possibile apporvi riparo . 

. Cleomene , con una generosità di 
cui si trovano pochi esempi > inviò un 
araldo in Messene per dichiarare in 
suo nome a Megalopolitani , eh’ egli 
avrebbe restituita ai medesimi la lo- 
ro città sotto la condizione , eh’ egli- 
no avessero rinunziata alla lega de- 
gli Achei , c fossero divenuti amici 
c confederati di Sparta . Per quanto 
fosse vantaggiosa questa offerta, essi 
non si poterono determinare ad accet- 
tarla , c vollero piuttosto essere pri- 
vati delle loro terre , de’ sepolcri 
de’ loro antenati , de’ loro tempj , 
in una parola , di tutte le cose loro 
le più care e le più preziose , che 
violare la fede , che avevauo giurata 
a’ loro alleati. Il famoso Filopeme- 
ne, di cui si parlerà molto in appres- 
so , e che si trovava allora in Messe- 
ne, contribuì non poco a far loro 
prendere una così generosa risolu- 
zione . Or si potrebbe mai credere che 
si fosse trovata tanta grandezza d’ 
animo , e tanta nobiltà di sentimen- 
ti nella feccia della Grecia ? Imper- 
ciocché si può chiamare con tal no- 
me il tempo di cui parliamo, para- 
gonato co' felici secoli della Grecia 
unita e trionfante , in cui Io splen- 
dore delle di lei vittorie era oscura- 
to da quello delle virtù della mede- 
sima . 

Il rifiuto de’ Megalopolitani fec’ 
entrare Cleomene in furore . Sin al 
momento della loro risposta non so- 
lamente egli aveva risparmiata la cit- 
tà , ma 1 ’ aveva conservata con tanta 
cura , che nòni soldato aveva ardito 
dr commettere il minimo disordine . 

Ma 
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Ma fu allora talmente trasportato, 
che 1’ abban donò al saccheggio : man- 
dò in Isparta le statue , e le pittu- 
- re; e dopo aver distrutta e spia- 
nata la maggior parte delle mura e 
de’ quartieri i più forti , si ritirò col- 
le sue truppe • La desolazione di 
questa città cagionò un estremo do- 
lore agli Achei , che rimproveravano 
a se stessi come un grave delitto non 
aver potuto soccorrere cosi fedeli 
alleati . 

Riconobbero ben presto , che chia- 
mando Antigono , si erano creati un 
padroae , ed un padrone imperioso , 
che faceva comprar loro a prezzo 
della libertà il soccorso che ad essi 
dava . Gli costrinse a fare un decre- 
to, il quale diceva, che non si sa- 
rebbe scritto ad alcun Re , e non si 
sarebbe spedita alcuna ambasciata sen- 
za sua permissione ; e gli obbligò a 
mantenere cd a stipendiare la guar- 
nigione , eh' egli teneva nella citta- 
della di Corinto , cioè, a pagare e- 
glino stessi i loro proprj legami , 
giacché la stessa cittadella era quella 
che gli teneva in freno. Eglino si 
abbandonarono con tanta viltà alla 
servitù , che giunsero sin a fare sa- 
cri fizj , libazioni, e giuochi in onore 
di Antigono. Arato stesso non fu ri- 
sparmiato . Antigono rialzò in Argo 
tutte le statue de’ tiranni , eh’ erano 
state abbattute da Arato , ed abbat- 
tè quelle, eh’ erano state erette a co- 
loro che avevano sorpresa la citta- 
della di Corinto , ad eccezione d’ 
una sola , cioè , di quella dello stesso 
Arato , il quale, malgrado le preghiere 
da esso fatte al Re , non potè mai 
iinpedirnelo . Ei vedeva con estremo 
dolore tutto ciò che si faceva: ma 
non era più padrone ; e pagava la 
giusta pena di averne dato uno alla 
sua patria , ed a se medesimo . Do- 
po che Antigono ebbe presa Manti- 
nea , e con una barbara crudeltà ebbe 
uccisi , o venduti tutti i cittadini , 
abbandonò questa città agli Argivi per 
ripopolarla , e nc diede la commis- 
sione ad Arato , il quale fu tanto vile , 
Rollin Ster . Arti. Terp. IV. 
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che impose alla città di uuovo popolata 
il nome * di quello , che se n’ era • A«tip*u 
mostrato il più crudele nemico ; fu- 
nesto ma salutare esempio , il quale 
mostra , che quando gli uomini sono 
ridotti alla servitù , si vedono gior- 
nalmente sforzati a sempre più avvi- 
lirsi senza sapere dove fermarsi . 

E un delitto , che non può nè es- 
sere perdonato ad Arato , nè cancel- 
lato da qualunque altra qualità e gio- 0 
riosa azione , aver procurato egli stes- 
so di mettere la sua Repubblica nel- 
le catene per mera gelosia riguardo 
a Cleomene suo rivale , in cui sof- 
frir non potè la gloria, e la supe- 
riorità, che a questo giovine Princi- 
pe dava il felice successo delle sue 
armi . Perocché finalmente , dice Plu- 
tarco, che mai chiedeva Cleomene 
agli Achei per accordar loro la pa- 
ce se non di esser eletto loro Ge- 
nerale ? Ora , continua Plutarco , s’ 
era necessario scegliere fra Cleome- 
ne ed Antigono , cioè , fra uno Gre- 
co ed un Barbaro ( perchè i Ma- 
cedoni erano tenuti , e trattati come 
barbari ), padrone per padrone , 1' 
infimo cittadino di Sparta uon era 
forse preferibile al primo de’ Mace- 
doni , almeno presso quelli, che san- 
no far conto dell’ onore, e della no- 
biltà de’ Greci ? La gelosia solfogò 
tutti questi sentimenti in Arato ; tan- 
to è difficile vedere con occhio tran- 
quillo un merito superiore . 

Per non mostrare di ceder a Cleo- 
mene , e per non consentire che un 
discendente di Ercole , uu Re di 
Sparta , un Re , che aveva di fresco 
ristabilita 1’ antica disciplina , portas- 
se fra’ suoi titoli quello di Capitan 
Generale degli Achei , chiamò un fo- 
restiero , di cui si era altre volte di- 
chiarato nemico mortale : riempi il 
Peloponneso dei medesimi Macedoni , 
che si gloriava df averne discacciati 
nella sua gioventù: si gettò ai loro 
piedi , insieme con tutta 1’ Acaja, per 
eseguire gli ordini dei loro Satrapi; 
finalmente , d’ uomo libero divenu- 
to mi servile adulatore , ebbe la bas- 
N sez- 
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itivi d’ offrir sacrifirj ad Antigono, 
di porsi alla testa d’ una processio- 
ne coronato di fiori , di cantar inni 
in di lui onore , trattando qual Nu- 
me uu uomo non solamente mor- 
tale, ma che portava la morte nel 
scno,c che già s' imputridiva vicino 
a morire di tisica . Pure Arato aveva 
per altri riguardi molto merito, e si 
era mostrato un personaggio grande 
ss c molto degno della Grecia . Allora 
si vidde , dice Plutarco , un deplo- 
rabil effetto della umana fragilità , 
che tra tante rare ed eccellenti qua- 
lità , non può formare il modello 
d’ una virtù , esente da ogni bia- 
simo . 

Abbiamo già osservato , che Anti- 
gono aveva mandate le sue truppe 
p- Sio. $17. nella Macedonia a svernare. Giunra 
la primavera , Cleoniene formò una 
impresa , piena di temerità e di fol- 
lia per giudizio del volgo , ma dice 
Polibio buon giudice in queste ma- 
terie , ben ideata c rutta saviez- 
za . Sapendo , che i Macedoni era- 
no dispersi nei loro quartieri , e che 
Antigono passava 1’ inverno in Argo 
co’ suoi amici c non aveva con se 
se non un piccol numero di soldati 
stranieri , fece una irruzione in quelle 
terre per devastarle . Pensava tra se 
stesso Che sarebbe accaduta 1’ una del- 
le due cose , o che se Antigono , pic- 
cato per la vergogna , avesse azzardata 
la battaglia , sarebbe stato certamen- 
te vinto ; o che , se avesse ricusato 
di combattere , avrebbe perduta la sua 
riputazione presso gli Achei, ed all’ 
opposto le truppe Spartane sarebbe- 
ro divenute più fiere , ed ardite, lo 
che avvenne. Imperocché, siccome da- 
va egli il guasto in tutto il paese , così 
gli Argivi , annojati e perdendo la 
pazienza , si radunavano alla porta 
del Re lamentandosi , mormorando , 
e sollecitandolo o'a combattere , o a 
cedere il comando a’ più valorosi di 
lui . Ma Antigono , qual savio e pru- 
dente Capitano, persuaso , che la ver- 
gogna: consisteva non- nell’ udirsi dire 
ingiurie , ma nell’ esporsi temeraria- 
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mente e senza ragione , e ne! la- 
sciare il partito il più sicuro per 
abbandonarsi al caso, ricusò di usci- 
re , e si tenne fermo nella sua pri- 
ma risoluzione di non combattere . 

Cleoniene condusse dunque le sue 
truppe fin a piè delle mura di Argo; 
e dopo aver impunemente e senza 
alcun timore saccheggiata c rovinata 
tutta la pianura , ripigliò il cammi- 
no di Sparta . 

Questa spedizione gli fece un grand* 
onore , ed obbligò i di lui nemici a 
confessare di loro propria bocca cha 
Cleomer.e era un eccellente Generale, 
degno , e capace di regolare gli af- 
fari i più rilevanti ed i più difficili . 
in fatti, aver egli fatta resistenza col- 
le forze d' una sola città a tutta la 
potenza de’ Macedoni ed a tutto il 
Peloponneso , malgrado le somme im- 
mense che erano state loro sommi- 
nistrate dal Re: avere non solamen- 
te conservata la Laconia intatta e li- 
bera da ogn’ insulto, ma ancora es- 
sere entrato nelle terre de’ nemici : 
averle saccheggiate ; ed aver prese 
loro cosi grandi città , non è effet- 
to nè d’ una mediocre abilità nell’ 
arte militare , nè d’ una ordinaria 
magnanimità . Ma una disgrazia gl* 
impedì di ristabilire Sparta nell’ an- 
tica potenza, come in progresso fa- 

remo vedere . — ^ v ■ 

Giunta 1’ estate, essendo i Mace- Celebre b«- 
doni e gli Achei usciti dai loro quar- * Se- 
deri, Antigono si pose alla testa del ^“os; r «. 
suo esercito , e si avanzò verso la d« padrone 
Laconia . Le di lui truppe ascen- fj * 
devano a vent otto mila fanti cd a bontà. Mor* 
mille dugento cavalli ; quelle di Cleo- 'V 1 *' <i u « to 
mene erano in tutte venti mila. Aspet- cuì^óccèd* 
tandosi egli questa irruzione, aveva Filippo . fi- 
fortificati tutti i passi con corpi se- m^eio* , D *~ 
parati, con fessi , e con tronchi d’ Mene di 
alberi ; e si era accampato in Sciatto. 
Congetturava , fondato sopra buone ,-J* r ,uVced*- 
ragioni , che per là i nemici avreb- Toionweo 
bero tentato di entrare nel paese , 
nel che non s’ ingannò. Due monti moto in Ro- 
formano questo stretto , chiamati, l’uno •**'• t ior,e 
Eva ,l’ altro Olimpo,;, e fra essi scor- csUuo°!* 

rq. 
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An. dei M. re il fiume Eoo , sopra la di cui 
A» 57 c C *P on ^** v> * k* ,trs *da che condu- 
»i|! ’ ce a Sparta . Cleomene , avendo fat- 
Peijk. t i. ja a piè de' medesimi una forte triii- 
$Ur° i» 14 " cea , pose sopra 1 ' Era il suo fra- 
Citomtn. cello Euclida alia testa degli alleati ; 

e 8Ì‘ « mise sopra 1 ’ Olimpo cogli 
Pk ,u f . r . Spartani , c cogli esteri ; e nel pia* 
JJ 8 * no , luugo le due rive del fiume di- 
stribuì un corpo di cavalleria , eoa 
una parte delle truppe forestiere. 

Antigono vidde al suo arrivo , che 
tutti i passi erano fortificati : che Clco- 
mene , nel prendete i posti , nulla 
aveva trascurato per mettersi egual- 
mente in istato e di assalire e di di- 
fendersi ; e che finalmente la dispo- 
siiioue del di lui campo era tanto 
vantaggiosa quanto n era difficile 1’ 
accesso . Tutte queste cose gli fecero 
perdere il pensiero di tentare un as- 
salto , e di venire cosi presto alle 
mani. Si accampò in poca distanza, e 
Cortile, si fece scudo di un piccolo fiume*, 
dove restò per alcuni giorni , onde 
esaminare la situazione dei differenti 
posti , e le disposioni dei popoli , 
che componevano 1’ esercito nemico. 
Talvolta fingeva di avere certi dise- 
gni , e teneva sospesi s nemici so- 
pra ciò che doveva eseguire . Ma 
essi stavano da per tutto in guardia; 
ed erano in tutti i lati egualmente 
fuori di pericolo . Finalmente , 1 ’ uno, 
e 1‘ altro risolvettero di venire ad 
una battaglia decisiva . 

Non si comprende come Cleomc- 
ne , eh’ era appostato vantaggiosa- 
mente , inferiore d’ un terzo a' ne- 
mici pel numero delle truppe , aven- 
do nelle spalle una libera comunica- 
zione con Isparta che poteva man- 
dargli ì viveri , si determinasse sen- 
za necessità a. dare una battaglia , 
che doveva decidere della sorte di 
Sparta medesima. 

Ma Polibio ne accenna la cagione . 
Osserva, che Tolommco aveva fatto 
dire a Cleomene , che più non gli 
avrebbe spedito soccorso di denaro, 
e che lo aveva efficacemente esortato 
ad accomodarsi con Antigono . Ora 
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Cleomene più non aveva fondi per 
sostenere la guerra : era debitore di 
molte paghe alle truppe straniere; ed 
aveva molta difficoltà a mantenere le 
sue proprie . Questo senza dubbio fu 
il motivo, che lo stimolò ad azzar- 
dare il combattimento . 

Datosi dall’ una parte , e dall' altra 
il segno , Antigono fece marciare 
contro quelli , eh’ erano nel monte 
Èva i Macedoni , e gl’ Illirici, mesco- 
lati alternativamente in battaglioni . 
La seconda linea era di Acarnani , 
e di Crctensi ; e dietro ad essi v’ era- 
no due mila Achei , che formavano 
come un corpo di riserva . Egli schie- 
rò la cavalleria sopra la riva per op- 
porla alla cavalleria nemica , c la fe- 
ce sostenere da mille pedoni Achei , 
e da altrettanti Megalopolitani . Esso 
poscia , prendendo gli esteri leggier- 
mente armati ed ì Macedoni , si avviò 
verso il monte Olimpo per attaccar 
Cleomene . I forestieri erano nella 
prima linea , seguiti dalla falange Ma- 
cedone , divisa in due parti , 1’ una 
raddoppiata sopra 1’ altra, perchè il 
terreno non gli permetteva di esten- 
dersi sopra una più gran fronte. 

L’ urto incominciò dal monte Èva. 
Gli armati alla leggiera , nel princi- 
pio destinati per cuoprire e per so- 
stenere la cavalleria di Cleomene , 
vedendo , che le coorti degli Achei 
erano senza retroguardia , gli assa- 
lirono nella coda. Quelli , che si sfor- 
zavano di guadagnare le falde del 
monte , si viddero allora molto stret- 
ti ed in un gran pericolo , minaccia- 
ti nello stesso tempo nella froute da 
Euclida eh’ era nella parte superio- 
re , c caricati nella coda dagli esteri 
da’ .quali erano furiosamente bat- 
tuti . Filopemene era co' suoi cit- 
tadini nella cavalleria di Antigono, 
sosteuuta dagl’ Illirici , i quali ave- 
vano avuto ordine di restare nel loro 
posto senza muoversi, finché non fosse 
loro stato dato un certo segno . F.i 
vedeva , che non era difficile andare 
contro quella infanteria leggiera c ro- 
vesciarla , e che quello era il tein- 

N z po 
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po di farlo . Nc disse subito la sua 
opinione agli Uffiziali del Re, che 
comandavano alla cavalleria : ma que- 
sti non si degnarono di ascoltarlo , 
perchè egli , oltre al non avere mai 
comandato , era molto giovine ; c lo 
trattarono come un visionario . Egli 
non si raffreddò, e solo co’ suoi cit- 
tadini andò ad attaccare 1’ infante- 
ria suddetta , la obbligò a piegare , 
la pose in fuga , e ne fece una gran- 
de strage- 

Con tal mezzo i Macedoni e gl’ 
Illirici , liberati da quzsto impedimen- 
to , attaccarono arditamente , c con 
franchezza i nemici . Euclida doveva 
combattere contro una falange , tutta 
la cui forza consisteva nella stretta 
unione delle sue parti, nell’ impeto 
eguale delle sue picche intrecciate e 
moltiplicate , nell’ urto uniforme di 
quel corpo massiccio , che col suo 
peso rovesciava , ed opprimeva tutti 
coloro che gli si facevano incontro . 

Per prevenire un tal inconveniente , 
un abil Capitano sarebbe sceso, colle 
sue truppe più leggiere e men imba- 
razzate, molto da lontano incontro alla 
falange : 1' avrebbe attaccata mentr’ 
essa cominciava a salire : 1’ avrebbe 
molestata in tutti i iati ; ed ajutato 
dalle ineguaglianze del monte c dalla 
difficoltà dei salire cosi alla scoper- 
ta , avrebbe cercato d' assalirla in 
qualche parte , e di farsi luogo per 
turbarne la marcia , per confonderne 
Jc file , per romperne 1' ordine di bat- 
taglia ; e nel tempo stesso , sarebbe 
poco a poco retroceduto , ed avreb- 
be riguadagnata la cima del monte a 
misura , che la falange si fosse avan- 
zata . Dopo averle fatto perdere in 
tal guisa 1' unico vantaggio , eh' essa 
si aspettava dalla qualità delle sue 
armi e dalla disposizione delle sue 
truppe , profittando della comodità 
del posto che occupava , 1’ avrebbe 
facilmente messa in fuga . 

Ma egli all’ opposto, lusingandosi 
che non gli sarebbe mancata la vit- 
toria . e credendo di poter lasciar sa- 
lire in alto i nemici , alfine d’ ohbli- 
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gargli poscia a fuggire per tin aspro 
e scosceso declivio , restò sopra la ci- 
ma . Non essendosi però riserbato spa- 
zio bastante per fare un movimento 
retrogrado , e per evitare 1’ urto for- 
midabile della falange che gli si era 
scagliata addosso in buon ordine , si 
vidde talmente serrato , che gli fu 
forza combattere sopra la cima del 
monte . Le di lui truppe non sosten- 
nero lungamente il peso dell' arma- 
tura c dell' ordine di battaglia dell’ 
infanteria Illirica , che si era ben pre- 
sto formata sopra l’altura, c messa 
in istato di combattere \ ed Euclida , 
che non aveva terreno nè per retro- 
cedere , nè per cambiar posto , fu su- 
bito rovesciato . 

Frattanto la cavalleria era alle ma- 
ni . Quella degli Achei si batteva vi- 
vamente , soprattutto Filopemene , 
perchè quella battaglia doveva deci- 
dere della libertà della loro Repub- 
blica . Questo ebbe ucciso il cavallo 
sotto nell’ azione ; e pugnando a pie- 
di , ricevè un colpo che gli attraversò 
le due cosce : ma la ferita non fu 
mortale , e non produsse conseguenze . 

Nel monte Olimpo i due Re fece- 
ro cominciare la battaglia dalle trup- 
pe leggiermente armate e dai fore- 
stieri , de’ quali ciascuno ne aveva cir- 
ca cinque mila . Siccome 1' azione se- 
guiva sotto gli occhi dei due Capi c 
delle due armate , così queste trup- 
pe vi si segnalarono c nel combatte- 
re separatamente , e nella mischia 
generale . Si battevano con estremo 
vigore , uomo contra uomo , e fila 
contro fila . Cleomenc , vedendo che 
il suo fratello era stato messo in fuga , 
e che la cavalleria , eh' era nel piano , 
incominciava c piegare , entrò in timore 
che 1’ esercito nemico si scagliasse 
contro di esso da tutte le parti -, quin- 
di credè di dover abbattere tutte le 
trincee del suo campo , e farne 
uscire per un lato tutta la sua arma- 
ta di fronte . Avendo le trombe da- 
to il segno a’ soldati leggiermente ar- 
mati di ritirarsi dallo spazio che v* 
era trai due campi , le falangi si av- 
1 tri- 
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vicinarono con grandi urli dall’ una 
parte, e dall' altra , cangiando di ma- 
no le loro picche , ed incominciando 
a caricare il nemico . L’ azione fu vi- 
va . Ora i Macedoni piegavano , op- 
pressi dal valore degli Spartani; ora 
questi erano rispinti dall’ impeto del- 
la falange Macedone . Finalmente le 
truppe di Antigono, avanzandosi col- 
le picche serrate ed abbassate, e sca- 
gliandosi sopra gli Spartani con tutta 
la violenza che forma la forza della 
falange doppia , gli discacciarono dal- 
le loro trincee . La rotta fu univer- 
sale . Una gran parte degli Spartani 
restò uccisa sopra il campo ; gli altri 
presero con gran disordine la fuga . 
Intorno a Cleomene non restarono se 
non alcuni soldati a cavallo , co’ qua- 
li egli si ritirò in Isparta . Plutarco 
dice , che in questa Battaglia periro- 
no quasi tutte le truppe forestiere; 
e che di sei mila Spartani se ne sal- 
varono solamente dugento. 

Si può dire, che Antigono in un 
certo senso fu debitore di questa vit- 
toria al coraggio ed alla prudenza del 
giovine Filopemenc . La risoluzione 
ardita , eh’ ei prese , di attaccare l’ in- 
fanteria leggiera de’ nemici , fu la {ra- 
gione della sconfìtta dell’ ala coman- 
data da Euclida ; e questa si tirò die- 
tro quella di tutto l’ esercito . Quest’ 
azione , intrapresa da un semplice 
Capitano di cavalleria, non solamen- 
te senza ordine , ma contro il sen- 
timento degli UfEziali supremi , pare 
contraria alle regole . Ma ve n’ è una 
superiore a tutte , che è la salvezza 
dell’esercito. Se il Generale fosse 
stato presente , avrebbe egli stesso 
ordinata quella mossa . Un momento 
di dilazione poteva farne mancar 1’ 
esito . In fatti , Antigono stesso ap- 
provò tal’ azione . Imperocché dopo 
la battaglia , fingendo di essere sde- 
gnato , domandò ad Alessandro , che 
comandava alla sua cavalleria , per- 
chè avesse data la carica prima del 
segqo , contro il suo ordine; ed aven- 
dogli risposto Alessandro , che non 
egli , ma un giovine Uifizialc di Me- 
RoUin Sior. Ani. Tom. IT. 
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galopoli aveva cominciato contro i 
suoi ordini , Antigono gli disse: 
,, Questo giovine , profittando dell’ 
„ occasione, si è regolato come un 
,, gran Capitano ; e voi , o Capitano , 
,, vi siete regolato come un giovine 

Sparta in questa disgrazia dimostrò 
1’ antica sua costanza , e 1’ amico suo 
coraggio , che sembra che si avvici- 
nino alquanto alla ferocia , e che in 
tutti i tempi avevano distinti i suoi 
cittadini . Niutia moglie pianse la 
morte del suo marito : i vecchi lo- 
davano quella de’ loro figli ; ed i 
figli si rallegravano de’ loro padri 
eh’ erano periti in battaglia. Tutti 
deploravano la loro propria sorte di 
non aver potuto sacrificare la vita alla 
libertà della patria . Aprivano le loro 
case a quelli , che tornavano dall’ 
esercito ricoperti di ferite , e ne pren- 
devano una cura particolare , sommi- 
nistrando loro amorosamente tutto il 
bisognevole . Non vi fu nella città 
nè alcuna turbolenza , nè alcuna con- 
fusione ; ciascuno era più occupato 
nei piagnere le pubbliche disgrazie 
che le proprie . 

Cleomene , arrivato in Isparta , 
consigliò i suoi cittadini a ricevere 
Antigono ; e disse loro , che in qua- 
lunque stato si fosse trovato , se aves- 
se potuto fare qualche cosa che riu- 
scisse utile a Sparta , 1’ avrebbe fatta 
con suo sommo piacere . Entrato 
oscia nella sua casa, non volle uè 
evere benché avesse un’ ardente se- 
te , nè porsi a sedere benché si sen- 
tisse molto stanco: ma appoggiando, 
tuttavia armato , ad una colonna la te- 
sta, dopo aver riandati per qualche 
tempo tra se i diversi partiti , che 
poteva prendere , uscito in un tratto , 
andò co’ suoi anvei nel porto di Gi- 
zio ; ed essendosi imbarcato sopra 
alcuni navigli , che aveva fatti prepa- 
rare , fece vela verso I* Egitto . 

Avendogli uno Spartano rappresen- 
tate vivamente le conseguenze fune- 
ste del viaggio, eh’ ei meditava nell’ 
Egitto , ed il disonore , che sarebbe 
ridondato ad un Re di Sparta dall’ 
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andare ad abbassarsi vilmente ad un 
Principe forestiero , lo esortò effica- 
cemente a prevenire questi giusti rim- 
proveri con una morte volontaria e 
gloriosa, ed a giustificarsi così pres- 
so quelli , eh' erano morti nelle cam- 
pagne di Selasia per la libertà di Spar- 
ta. „ Tutti iugauni , gli rispose Cko- 
» mene , nel credere , che sia lor- 
» tezza , e coraggio affrontare la mor- 
si te per timore d’ un falso disono- 
» re , o per desiderio d‘ una vana lo- 
» de ; di piuttosto , eh' c debolerra 
» c viltà . Bisogna , che la morte , 
» che si sceglie , sia nou già la fuga 
» d’ un’ azione , ma un' [ <2 ] azione 
» non dandosi cosa più vergognosa 
» del vivere , e del morire per se 
» stesso. Io procurerò di essere uti- 
» le alla mia patria sin all' ultimo 
» respiro i e quando ci mancherà 
» questa speranza , allora ci sarà fa- 
ti cile morire , se ne abbiamo tanta 
= ___ 11 voglia « . 

An. <ki m. Appena che Cicomene fu partito , 
>781- Antigono arrivò in Isparta , e se nc 
’ jjj C- rese padrone . La trattò non come 
Piai a vincitore , ma come amico , dichia- 
chumai. raudo , che aveva fatta la guerra non 
falyl t. 1. agli Spartani , ina a Cleomene , la di 
p mi- cui fuga aveva appagato , e disarmato 
ttp. 4 *1 suo sdegno . Soggiunse , che sareb- 

be stata cosa gloriosa pel suo no- 
me , se si fosse detto presso la po- 
sterità , che Sparta era stata salvata 
dal Principe , che solo aveva avuta 
la fortuna di prenderla . Egli inten- 
deva di aver salvata Sparta coll’ aver 
abolito tutto ciò che lo zelo di Cleo- 
meue fatto aveva pel ristabilimento 
delle antiche leggi di Licurgo , lo 
che cagionò la di lui rovina . Sparta 
perde tutto colla sconfitta , c colla 
partenza sforzata di Clcotnene. Una 
giornata rovinò questi felici principi 
di potenza , c di gloria , e le tolse 
anche la speranza di poter giammai 
ristabilirsi nel suo antico splendore , 
c nella sua pristina autorità , che sus- 
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sistere non potevano , allorché le fosse 
stjto interdetta la pratica degli anti- 
chi suoi usi e delle sue leggi , che 
n’ erano state il fondamento. La cor- 
ruttela ripigliò il suo corso , e si an- 
dò sempre più fortificando fin alla 
sua intera decadenza , che non fu 
molto differita . Si può dire , che le 
mire , c le imprese ardite di Cleo- 
mene furono gli ultimi sforzi d' una 
libertà spirante . 

Tre giorni dopo , che Antigono fu 
entrato in Isparta , parti attesa la 
notizia , che gli fu arrecata , che si 
era accesa nella Macedonia la guer- 
ra , e che i Barbari davano un gua- 
sto terribile in tutto il paese . Se 
questa notizia fosse giunta tre gior- 
ni prima , Cleomene si sarebbe sal- 
vato . Antigono era già attaccato da 
una grave malattia , che degenerò 
finalmente in una tisica totale con un 
reuma generale in tutto il corpo , 
che due , o tre anni dopo lo con- 
dusse al sepolcro. Non si lasciò non- 
dimeno abbattere dal mule; e trovò 
ancora in se stesso forze bastanti per 
dirigere nuove battaglie nel suo pio- 
prio regno . Si dice , che dopo la 
vittoria eh' ci riportò sopra gl' Illìrici , 
trasportato djl giubbilo , ripetesse più 
volte, Oh bella , oh felice giornata! c 
dicesse queste parole con sì grando 
sforzo, che gli si ruppe una vcua, e 
perde molto sangue . Questo sintomo 
fu seguito da una febbre continua 
violentissima , di cui mori. Egli ave- 
va già nominato per suo successo- 
re Filippo , figlio di Demetrio , in 
età allora di quattordici anni; o per 
dir meglio , gli restituì lo scettro 
di cui non era stato se nou depo- 
sitario . 

Frattanto Cleomene arrivò in Ales- 
sandria ; c quando salutò la prima 
volta il Re , fu accolto dallo stesso 
molto freddamente , e senz’ alcuna 
distinzione . Ma quando diede saggj 
del suo gran sciiuo , ed ebbe fatto 

vc- 
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vedere nel suo familiare discorso la 
sinceriti , e la semplicità Laconica , 
condite di grazia senza bassezza , e 
d’ un nobile orgoglio qual conveniva 
alla sua nascita cd alla sua dignità , 
allora Tolommco ne conobbe tutto il 
pregio , e lo stimò infinitamente più 
che tutti i Cortigiani , i quali cerca- 
vano solo di piacergli con vili adu- 
lazioni . Si penti ancora di aver tra- 
scurato un cosi grand’ uomo , e di 
averlo abbandonato ad Antigono , che 
colla di lui sconfitta aveva acquista- 
to gran credito , ed accresciuta mol- 
An. dei m. to la sua potenza . Procurò dunque 
Ar ,7 ( Z - c di consolare , e di sollevare Cleome- 
' jjj. 'ne con tutte le specie degli onori , 
e lo incoraggi , promettendogli di ri- 
mandarlo nella Grecia con una Mot- 
ta e con denaro , e di ristabilirlo so- 
, y mi pra il trono . Gli assegnò una pen- 
ammo mi- sione di ventiquattro talenti * annui , 
“ tema . co ’ quali egli mantenne se stesso , ed 
i suoi amia ma con somma sempli- 
cità , risparmiando tutto il rimanente 
per impiegarlo in sovvenire ai biso- 
i . a gai di quelli , che si ritiravano dal- 
An.deiM. [a Grecia nell'Egitto . Ma Tolom- 
a ,. 57 g j c. me0 mori prima di aver potuto adem- 
ìii. pire la promessa , fattagli , di riman- 
f*ni! 7 " darlo nella di lui patria . Questo Prin- 
cipe aveva regnato per venticinque 
anni ; e fu 1' ultimo della sua fami- 
glia , che avesse avuta moderazione , 
e qualche virtù -, quasi tutti i di lui 
successori furono mostri di dissolu- 
tezza e di scclleraggine . Dopo la 
pace colla Siria , egli s’ era princi- 
palmente applicato a dilatare i suoi 
dominj nella parte del Mezzodì . Gli 
Ai’“” am phò altresì nel mar Rosso cosi ver- 
so 1’ Arabia , come verso 1’ Etiopia 
» Stretto éi fin allo stretto ** che la unisce coll’ 
BohcUtten- Oceano Meridionale . To/ommeo E- 
Atkttt. I. ii. vergete , educato dal famoso A risi arco , 
f d t- 31- fu in oltre non solo promotore della let- 
teratura , e Mecenate de' Letterati , ma 
Letterato egli stesso • Imperocché , aven- 
do fatte immense spese in libri per ac- 
crescere la famosa biblioteca de' suoi 
antenati , ( chiamati nella sua Corte , 
assis riti , e protetti i Dotti del suo ttm- 
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po , scrisse ancora alcuni Comentarj Sto- 
rici , i quali furono , secondo Ateneo , 
tenuti in grande stima . In Tacito si leg- Tttìt. An- 
ge , che durante il di lui regno , fu ve- *• 

duta in Eltopoli , città dell' Egitto , si- 
no fenice , la quale si traeva dietro un 
numeroso stormo d' uccelli , invaghiti 
della di lei beitela . Gli succedet- 
te il suo figlio 'l'olommeo , sopran- 
nominato Filopatore . . ..■■■ 

Qualche tempo prima era stato sen- Anni dai 
tito in Rodi un gran terremoto , che 
vi cagionò danni considerabili. Tut- a». g.C 
te le mura , tutti gli arsenali, tutti i «*• 
luoghi del porto, ne' quali si rko- 
vravano i bastimenti , furono in gran 
parte rovinati . Il famoso Colosso , 
eh’ era riguardato come una delle ma- 
raviglie del mondo , fu atterrato , e 
totalmente distrutto . Si può giudi- 
care , che uu tal terremoto uon rispar- 
miò nè le case de’ particolari , nè 
gli edifizj pubblici , nè i tempj . La 
perdita ascendeva a somme immen- 
se . In questo comune disastro gli 
abitanti , ridotti alle ultime angustie, 
spedirono Deputati a tutti i Principi 
vicini per implorarne soccorso . Vi 
fu fra essi , per consolare e per sol- 
levare la desolata città , un’ emula- 
zione degna di somma lode , e senza 
esempio . Fra tutti gli altri si segna- 
larono Jeronc e Gelone nella Sicilia , 
c Tolommco nell’ Egitto . I primi 
diedero più di cento talenti ( cento 
mila scudi ) ■, c posero nella piazza 
due statue , 1’ una del popolo Ro- 
diotto , T altra del Siracusano , il pri- 
mo de’ quali era coronato dal secon- 
do , per mostrare , dice Polibio , che 
i Siracusani giudicavano aver eglino 
stessi ricevuta una grazia ed un be- 
nefizio , per avere potuto procurare 
qualche sollievo a quelli di Rodi . 
Tolommeo, senza parlare di molte 
altre spese , che montavano a somme 
considerabili , somministrò trecento 
talenti (trecento mila scudi) : un mi- 
lione di misure di frumento : mate- 
riali per la fabbrica di dieci galee a 
cinque ordini di remi , e d’ altrettante 
a tre ordini : una quantità prodigiosa 
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di legnami per altri bastimenti ; ed in 
particolare per ristabilire il Colosso, 
tre mila talenti , cioè , nove milioni . 
Antigono , Seleuco , Prusia , Mitridate , 
e tutti gli altri Principi , come anche 
tutte le città segnalarono la loro libe- 
ralità . I particolari vollero anch’egli- 
no esser a parte di tal gloria ; e si 
dice che una matrona per nome Cri- 
€hryutt iì« seide, veramente degna del suo no- 
gmhc* t me ? ella sola somministrasse cento 
mila misure di frumento . 1 Principi 
d’ oggidì , dice Polibio , i quali cre- 
dono di aver fatto molto quando han- 
no somministrato quattro o cinque 
mila scudi , comprendano quanto so- 
no lontani da quelli de' quali abbia- 
mo ora parlato . In pochi anni Ro- 
di fu ristabilita in uno stato più o- 
pulento e più grandioso di quello , 
in cui Io era stata per lo passato , ad 
eccezione del Colosso . 

Questo Colosso era una statua di 
metallo d' una prodigiosa grandezza , 
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come di sopra abbiam detto . Si pre- 
tende , che il denaro raccolto dalla 
menzionata contribuzione montasse a 
cinque volte più della perdita. 1 Ro- 
diotti , in vece d' impiegare questa r 
somma , com’ era la priucipa! inten- 
zione di quelli che 1’ avevano da- 
ta , nel rialzare il Colosso , prete- 
sero che 1 ' oracolo di Delfo io aves- 
se loro proibito , e se ne arricchirono. 

Il Colosso restò abbattuto com’ era 
per 894. anni , dopo i quali , cioè , nel 
617. di Gesù Cristo Moavia , sesto 
Califfo o Imperatore de' Saracini , Zow. 
avendo presa Rodi , lo vendè ad un 
mercante Giudeo , che ne caricò no- & ct~ 
vecento cammelli, cioè , calcolandosi ****»• 
otto quintali ( ottocento libbre ) per 
ogni soma , il metallo del Colosso , 
oltre a quello consumato dalla rug- 
gine , ed a quello , che probabilmen- 
te sarà stato involato , montava anco- 
ra a settecento venti mila libbre , 
ovvero a sette mila dugegto quintali . 
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Tofommé# 
filopttore 
He dell' E 
fitto Bra- 
va regno di 
Scleuco Ce- 
riuno. a cui 
•accede An> 
fioco il 
Grande . 
Erma , fa 
Borire Epi- 
gene . An- 
tioco sotto- 
mene i ri- 
belli , si di- 
•fà d’ Er- 
■u , e ripi- 
glia le più 
torti ctnà 
della Cele* 
Siria . Si rin- 
auoea U 
guerra nella 
Siria . Bat- 
taglia di R 4 - 
fiu, e di- 
léatU Aa* 


0 U e5t0 libro contiene la storia di 
diciassette anni, nei quali durò il re- 
gno di Tolommeo Fiiopatore . 

Nei libro precedente ho detto , 
che nell’ Egitto Tolommeo Filopato- 
re era succeduto a Tolommeo Ever- 
rete, suo padre . Anche Seleuco Cal- 
linico era morto presso i Parti ut II' 
anno vtgtsimo primo del tuo ugno . Fu 
soprannominato Pogon a motivo dilla 
sua lunga barba , t Callinico , vati a 
dire , vittorioso , secondo alcuni ironica- 
mente per essere stato un Principe sfor- 
tunato e perditore in tutte le sue bat- 
taglie ; ma secondo altri , gli fu dato tal 
soprannome dopo la vittoria da esso ri- 
portata contro Antioco , tuo fratello . 
Aveva lasciati due figli , Seleuco ed 
Antioco . Il primo , eh' era il maggio- 
re, gli succedette, e prese il sopran- 
nome di Ctrauno o il Fulmine , che 
troppo male gli conveniva , atteso 
che era un Principe debolissimo di 


corpo e di mente , e nulla fece mai 
che corrispondesse all’ idea che dà 
questo nome . Brevissimo ne lu il re- 
gno , e la sua autorità ne fu poco 
temuta cosi nell’ esercito , come nel- 
le provincie . La cagione per cui c- 
gii ron la perdette affatto fu , che 
Achco, di lui cugino figlio di An- 
dromaco fratello della di lui madre, 
uomo di coraggio e di mente , prese 
il maneggio degli affari, ridoni ad uno 
stato pessimo dalla mala condotta dei 
di lui padre . Andromaco poi fri pre- 
so da Tolommeo nelle guerre , eh’ 
ebbe con Callinico , e tenuto prigio- 
niero in Alessandria , durante tutto il 
suo regno , ed una parte del se- 
guente . 

Essendosi Attalo , Re di Pergamo, 
fatto padrone di tutta 1’ Asia Minore 
dal monte Tauro fm all’ Ellesponto, 
Seleuco marciò controdi lui, e lasciò 
il governo della Siria ad Ermia Ca- 
rio . 


noto. Sca- 
gno e aea- 
detta di Fi- 
locatore 

cantra i Giu- 
dei . Paca 
d* Antioco 
can Tttlom* 
meo . (rihai- 
lionac mor- 
ta d’Achea. 

Ad. del M. 

S77*. 
Ay. <;. c. 
ni. 

Pelyi L 4 . 
». jij (f 
l.y f 3 M- 

ri tron. im 
Doniti. 
Afftom /a 

Syriac. 
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rio . Acheo Io accompagnò in que- 
sta spedizione , e gli prestò tutti i 
serviij che gli permetteva lo stato 
infelice de’ suoi affari . 

Non essendovi denaro per pagare 
1' esercito , e dispreizando i soldati 
c - il He a cagione della di lui debo- 
lezza , Nicànore ed Apaturio , due de’ 
primarj Uffiziali , tramarono una con- 
giura contro di lui , meutr' egli era 
nella Frigia , e Io avvelenarono . A- 
cheo ne vendicò la morte col far mo- 
rire i due principali autori , e tutti 
quelli , che n' erano stati complici . 
Diresse poscia 1’ esercito con tanta 
prudenza e coraggio , che lo tenne in 
dovere , ed impedì ad Attalo di pro- 
fittare de' vantaggi , che gli arreca- 
va questo accidente , il quale, senza 
la -di lui buona condotta , avrebbe 
fatto perdere all' impero della Siria 
tutto il paese che gli restava in quel- 
la parte. 

Morto Scleuco senza figli , 1’ eser- 
cito offri la corona ad Acheo , e lo 
stesso fecero molte provincie . Egli 
fu tanto generoso , che allora la ricu- 
sò, benché in appresso si credè costret- 
to a fare altrimcnto . In quelle cir- 
costanze , non solo non accettò la 
corona, ma la conservò con somma 
gelosia al legittimo erede , cioè , ad 
Antioco , fratello del morto Re , d’ 
età di quindici anni . Selcuco, nel par- 
tire per 1’ Asia Minore , Io aveva in- 
viato in Babilonia (a) per procurargli 
un’ educazione degna della di lui na- 
scita; ed egli vi si trovava ouaudo 
mori il suo fratello . Di là fu fatto 
passare in Antiochia , dove salì so- 
pra il trono , e 1' occupò per trenta- 
sei anni . A cagione delle sue alte 
imprese gli fu dato il soprannome di 
Grande . Acheo , per assicurargli la 
successione , fece un distaccamento 
dell’ esercito che gl’ inviò nella Siria 
con Epigene , uno dei più abili Ge- 
nerali del morto Re ; ed egli riten- 
ne il restante per le occorrenze dello 
Stato nel paese dov’ era . 


Quando Antioco ebbe preso pos- 
sesso della coroua , spedi nell' Orien- 
te due fratelli , Molone , ed Alessan- 
dro; il primo per governare la Me- 
dia, ed il secondo la Persia. Acheo 
ebbe il governo delle provincie dell’ 
Asia Minore : Epigene ricevette il co- 
mando delle truppe , che furono ri- 
tenute presso la persona del Re ; ed 
Ermia Cario fu dichiarato di lui 
Primo Ministro, come lo era stato 
sotto il di lui fratello . Acheo ripigliò 
in breve tutto ciò che Attalo tolto a- 
veva all' impero della Siria ; e 1’ ob- 
bligò a ritirarsi nel proprio regno di 
Pergamo . Alessandro e Molone , 
disprezzando la giovinezza del Re, 
appena stabiliti nei loro governi , più 
non vollero riconoscerlo; e ciascuno 
di essi si fece Sovrano nella provin- 
cia che gli era stata affidata . Contri- 
buirono non poco alla loro ribellio- 
ne i motivi di disgusto , eh' Ermia 
aveva loro dati . 

Questo Ministro era durò. I mi- 
nimi errori erano ai di lui occhi gra- 
vi delitti , e da «sso puniti con estre- 
mo rigoie. Egli era dotato di poco 
spirito, ma fiero , pieno di se stesso, 
attaccato al suo sentimento, e che 
avrebbe creduto di disonorarsi , se 
avesse o chiesto o seguito 1' altrui 
consiglio . Non poteva tollerare , che 
alcuno dividesse con esso il credito, 
1’ autorità . Ogni merito gli era so- 
spetto , o per meglio dire odioso . 
Aveva preso di mira specialmente Epi- 
gene, eh’ era riguardato come un 
Capitano de’ più esperimentati del suo 
tempo, ed in cui le truppe avevano 
una intera fiducia . Questa stessa ri- 
putazione faceva ombra al Ministro, 
il quale dissimular non poteva il suo 
mal talento verso di lui . 

Antioco aveva convocato il suo Con- 
siglio a cagione della ribellione di 
Molone , per deliberare qual partito 
si doveva prendere, e s’ era neces- 
sario che andasse egli stesso contra 
quel ribelle , o se doveva volgersi 

ver- 
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(4) In Seleucia , eh" era in quella provincia e la le più non sussisteva , o almeno era deserta . 
capirle deli' Oriente , non già in Babilonia, la qua- 
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verso la Celc-Siria per arrestare le in- 
traprese di Tolomraeo. Epigene fu 
il primo a parlare , e disse , che non 
si doveva perder tempo ; che il Re 
doveva portarsi subito in persona nell' 
Oriente , affine di profittare de’ mo- 
menti e delle occasioni favorevoli per 
opporsi ai ribelli : che quando egli vi 
fosse arrivato, o Molone non avreb- 
be avuto 1’ ardire di muoversi sotto 
gli occhi del suo Principe e d’ un 
esercito , o se si fosse ostinato nel 
suo disegao , i popoli , mossi dalla 
presenza del loro Sovrano , risveglian- 
do il loro zelo ed il loro affetto pel 
di lui servizio , non avrebbero man- 
cato di darglielo ben presto nelle ma- 
ni ; ma che importava molto non dar- 
gli tempo di fortificarsi. Ermia non 
potò trattenersi dall’ interromperlo ; 
e con un tuono aspro cd altero disse , 
che il far marciare il Re contro Mo.- 
lone con tanto poche truppe era un 
consegnarlo nelle mani de’ ribelli . La 
di lui vera ragione però era il timo- 
re , eh’ egli aveva, di esporsi a’ pe- 
ricoli di quella spedizione. Tolora- 
meo era per lui molto men formida- 
bile; si poteva senza alcun timore 
attaccare un Principe occupato sola- 
mente ne’ piaceri. Prevalse il parere 
di Ermia , il quale fece dare la con- 
dotta della guerra contro Molone e 
d’ una parte delle truppe a Seuone , 
e a Teodoro ; ed il Re andò coll’ 
altra parte dell’ esercito nella Cele- 
Siria . 

Al suo arrivo in Seleucia presso di 
Zcuina , vi trovò Laodice , figlia di 
Muridate , Re del Ponto , che gli 
era condotta perchè egli la sposasse . 
Egli vi si fermò per qualche tempo 
onde celebrarne il matrimonio , la di 
cui allegrezza fu ben presto turbata 
dalla notizia, giunta dall’ Oriente , che 
i di lui Generali, troppo deboli per re- 
sistere a M ilouc e ad Alessandro u- 
niti insieme , erano stati costretti a 
ritirarsi , ed a lasciargli padroni del 
campa di battaglia . Antioco vidde 
allora il suo errore di non aver se- 
guito il consiglio di Epigene ; e vo- 
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leva abbandonare la Cele-Siria per 
andare con tutte le sue forze contra 
i ribelli . Ermia persistette con osti- 
nazione nel suo primo sentimento; ei 
credette di dir maraviglie nel pronun- 
ziare in un tuono enfatico e senten- 
zioso, » Che i Re andar dovevano 
u iu persona contra i Re , e man- 
» dare i loro Luogotenenti contra i 
» ribelli « . Il Re fu di nuovo debo- 
le a seguo di piegare al parere di 
Ermia . 

Non si arriva a comprendere quan- 
to inutili sieno tutte 1* esperienze ad 
un Principe disapplicato , e che vive 
senza riflessione . Quello scaltro, in- 
sinuante , ed artifizioso Ministro , che 
sapeva adattarsi a tutti i gusti ed a 
tutte le inclinazioni del suo Sovra- 
no , fecondo cd industrioso per tro- 
var nuovi mezzi di allettarlo , aveva 
avuta 1’ arte di rendersi necessario , 
sgravandolo dal peso degli affari; di 
modo che Antioco non credeva di 
poter governare senza di esso; e ben- 
ché scorgesse nella di lui condotta 
e ne’ di lui consigli molte cose che 
gli dispiacevano , non voleva darsi la 
pena di scrutinarle, e non aveva il 
coraggio di ritorgli 1’ autorità che 
gli aveva abbandonata . Quindi , ce- 
dendo anche qui al di lui parere, 
non perchè ne tosse persuaso , ma per 
debolezza e per indolenza, si con- 
tentò d’ inviare un Generale ed un 
corpo di truppe nell’ Oriente , c ri- 
pigliò la spedizione della Celc-Siria. 

li Generale , da lui spedito , fu Se- 
neta Acheo con ordine , che i due pri- 
mi Generali gli dessero le loro trup- 
pe , e servissero sotto di lui . EgK 
non aveva mai avuto il comando su- 
premo , c tutto il di lui merito con- 
sisteva nell’ essere amico e creatura 
del Ministro . Pervenuto ad un po- 
sto al quale egli non aveva mai osa- 
to aspirare, divenne altero verso gli 
altri Uffiziali , e pieno di audacia e 
di temerità cogli amici . L’ esito fu 
quale si poteva aspettare da una scelta 
così cattiva . Passando il Tigri . ci 
diede in uua imboscata nella quale fu 
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tratto dal nemico con un strattagem- 
ma; e vi peri con tutto il suo eser- 
cito. Questa vittoria apri a' ribelli 
la provincia di Babilonia e tutta la 
Mesopotamia , di cui essi si resero pa- 
droni senza incontrar alcun ostacolo . 

Antioco frattanto si era innoltrato 
nella Cele-Siria fin alla valle situata 
fratte due catene de' monti Libano 
cd Antilibano ; ma trovò i passi cosi 
ben fortificati e cosi ben difesi da 
Teodoto Etolio, a cui Tolommeo da- 
to aveva il governo di quella pro- 
vincia , che fu costretto a tornarse- 
ne indietro senza poter avanzarsi; e 
la notizia, che ricevette , della scon- 
fitta delle sue truppe nell’ Oriente , 
affrettò anche più la di lui ritirata . 
Radunò indi il suo Consiglio, e po- 
se di nuovo in deliberazione 1' affa- 
re de' ribelli . Epigcne , dopo aver 
detto modestamente, che il partito 
il più savio sarebbe stato quello di 
mirciar subito contra essi , per ndff 
lasciar loro il mezzo di fortificarsi, 
com’ era accaduto, soggiunse, che 
vi era allora uni nuova ragione di più 
non perder tempo, e di volgere tut- 
te le cure ad uaa guerra , che se fosse 
stata trascurata , avrebbe potuto por- 
tarsi dietro la rovina dell’ impero . 
Ermia , che si credette offeso da que- 
sto discorso , incominciò ad inveire 
violentemente contra Epigene, cari- 
candolo di rimproveri e d’ ingiurie ; 
e scongiurò il Re a non abbandona- 
re 1’ impresa della Cele-Siria eh’ ei 
lasciar non poteva senza mostrare 
leggerezza ed incostanza, lo cheaon 
conveniva ad un Principe savio , ed 
illuminato quanto egli lo era. Tutto 
il Consiglio abbassava gli occhi per 
vergogna ; cd Antioco stesso soffriva 
molto . Fu concluso di comun pare- 
re , che marciare si dovesse a gran 
giornate contro i ribelli . Allora Er- 
mia, il quale ben vidde che sareb- 
be stata inutile la resistenza , cangia- 
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to d' improvviso in un altro uomo , 
abbracciò il scutimecto comune cou 
una specie d' impazienza , e si mostrò 
più infervorato d' ogni altro a solle- 
citarne 1' esecuzione . Le truppe mar- 
ciarono dunque verso Apamea , luogo 
assegnato per la loro riunione . 

Appena che ne fu uscito 1’ esercito , 
insorse una sedizione nelle truppe a 
cagione d' un avanzo di paga , eh' era 
loro dovuta. Un contrattempo cosi 
pericoloso pose il Re in una som- 
ma costernazione , cd in una mortai’ 
inquietudine. In fatti, il rischio era 
grave. Ermia, avendo trovato il Re 
in tale imbarazzo, lo rassicurò , egli 
promise di pagar subito quanto era 
dovuto all' esercito: ma gli chiese 
per grazia di non condurre con se E- 
pigene in quella spedizione , a mo- 
tivo che, dopo lo strepito fatto dal 
loro contrasto, più non si poteva 
sperare di agire di concerto nelle ope- 
razioni della guerra com’ esigeva il 
bene del servizio. La di lui mira era 
d’ incominciare dal raffreddare la sti- 
ma , e 1’ affetto di Antioco verso Epi- 
gene nella di lui assenza , sapendo che 
i Principi facilmente si scordano della 
virtù , e de’ meriti d' un uomo lontano . 

Questa proposizione fu d’ una pe- 
na estrema al Re , il quale compren- 
deva il bisogno , eh’ egli aveva, di 
tenere presso di se in una cosi 
importante spedizione un Generale 
di tanto valore , e di tanta esperien- 
za di quanta lo era Epigene . Ma (a) 
siccome Ermia aveva procurato da 
lungi d' assediarlo , e d' acquistare so- 
pra di lui un ascendente con tutti i 
mezzi possibili , suggerendogli mire 
di economia , guardandolo a vista , 
guadagnandolo colle sue compiacenze 
e colle sue lusinghe , cosi il povero 
Principe non era più padrone di se 
medesimo . Il Re consentì duuque , 
benché con molta ripugnanza , alla 
richiesta che gli fu fatta; ed Epi- 
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gene ebbe ordine di ritirarsi in Apa- 
mea . Questo avvenimento sorprese e 
spaventò tutti i cortigiani , che te- 
mettero per se stessi una egual sor- 
te ^ ma 1’ esercito , che aveva rice- 
vuto il suo stipendio , se nc consolò, 
e si credette molto obbligato al Mi- 
nistro , che glie lo aveva fatto pa- 
gare . In tal guisa essendosi egli as- 
sicurato de' Grandi col timore , e del- 
le truppe con questo pagamento , si 
pose in marcia , insieme col Re . 

La disgrafia di Epigone , limitata 
ad un semplice esilio , oltre che non 
soddisfaceva pienamente alla di lui 
vendetta , non nc calmava le inquietu- 
dini riguardo all’ avvenire , e gli fa- 
ceva temere un ritorno . Procurò egli 
adunque di prevenirlo . Alessio , Go- 
vernatore della cittadella di Apamca , 
era totalmente consagrato a’ di lui 
voleri ; c chi non lo sarebbe stato trat- 
tandosi d’ un Ministro , che poteva 
tutto, ed era padrone di tutte le gra- 
zie? Egli lo incaricò di disfarlo di 
F.pigene , e gliene prescrisse i mez- 
zi . Quindi Alessio guadagnò un do- 
mestico dell' esule , ed a forza di do- 
ni c di promesse lo iudusse a porre 
nelle cane del suo padrone una let- 
tera da esso datagli. Questa era scrit- 
ta e sigillata , per quanto appariva , 
da Molonc , uno de’ Capi de' ribelli , 
che ringraziava Epigene della congiu- 
ra da lui formata contro il Re , e gli 
comunicava i mezzi sicuri per ese- 
guirla . Qualche giorno dopo , Ales- 
sio audò a visitarlo, c gli domandò 
se aveva ricevuta qualche lettera da 
Molonc . Epigene , sorpreso ad una 
tale domanda , mostrò il suo stupo- 
re , c nel tempo stesso il suo sdegno . 
L’ altro rispose , che aveva ordine di 
fame la perquisizione nelle di lui car- 
te , nelle quali fu trovata in fatti la 
pretesa lettera ; e senz’ altro esame 
o altra formalità , Epigene fu giusti- 
ziato . II Re sopra la semplice ispe- 
zione della lettera Credè il delitto 
beu verificato , e ben provato . La Cor- 
te però non formò lo stesso giudi- 
ci) L' Atrofia va uu naitada dilla Media, M- 
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zio ; ma il timore teneva muta , e le- 
gata ogni lingua . Quanto sono infe- 
lici i Principi , e quanto degni <1’ es- 
ser compianti ! 

Benché la stagione fosse già mol- 
to avanzata , Antioco passò 1’ Eufra- 
te , riuni tutte le sue truppe , e per 
essere più disposto ad entrare per 
tempo in campagna nella primavera , 
le pose in quartieri d' inverno nei 
contorni vicini , aspettando la buona 
stagione . - , 

Arrivato il detto tempo , le fece An. r!ci M. 
marciare verso il Tigri , varcò que- ^ 

sto fiume , obbligò Molonc alla bat- Uó. 
taglia , e riportò sopra di lui una vit- 
toria tanto completa , che il ribelle , 
vedendosi affatto perduto , si uccise 
da se stesso per disperazione . Il di 
lui fratello Alessandro era allora nel- 
la Persia , dove Nicolas , altro loro 
fratello , fuggito dalla battaglia , glie- 
ne recò l'infausta notizia. Vedendo- 
si costoro senza risorsa , uccisero 
primieramente la loro madre , poscia 
le loro mogli ed i loro figli , cd in 
ultimo se medesimi per non cadere 
nelle mani del vincitore . Questa fu 
la fine di quella ribellione , che ca- 
giouò la totale rovina di coloro , che 
n‘ erano stati complici ; degna ri- 
compensa di chiunque ardisce di pren- 
dere le armi contro il suo Principe . 

Dopo questa vittoria , gli avanzi 
dell’ esercito vinto si sottoposero al 
Re , che si contentò di far loro una 
forte riprensione , e perdonò ad essi 
il loro errore . Gli mandò poscia nel- 
la Media sotto il comando di colo- 
ro che avevano la cura degli affari 
di quella provincia ; c di là tornando- 
sene in Sclcucia sopra il Tigri , s’ im- 
piegò per qualche tempo nel dare gli 
ordini necessari per ristabilire la sua 
autorità nelle provincie dove si era 
formata la ribellione , e per ricon- 
durle all’ antico buon ordine . 

Ciò eseguito per mezzo di perso- 
ne da esso giudicate atte a tal affare , 
marciò contro gli Atropazj (<T)f . che 
occupavano il paese situato all’ Occi- 
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dente della Media , e che ora è chia- 
mato la Georgia . Il loro Re per no- 
me Artabazane , era un vecchio de- 
crepito , il quaìc fu talmente atterri- 
to dall' avvicinamento di Antioco con 
un esercito vittorioso . che mandò a 
fargli la sua sottomissione , e con- 
cluse la pace sotto le condizioni , 
che fu giudicato conveniente imporgli . 

In quel tempo s’ ebbe la notizia 
eh' era nato un tiglio al Re , lo che 
cagionò una somma allegrezza a tut- 
ta la Corte , ed a tutto 1' esercito . 
Hrmia pensò fin da quel momento a 
disfarsi del Re , colla speranza di es- 
ser eletto , dopo la di lui morte » 
tutore del giovine Principe, per eser- 
citare sotto il nome di questo un im- 
pero assoluto . Egli era divenuto odio- 
so ad ognuno per la sua alterigia , e 
per la sua insolenza . I popoli ge- 
mevano sotto un governo , che 1' ava- 
rizia e la crudeltà del primo Mini- 
stro rendevano insopportabile : ma le 
loro querele nou arrivavano al tro- 
no , al quale era loro chiuso ogni 
adito ; e ninno ardiva di far cono- 
scere al Re 1' oppressione de’ popo- 
li . Si sapeva , eh’ egli temeva di ve- 
dere la verità , c che abbandonava 
alla crudeltà di Ennia tutti quelli , 
che intraprendevano a parlare con- 
tro di lui . Avendo ignorate sin al- 
lora le ingiustizie e le violenze , eh’ 
Erinia esercitava sotto il suo nome , 
incominciò finalmente ad aprire gli 
occhi ; ma temeva egli stesso questo 
Ministro , di cui si era reso di- 
pendente , e che aveva presa sopra 
di lui un' autorità assoluta , profittan- 
do del carattere indolente del Sovra- 
no , che nel principio si contenta- 
va di sgravarsi della cura , e dell’ im- 
barazzo di tutti gli affari . 

Apollofaue , di lui medico , nel qua- 

mate T una Medi* Magna « e t altra Madia Atro- 
pa ia ed Atropa^cne - Questa prete il tuo nome da 
Un certo Atrvpato , il quale , et tendo Governatore 
deila provincia pel Re della. Pere a nel tempo di 
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le egli aveva una gran fiducia , c che , 
atteso il suo impiego , aveva un li- 
bero accesso , colse opportunamente il 
tempo per rappresentargli il disgu- 
sto generale de' popoli , ed il peri- 
colo , in cui era egli stesso , dalla 
parte d’ un tal Ministro . Lo avver- 
ti a ben guardarsi , che nou gli avve- 
nisse , come al suo fratello nella Fri- 
gia , di essere la vittima dell' ambi- 
zione di quelli , de’ quali si fidava 
maggiormente , soggiungendogli , eh’ 
era cosa chiara eh' Ermia formava 
qualche disegno, e eh' ci non dove- 
va perder tempo se voleva prevenir- 
lo. Questi sono i servizj rilevanti , 
che un Uffiziale attaccato alla perso- 
na del Principe e veramente affezio- 
nato , può , c deve rendergli. ^ quest* 
è 1’ uso , eh’ egli far deve del li- 
bero accesso che gli dà il suo So- 
vrano , c della confidenza di cui 1’ 
onora . 

Antioco era circondato di corti- 
giani da esso ricolmati di benefizj , 
ninno de’ quali osava mettere a ri- 
schio la sua fortuna coll' esporgli la 
verità . Si può dir con ragione , che 
una delle grazie le più segnalate , che 
Dio possa fare a’ Re , è quella di li- 
berargli dalla lingua degli adulatori, 
c dal silenzio delle persone dabbene . 

Il Re , come ho già detto , inco* 
trinciava a formare qualche sospetto 
sopra il suo Ministro , ma non si era 
dichiarato con alcuno , perchè nou 
sapeva di chi fidarsi . Fu quindi mol- 
to contento , che il suo medico gli 
avesse dato questo avviso ; c con- 
certò con esso sopra i mozzi di li- 
berarsi d* un uomo tanto general- 
mente odiato , e tanto pericoloso . 
Si allontanò un poco dall* esercito, 
sotto pretesto della sua sanità, con- 
ducendo seco Ermia perchè questo gli 
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tenesse compagnia; ed in un pas- 
seggio , dove lo aveva tratto molto 
lungi da tutti coloro eh' ei credeva eh’ 
avrebbero potuto prendere il di lui 
partito , lo fece uccidere da quelli del 
suo seguito . La di lui morte pro- 
dusse un’ allegre zza universale in tut- 
to 1 ‘ impero . Quell’ uomo crudele e 
superbo aveva governato con orgo- 
glio, e non aveva giammai potuto tol- 
lerare che alcuno esponesse un sen- 
timento contrario al suo, o si oppo- 
nesse a’ suoi disegni , avendo ester- 
minati tutti quelli che avevano avu- 
to il coraggio di furio . Quindi si 
era reso generalmente odioso; e que- 
st’ odio si manifestò specialmente in 
Apamea , dove appena giunta la no- 
tizia della di lui morte , tutta la cit- 
tà corse in furia a lapidare la di lui 
moglie , ed i figli . 

Antioco , dopo aver ristabiliti co- 
si felicemente i suoi affari nell’ Orien- 
te ed aver provveduti i governi del- 
le provincie di uomini di merito , e 
ne’ quali aveva la maggior fiducia , 
ricondusse il suo esercito nella Si- 
ria , dove lo fece svernare ; e passò 
il rimanente dell’anno in Antiochia, 
Convocando frequenti Consigli co’ suoi 
Ministri per concertare le operazioni 
della ventura campagna . 

Questo Principe doveva eseguire 
ancora due imprese molto pericolose 
per totalmente ristabilire la sicurez- 
za e la gloria dell’ impero della Si- 
ria : la prima contra Tolommeo per 
ricuperare la Cclc-Siria ;c 1’ altra con- 
tro Acheo , che aveva di fresco usur- 
pata 1 ’ Asia Minore . 

Essendosi Tolommeo Evergete 
impadronito , come abbiam detto , nel 
principio del regno di Scleuco Cal- 
linico , di tutta la Celesiria , il Re 
dell’ Egitto era ancora in possesso 
d’ una buona parte di questa provin- 
cia ; ed Antioco riguardava come mol- 
to incomoda una tal vicinanza. 

Quanto ad Acheo , abbiamo di già 
veduto come questo aveva ricusata 
hi corona offertagli dopo la morte di 
Seleuco Cerauno , e 1 ’ aveva posta so- 
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pra la fronte d’ Antioco successore 
legittimo , il quale , in premio de’ 
servir j da lui prestati, gli aveva dato 
il governo di tutte le provincie dell’ 

Asia Minore . Il suo valore , e la 
sua savia condotta le avevano leva- 
te tutte ad Aitalo , Re di Pergamo , 
eh’ se 11’ era impadronito , e vi si era 
di già bea fortificato . Tanti felici 
successi eccitarono l’ invidia di quel- 
li eh’ erano ali’ orecchio del Princi- 
pe . Fu sparsa nella Corte la vo- 
ce , eh’ ei pensava ad usurpare la 
corona , cd a questo fine manteneva 
corrispondenze segrete con Tolotn- 
meo . Fossero o nò ben fondati questi 
sospetti , egli stimò di dover preve- 
nire i malvagi disegni de’ suoi ne- 
mici ; onde prese la corona che ave- 
va già ricusata , e si fece dichiara- 
re Re . 

Divenne ben presto uno dei più Poiyt - 1 4 - 
potenti Principi dell’ Asia , talché r ‘ 
ciascuno cercava con impazienza la di 
lui alleanza , lo che si conobbe chia- 
ramente iti una guerra , che allora 
insorse fra i Rodiotti ed i Bizantini, 
in occasione d’ un tributo, che questi 
imposto avevano sopra tutti i naviglj, 
che passavano per lo stretto ; tributo 
eh' era molto gravoso a' Rodiotti , a 
cagione del gran commercio , eh’ es- 
si facevano nel mar Nero . Acheo , 
vit amente sollecitato da' Bizantini , 
aveva promesso di soccorrergli; e que- 
sta notizia sconcertò cosi i Rodiotti , 
come anche Prusia , Re della B;ti- 
nia , eh’ eglino tirato avevano nel lo- 
ro partito. Trovandosi in un tale im- 
barazzo, pensarono ad uno spediente 
per distaccare Acheo da’ Bizantini , 
e per impegnarlo ne’ loro interessi . 
Andromaco , di lui padre e fratello di 
I.aodice moglie di Seleuco, era al- 
lora detenuto prigione in Alessandria; 
ed eglino inviarono alcuni Deputati? 
a Tolommeo per chiedergli in gra- 
zia la di lui libertà . Il Re, ch'era 
anch’ egli contento di rendersi affe- 
zionato Acheo dal quale poteva re- 
trarre grandi vantaggi contro Antio- 
co con cui era in guerra , accordò 

volen- 
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volentieri a' Rodiotti la loro doman- 
da , e diede nelle loro mani Andro- 
maco . Questo fu un dono molto 
grato ad Acheo , ma che fece per- 
dere il coraggio a’ Bizantini , i qua- 
li consentirono a rimetter le cose nell’ 
antico piede , ed a sopprimere il nuo- 
vo dazio che aveva cagionata la guerra. 
Cosi ftz stabilita la pace tra’ due po- 
______ poli ; ed Acheo a ebbe tutto 1’ onore. 

a. mi dei Or Antioco pensava a rivolgere le 

M.ndo 5l)e arm ; con tro di Acheo, e contro di 
KtV è. c. Tolom neo . Q leste erano le due guer- 
'>9- re terribili , eh’ ei doveva sostenere , 

1’ oggetto delle deliberazioni del 
Consiglio , per determinarsi quale del- 
le due avrebbe intrapresa la prima. 
Dopo una matura discussione , fu ri- 
soluto di incominciarsi dal marciare 
contra Tolomneo primi di attaccarsi 
Acheo, al quale per allora furono fat- 
te solamente grandi minacce; e tutte 
le truppe ebber ordine di portarsi 
in Apamea, per essere impiegate con- 
tra I 3 Cele-Siria. 

In un Consiglio convocatosi , prima 
che P esercito si mettesse in marcia, 
Apollofauc , medico del Re , rappre- 
sentò , che si sarebbe commesso un 
grand’ errore , se si fosse presa la 
sirada della Cele-Siria , lasciandosi 
dietro Seleucia nelle mani del nemi- 
co , e tanto vicina alla capitale dell’ 
impero. 11 di lui parere tu adottato 
da tutto il Consiglio , attesa 1’ evi- 
denza delle ragioni dalle quali era so- 
stenuto , perchè quella città era so- 
pra lo stesso fiume che Antiochia , e 
solamente cinque leghe al di sotto, 
presso 1’ imboccatura. Quando To- 
Iomtneo Evergete fece 1’ invasione di 
cui abbiamo parlato, per sostenere 
i dritti di sua sorella Berenice , ave- 
va presa questa città , e vi aveva posta 
una buona guarnigione Egizia , la qua- 
le aveva conservata una tanto impor- 
tante piazza per ventisctt’ auni interi. 
Oltre agli altri incomodi , eh’ essa 
cagionava agli Antiocheni , troncava 
loro adatto la comunicazione col m i- 
re , e rovinava tutto il loro commer- 
cio, perchè Seleucia, essendo situata 


presso l’ imboccatura dell’ Orante, era 
il porto di Antiochia , c quest’ ulti- 
ma città soffriva molto per tal mo- 
tivo. Tutte queste ragioni , chiaramen- 
te e fortemente esposte da Apollo- 
fané , determinarono il Re ed il Con- 
siglio a seguire il di lui piano, e ad 
aprire la campagna coti’ assedio di 
Seleucia. Vi fu condotto 1’ esercito: 
la piazza fu investita , e presa d’ 
assalto ; c ne furono discacciati tutti 
gli Egizj . 

Antioco marciò poscia con solle- 
citudine nella Cele-Siria , dove Teo- 
doto Etolio , che ne aveva avuto il 
governo da Tolommeo, gli promet- 
teva di metterlo in possesso di tutto 
il paese . Abbiam veduto com' egli 
lo avea vigorosamente lispinto nell* 
anno precedente. Pure la Corte dell* 
Egitto non era stata contenta di ciò 
eh' egli aveva fatto in quell’ incon- 
tro; coloro, che governavano il re- 
gno, si erano aspenati di più dal 
di lui coraggio , ed avevano imma- 
ginato eh’ egli avrebbe fitto qualche 
cosa di maggior conseguenza, qualo- 
ra avesse voluto. Fu quindi chiama- 
to in Alessandria per render conto 
della sua condotta ; e si trattava di 
farlo decapitare . Per verità , quando 
furono udite le di lui ragioni, egti 
fu assoluto , e rimandato nel suo go- 
verno : ma non perdonò loro 1’ in- 
giuria , che gli era stata fatta , di ac- 
cusarlo tanto ingiustamente; e restò 
talmente sdegnato per tal affronto, 
che risolse di vendicarsene. 

Accrescevano vieppiù il suo sdegno 
ed il suo risentimento la dissolu- 
tezza , c 1’ etfemminatezza , eh’ egli 
aveva vedute in tutta la Corte . Non 
poteva tollerare di dover dipendere 
dal capriccio di gente cosi vile, e 
cosi disprezzabile. In fatti, non si 
può ideare cosa nè più corrotta , nè 
più abbominevole della vita di Filo- 
patore in tutto il corso del di lui 
regno; eia Corte corrispondeva per- 
fettamente agli eseinpj eh’ egli le da- 
va . Si crede , che avesse avvelenato il 
suo padre ; onde gli fu dato per an- 

ti- 
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tifrasì il sopranome di (a) Filopatore: di portarsi davanti Pelusio , dove il 

fece morire palesamento la sua ma- Re pensava ad andare per terra onde 
drc Berenice , c Magas , suo unico da quella parte attaccare 1’ Egitto. Ma 
fratello; c quando si fu liberato da essendo stato infoimato, che in quél- 
tutti quelli che potevano dargli av- la stagione s' inondava il paese upren- 
vcrtimenti o gelosia , si abbandonò a’ dosi le dighe del Nilo , e che quindi 
piaceri i più infami , c ad altro non gli sarebbe stato impossibile iuitol- 
pensò che a soddisfare al suo lusso , trarsi per allora nel regno , abban- 
alla sua brutalità , ed alle passioni donò quest' impresa , ed impiegò tut- 
le più vergognose. 11 di lui Primo te le sue truppe nel soggiogare il ri- 
Miuistro era Sosibo , uomo perfet- manente delia Cele-Siria . Espugnò 
lamento adattato a servire un padro- molte piatte colla forza : altre gli si 
ne' com’ egli, e che non pensava se arrendettero di buon grado; e final- 
non a mantenersi a qualunque costo mente s' impadronì di Damasco , Ca- 
nel suo impiego. Ora si può facilmen- pitale della provincia, avendo ingen- 
te dedurre, che in una tal Corte le nato con uno stratagemma Dinone, 
donne erano onnipotenti . che n‘ era il Governatore . 

Teodoto non potè risolversi di di- L' ultim' azione di questa campa- 
pendere da simil gente, e si deter- gna fu 1’ assedio di Dora , piazza ma- “ f ' 
minò a cercarsi un altro padrone più rittima vicina al monte Carmelo . Que- 
degno della sua servitù . Appena che sta piazza fu tanto forte di sito , e 
fu tornato nel suo governo , si assicu- tanto ben difesa da Nicolas, che gli 
rò della città di Tiro e di quella di fu impossibile prenderla ; ond’ei si vid- 
Tolemmaide, e si dichiarò in favore de costretto ad accettare la props- 
del Re Antioco , al quale spedì subito sizione , che gli fu fatta , d’ una tre- 
1’ espresso di cui ho parlato , per in- gua di quattro mesi con Tolommeo, 
vitarlo a portarvisi . lo che fu un pretesto onorevole per 

Nicolas, uno de’ Generali di To- ricondurre la sua armata in Seleucia 
lomineo , benché dello stesso paese sopra 1’ Orante , dove le assegnò i 
di Teodoto , non volle secondarlo , quartieri d’inverno. Ei diede il go- 
nclla di lui deserzione , e restò attac- verno di tutte le conquiste di quest* 
caro a Tolommeo, seguendo il suo anno a Teodoto I’ Etolio . 
primo impegno. Quando Teodoto Durante la tregua, si attese a con- Palyt. L j. 
ebbe presa Tolemmaide , Nicolas an- eluder un trattato fra le due corone : F Wt 1 ) 1 
dò ad assediacelo , s' impadronì de’ ma i due partiti non cercavano se non 
passi del monte Libano per tratte- di acquistar tempo; Tolommeo ne 
nere Antioco , che si avanzava con aveva bisogno per impiegarlo ne' pre- 
disegno di liberarlo, c gli difese fin parativi della guerra, cd Antioco per 
all’ estremo . Ma fu finalmente co- ridurre Acheo . Questo non si con- 
stretto dalla forza ad abbandonargli; tentava dell’ Asia Minore , che già 
e colla di lui ritirata Antioco si tra- possedeva ; voleva detronizzare An- 
vò padrone di Tiro e di Tolemmai- fioco , e togliergli tutti i di lui Stati, 
de , dove Teodoto ricevette le di Era dunque mestieri , per arrecarne i 
lui truppe . disegni , che Antioco nou fosse occu- 

Egli trovò in queste due piazze i ma- paio sopra la frontiera, o impegnato 
gazzini che Tolommeo vi aveva po- in conquiste lontane, 
sti per servizio della sua armata , ed In questo trattato il punto prin- 
una flotta di quaranta vele. Diede il cipale a risolversi fu il sapere a chi 
comando di questi legni al suo Am- erano state date la Cele Siria , la Fe- 
miraglio Diogucte , eh’ ebbe ordine nici.i , la Samaria , e la Giudea nel- 
Rollin Stor. Ani . Tom. IV. O la 

(«) Quesu parola significa , Amanu di tuo padri. 
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la divisione dell’ impero di Alessan- 
dro fatta fra Tolommeo, Selcuco, 
Cassandre , e Lisimaco, dopo la mor- 
te di Antigono ucciso nella batta- 
glia d' Isso . Tolommeo le prende- 
va come assegnate in quel trattato a 
Tolommeo Sotcro , suo bisavolo^ cd 
Antioco come assegnate a Selcuco Ni- 
catore , quindi spettanti ad esso co- 
me ad crede , ed a successore di que- 
sto Kc nell' impero della Siria. Un' 
altra difficoltà arrestava i Commissa- 
ri . Tolommeo voleva , che Acheo 
fosse compreso nel trattato ; cd An- 
tioco «i si opponeva assolutamente , 
dicendo essere cosa indegna ed in- 
giusta , che un Re come Tolommeo 
prendesse il partito d' un ribeile, e 
volesse sostenerlo nella di lui ri- 
bellione . 

r — • '■ Duranti tali contrasti , ne’ quali niu- 

tvi!*n<U no v °l cva cedere , spirò il tempo del- 
usi. la tregua , e nou essendosi accordati 

ifs C ^ cosa a * cui,a > convenne ricorrere di 
nuovo alle armi . Nicolas 1 ’ Etolo 
aveva date tante prove di valore « 
di fedeltà nell’ultima campagna , che 
Tolommeo gli conferì il comando su- 
premo , c lo incaricò di tutto quello 
che spettar poteva al servizio del Kc 
nelle provincie che formavano il 
soggetto della guerra . L’ Ammira- 
glio Pcrigcnc si pese in mare colla 
fistia per agire dal canto suo contra 
il nemico . Nicolas scelse Gaza per 
luogo di riunione delle sue truppe , 
clov* erano state spedite dall’ Egitto 
tutte le provvisioni necessarie . Di 
là condusse l’esercito verso il mon- 
te Libano , dove occupò tutti i pas- 
si , fra quella catena di monti ed il 
m.ire , pei quali doveva necessaria- 
mente passare Antioco, risoluto di 
aspettarselo c di arrestacelo , at- 
tesa la superiorità che gli davano i 
posti vantaggiosi da esso occupati . 

An ioco frattanto non restava nell’ 
inazione ; ma preparava quanto era 
necessario in mare ed in terra per 
un vigoroso attacco . Diede il coman- 
do de! ! a sua flotta a Diogneto , suo 
Ammiraglio j e si pose egli stesso 
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alla testa del suo esercito . Le flot- 
te costeggiavano le armate nell’ uno 
e nell' altro lato , di modo che le 
forze terrestri e le marittime de' due 
partiti s' incontrarono nei passi già 
occupati da Nicolas . Mentre Autio- 
co attaccava Nicolas per terra , le 
flotte iucominciaroiio a battersi . Se- 
guì dunque la zuffa nel tempo stes- 
so c per mare e per terra . Sopra 
il mare le cose furono in bilancia } 
ma in terra Antioco ebbe il vantag- 
gio , cd obbligò Nicolas a ritirarsi iu 
Sidone , dopo aver perduti quattro 
mila uomini , quali uccisi, c quali fat- 
ti prigionieri . Pcrigcuc ve lo segui ■ 
colla flotta Egizia; ed Antioco diede 
loro dietro per terra , e per mare 
colla mira di assediarvcgli. Conob- 
be però . che questa conquista sarebbe 
stata troppo diffìcile a cagione del 
gran numero delle truppe eh' erano nel- 
la piazza , dove avevano in abbon- 
danza tutto il necessario ; onde non 
volle formarne l' assedio . Spedi la 
sua flotta in Tiro ; cd egli marciò 
verso la Galilea . Resosene padrone 
colla presa di molte città, passò il 
Giordano, entrò nel territorio di Ga- 
land , e si pose in possesso di tutto 
il paese altre volte retaggio delle 
tribù di Ruben , di Gad , e 4 ' una 
metà di quella di Manasse. 

Essendo la stagione troppo iunol- 
trata per restare più lungamente in 
campagna , egli ripassò il Giordano : 
lasciò il governo della Samaria ad 
Ippoloco ed a Clicrea , che dal par- 
tito di Tolommeo cran passati nel 
suo : diede loro cinque nula uomini 
per tenerla in dovere ; e ricondusse 
il rimanente delle tiuppc in ‘I olcra- 
maidc . dove le fece svernare. - 

Nella primavera si rimise in cani- 
pugna . Tolommeo fece marciare ver- *71.7 
so Peltisio settanta nti'a fanti, citi- **• G 
que mila cavalli , settantatre clefau- i>„i y k 7 / T . 
li ; e postosi alla loro testa , gli con- *■ 4. 1-4x8. 
dusse il traverso dei deserti che se- 
parano P Egitto dalla Palestina , e 
passò ad accamparsi in Rafia fra Ri- 
nocorura , c Gjzu , dove s’ iitco-rta- 

ro- 
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rono le armate nemiche . Quella di 
Antioco , alquauto più numerosa del- 
1’ altra , era composta di settatiduc 
mila fanti , di sei mila cavalli , c di 
cento due elefanti . Egli si accampò 
nel principio in distatila di dieci sta- 
• Vttwui- dj * » e poco dopo in distanza di so- 
(4 icp. fi cinque dal nemico . Quando furo- 
no cosi vicini gli uni agli altri , se- 
guivano continue scaramucce tra i par- 
titi per l’ acqua , o pei foraggi , e 
tra alcuni privati che volevano distin- 
guersi . 

Tcodoto Etolio , che aveva per 
lungo tempo servito sotto gli Egizj , 
entrò una sera nel loro campo col 
favor della notte per non esser co- 
nosciuto , accompagnato solamente da 
due persone ; ed essendo stato cre- 
duto un Egizio , passò fin alla tenda 
di Tolommeo c*l disegno di ucci- 
derlo , e di terminare con un colpo 
ardito la guerra : ma non essendovisi 
trovato il He , egli uccise il di lui 
primo medico in vece di esso , feri 
due altri ; e nello strepito c nel di- 
sordine prodotti da quest' azione , si 
salvò , e tornò nel suo campo . 

Finalmente i due Re , risoluti di 
decidere la loro contesa , schieraro- 
no in battaglia i loro eserciti . Anda- 
va n essi davanti le loro linee passan- 
do da un corpo all’ altro , per ani- 
mare le loro troppe . Arsinoe , so- 
rella e moglie di Tolommeo , non si 
contentò di esortare i soldati prima 
del combattimento; ma neppure ab- 
bandonò il suo marito nel calor del- 
la zuffa. L’ esito della battaglia fu 
che Antioco, alla testa della sua ala 
destra ruppe l’ ala sinistra de’ nemi- 
ci . Mentre però con un ardore in- 
considerato gagliardamente la inse- 
guiva , Tolommeo, che aveva avuta 
la stessa sorte nell’ altra ala , caricò 
nel fianco il centro di Antioco , che 
si trovò scoperto, e lo ruppe prima che 

(a) H ferro libro d«' Miecibd , dii quii* è trat- 
ta questa storia , oda è ricevuto dalla Chiesa nel 
numero He* libri canonici , come non Io k nemme- 
no tl quarto . Questi sano per I* ordine de* tem- 
pi anteriori a’ due primi . 11 Si g. Pritleaux , par- 
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questo Principe avesse potuto torna- 
re a soccorrerlo. Un vecchio Ufliziale, 
che vidde agitarvisi la polvere , ne de- 
dusse che il loro centro era ivi battuto, 
e lo mostrò ad Antioco . Benché in 
quello stesso momento questo avesse 
fatto incamminarvi i suoi , arrivò trop- 
po tardi per riparare il suo fallo , e 
trovò tutte le altre sue truppe rotte 
e messe in fuga ; onde gli convenne 
pensare alla ritirata . Si ricovrò in 
Rafia, e di là poscia passò in Gaza , do- 
po aver perduti in quella battaglia 
diecimila uomini rimasti uccisi , oltre 
a quattro mila fatti prigionieri . Ve- 
dendosi in conseguenza fuori ti sta- 
to di mantenersi in campagna contro 
Tolommeo , abbandonò tutte le sue 
conquiste , e ricondusse in Antiochia 
gli avanzi , che potè raccorre , del suo 
esercito. La battaglia di Rafia seguì 
nel tempo stesso che quella , in cui 
Annibale battè il Console Flaminio 
sopra la riva del Lago Trasimeno 
nell’ Etruria . 

Dopo la ritirata di Antioco , tutti 
i popoli della Cele-Siria , e della Pa- 
lestina si affrettarono a sottomettersi a 
Tolommeo ; essendo essi stati per lun- 
go tempo soggetti agli Egizj , ama- 
vano meglio i loro antichi padroni , 
che Antioco . La Corte del vincito- 
re fu in breve piena di Deputati di 
tutte le città , che andavano a render- 
gli sommissione , ed a recargli doni: 
fra gli altri ve n' erano della Giudea; 
e tutti furono ben accolti . 

Tolommeo volle fare un giro nel- *♦«*. i. j. 
le provincie che aveva riconquistate ; **/’• *• 
e Gerusalemme fu una delle piazze, 
che visitò . Vidde in essa (a) il tem- 
pio , dove offri anche sagrifizj al 
Dio d‘ Israele , e fece obblazioni , 
e doni considerabili . Ma non con- 
tentandosi di vederlo nel cortile este- 
riore oltre al quale non era per- 
messo ad alcun Gentile di passare , 

’ O z vole- 

landò del terso, dice essere cosa indubitata . «he 
il fondo della storia è vero, benché I* Autore ne 
avesse alterate a cune circostanze cou racconti fa- 
volasi» 
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voleva assolutamente entrare nel San- 
tuario , e fin nel Salito de' Santi , 
dove non entrava se non il Sommo 
Sacerdote una volta 1* anno nel gran 
giorno della Espiazione . La voce , 
che se ne sparse , cagionò un gran 
tumulto . Il Sommo Sacerdote gli 

f iose sotto gli occhi la santità del 
uogo, e la l.egge formale di Dio , 
che gliene vietava l’ ingresso : i Sa- 
cerdoti ed i Leviti si radunarono per 
opporvisi \ ed il popolo per Scon- 
giurarlo a non entrarvi . Da per 
tutto si udivano lamenti derivati dall* 
idea della profanazione del tempio ; 
e tutti alzavano le mani al Cielo per 
pregare Iddio ad impedirla . Tutte 
queste opposizioni , anziché trattene- 
re il Re , servirono ad accrescergli 
vieppiù il desiderio di soddisfare alla 
propria curiosità . Egli penetrò fin 
nel secondo cortile ; ma mentre vole- 
va andar oltre , per entrare nel tem- 
pio stesso , Iddio lo percosse con un 
repentino terrore , che lo sconcertò 
in maniera , che fu d’ uopo trasportar- 
nclo mezzo morto . Egli lasciò la 
città , col cuore pieno di sdegno con- 
tro tutta la nazione Giudaica , a ca- 
gione di ciò che gli era accaduto ; 
c le minacciò apertamente di ven- 
dicarsene . Infatti, lo fece ; e nell’ 
anno seguente eccitò uua crudele per- 
secuzione , specialmente contro iGiu- 
dei di Alessandria , i quali volle co- 
stringere ad adorare le false divinità . 
toiyl. 1. j. Quando Antioco , dopo la batta- 
y!J? e glia di Rafia , fu arrivato in Antio- 
,%Tx. ' chia, spedi Ambasciatori a Tolom- 

Arn>« im mgo p er chiedergli la pace . Si ri- 
up'it. solvè di far questo , perchè diffida- 

va de’ suoi popoli, essendosi avvedu- 
to eh' era di molto scemata la sua 
autorità ,cd anche il suo credito dopo 
T ultima sconfitta . Dall’ altra par- 
te era ormai tempo eh’ ei pensasse ad 
. Acheo , c ne impedisse i progressi , 
che di giorno in giorno crescevano . 
Per prevenire il pericolo che lo mi- 
nacciava da quella parte, giudicò che 
il miglior partito tosse quello di con- 
cludere a qualunque costo la pace 
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con Tolommco , per non dovere nel 
tempo stesso combattere con due ne- 
mici così potenti , i quali , attac- 
candolo in due parti , 1‘ avrebbero fi. 
nalmente oppresso . Diede dunque una 
plenipotenza a’ suoi Ambasciatori di 
cedere a Tolommeo le proviucie , che 
cagionavano la loro discordia, cioè, 
tutta la Cele S.ria , e la Palestina. La 
Cele- bina comprendeva la parte del- 
la Siria situata tra t monti Libano 
ed Antilibano ; e la Palestina tutto 
il paese , eh’ era stato altre volte il 
retaggio de’ figli d’ Israele , la co- 
sta delle quali due proviucie era 
da’ Greci chiamata la Fenicia . An- 
tioco si contentava di lasciare rutto 
quel paese al Re dell’ Lgitto per 
comprare la pace in quella circo- 
stanza , volendo piuttosto cedere una 
parte de’ suoi stati , che correr ri- 
schio di perdergli tutti . Fu dunque 
fissata uua tregua per un anno ; e 
prima che questo fosse spirato , fu 
conclusa la pace sotto le accenna- 
te condizioni . Tolomineo ,che avreb- 
be potuto profittare della sua vit- 
toria e fare Ja conquista di tutto 1’ 
impero della Siria , desiderava an- 
ch’ egli di tcriniuare la guerra , per 
darsi totalmente in preda e senza di- 
strazione a' suoi piaceri . I popoli , 
che ne conoscevano 1’ efiemminatez- 
za e la viltà , non potevano com- 
prendere com’ egli avesse avuti 
così feiici successi ; c nel tempo 
stesso erano mal coutenti di veder- 
lo concludere una pace , colla qua- 
le si legava le mani . II dispiacere , 
che se ne concepì , fu la principale 
sorgente de' disordini , che andaro- 
no per ultimo a finire nell' Egitto 
con una aperta ribellione ; di modo 
che Tolommeo, per aver voluto evi- 
tare una guerra lontana , ne susci- 
tò una nel cuore de’ suoi proprj 

Antioco , fatta la pace con To- *"• 
lommeo , si applicò interamente al- At. 5 G. C. 
la guerra contro Acheo , e fece tut- 
ti i preparativi per cominciarla . Pas- * 

sò finalmente il monte Tauro , ed 

eo- 


Digitized by Google 


DEI SUCC. DI ALESSANDRO. iij 

entrò nell’ Asia Minore per domar- lavano di ciò ch'ira accaduta sotto quel 
la . Quivi si collegó con Aitalo , Re Principi molti stcoli prima . Aclieo si 
di Pergamo , in seguito di che uni- trovò nel castello , e vi si difende- 
rono le loro forre contro il loro va tuttavia ; ma fu consegnato al nctr.i- 
comune nemico ; e lo strinsero tal- coda due traditori Cretensi . La sfo- 
rnente , eh' egli abbandonò loro la ria merita di essere raccontata , c 
campagna , e si rinchiuse in Sardi . conferma la verità del proverbio , il 
Antioco ne formò 1' assedio -, ed Achco quale diceva , che (a) i Cretensi era- 
io sostenne per più d' un anno . Ei no mentitori e furbi . 

faceva frequenti sortite , c seguirono Tolommco Filopatore aveva fatto Lvlyb. L s - 

molti fatti a piè delle mura della cit- un trattato con Acbeo , e provava ,1V53 '' 
tà . Finalmente per un' astuzia di un sommo dispiacere nel vederlo 
Ligora , uno de’ Comandanti di An- tanto strettamente bloccato nel ca- 
tioco , la città fu presa . Il casttl- stello di Sardi . Quindi diede a So- 
Polyh.UiT. lo , td il muro adiacente alta cititi sibo la cura di liberamelo a qua- 
trano fabbricati sopra la vttta d' una Iunque costo . Vi era allora nella 
rupi riguardata comi inacctssibilt , td Corte di Tolommeo un astutissimo 
avevano al di sotto una valli profonda , Cretcnse,per nome Bolide , che ave- 
in cut tra solito a gtttarsi li carogne va lungamente soggiornato in Sardi . 
di' cavalli e d' altri animati . Ligora , Sosibo lo consultò, e gli domandò s’ 
eh' tra quivi appostato , osservò , che e £h aveva qualche espediente per 
i corvi ed altri uccelli di rapina . do- vcn ' r a capo di far fuggire Acheo . 
po essersi cibati nella valle sudJe(ta ^ Crctense gli chiese tempo per 

ne volavano verso la sommità delle ru- P ensarv | » e quando tornò presso So- 
pi , vi si posavano , e vi restavano sto- ,ibo > ** es *^i a farlo , c gli spiegò 

[a essere fugati da alcuno , dal che rnalliera » colla quale voleva cou- 

tglt dedusse che il muro non doveva ^ urre 1' affare . Gli disse, che ave- 
essere custodito ; onde si portò subito va un a,nlC0 intrinseco , eh’ era alt- 
ri comunicare la sua scoperta ad An- c ^ e suo stfe<t0 congiunto , chiama- 
tioco . Avendo questo convocato un t0 Cambilo , Capitano nelle truppe 
Consiglio dei primari suoi Ufficiali .vi c *‘ Creta al servizio di Antioco : che 
fu risoluto che si desse un assalto gt- a ^ ora questo comandava in un For- 
nerale , nel tempo del quale lo stesso te ^‘ ctr0 ^ castello di Sardi ; e 
Ligora , col numero delle truppe che c * 1 ' c j?*‘ * avrebbe obbligato a lasciar 
avesse giudicato opportuno , scalasse la fuggite Acheo per quella parte . Ap- 
rupe in quella parte , e s' introducesse , provato il di lui disegno , fu esso 
se avesse potuto , nella città. In fitti , spedito con sollecitudine in Sardi per 
vi s'introdusse; ed innolt ratosi , alla te- eseguirlo, e gli furono sborsati die- t D . t 
sta de' suoi soldati , fin ntlia gran piai- c * * talenti pe’ suoi bisogni , con prò- i d 
la , sparse un cosi gran terrore negli messa di una somma più rilevante , 
abitanti , che questi , avendo in molti sc v * fosse riuscito . Dopo il suo 
luoghi abbandonati i loro posti sopra ar rivo , egli comunicò 1' affare a 
le mura , diedero luogo d' entrare al- Cambilo ; e questi due scellerati ri- 
le altre soldatesche nemiche , le quali , solverono, per retrarne maggior gtta- 
unitesi coi loro compagni , vi si rese- dagno , di palesare ad Antioco il lo- 
ro padroni . Quindi Sardi fu pusa ro disegno . Essendosi risoluti di rap- 
nella stessa guisa con cui era stata pre- presentare la loro parte , si offriro- 
no da' Persi sotto il comanda di Ciro , no a questo Principe , in vece di far 
mentre Creso si credeva sicuro in quella salvare Acheo , a condurglielo , s éi 
parte . 1 cittadini piu non si rammen- avesse loro data una ricompensa co t- 
Rol/in Star. Amie. Tom. iy. O j si- 

(a) Kfnrtf in 4 X«X* l»(i«. S , Paul, Ep.] ad Ti u I* 2» 
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siderabile , che si sarebbero divisa , 
egualmente che i dieci talenti già 
, ricevuti da Bolide . 

A». <u M. Antioco abbracciò di buon grado 
A» J7 c ? e ( ! uesta occasione , e promise loro una 
r ' ricompensa bastante ad indurgli a pre- 
stargli questo importante servizio. Bo- 
lide , per meno di Cambilo , entrò 
senza difficoltà nel castello , dove le 
lettere di credenza , eh’ egli aveva di 
Sosibo e di alcuni altri amici di A- 
chco, gli guadagnarono tutta la coti* 
fidenza di questo Principe sfortunato, 
che si pose nelle mani di que’ due scel- 
lerati, i quali , appena eh' egli fu fuo- 
>i del castello, si assicurarono deila 
di lui persona, e lo consegnarono ad 
Antioco . Questo , nel vederlo corico di 
catene , proruppe in un torrente di la- 
grime , e parve mosso a compassione a 
vista deile disgrafie d' un uomo a cui 
era debitore della corona ; ma in esso 
prevalsero a segno alla naturale pietà le 
ragioni di stato, che gli fece subito tron- 
care la testa; e terminò in tal guisa 
quella guerra dell’ Asia . Impercioc- 
ché , quando coloro , che ancora resi- 
stevano nel castello , seppero la mor- 
te di Acheo , si arresero ; e poco tem- 
po dopo fecero lo stesso tutte le al- 
tre piazze delle provincie Asiatiche . 

£’ cosa rara , che i ribelli abbiano 
una fine felice ; e benché la perfidia 
di questi traditori faccia orrore ed 
ecciti lo sdegno, non ci sentiam mos- 
si a piangere la sorte infelice di A- 
cheo , che se n* era reso degno col- 
la sua infedeltà verso il suo Principe. 
Fdji. l j. Quasi nel tempo stesso scoppiò il 
r ■***" disgusto degli Egizj contro Filopato- 
rc. Polibio dice, che questo cagionò 
una guerra civile; ma nè egli , nè al- 
cun altro ue riportano le particola- 
rità . 

Si legge altresì hi Tito Livio , che 

(uì Giusti do ta chiama Euridice . S* ei non i* in» 
Janna . questa stesta Rrjina aveva tre nomi Àrsi- 
coe » Cleopatra , Euridice . Ma Cleopatra era un 
nome comune alle Regine del»* Egitto , come quel- 
lo dì Tolommeo ai Re. Ussrrio riferisce alla na- 
te ira di Tolommeo Epifane T avventura d* Ircano 
Giudeo ; ed io nella prima edi ione I* aveva qui 
collocata . Ma licerne Giuseppe Flavio » da cui 
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i Romani alcuni anni dopo inviarono Anni dai 
Deputati a Tolommeo , ed a Cko- ***!• 
patra ( la stessa senza dubbio, che A*. G 4 o. 
quella chiamata prima Arsiuoc ) per ^ 
rinnuovare coll’ Egitto 1’ antica loro ' * 7 ' 
amicizia cd alleanza. Questi arreca- 
rono in dono al Re una veste , ed un . 
manto di porpora con una * sedia di «««- 
avorio , cd alla Regina una veste ri- 
carnata cd una fascia di porpora . Ta- thTn'UprT- 
li doni c' indicano la felice semplici- ""** d -t ni ' 
tà , che regnava allora presso i Ro- 

Filopatore ebbe allora (a) da Ar- An ' dclM 
sinoc , sua moglie e sorella, un fi- a». J7 &!' c. 
glio , clic fu chiamato Tolommeo E- “9- 
pifane , e che gli succedette , in età 
di cinque anui . . .. ■ ■■ 

Filopatore , dopo la celebre vitto- An de ' 1 M * 
ria da esso riportata in Rafia contro a*. 57 &T’ C. 
Antioco , si era dato in preda ad ogni . *g7- 
specie di piacere, e di dissolutezza . “ìp\.^i 
Agatoclea , sua concubina , Agatocle Poiji. in 
di lei fratello , c la loro madre lo 
regolavano a loro voglia . Il giuoco, «■Vi *" 
1' eccesso del vino, i più infami sre- 
golamenti formavano tutta la di lui 
occupazione . Ei consumava le notti 
in dissolutezze , ed i giorni in ban- 
chetti licenziosi . Dimenticandosi af- 
fatto di esser Re, in vece di appli- 
carsi al governo del suo regno , si 
piccava di regolare la musica , c di 
suonare egli stesso strumenti . Le fem- 
mine disponevano di tutto . Elleno 
(è) sole conferivano le cariche , i co- 
mandi , i governi ; c uiuno aveva ucl 
regno men credito che il Re stesso . 

Sosibo, vecchio Ministro astuto , che 
aveva servito sotto tre regni , guida- 
va gli affari dello Stato , ne’ quali la 
sua lunga esperienza lo aveva reso 
molto abile , non come avrebbe vo- 
luto, ma come glielo permettevano 
i favoriti ; ed era scellerato quanto 

ba- 

la medesima è presa , dice che accadde durante ÌI 
regno di 5 chuco , figlio d' Antioco il Grand*, cosi 1 ’ 
ho trasportata a quel tempo , come fa il Sig I» ri- 
de* tu , cioè , alla nascita di Tolommeo Filutnetofc p 
nell’ anno 187 primi di G. C. 

(b) Tribunato», przfreWas , bt ducami m ute- 
rei ordìnab.-’ut , oec qu'squarn in regno suo nuLO£ 
quam ipsc re» potei* t . J*iu 
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bastava per seguire ciecamente i vo- 
leri i più ingiusti d' un Principe cor- 
rotto , e de’ di lui corrotti ed inde- 
gni cortigiani . 

Arsinoe , sorella e moglie del Re , 
non aveva alcun' autorità nella Cor- 
te . I favoriti , ed i Ministri non ave- 
vano nè riguardi , nè convenienze per 
lei j ed a lei mancava la pazienza per 
soffrir tutto senza lamentarsi . Stan- 
ca la Corte di questi continui di lei 
lamenti, il Re e quelli , che lo do- 
minavano, ordinarono a Sosibo di 
farla morire . tigli lo fece , e si ser- 
vi d’ un certo chiamato Filamone, 
il quale non aveva certamente inco- 
minciato da un cosi crudele c bar- 
baro assassinamento . 

Quest' ultima azione, unita con 
tante altre , dispiacque talmente al 
popolo, che Sosibo fu costretto a di- 
mettersi dal suo impiego prima del- 
la morte del Re. Gli fu dato per suc- 
cessore Tlepolemo , giovine di qua- 
lità , che si era segnalato nelle batta- 
glie con azioni di valore , e di pru- 
denza . Egli ebbe tutti i voti in un 
gran Consiglio , che fu tenuto per que- 
sta elezione. Sosibo gli pose nelle 
mani il sigillo del Re , eh' era la 
divisa della sua carica . Tlepolemo 
n’ esercitò le funzioni , e regolò tut- 
ti gli affari del regno , finché visse 
il Re . Ma benché questo tempo uoii 
fosse stato lungo , ei fece chiaramen- 
te vedere , che non aveva i caratteri 
necessari per degnamente sostenere 
un cosi rilevante impiego . Non ave- 
va nè 1’ esperienza , nè 1* abilità , nè 
1 ’ applicazione del suo antecessore . 
Avendo il maneggio delle pubbli- 
che rendite , e passando per le sue 
mani tutte le grazie del Re e tutti i 
pagamenti, ognuno, come si suole, 
procurava di corteggiarlo . Egli usa- 
va grandi liberalità, ma senza scel- 
ta , senza distinzione , e quasi sem- 
pre a quelli eh' erano compagni de' 
suoi divertimenti*. Le lodi eccedenti 
degli adulatori, che gli erano conti- 
nuamente all' intorno , gli fecero cre- 
dere di avere un merito superiore a 
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tutti gli altri ; talché egli prese un' 
aria d’ alterigia , diede nel fasto , e 
nella prodigalità , e si rese filialmen- 
te insoffribile a tutti . 

Le guerre dell’ Oriente mi hanno 
fatto sospendere il raccouto de' fatti , 
accaduti in quel tempo nella Grecia $ 
ma ora lo ripiglio . 

Gli Etolj , specialmente nel tempo 
di cui parliamo , erano divenuti un 
popolo molto potente nella Grecia . 
Il loro primitivo dominio si esten- 
deva dal fiume Acheloo fin alio stret. 
to del golfo di Corinto , e fin al ter- 
ritorio dei Locresi soprannomati Ozo- 
Ij . Ma col decorso del tempo , essi si 
erano impadroniti di molte città nell' 
Aca maina , nella Tessaglia , c nelle 
altre vicine contrade . Vivevano sopra 
la terra , presso a poco , come fanno 1 
pirati sopra il mare , cioè , di rube- 
rie, e di rapine. Unicamente interni 
al guadagno , non nc riguardavano 
alcuno come vergognoso cd illecito; 
c non conoscevano nè le leggi della 
pace, nè quelle della guerra. Erano 
molto induriti nelle fatiche , ed in- 
trepidi nelle battaglie . Si distinsero 
particolarmente nella guerra contro 
i Galli , che fecero uua irruzione nel- 
la Grecia , e si mostrarono zelanti 
difensori della libertà pubblica con- 
tro i Macedoni . L' aumento della lo- 
ro potenza gli aveva resi superbi cd 
insolenti . Quest' orgoglio si manife- 
stò nella risposta , eh' essi diedero a’ 
Romani , allorché questi loro spedi- 
rono alcuni Ambasciatori , per ordi- 
nar ai medesimi di lasciar in pace 1’ 
Acarnania . Eglino mostrarono , se 
crediamo a Trogo Pompeo o a Giu- 
stino di lui Abbreviatorc, un sommo 
disprezzo per Roma , nella sua origi- 
ne vergognoso ricovero , secondo lo- 
ro , di fuorusciti e di ladri, fondata 
e fabbricata con un fratricidio, e for- 
mata mercè 1’ unione di donne rapi- 
te a forza ai loro genitori . Soggiun- 
sero , che gli Etolj si erano sempre 
distinti nella Grecia e co! loro valore 
e colla loro nobiltà che non aveva- 
no temuto nè Filippo, nè Alessandro 
O 4 di 
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G‘i Krolj 
nemici de- 
gli Achei, 
.xcn fitta d’ 
Ara»o nrei- 
wCJi.. 
Filippo di- 
fende gli 
Achei. Tur- 
bolenze in 
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Morte di 
Cleomene 
nel»’ E 'tuo* 
Due Re in 
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li collegllo 
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òtrjb. /. 10 . 
f. 4*0- 
t'ofyb, p. 
W- & -46. 
tsus. /- 10 . 
pjg. 6jo. , 


Just. /. il, 
cap. 2. 


Digitized by Google 



zi6 STO 

di lui figlio : che , mentre questo 
tremar faceva tutta la terra , eglino 
avevano ardito di rigettarne gli editti 
cd i decreti ; e che quindi i Roma- 
ni si guardassero dal provocare le 
armi che avevano csterminati i Gal- 
li , c dispreizati i Macedoni . Si può 
da tutto questo dedurre quale fosse 
stato il carattere degli Etolj, de’ qua- 
li dovremo molto parlare in appresso . 
/Vr>. i. 4 Dopo che Clcomenc di Sparta pcr- 
r- duto aveva il suo regno , ed Antioco 

ArJio p. mercè la vittoria riportata in Sela- 

1049. sia aveva in certa maniera pacifica- 
1 1 la Grecia , i popoli del Pelopon- 
neso , stanchi delle prime guerre , 
credendo clic lo stato in cui eran al- 
lori gli affari sarebbe durato per sem- 
pre , avevano trascurate del tutto le 
armi , c 1’ arte militare ; onde gli 
Etolj pensarono a profittare di tal’ 
indolenza . Essi non potevano soffri- 
re la pace , durante la quale erano 
obbligati a vivere a loro spese, essen- 
do avvezzi a vivere di rapine. Antigono 
gli aveva tenuti in rispetto , ed aveva 
loro impedito d’ intraprendere cosa al- 
cuna contro i loro vicini . Ma dopo 
la di lui morte , essi , disprezzando la 
gioventù di Filippo , entrarono a ma- 
no armata nel Peloponneso , c deva- 
starono le terre de’ Messenj . Arato , 
irritato da tale insolenza e da tal 
perfidia, c vedendo che Timosscne , 
allora Capitan Generale degli Achei, 
cercava di guadagnar tempo perchè era 
vicino a spirare il suo anno , essendo 
egli stato eletto per succedergli nell' 
anno seguente , anticipò di cinque 
giorni il suo Generalato per correre 
" — f® - in ajuto de’ Messenj . Avendo dunque 
riuniti gli Achei , il vigore , e le 
57- 1 . forze de’ quali erano state snervate 
A.. .. C. d a i riposo e dall’ inazione, fu bat- 
tuto presso Cafia in una grati batta- 
glia , che vi si diede . 

Fu attribuita , e non senza fonda- 
mento , la cagione di questa sconfit- 
ta ad Arato . Egli procurò di prova- 
re , che la perdita imputatagli non 
era accaduta per sua colpa. Nel ri- 
manente , se aveva mancato in quai- 
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che cosa a’ doveri d’ un buon Ca- 
pitano . ne chiedeva perdono ; c pre- 
gava che fossero esaminate le sue a- 
zioni con minor rigore , che indul- 
genza . Questa modestia cangiò lo 
spirito di tutta 1' assemblea , il di 
cui furore si rivolse contro gli accusa- 
tori ; c quindi in avanti furono sem- 
pre seguiti i di lui consigli in tutto 
ciò che si volle intraprendere . Ma la 
memoria della sconfitta , eh’ egli ave- 
va sofferta , rallentò molto il di lui 
coraggio . Egli si regolò piuttosto 
qual savio cittadino , che qual gran 
Capitano \ e benché gli Etolj gli aves- 
sero sovente dati forti motivi di ri- 
volgersi contro di loro , non ue pro- 
fittò , c lasciò loro devastare quasi 
impunemente tutto il paese . 

Gli Achei si viddero adunque co- 
stretti a stendere di nuovo le mani 
alla Macedonia , ed a chiamare iu 
loro soccorso il Re Filippo , speran- 
do che il di lui affetto verso di Ara- 
to , e la fiducia eh’ egli aveva in lui , 
lo rendessero loro favorevole. In fatti, 
Antigono , morendo , aveva raccoman- 
dato soprattutto a Filippo di collcgarsi 
con Arato , e di regolarsi a seconda 
de’ di lui consigli , quando egli avesse 
dovuto trattare cogli Achei. Qualche 
tempo prima lo aveva inviato nel Pe- 
loponneso , per formarvisi sotto i 
di lui occhi, c co’ di lui consigli . 
Arato gli fece la miglior accoglienza 
possibile , lo trattò con tutte le di- 
stinzioni che meritava il di lui gra- 
do , e si applicò ad insinuargli tutti 
i principi ed i sentimenti capaci di 
metterlo in istato di governare savia- 
mente un regno grande al pari di quel- 
lo a cui egli era destinato . Quindi il 
giovine Principe era tornato nella Ma- 
cedonia , pieno di affetto verso di 
Arato , e colle disposioni le più fa- 
vorevoli per gl' interessi della Grecia 

Ma i cortigiani , a’ quali tornava 
miglior conto escludere un uomo d’ 
una probità espcrimentata come quel- 
la d’ Arato, affine di essere soli pa- 
droni dell’ animo del giovine Prin- 
cipe , glielo resero sospetto , e lo ii*-; 
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dussero a dichiararsi apertamente con- 
tro di lui. Nondimeno, avendo egli 
poco dopo riconosciuto di essere sta- 
to ingannato , punì severamente i 
delatori; unico mezzo di tener per 
sempre lontana da' Principi la ca- 
lunnia , solita ad esser iuccraggita 
contro le persone le più dabbene dal- 
la impunità, c talvolta dalla ricom- 
pensa. Filippo rcstitui ad Arato tut- 
ta la sua confidenza , e risolve di la- 
sciarsi sempre guidare da’ di lui con- 
sigli . Se ne vidde 1 ’ effetto in mol- 
te occasioni , ma specialmente nell' 
rdyi. r*;. affare di Sparta. Questa infelice città 
291-1)4. cra continuamente agitata da sedi- 
zioni . In una sollevazione fu ucciso 
un F.foro , e con lui molti altri cit- 
tadini, per essere partigiani di Fi- 
lippo . Quando questo Principe fu ar- 
rivato dalla Macedonia , ascoltò i De- 
putati di Sparta in Tcgea , dove gli 
aveva fatti andare. Nel Consiglio mol- 
ti erano di parere , eh’ egli trattasse 
queste città, come Alessandro aveva 
trattata Tebe . Fi rigettò cou orrore 
una tal proposizione , e si contentò 
di far punire gli autori principali del- 
la sedizione. Fu ammirata tauta mo- 
derazione, c tanta saviezza in un gio- 
vine Re di soli diciassctt' anni , c 
non si dubitò, eh’ esse non fossero 
un effetto de’ buoni consigli di Ara- 
to . Ma egli non ne fece sempre Io 
stesso uso . 

An. dei M. Essendo arrivato in Corinto, udì 
a ,! 7 »* i lamenti di molte città contro gli 
, 10 ‘ ’ Etolj ; e di commi parere fu loro 
Peiyb. /. 4 . dichiarata la guerra , chiamata la gucr- 
r- >$4-»99' ra degli alleati . Questa incominciò 
quasi nel tempo stesso , in cui An- 
nibale pensava all’ assedio di Sagun- 
to. Nc fu spedito a tutte le città il 
decreto , c ratificato nell’ Assemblea 
Generale degli Achei . Quelli dell’ 
Etolia vi si prepararono, e misero al- 
la loro testa Scopa , autor principale 
delle turbolenze eh’ essi avevano su- 
scitate , c delle violenze che aveano 
commesse . Filippo tornò colle sue 
truppe nella Macedonia , c durami i 
quartieri d’ inverno si occupò seria- 
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mente ne’ preparativi della guerra . 

Pensò a fortificarsi col soccorso de- 
gli Alleati , pochi de’ quali corrispo- 
sero alle di lui mire , colorando con 
falsi pretesti il loro ritardo . Mandò 
altresì Deputati al Re Tolomrr.eo , 
pregandolo a non ajutare gli Etolj 
nc con truppe , nè con denaro . 

Cleotnenc era attualmente nell’ *■ 
Egitto : ma perchè in quella Corte 
regnava una sfrenata licenza , cd il 
Re si occupava solamente in piaceri 
ed in dissolutezze , egli vi condu- 
ceva una vita molto infelice . Non- 
dimeno Tolommco , nel principio del 
suo regno , non lasciò di servirsi di 
Cleomene : imperciocché , temendo il 
suo fratello Magas , che a cagione 
della sua madre , aveva molto credi- 
to c potenza presso la gente di guer- 
ra , si pose al fianco Cleomene , e lo 
ammise nc’ suoi più segreti consigli , 
uc’ quali cercava i mezzi di disfarsi di 
suo fratello . Cleomene solo vi si 
oppose, rappresentandogli 4 che un 
Re non potrebbe avere Ministri tanto 
affezionati al suo servizio, e tanto 
obbligati ad ajutarlo a portare ii gra- 
ve peso del principato quanto i suoi 
proprj fratelli . Per allora prevalse 
questo parere; ma Tolommco toruò 
fra poco a’ suoi timori , ed alle sue 
diffidenze, e s’ immaginò di uon, po- 
ter liberarsene se noti col levare la 
vita a quello che n' età la cagione . 

Allora si credette in sicuro , lusingali- 
dosi di non aver più nemici de’ quali r ' 
dovesse temere nè dentro il regno , nò 
fuori , perchè Antigono e Seleuco , 
morendo , avevano lasciati per loro 
successori Filippo , cd Antioco, eh’ 
erano da lui dispreizati , attesa la 
loro età. Con questa sicurezza si ab- 
bandonò interamente a’ piaceri , che 
non erano interrotti da alcun pensie- 
ro ò da alcuna applicazione . Ninno 
de’ di lui cortigiani , o di quelli eh» 
avevano nffizj nello Stato , ardiva di 
avvicinarglisi ; cd egli appena si degna- 
va di fare la minima attenzione alle 
cose che accadevano negli Stati vi- 
cini al suo regno , sopra le quali i 
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di lui antecessori vegliavano più che 
sopragli affari stessi del proprio loro 
Stato . Padroni della Ccle-Siria e di 
Cipro, eglino tenevano i Re della Si- 
ria in dovere e per terra e per mare . 
Essendo loro soggette le città le più ri- 
guardevoli , i siti ed i porti lungo il 
lido dalla Panfilia fin all' Ellesponto , 
cd i luoghi vicini alla Lisimachia, di là 
osservavano le Potenze dell’ Asia , e 
le isole stesse . Nella Tracia , e nella 
Macedonia chi mai avrebbe potuto su- 
scitar turbolenze , nientr’ eglino co- 
mandavano in Ena , in Maronea, ed 
anche nelle città più rimotc ? Con 
un dominio cosi vasto , e con tante 
piazze che servivano loro di argini , 
il loro proprio regno era in sicuro . 
Non senza ragione dunque tenevano 
sempre gli occhi aperti sopra ciò che 
avveniva al di fuori. Tolommeo all’ 
opposto sdegnava di prendersi quest’ 
impaccio; la dissolutezza, cd il vino 
formavano tutte le sue delizie, e tut- 
te le sue occupazioni . 

in tale disposizione si può facil- 
mente argomentare qual conto ei fa- 
cesse di Clcoinene . Quando questo 
ebbe notizia , che Antigono era mor- 
to , che gli Achei erano impegnati in 
una gran guerra contro gli Etolj , che 
gli Spartani si erano uniti co’ secon- 
di contro i popoli dell’ Acaja c del- 
la Macedonia , e che tutto sembrava 
che lo richiamasse nella sua patria, 
allora chiese con premura di uscire 
da Alessandria. Supplicò il Rea dar- 
gli truppe , e munizioni bastanti per 
tornarsene ; e non avendo potuto otte- 
nere questa grazia , lo pregò a la- 
sciarlo almeno partire colla sua fa- 
miglia , ed a permettergli di profit- 
tare dell’ occasione favorevole , che 
gli si presentava , per rientrare nel 
suo regno . Ma essendo Tolommeo 
troppo occupato ne’ suoi piaceri , non 
si degnò di prestare orecchio a que- 
sta preghiera di Cleotncne . 

Sosibo , che allora aveva nel re- 
gno una grand’ autorità , radunò i 
suoi amici , che in un Consiglio ri- 
solvettero di non dare a Cieomene 
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nè flotta, nè provvisioni. Eglino ere 
devano inutile questa spesa , perchè , 
dopo la morte di Antigono , gli affari 
esterni del regno non parevano foro 
di alcuna importanza. Dall’ altra par- 
te temevano , che non essendovi più 
Antigono , nè chi potesse resistere a 
Cieomene , questo Principe , dopo 
aver in poco tempo sottomessa la 
Grecia , fosse per divenire all’ Egit- 
to un nemico tanto più molesto e for- 
midabile quanto che aveva osservato 
minutamente lo stato del regno , ne 
conosceva il forte ed il debole , aveva 
un sommo disprezzo pel Re , e ve- 
deva molte parti del regno stesso 
separate e rimotc , sopra le quali tro- 
var poteva molte occasioni di sca- 
gliarsi . Attese queste ragioni , non si 
giudicò espediente accordare a Cleo- 
mcne la flotta , ed il soccorso eh’ 
egli chiedeva . Dall’ altra parte . la- 
sciar partire dopo un rifiuto cosi di- 
sprezzante , un Principe ardito e va- 
loroso com’ egli , era lo stesso che 
farsi un nemico , il quale , presto 
o tardi , si sarebbe rammentato di 
tal insulto . Sosibo neppur credette 
essere cosa sicura lasciarlo libero in 
Alessandria . Gli tornò allora in men- 
te una parola sfuggita imprudente- 
mente di bocca a Cieomene . In un 
consiglio , nel quale trattavasi della 
persona di Magas , il Ministro aveva 
mostrato di temere , che questo Prin- 
cipe suscitasse qualche tumulto per 
mezzo de’ soldati stranieri : » Io mi 
» fo mallevadore per essi , disse 
» Cieomene , parlando di quelli dei 
» Peloponneso ; c voi potete assicu- 
» rarvi , che ad un mio cenno essi 
» prenderanno le armi per voi « . So- 
sibo non esitò . Sopra un’ accusa in- 
ventata a capriccio , ed appoggiato ad 
una falsa lettera , eh’ egli stesso ave- 
va finto essere stata diruta a questo 
infelice Principe , persuase al Re di 
farlo arrestare , e rinchiudere in una 
casa sicura , dove gli fosse sommini- 
strato sempre il mantenimento , e la- 
sciata la libertà di vedere i suoi ami- 
ci , ma non quella di uscirne . 
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Questo trattamento cagionò a Cleo- 
jr.enc un rammarico mortale , etl una 
profonda mestizia . Non vedendo né 
alcun fine , nè alcun e.-ito a’ suoi ma- 
li , prese co’ suoi amici , che anda- 
vano a visitarlo , uua risoluzione , 
che potè essergli suggerita dalla sola 
disperazione , cioè , di rispignere colle 
anni 1 ' ingiustizia di Tolonunco, di 
sollevare contro tli lui il popolo , 
di morire in una maniera degna di 
Sparta , c di non aspettare , come le 
vittime impinguate , d‘ esser immolato . 

Avendo i di lui amici trovata la 
maniera di trarlo dalla prigione, cor- 
rotto tutti disiente colle armi Della 
matto per tutte le strade , esortan- 
do c chiamando il popolo alla liber- 
tà; ma ninno si muove. Uccidono il 
Governatore della città, che corre 
loro incontro , ed alcuni altri Gran- 
di . S’ incamminano alla cittadella 
per Sforzarne le porte, e per libe- 
rare i prigioni ; ma le trovano ben 
chiuse e difese. Cleomene , perduta 
questa speranza, va errando quà, e là 
per tutta fa città , senza che alcuno 
si offra nè a seguirlo , nè ad attac- 
carlo; ma si danno tutti alla fuga 
sorpresi dallo spavento. Allora, ve- 
dendo che la loro impresa riuscir non 
poteva, essi la terminarono con una 
fine tragica c sanguinosa , ucciden- 
dosi tutti 1’ un 1* altro per sottrarsi 
all’ ignominia del supplizio . Tale fu la 
fitte di Cleomene, dopo aver regnato 
per sedici anni inlsparta. Il Re fece 
porre il di lui cadavere in croce , e 
condannò a morte la di lui madre , 
i figli , c tutte le donne che P accom- 
pagnavano Quando fu condotta que- 
sta infelice Principessa al luogo del 
supplizio , non chiese altra grazia che 
quella di esser fatta morire prima de’ 
suoi figli . Ma questi furono i primi ; 
tormento più crudele della morte 
stessa al cuor d’ uua madre. Quindi 
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ella presentò la gola al carnefice, 
col pronunziare queste sole parole 
Ah mici figli, dove siete venuti? 

Il disegno , che avevano formato 
Agide c Cleomene di riformare Spar- 
ta , c di ristabilirvi P antica discipli- 
na , era certamente lodevole in se 
stesso; c tutti due avevano ragione di 
credere, che in uno stato totalmen- 
te infetto e corrotto cotti’ era allora 
queilo di Sparta , voler correggere - 
gli abusi , c togliere poco a poco i 
disordini , sarebbe stato un troncare 
le teste dclP Idra , e che conveniva 
levare in un tratto la radice del ma- 
le . Ma io non so se abbia qui luo- 
go la massima di Platone , [oj cioè, 
di non intraprendere in una Repub- 
blica libera se non ciò che si può 
far accettare a’ cittadini col mezzo 
della persuasione , senza m3Ì usar 
quello delia violenza . Non si danno 
forse talvolta certe malattie dispe- 
rate in maniera , che in esse i rimedj 
non possono se non accelerare la 
morte ? Non si danno altresi talora 
certi .disordini fé) talmente predo- 
minanti in uno Stato , che il tentarne 
una riforma è un’ impresa , la quale 
non produce altro effetto se non 
se quello di far conoscere la debo- 
lezza de’ Magistrati , e delle Leggi? 

Ma ciò , che non può scusarsi in 
Cleomene , è P aver egli contro ogni 
ragione , c contro ogni giustizia uc- 
cisi gli Efori per far riuscire il suo 
disegno; condotta assolutamente ti- 
rannica , indegna d’ uno Spartano , 
e molto più d’ un Re , e che sem- 
bra autorizzare i Tiranni, che in ap- 
presso fecero soffrire a Sparta tanti 
mali . Quindi alcuni Storici lo repu- 
tano un Tiranno , ed (r) incomin- 
ciano da lui la serie de’ Tirauni di 
Sparta . 

Dopo tre anni che Cleomene ave- Pctyi. 1. 4. 
va lasciata Sparta , non era nato in r ' f® 4 " 

al- 


Jubet PUro , quei» ego au&orem vehemen- 
ter sequor t fa muro cofl'cnde®-'- in Rcpublica , qtun* 
tuoi prob.’re nvihus tuis posisi vim ncque pjtri-e 
tfferre . Oc l I. Ep »i 9. ad fami. 

(£} Decebèt omiitcìc potili* prxvslida & adul- 


ta Tuia , quarti hoc adì equi ut pattuì fierrt q in- 
tuì» fl-grtùs mipart* etiemus . Taat. Armai. UK 
5* cap. {) 

(c) Post morfem CItomrnis, qui primm Tyrtar* 
bus L*cc<l*inoue Cui*. Ltv, Li. 24. n* m. 36. 
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STORIA 


* MilU tot 
ii. 


$. 111 . 
Spedizioni 
di Filippo 
contri i ne* 
mici degli 
Achei . A- 
pclle «busi 
hcII.i di lui 
confidenza . 
Irruzione di 
Filippo neir 
£to!u. Ter- 
mi preti d' 
assalto . Ec- 
cessi dei 
soldati di 
Filippo . Di 
lui ritirata . 
Di lui irru- 
zione nella 
Laconia . 
Nuovi intri- 
ghi de* con- 
giurati . Lo- 
ro castigo . 
Trattato di 
pace tra Fi- 
lippo , gli 
'Achei , e gli 
Etcì) . 

An. del M. 

. 3785- 
A». G. «. 
119. 
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alcuno il pensiero di eleggervi Re , 
perchè sempre si sperava , eh' ci 
potesse tornarvi , e si conservavano 
per esso una grande stima ed un 
sommo rispetto . Quando si seppe 
la di lui morte , si passò alla ele- 
zione de’ Re . Fu prima eletto Agesi- 
poli, ancora fanciullo, eh’ era d' una 
delle due Famiglie Reali, c gli fu 
dato per tutore Clcomcnc , suo zio. 
Fu poscia scelto Licurgo, d' una fa- 
miglia di cui non aveva giammai re- 
gnato alcuno ; ma ei guadagnò gli 
Efori , dando a ciascuno di essi * un 
talento. Questo era un mettere il 
principato ad un prezzo molto vile ; 
ma eglino ebbero ben presto occa- 
sione di pentirsi di tal’ elezione, eh' 
era contro tutte le Leggi, e che fin 
allora non aveva avuto esempio . Il 
partito de' faziosi , apertamente op- 

f iosto a Filippo , c eh’ esercitava ncl- 
3 città le maggiori violenze , aveva 
preseduto a questa scelta; e poco do- 
po fece dichiarare Sparta in favore 
degli Etolj . 

Abbiamo già veduto , che Filippo , 
Re della Macedonia , chiamato iu 
soccorso dagli Achei , era andato in 
Corinto , dove si teneva la lor gene- 
rale Assemblea ; e che colà di co- 
mun parere era stata dichiarata la 
guerra agli Etolj . Il Re tornò po- 
scia nella Macedonia , per attendere 
ai preparativi di tal guerra . 

b ilippo impeguò nell’ alleanza de- 
gli Achei Scerdiledo , il qual era , 
come ho già detto , uu piccolo Re 
dell' Illirico . Gli Etolj , con cui e- 
ra collegato , gli avevano mancato di 
fede , ricusando di dargli una certa 
porzione del bottino che avevano fat- 
to nella presa di Cineta , come n’ 
erano convenuti ; ed egli ibbracciò 
di buon grado I’ occasione di vendi- 
carsi della loro perfìdia . 

Demetrio di Faro aderì anche a 
Filippo . Abbiamo veduto , che i Ro- 
mani , pei quali egli si era dichiara- 
to nel principio , donate gli avevano 
molte città da essi prese nell' Illiri- 
co . Or consistendo la principal ren- 


dita di que’ piccoli Principi nel bot- 6 L 4. 
tino eh’ essi facevano sopra i loro vici- 
ni , quando i Romani stessi si furo- 
no allontanati, egli non potè tratte- 
nersi dal depredare le città e le ter- 
re , eh’ erano del loro dominio . Dall' 
altra parte Demetrio , egualmente che 
Scerdiledo , aveva colla stessa mira 
navigato al di là della città d’ Isso , 
lo che era direttamente contrario al 
principale articolo del trattato con- 
cluso colla Regina Tenta . Avendo 
per tutte queste ragioni i Romani di- 
chiarata la guerra a Demetrio, il Con- 
sole Emilio lo attaccò vivamente , gli 
tolse le di lui piazze migliori , e lo 
assediò nella città di Faro . Egli si 
salvò a stento ; e Faro si arrese ai 
Romani . Spogliato di tutti i suoi 
Stati, si ritirò presso Filippo, che lo i,v - '■ **• 
ricevette a braccia aperte. 1 Romani ne °“ m ' 55 ‘ 
furono fortemente sdegnati, e spediro- 
no Ambasciatori per chiedere Deme- 
trio. Filippo , il quale ruminava fin d' 
allora il disegno che poco dopo ma- 
nifestò , non badò alle loro doman- 
de ; e Demetrio condusse il resto 
della sua vita presso di lui . Era 
questo un uomo pieno di valore e 
di ardire , ma temerario ed inconsi- 
derato nelle sue intraprese , e d’ un 
coraggio mancante affatto di pruden- 
za c di senno . 

Gli Achei , in procinto d’ impe- 
gnarsi in una guerra di gran rilievo , 
spedirono Ambasciatori a’ loro Allea- 
ti . Quei dell’ Acarnania si unirono 
volentieri con essi, benché corresse- 
ro gran rischio , essendo i più vici- 
ni all' Etolia , ed in conseguenza i piu 
esposti alle scorrerie di quel popo- 
lo . Polibio loda sommamente la lo- 
ro fedeltà . 

Gli Epiroti non mostrarono tanto 
buona volontà , e parve che volesse- 
ro restar neutrali : nondimeno poco 
dopo si dichiararono . 

Furono altresì spediti Deputati al 
Re Tolommeo per pregarlo a non 
ajutare gli Etolj nè con denaro , nè 
con truppe . 

I Messcnj , per l’ interesse de’ qua- 
li 
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li fu intrapresa la guerra , mal cor- 
risposero alla giusta speranza che si 
era concepita , eh’ essi fossero per 
sostenerla con tutte le loro forze . 

Gli Spartani si erano nel bel prin- 
cipio dichiarati iu favore degli A«.hei; 
ma la fazione contraria lece cambia- 
re il decreto , ed essi si unirono co- 
gli Etolj . In questa circostanza , 
come ho già notato, furono eletti Re 
in Isparta Agesipoli , c Licurgo. 

Arato il gioviue , tiglio del grande 
Arato , godeva allora della principal 
dignità presso gli Achei , come Scopa 
presso gli Etolj . 

/. 4. Filippo parti dalla Macedonia con 

33 °- quindici mila fanti , e con ottocento 
cavalli ; ed avendo oltrepassata la 
Tessaglia, arrivò nell’ Epiro. Se fos- 
se andato subito contro gli Etolj. gli 
avrebbe sorpresi e battuti ; ma ad 
istanza degli Epiroti , formò 1 ' asse- 
dio di Ambracia , che lo trattenne per 
quaranta giorni , e diede tempo a' 
nemici di prepararsi , c di aspettar- 
lo . Eglino fecero di più. Scopa con- 
ducendo con se una parte delle trup- 
pe Etolie , penetrò fin nella Mace- 
donia , vi diede il guasto, e se ne 
tornò prontamente , carico di spoglie 
nemiche, lo che gli acquistò un grand* 
onore, ed incoraggi oltremodo le sue 
truppe . Contuttociò elleno impedir 
non poterono che Filippo entrasse 
nell' Etolia , c s’ impadronisse d' un 
gran numero di piazze importanti . 
Egli avrebbe terminato di soggiogar- 
la , se la notizia , eh' ebbe, che i Dar 
daui (a) pensavano a fare una scorre 
ria nel di lui regno , non I’ a'-esse- 
costretto ad accorrervi . Promise a- 
gli Ambasciatori degli Achei , che 
sarebbe ben presto tornato in loro 
soccorso. In fatti, avendo il pron- 
to di lui arrivo sconcertati i Dnr- 
dani, cd arrestato il corso della lo- 
ro intrapresa , egli si restituì nella 
Tessaglia colla miradi trattenersi pel 
rimanente dell’ estate in I. arista. 

Frattanto Dorimaco .«letto Genera- 
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le degli Etolj , entrò nell’ Epiro , d. * 
vasto tutta la pianura, e non la per- 
donò uè anche al tempio di Dodona- 

Filippo , benché nel cuore dell’ in- 
verno , essendo punito da Larissa , 
arrr.ò in Corinto, senza che si aves- 
se alcuna uotizia della di lui mar- 
cia . Vi spetti Arato il padre , ed ac- 
cennò iu una lettera aldi lui figlio, 
che in quell' anno comandava alle 
truppe , il luogo in cui ei dot ca con- 
durle . 11 luogo di riunione era in 
Calia . turipida , che nulla sapeva 
dell’ arrivo di Filippo , conduceva un 
distaccamento di più di due mila E- 
lei per dar il guasto nei teiritcrto di 
Sicioue, i quali caddero nelle mani 
di Filippo, c tutti, ad eccezione di 
cento , furono quali fatti prigionieri , 
quali trucidati . 

Avendo il Re trovato Arato il gio- 
vine colie sue truppe nel luogo indi- 
cato , andò iu Soti * per farne 1’ as- 
sedio . Questa era un' impresa molto 
ardita . La piazza era riputata quasi 
inespugnabile tanto per la sua situazio- 
ne naturale , quanto per le fortificazio- 
ni , che vi erano siate aggiunte ; e 
la stagione dell' inverno aveva anche 
assicurati gli abitanti dal timore d’ 
essere attaccati . Pure Filippo ue ven- 
ne a capo; la città, c poi la citta- 
della gli si arresero dopo qualche 
resistenza . Non aspettandosi di esse- 
re assediate , la mancanza de’ vive- 
ri , e delle munizioni tic accelerò di 
molto la caduta . F ilippo abbandonò 
generosamente questa città agli Achei 
pe' quali era d' una somma impor- 
tanza , provando ai medesimi iu tal 
guisa che non aveva altra premura 
che di compiacergli, e di rendergli 
certi del suo affetto e del suo zelo per 
i loro iurcressi. Un Re, che operasse 
sempre cosi , sarebbe veramente gran- 
de , ed onorerebbe il principato . 

Di là , dopo essersi reso padrone 
di alcune altre città che lasciò pari- 
mente agli alleati , passò nel paese 
degli Elei per darvi il guasto . Que- 
sto 


(z) Erano popoli vicini allo Macedonia , situati al Scucntrinna di quel regno . 


Pctyt. m. 
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ito paese era molto popolato, ric- 
co, e gli abitanti della campagna n* 
erano molto comodi . Per 1 ' addietro 
la loro terra era stata come sacra , 
a cagione de’ giuochi Olimpici che 
vi si celebravano di quattro in quat- 
ti anni $ e tutti i popoli della Gre- 
cia erano convenuti di non toccarla , 
c di non portarvi le loro armi . Gli 
Elei avevano perduto questo privile- 
gio per loro mancanza , essendosi in- 
geriti , come gli altri, nelle guerre 
della Grecia. Filippo vi fece un gran 
bottino, vi arricchì le sue truppe, e 
poscia si ritirò in Olimpia . 

II. ptg. Fra i di lui cortigiani , Apelle go- 

318. J39. deva del primo posto , ed aveva un 
grand’ ascendente sopra l’ animo del 
suo Sovrano , di cui era stato tuto- 
re : ma come d’ ordinario avvicue, 
ne abusò per vessare i privati, ed i 
popoli . Si era costui messo in testa 
di ridurre gli Achei allo stato , in cui 
erano i Tessali , cioè , di sottomet- 
tergli assolutamente alla volontà de' 
Ministri della Macedonia , non la- 
sciando loro se non il nome , ed un 
vano fantasma di libertà . Per avvez- 
zargli a questo giogo, faceva loro 
soffrire ogni mal trattamento . Arato 
ne fece i suoi lamenti al Re , che ne 
fu molto sdegnato , c lo assicurò che 
vi avrebbe riparato, c che in avve- 
nire ei non avrebbe avuto più motivo 
di lamentarsi . In fatti , ordinò ad 
Apelle di nulla comandar agli Achei 
se non di concerto col loro Genera- 
le . Era questo un trattare troppo dol- 
cemente un Ministro , che abusava 
della sua confidenza in una maniera 
così indegna , e che meritava di es- 
sere totalmente privato della grazia 
del Re . Gli Achei , allettati dalle 
cortesie che loro mostrava Filippo, 
c dagli ordini che aveva dati per 
procurare loro la tranquillità e la si- 
curezza , non cessavano di esaltare 
questo Principe, e di encomiarne tut- 
te le buone prerogative . In fatti, era 
egli fornito di tutte quelle che ren- 
dono un Principe amabile ; di viva- 
cità d’ ingegno , di memoria , di fa- 
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condia , d’ una bellezza di volto ac- 
compagnata da uu' aria nobile e mae- 
stosa , che gli conciliava il rispetto , 
di dolcezza, d' affabilità, d' un' in- 
clinazione a beneficare , finalmente d’ 
un coraggio , d’ un ardire , e d' un' 
esperienza nella guerra , che supera- 
va la sua età : di modo che non si 
può capire lo strano cambiamento, 
che poscia si vidde ne’ di lui costu- 
mi , e nella di lui condotta . 

Avendo Filippo presa Aiifcra , piaz- r • 

za fortissima , quasi tutte quelle dei 33? " 343 ' 
paese , spaventate da un cosi sor- 
prendente successo , e stanche di sta- 
re sotto il dominio tirannico degli 
Etolj, gli si arresero. Quindi in po- 
chissimo tempo ei divenne padrone 
di tutta la Trifalia. 

Nello stesso tempo Chitone Spar- M. po- 
tano , pretendendo che il trono spot- 343 3 *t* 
tasse ad esso con più giusto titolo , 
che a Licurgo , il quale v' era stato 
innalzato , intraprese a discacciame- 
lo , ed a stabilirvisi in di lui vece . 

Avendo tirati al suo partito quasi 
dugento cittadini , entrò a mano ar- 
mata nella città : uccise gli Efori che 
trovò tutti insieme a mensa ; e passò 
incontinente alla casa di Licurgo per 
privarlo di vita . Ma allo strepito di 
quel tumulto egli si era salvato . Chi- 
Ione si portò poscia nella pubblica 
piazza, esortò i cittadini a ricupera- 
re la loro libertà , e fece a mede- 
simi grandi promesse . Vedendo che 
niuno si muoveva , e che gli era an- 
dato a voto il colpo , si condannò 
da se stesso all’ esilio , e si ritirò nell’ 

Acaja . Arreca maraviglia vedere Spar- 
ta , altre volte tanto gelosa della sua 
libertà e padrona di rutta la Grecia 
fino alla battaglia di Leuttri , piena 
ora di turbolente e di sedizioni , e 
soggetta vergognosamente ad una spe- 
cie di tiranni, mentre non ne poteva 
per l’ addietro soffrire nè anche il 
nome . Questo fu il frutto della vio- 
lazione delle leggi di Licurgo , c spe- 
cialmente della introduzione dell' oro 
e dell’ argento , che con essi vi fece- 
ro entrare poco a poco lo spirito del 
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dominio , 1 ' avarizia , il tasto , il lus- 
so , 1 ' effeminatezza , la sfrenatezza 
de' costumi , e tutti gli altri vizj , 
che d' ordinario accompagnano le ric- 
chezze . 

rolyb.i . 4 . Essendosi Filippo portato in Argo, 

<• 3 , 4 - 349 - vi si trattenne pel rimanente dell in- 
verno . Apelle, di lui Ministro, non 
aveva deposte le sue idee di sogget- 
tare gli Achei. Arato, per cui il Re 
concepita aveva uua grande stima , e 
nel quale aveva una gran fiducia , 
metteva un ostacolo insuperabile a’ di 
lui disegni . Pensò egli di liberarsene . 
A questo fine chiamò nella Corte tut- 
ti quelli eh' erano di lui nemici se- 
greti , e procurò di rendergli accetti 
al Principe . Poscia nelle conferen- 
ze , eh’ egli aveva con lui , gli faceva 
intendere , che finattanto che Arato 
avesse avuto credito nella Repubbli- 
ca degli Achei , Filippo uon vi avreb- 
be avuto alcun potere , c che come 
1* ultimo cittadino sarebbe stato sog- 
getto a seguire le loro leggi , ed a 
conformarsi a’ loro usi , mentre se a- 
vesse fatto mettere in di lui vece qual- 
cuno che dipendesse da lui, avrebbe 
potuto agire qual padrone , ed im- 
porre la legge agli altri , in vece di 
riceverla • I nuovi amici sostenevano 
queste riflessioni , ed aggiuguevano 
altri discorsi a quelli di Apelle . Que- 
sta idea d’ una potenza dispotica lu- 
singò il giovine Re , com’ è la gran 
tentazione de' Principi . Egli andò 
espressamente in Egio , doye si te- 
neva l’ Assemblea degli Stari per 1’ 
elezione d'un nuovo Generale; e tan- 
to si adoperò colle sue promesse e 
colle sue minacce, che diede I’ esclu- 
sione a Filosseue , partigiano di A- 
rato , facendo cadere 1' elezione so- 
pra Eperato , che gli era assolutamen- 
te contrario . Abbandonato ciecamen- 
te a’ voleri del suo Ministro , non si 
avvedeva che degradava , e diffama- 
va se stesso , non dandosi cosa tan- 
to odiosa alle compagnie libere , qua- 
li erano quelle Assemblee de’ Greci, 
quanto fare la miuima violenza alla 
Libertà de’ voti . 
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La scelta era caduta sopra un sog- 
getto affatto indegno , come accade 
d' ordinario nell' elezioni sforzate . 
Eparato , essendo privo di merito e 
di sperienza , divenne 1’ oggetto del 
pubblico disprezzo . Non ingerendosi 
più Arato negli affari , nulla più si 
taceva di bene , e tutto andava di male 
in peggio . Filippo , sopra cui cadeva 
tutto il biasimo , conobbe allora che 
gli era stato fatto prendere un pes- 
simo partito . Si rivolse adunque di 
nuovo ad Arato : gli restituì il suo 
amore e la sua confidenza; e vedendo, 
che allora i suoi affari visibilmente 
prosperavano , e che di giorno in gior- 
no il suo credito e la sua potenza 
crescevano , non volle più prender 
da altri consiglio che da lui , come 
dal sol uomo da cui gli derivava tut- 
ta la gloria . Chi non crederebbe , 
che dopo prove cosi evidenti e cosi 
replicate , per una parte dell' inno- 
cenza di Arato , e per I' altra della 
nera malizia di Apelle, Filippo si fos- 
se disingannato per sempre , ed aves- 
se compreso quale de’ due aveva pel 
suo servizio uno zelo più siuccro ? L’ 
esito farà vedere, che la gelosia non 
si estingue se non coll’ oggetto che 
1’ eccitò , e che i Principi si liberano 
difficilmente dalle prevenzioni , che 
lusingano la loro autorità . 

Se n’ ebbe quanto prima un’ altra 
prova . Avendo ricusato gli Flei le 
condizioni vantaggiose , che Filippo 
offri loro per tnc/zo d’un coito Am- 
fidamo , Apelle gli diede ad intende- 
re, che quesio tanto irragionevole ri- 
fiuto era un effetto de' mali uffizj , 
che f rato gli faceva segretamente , 
betulle nell’ esterno affettasse di pro- 
curare efficacemente i di lui interessi; 
eh’ egli solo aveva distolto Amfidamo 
dal sostenere presso gli Elei , come 
avrebbe dovuto , e come si era impe- 
gnato, le offerte che loro faceva il He; 
c sopra tutto ciò compose uno Sto- 
ria , e cito molti tcstirrionj . Il Re 
ebbe l'equità di esigere dal suo Mi- 
nistro , che gli ripetesse le stesse ro- 
se in presenza dell'accusato. Egli' 
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Io fece con un’ aria franca , o piut- 
tosto impudente , capace di sconcer- 
tare 1' uomo il più dabbene , soggiun- 
gendo , che il Re avrebbe rimesso i' 
affare al Consiglio degli Achei , e glie- 
ne avrebbe lasciata la decisione . Ta- 
le sarebbe stato il di lui desiderio , 
colla speranza , che col suo credito 
sarebbe venuto a capo di farvelo con- 
dannare . Arato , avendo preso a par- 
lare per difendersi, cominciò dal sup- 
plicare il Re a non voler credere co- 
sì di leggieri tutto ciò che gli era 
stato imputato . Disse poscia , essere 
una giustizia , che un Re più che ogni 
altro doveva fare ad un accusa- 
to , ordinare un severo esame sopra 
tutti i capi di accusa , e sospendere 
fin allora il suo giudizio . Chiese in 
conseguenza , che Apclle fosse obbli 
gato a produrre i suoi testimoni , quel- 
lo specialmente , da cui pretendeva 
di dipendere tutta la sua imputazio- 
ne , e che non fosse < messo alcuno 
de’ mezzi soliti e prescritti per provar- 
si i fatti , prima di portarsene 1* 
affare al consiglio pubblico . Il Re 
consentì alla domanda di Arato, co- 
me molto ragionevole, e promise di 
soddisfarlo . Ma il tempo scorreva , 
senza che Apclle si prendesse l' im- 
paccio di produrre le sue prove . E 
come avrebbe potuto farlo ? Un ac- 
cidente improvviso condusse Amfida- 
mo come a caso nella città di Di- 
ma , dov' era Filippo per regolare 
alcuni affari . Arato colse 1’ occasio- 
ne , e sollecitò il Re ad informarsi 
di tutto da lui medesimo . Egli lo 
fece , e riconobbe che 1’ accusa non 
aveva il minimo fondamento : onde 
Arato fu dichiarato innocente ; ma il 
calunniatore non fu punito . 

L’impunità lo rese vieppiù arrogan- 
te j talché egli continuò le sue mac- 
chine segrete contro quelli , che gli 
davan ombra . Quattro specialmente , 
oltre ad Apellc , dividevano le pri- 
marie cariche della corona , e nel 
tempo stesso la confidenza del Prin- 
cipe . Antigono gli aveva nominati nel 
SUO testamento , ed aveva assegnato a 
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ciascuno di essi il proprio luogo . Il suo 
principal fitte era stato di prevenire , 
e d’ impedire con questa scelta gl’ 
intrighi e le turbolenze , quasi inevi- 
tabili durante la minorità d' un Prin- 
cipe giovinetto . Due di questi erano 
totalmente attaccati ad Apclle , cioè , 
Leonzio , e Mcgalea ; ma ci non di- 
sponeva nella stessa guisa degli al- 
tri due , chiamati Taurione ed Ales- 
sandro , il primo de’ quali era inca- 
ricato degli affari del Peloponneso , 
il secondo aveva il comando delle 
Guardie • Il Ministro voleva far so- 
stituire nelle loro cariche soggetti , 
de’ quali fosse stato sicuro , c che 
gli fossero perfettamente venduti . Si 
regolò differentemente verso di essi ; 
perchè , dice Polibio , i cortigiani san- 
no cangar mezzi , ed usano ora lodi , 
ora calunnie , per arrivare a’ loro fi- 
ni . Quando si parlava di Taurione, 
egli n’ esaltava il merito , il corag- 
gio , e la esperienza , e ne parlava 
come d’ un uomo che meritava di 
stare più vicino al suo Re ; tutto af- 
fiue di ritenerlo nella Corte , e di 
dare ad alcuna delle sue creature il 
governo del Peloponneso , eh’ era d’ 
una grande importanza , e che ricer- 
cava la presenza di quello che n’ 
era rivestito . Se si trattava di Ales- 
sandro , non tralasciava alcuna occa- 
sione d’ Screditarlo presso il Princi- 
pe, ed anche di renderglielo sospet- 
to , affine di escluderlo dalla Corte , 
e di far mettere nel di lui posto 
qujlcuno, di cui egli potesse disporre • 
Polibio mostrerà poscia qual fu 1* 
esito di tutti questi maneggi segreti . 
Accenna qui solamente , che Àpelle 
finalmente fu colto egli stesso ne’ suoi 
lacci , e soggiacque al trattamento 
che preparava agli altri . Ma io ve- 
dremo prima commettere la più ne- 
ra e la più abbominevole ingiustizia 
contro Arato , c portare i suoi rei 
disegni fin sopra il Principe stesso . 

Ho già detto , che Filippo , aven- 
do conosciuto più volte di essere sta- 
to ingannato , aveva restituita la sua 
grazia e la sua confidenza ad Arato ; 

so- 
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• sostenuto dal di lui credito e da’ di 
lui consigli , si portò all’ Assemblea 
degli Achei , eh’ era stata intimata a 
suo riguardo in Sicione . Sulla rela- 
zione eh' ei fece dello stato delle sue 
rendite , e dell' urgente bisogno , che 
aveva , di denaro pel mantenimento 
e per la sussistenza delle sue trup- 
pe , fu decretato , che gli fossero 
• attènta contati cinquanta talenti * nello stes- 
mU nudi . J0 momeo to in cui egli avrebbe inco- 
minciato a farle mettere in marcia , con 
tre mesi di paga pe’ suoi soldati , e 
dieci mila misure di frumento ; e che 
poscia , finché avrebbe fatta la guer- 
ra in persona nel Peloponneso , gli 
Dìcititun si somministrassero diciassette talen- 
ti il mese . 

Anni del Quando si furono radunate le trup- 
Mundo pe eh’ erano tornate da' loro quar- 
Av. , 7 G? C. t ‘ er * ^ inverno , il Re deliberò nel 
ani. suo Consiglio sopra le operazioni del- 
la prossima campagna . Fu risoluto 
di agirsi in mare , perchè questo era 
un mezzo sicuro di dividere le for- 
ze de’ nemici , attesa l’ incertezza in 
cui eglino sarebbero stati circa qual 
parte si doveva attaccargli . Filippo 
doveva fare la guerra agli Etolj , agli 
Spartani , e agli Elei . 

Mentre il Re , eh’ era tornato in 
Corinto, addestrava i suoi Macedo- 
ni in tutti gli esercizj della marina , 
Apelle , che vedeva scemata la sua 
potenza e tollerar non poteva , che 
si seguissero , non più i suoi consi- 
gli , ma quelli di Arato , prese al- 
cune segrete misure per render vane 
tutte le 'imprese del Re. La di lui 
mira era di rendersi necessario al 
suo Sovrano e di obbligarlo , atteso 
il disordine de’ di lui affari , a met- 
tersi nelle braccia d’ uu Ministro , che 
ne aveva miglior cognizione , e eh' 
era in possesso di maneggiargli . Qual 
perfidia ! Apelle impegnò Leonzio c 
Megalca , suoi due confidenti , ad 
adempire con negligenza tutte le fun- 
zioni negl’ impieghi , eh’ erano lo- 
ro affidati ; ed egli , sotto pretesto 
di qualche affare , si portò in Calci- 
dc , dove , siccome ognuno eseguiva 
Rtllin Star. Ani. T*m. IV. 

t- 
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puntualmente i di lui ordini , arrestò 
i convogli del denaro eh’ erano spe- 
diti al Re, e lo ridusse ad una ta- 
le scarsezza , che il medesimo si vid- 
de costretto a mettere in pegno il 
suo vasellame d’ argento pei suoi pro- 
prj bisogni , e pel mantenimento del- 
la sua casa . 

Filippo , essendosi messo in ma- 
re , arrivò nel secondo giorno in Pa- 
tra $ e di là essendo approdato al- 
la Cefallcuia , formò l’assedio di Pa- u<>u dii 
lea , città , che atteso il suo sito , do- mut-Jam». 
veva essergli d’ un gran comodo per 
farla sua piazza d'armi , e per mo- 
lestare di là le terre nemiche . Fece 
innoltrare le macchine , e lavorare 
intorno alle mine . Una delle manie- 
re di aprir le brecce era di scavare 
la terra fin sotto i fondamenti del- 
le mura , eh’ erano poscia sostenu- 
te da grossi pali , ai quali appiccando 
poscia il fuoco i soldati c ritirandosi , 
esse si vedevan ben presto cadere 
in lunghi pezzi . Essendosi i Mace- 
doni affaticati con un ardore incre- 
dibile , in pochissimo tempo fu aperta 
una breccia , larga trenta tesi . Leon- 
zio ebbe ordine di montarvi colle 
sue truppe ; e se questo avesse vo- 
luto fare un poco di sforzo, la pre- 
sa della città sarebbe stata sicura . 

Ma egli attaccò i nemici freddamen- 
te , e fu rispinto con gran perdita 
de’ suoi , di modo che Filippo si 
trovò costretto a levare 1’ assedio . 

Subito eh’ egli 1’ ebbe formato , i 
nemici avevano spedito Licurgo con 
alcune partite di truppe nelia Mes- 
senia , e Dorimaco colla metà dell* 
esercito nella Tessaglia , per obbli- 
gare Filippo , attesa questa doppia 
diversione , ad abbandonare 1’ im- 
presa . Arrivarono quindi ben presto 
Deputati in nome degli Acarnani , c 
de’ Messenj ; e Filippo , che aveva 
levato l’assedio , convocò il suo Con- 
siglio per esaminare in qual parte 
doveva portare le sue armi . I Mcs^ 
scuj rappresentarono , che in un gior- 
no si poteva arrivare dalla Cefàllenia 
nel loro paese , ed opprimere im- 

P prov- 
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provvisamente Licurgo , il quale non 
si aspettava un attacco cosi repenti- 
no . Leonzio sostenne fortemente que- 
sta opiuioue . La di lui segreta ra- 
gione era , che rendendosi a Filip- 
po difficilissimo il ritorno, a cagio- 
ne de' venti che allora gli sarebbe- 
ro stati assolutamente contrari , egli 
sarebbe stato costretto a restarvi, ed 
a finire la campagna senza intrapren- 
dere cosa alcuna . Gli Arcanani per 

10 contrario chiedevano , che si mar- 
ciasse incontiucnte contro 1' Etolia , 
la quale trovandosi mancante di trup- 
pe , se ne sarebbe saccheggiato im- 

unemente tutto il paese , e si sareb- 

c impedito a Dorimaco di fare una 
irruzione nella Macedonia . Arato si 
dichiarò per quest’ ultima opinione ; 
cd il Re , che dopo il vii attacco di 
Palea , incominciava a diffidare di 
Leonzio, vi si arrese anch’egli. 

Avendo adunque provveduto all’ ur- 
gente bisogno de’ Messenj , egli par- 
ti dalla Ccfallcnia : approdò nel secon- 
do giorno a Lencade , d’ onde en- 
trò nel golfo di Ambracia ; ed ar- 
rivò poco prima del sole in Limnca. 
Quivi ordinò subito a' soldati di pren- 
der nutrimento , di sgravarsi della 
maggior parte dei loro bagagli , 
e di tenersi pronti a marciare . Nel 
dopo pranzo , Filippo , avendo lascia- 
to l'equipaggio sotto una buona guar- 
dia , parti da Limnea ; c dopo un 
cammino di sessanta stadj (di tre leghe) 
fece alto , per dar tempo all’ eser- 
cito di cibarsi e di riposarsi . Mar- 
ciò poscia per tutta la notte ; c 
giunse allo spuntare del di al fiume 
Acheloo , con disegno di gettarsi 
fieramente ed all’ improvviso sopra 
Terma . Leonzio lo consigliò a fer- 
marsi per qualche tempo , sotto pre- 
testo di dar agio di respirare a* 
soldati stanchi d’ una lunga marcia ; 
ma il di lui fine era di procurare 
agli Etolj quello di prepararsi al- 
la difesa . Arato per lo contrario, 

11 quale sapeva che 1’ occasione pas- 
sa e fogge rapidamente, e che il con- 
iglio di Lcquùq era un aperto tra» 
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dimento , scongiurò Filippo a profit- 
tare del momento favorevole , ed a 
partir senza dilazione. 

11 Re, già piccato cd in diffidenza 
di Leonzio, partì incontinente , varcò 
1' Achcloo , c s' innoltrò a drittura 
verso Tertna per una strada disa- 
strosa e difficile , intagliata in rupi 
ertissime . Terma era la capitale del 
paese , dove gli Etolj tenevano ogn’ 
anno le loro fiere , e le loro solenni 
assemblee così pel culto degli Dei , 
come per 1’ elezione de' Magistrati . 
Essendo riguardata quella città co- 
me inespugnabile ed a motivo del 
suo sito vantaggioso , e perchè mal 
alcun nemico non aveva osato approssi- 
ma rvisi , gli Etolj vi lasciavano tut- 
ti i loro effetti migliori , e tutte le 
loro ricchezze , credendovelc in sicu- 
ro . Estrema quindi fo la loro sor- 
presa , «piando verso il tramontare del 
Sole , viddero entrarvi Filippo col 
suo esercito . 

I Macedoni , dopo aver fatto du» 
rante la notte uu ricchissimo botti- 
no , vi piantarono il loro campo « 
Nella mattina fu risoluto di traspor- 
tarne tutto ciò che vi si fosse trovato 
di maggior valore ; e tutto il resto fo 
ammassato in mucchj nell'estremità del 
campo e vi fo appiccato il fuoco . 
Furono tolte anche le armi eh’ erano 
appese nei portici del tempio -, c ri- 
servate le migliori per servirsene nelle 
occorrenze , le altre , che ascendeva- 
no a più di quindici mila , furono 
ridotte in cenere . Fin «pi nulla si 
era fatto che non fosse giusto, e se- 
condo le leggi della guerra . 

1 Macedoni però non si fermarono 
a «presto ; trasportati dal furore per 
la rimeznbrauza delle stragi che gli 
Etolj fette avevano in Dia ed in Do- 
dona , appiccarono il fuoco ai portici 
del tempio , e ridussero in pezzi tut- 
ti i doni che vi erano appesi , alen- 
ili de' quali erano d’ una bellezza e 
d’ uu valore estraordinario . Non con- 
tenti d’ averne incendiati i tetti , spia- 
narono il tempio , rovesciarono le 
statue eh’ erano almeno due mila , 

e ne 

a» 
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e ne infransero un gran numero , ad 
eccezione di quelle , che dalle iscri- 
zioni o dalla figura si conosceva es- 
sere statue di Dei • Sopra le mura 
fu scritto il verso seguente : 

Altra Dia i *t , da Dia partito t il colpa , 

L’ orrore , che ispirato avevano a 
Filippo ed a’ di lui alleati i sacrilega 
commessi in Dia dagli Etolj , persua- 
deva loro che fosse permesso di ven- 
dicarsene per mezzo degli stessi de- 
litti } e che quella, eh' essi facevano, al- 
tro iio.-i fosse che una giusta rappresa- 
glia . Mi sia permesso , dice PolibiO , 
di pensare diversamente . Per provare 
il suo sentimento, egli cita tre gran- 
di esempi , presi dalla stessa fami- 
glia del Principe di cui condanna 
qui la condotta . Antigono , dopo 
aver vinto in battaglia ordinata Cleo- 
tneue, He degli Spartani , ed esser- 
si reso padrone di Sparta , in vece 
d‘ incrudelire contro i tempj e le co- 
se sagre , non usò severità nè anche 
contro i vinti , ma per lo contrario 
gli ristabilì nella forma di governo 
eh' era stata ai medesimi tramandata 
dai loro Maggiori, e gli ricolmò di 
saggj di amicizia e di bontà • Filip- 
po , a cui la Famiglia Reale era debi- 
trice di tutto il suo splendore, e che 
sconfisse gli Ateniesi in Cheronea , 
non fece loro sentire il suo potere , 
e la sua vittoria se non con beiteli - 
zj , restituendo loro gli schiavi senza 
riscatto , prendendosi egli stesso cu- 
ra de' morti , facendo trasportare le 
lor ossa da Antipatro in Atene , e 
provvedendo di vestimenti i prigionie- 
ri che ne avevano bisogno . Final- 
mente Alessandro il Grande, ne’ vio- 
lenti eccessi del suo sdegno che gli 
fece spianar Tebe , lungi dal trascu- 
rare il rispetto dovuto agli Dei, eb- 
be attenzione che non fosse fatto nè 
anche per imprudenza il minimo tor- 
to a’ tempj ed ai luoghi sagri ; e 
quello eh’ è più ammirabile , nella 

r erra che fece contro i Persi , i qua- 
avevano saccheggiati ed arsi qua- 
si tutti i tempj della Grecia , rispct- 


ALESSANDRO. u 7 

tò tutti i luoghi consacrati al culto 
degli Dei . 

darebbe stata cosa desiderabile , 
continua Polibio , che Filippo , se- 
guendo questi grandi esempj ile’ suoi 
antenati , avesse avuto a cuore di 
far vedere di esser loro succeduto piut- 
tosto nella moderazione e nella ma- 
gnanimità , che nel trono e nella po- 
tenza . Le leggi della guerra , per vero 
dire , obbligano sovente a rovesciare 
le fortezze e le città , a chiuder i 
porti , a prender gli uomini cd i na- 
vigli , ad involare le frutta , ed a fa- 
re altre cose consimili , per isccma- 
rc le forze nemiche , ed accrescere 
le proprie . Ma distruggere ciò che 
non può recar alcun danno o che 
non accresce la sconfitta del nemi- 
co , incendiare i tempj , spezzare le 
statue ad altri simili ornamenti d‘ li- 
na città , altro non può essere che 
un trasporto d' un furore e d’ una 
rabbia forsennata . S' intima la 
guerra a coloro dai quali si sono 
ricevute ingiurie , non già per ro- 
vinargli , e per esterminargli , ma per 
indurgli a riconoscere, ed a riparare 
i loro errori . li fine della guerra è , 
non già di ravvolgere nella stessa ro- 
vina gl' innocenti ed i colpevoli , ma 
piuttosto di salvare gli uni e gli al- 
tri . Così parla un uomo guerriero , 
ed uu Gentile . 

Se in questa occasione Filippo si 
mostrò poco religioso , si dimostrò 
per altro un Capitano eccellente . La 
di lui mira, nel mettersi in mare, 
era di sorprendere la città di Ter- 
ma , profittando dell' assenza d’ una 

S arte delle truppe Etolie . Per non 
ir penetrare il suo disegno , prese 
un lungo giro che lasciò i nemici nell’ 
incertezza riguardo al luogo verso cui 
egli si sarebbe indrizzato , e che non 
fece loro pensare ad impadronirsi de* 
passi de' monti e de' luoghi angu- 
sti , ne' quali si sarebbe potuto arre- 
starlo . Doveva egli passare alcuni 
fiumi ; onde gli bisognava usare una 
somma speditezza, e rivolgersi ver- 
so 1’ Etolia con una pronta e sfor- 
P i za- 
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xata marcia , lo che egli fece senza 
dar orecchio ai cattivi consigli de’ 
traditori . Lasciò i suoi bagagli , per 
rendere men intrigato il suo eserci- 
to : varcò i passi angusti seni’ aver 
incontrato alcun ostacolo -, ed entrò 
in Terma come se vi fosse caduto 
dal Cielo , tanto era stata occulta e 
sollecita la di lui marcia, senza che 
alcuno ne avesse avuto il minimo 
sospetto . 

Non fu men ammirabile la di lui 
ritirata. Per assicurarsela, egli fatto 
aveva occupare molti passi importan- 
ti , aspettandosi già , che nello scen- 
dere , specialmente la sua retroguar- 
dia sarebbe stata attaccata , come lo 
fu due volte; ma le savie di lui pre- 
cauzioni resero inutili gli sforzi del 
nemico. 

Una impresa cosi ben concertata, 
condotta con tanta segretezza , ed c- 
seguita con tanta prudenza e pron- 
tezza supera le forze d’ un Principe 
dell’ età in cui era allora Filippo, e 
porta il carattere d’ un veterano guer- 
riero , esercitato da gran tempo in 
tutte le finezze , ed in tutte le astu- 
zie militari . Non si può dubitare , 
ed il racconto di Polibio lo insinua 
molto chiaramente , che Arato , sic- 
come era stato 1’ autore d' un cosi 
bel progetto, non ne fosse stato al- 
tresì come 1’ anima , ed il primo mo- 
bile in tutte le conseguenze . Ho già 
fatto osservare , eh’ egli era più atto 
a combinare stratagemmi militari , a 
formare imprese straordinarie, ed a 
farle riuscire co’ suoi arditi consi- 
gli , che ad eseguirle . Qual fortuna 
per un giovine Re avere nelle sue 
truppe un Generale di tal carattere , 
prudente, abile, agguerrito , ammae- 
strato da una lunga esperienza , e ver- 
sato in tutte le parti della scienza mi- 
litare : saper distinguerne il merito .• 
conoscerne e sentirne il valore : es- 
sere docile a’ di lui suggerimenti, 
sebbene spesso coutrarj al suo gusto 
e al suo sentimento particolare ; e 
lasciarsi guidare da così savj consi- 
gli! Dopo 1’ esito felice d’ una im- 
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presa , chi 1* ha suggerita si dilegua ; 
e tutta la gloria n’ è attribuita al Priu- 
cipe. Plutarco, autoredi questo sen- 
timento , dice , eh’ era egualmente 
gloria di Filippo essere stato docile 
a seguire i buoni avvertimenti , e di 
Arato essere stato capace di dargli. 

Quando Filippo, che aveva ripi- 
gliata la strada per cui era andato , 
fu arrivato in Limnea , mentr’ era qui- 
vi in riposo ed in sicurezza, offri 
agli Dei alcuni sa&rifizj , in rendi- 
mento di grazie pei felici successi 
co’ quali eglino avevano favorite le 
sue imprese , ed imbandi un lauto 
banchetto agli Uffiziali , che non era- 
no sensibili men d’ esso alla gloria, 
eh’ egli aveva acquistata . Solamente 
Leonzio e Megalea sentirono un ve- 
ro rammarico per la fortuna del lo- 
ro Principe ; ed ognuno subito s’ av- 
vidde , eh’ eglino non partecipavano , 
come gli altri , dell’ allegrezza d’utia 
così felice spedizione . Durante il ban- 
chetto , essi sfogarono la loro bile con- 
tro di Arato con motteggi ingiuriosi; 
e senza contentarsi di sole parole , 
nell’ uscire dalla mensa , avendo la 
testa riscaldata dallo sdegno e dal vi- 
no , lo inseguirono co’ sassi fin nella 
di lui tenda . Tutto il campo fu in 
movimento , e ne giunse lo strepito 
agli orecchi del Re , eh* essendosi fat» 
to esattamente informare di quanto 
era avvenuto, condannò Megalea ad 
un* ammenda di venti talenti ( di 
venti mila scudi ) , e lo fece rinchiu- 
dere in carcere . Leonzio , avvertito 
di ciò che gli era accaduto , fu se- 
ùto da molti soldati alla tenda del 
e , credendo che il giovine Princi- 
pe avrebbe avuto timore del loro nu- 
mero , ed avrebbe ben presto cangia- 
ta risoluzione . Giunto alla presenza 
del Sovrano , domandò : » Chi era sta- 
li to ardito a segno di mettere le 
» mani sopra Megalea , e di rinchiuder- 
» Io in prigione »? Io, rispose fie- 
ramente il Re . Leonzio restò sorpre- 
so ; gettò qualche sospiro ; e si riti- 
rò tutto sdegnato . Alcuni giorni do- 
po , si fece mallevadore dell’ ammen- 
da 
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da imposta a Megalea, il quale fu 
rimesso in libertà . 

j6Ì-11 *•' Durante la spedizione di Filippo 
contro 1’ Etolia , Licurgo, Re di Spar- 
ta , aveva tentata una impresa , ma 
inutilmente , contro i Messenj . Do- 
rimaco , che aveva condotto un gros- 
so corpo di truppe Etolie nella Tes- 
saglia colla speranza di devastare il 
paese e di obbligare Filippo a le- 
vare l' assedio da Palea per andare 
a soccorrere i suoi alleati , vi trovò 
molte truppe disposte alla difesa : on- 
de non osò attaccarle ; e la notizia 
della irruzione di Filippo nell' Etolia 
1 ’ obbligò a portarvisi in fretta per 
difendere il suo proprio paese . Per 
quanta diligenza però vi avesse usa- 
ta , vi arrivò troppo tardi ; ed i Ma- 
cedoni n' erano già usciti . 

Filippo conduceva il suo esercito 
con una speditezza* incredibile . Es- 
sendo partito da Lcucade colla sua 
flotta ed arrivato in Corinto , fece 
tirare al secco i suoi navigli nel porto 
di Lechca , vi sbarcò le sue truppe , 
le pose in marcia ; e passando per 
Argo, arrivò in dodici giorni in Te- 
gea , che aveva assegnato per luogo di 
riunione agli alleati. Sparta , che aveva 
saputo per mezzo della pubblica vo- 
ce ciò eh' era accaduto in Terma, fu 
veramente spaventata quando vidde 
quel giovine vincitore nelle sue ter- 
re , dove non si aspettava eh' ei do- 
vesse arrivare cosi presto . Vi furo- 
no alcune azioni fra i due eserciti , 
nelle quali Filippo ebbe sempre il 
vantaggio . Io ne ometto le partico- 
larità , per non allungare troppo que- 
sta Storia . Egli mostrò sempre un 
coraggio ed una prudenza supcriore 
alla sua età ; e questa spedizione non 
gli fu men gloriosa di quella dell’ Eto- 
lia . Dopo aver saccheggiato il pae- 
se , e fatto un gran bottino , ei se 
ne tornò per Argo in Corinto . 

Vi trovò alcuni Ambasciatori di Ro- 
di e di Scio , eh’ eran andati ad of- 
frire la loro mediazione , e ad indurre 
i due partiti ad un trattato di pace. 

Rollin Stor. Ani. Tom. IV, 
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Il Re , dissimulando le sue vere in- 
tenzioni , disse loro , eh’ aveva sem- 
pre desiderata, e che tuttora deside- 
rava la pace cogli Etolj c nel dar 
loro il congedo , gl incaricò di di- 
sponigli . Passò indi in Lechca per 
portarsi di là nella Focide, dove aveva 
pensiero d’ intraprendere qualche co- 
sa di maggior' importaiua . 

Leonzio, Mcgalea , e Tolomtrteo 
( anche quest' ultimo era uno de’ pri- 
marj Uflìziali di Filippo ), avendo 
esauriti tutti i mezzi segreti per al- 
lontanare , e per rovinare tutti quelli 
eh' erano ad essi opposti o sospetti, 
e vedendo con loro dolore , che que- 
ste macchine occulte non avevano 
prodotto il buon esito eh' essi spe- 
ravano , risolsero di rendersi formi- 
dabili al Principe stesso , col servirsi 
del credito che avevano sopra le trup- 
pe , per mal disporle contro il Re , 
c per attaccarle a se stessi . La mag- 
gior parte dell’ esercito era rimasto 
in Corinto ; c 1 ’ assenza del Re par- 
ve loro una occasione favorevole per 
eseguire i loro disegni . Rappresen- 
tarono a’ soldati leggermente armati 
ed a quelli della guardia , eh’ eglino 
si esponevano per la salvezza comu- 
ne alle fatiche le più penose ed a’ 
maggiori pericoli della guerra , c che 
nondimeno non si faceva loro giusti- 
zia , e non si osservava verso di essi 
l’ antico uso nella distribuzione del 
bottino . I giovani , animati da questi 
sediziosi discorsi , si divisero in trup- 
pe , saccheggiarono gli alloggiamenti 
de’ cortigiani i più riguardevoli , c 
giunsero sin a sforzare le porte della 
casa del Re , ed a romperne le te- 
gole . Insorse un gran tumulto nella 
città ; e Filippo , essendone stato av- 
vertito, vi si portò in fretta da Le- 
chca . Radunò i Macedoni nel tea- 
tro , e con un discorso misto di dol- 
cezza e di severità , fece ad essi co- 
noscere il loro torto . In quella tur- 
bolenza c confusione gli uni diceva- 
no , che bisognava prendere e puni- 
re gli Autori della sedizione ; gli al- 
P 3 tri 
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tri ch'era meglio calmare gli animi 
colla dolcezza , e più non pensare a 
a ciò eh’ era accaduto . 

11 Re era ancor giovine; e la di 
lui autorità non era interamente sta- 
bilita nell’ animo del popolo , ed in 
quello delle truppe. Gli erano con- 
trarj i primarj Ùffiziali della coro- 
na , eh’ erano stati i Reggenti del 
regno durante la di lui minorità , ed 
avevano date tutte le cariche alle lo- 
ro creature , si erano soggettati tut- 
ti gli ordini dello Stato , avcvaho 
avuto il comando delle truppe , si 
erano per lungo tempo studiati di 
conciliarsene 1’ affetto, e si erano di- 
visi il maneggio di tutti gli affari . 
In una circostanza si dilicata , ei noti 
credette che fosse espediente usar 
rigore , temendo d’ innaspare gli ani- 
mi con gastighi usati fuori di tem- 
o. Dissimulò adunque per allora, 
use di essere soddisfatto ; ed aven- 
do esortate le sue truppe all' unione 
ed alla pace , ripigliò il cammino di 
Lechea . Dopo questa sollevazione, 
più non gli riuscì cosi facile esegui- 
re nella Focidc ciò che aveva pro- 
gettato. 

Leonzio , vedendo che più nulla 
gli restava a sperare dopo i tenta- 
tivi fatti senz’ alcun esito, ricorse ad 
Apelle , spedendogli corrieri dietro 
corrieri per notificargli il pericolo in 
cui si trovava , e per sollecitarlo ad 
andare ad unirsi con esso. Questo 
Ministro , durame il suo soggiorno 
in Calcide , disponeva di tutto con 
un’ autorità suprema , e quindi som- 
mamente odiosa . Ad udir lui, il Re, 
ancora giovine, non era padrone di 
cosa alcuna, e non seguiva se non 
se le impressioni eh’ ei gli dava . Si 
arrogava egli solo il maneggio di 
tutti gli affari, come se avesse avu- 
ta la plenipotenza di regolare tutte 
le cose a suo talento . I Magistra- 
ti della Macedonia c della Tessa- 
glia, gli Ùffiziali incaricati dell’ am- 
ministrazione riferivano tutto a lui . 
In tutte le città Greche appena si 
faceva menzione del Principe così nel- 
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le risoluzioni che si prendevano , nei 
regolamenti che si seguivano, e nei 
giudizj che si pronunziavano , come 
nella collazione degli onori , e nella 
concessione delle grazie . Apelle si 
riservava tutto , e faceva tutto . 

Filippo era già da lungo tempo in- 
formato di questa condotta , e la tol- 
lerava con molta pena . Arato lo sti- 
molava sovente a rimediarvi , e pro- 
curava di trarlo dalla di lui irriso- 
luzione, c dalla di lui servitù. Ma 
il Re dissimulava , senza far cono- 
scere a chicchessifosse verso qual par- 
te pendesse , e qual panilo tosse per 

f irenderc . Apelle , che nc ignorava 
e disposizioni , e persuaso all' op- 
posto, che appena che gli fosse conir 
parso davanti, sarebbe stato consola 
tato intorno ad ogni cosa, accorte da 
Calcidc in ajuto di Leonzio . 

Quando ei arrivò in Corinto , Leon- 
zio, Tolommeo , e Megalea, che co- 
mandavano ai corpi delle truppe le 
più riguardcvoli , obbligarono la gio- 
ventù ad andargli incontro. Apelle», 
ricevuto in tal guisa con gran pom- 
pa e con grand’ apparato , ed ac- 
compagnato da una gran truppa di 
U disiali e di soldati , si portò subito 
all' alloggiamento dei Re , dove pre- 
tendeva d’ entrare come per il pas- 
sato . Ma 1’ Usciere , che n’ era av- 
vertito, lo trattenne, dicendogli che 11 
Re era occupato . Sorpreso egli ad 
una cosi cstraordinaria accoglienza che 
gli riusci inaspettata , pensò per qual- 
che tempo qual partito doveva pren- 
dere ; e finalmente si rimò, affatto 
confuso . Nulla è tanto fragile , quanto 
una potenza precaria , e non appog- 
giata ai suoi proprj fondamenti . Il 
pomposo corteggio , dal qual' ei si era 
fatto seguire, spari in un momento, 
ond' egli arrivò alla sua abitazio- 
ne , accompagnato da’ suoi domesti- 
ci ; viva immagine, dice Polibio, di 
ciò che avviene nelle Corti dei Re, 
e di ciò che temer debbono i corti- 
giani i più accreditati. Bastano po- 
chi giorni per vedersi ed il loro in- 
nalzamento, e la loro caduta . Simili 

ai 
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ai gettoni , che da un momento all’ be riguardato un tal rifiuto come un. 
altro passano dal maggior valore all’ disprezzo , e come una solenne in- 
infimo a talento di quello che calcola, giuria (tal' era la libertà eh’ erano in 
essi , secondo che piace al Principe possesso d’ usare i Macedoni col lo- 
d’ esser loro o favorevole o contra- ro Re) ; ma che se Leonzio fosse 
rio , oggi sono nel più alto credito , stato arrestato soltanto pel pagamen- 
e domani nella estrema miseria e nei to dei venti talenti , essa si offriva a 
generai disprezzo . Megalea , argo- pagare in comune quella somma . 
ritentando dalla disgrazia del Primo Questa dimostrazione d’ affetto altro 
Ministro ciò che doveva temere per non fece che irritare vieppiù lo sdegno 
se medesimo, ad altro più non pen- del Re , ed accelerare la morte di 
sò fuorché a salvarsi colla fuga, c si Leonzio. 

ritirò in Tebe, lasciando Leonzio im- Arrivarono frattanto dall’ Etolia gli 
pegnato per venti taleuti , de’ quali Ambasciatori di Rodi e di Scio , che 
ei si era fatto mallevadore in favore avevano fatto consentire gli Etolj ad 
del suo complice. una tregua di trenta giorni ; ed as- 

II Re , o per non ridurre Apelle smurarono al Re , che quel popolo 
alla disperazione , o perchè non si ere- era disposto alla pace . Filippo ac- 
desse abbastanza ben fondato per far cettò la tregua ; e scrisse agli Allea- 
mi colpo strepitoso , o per qualche re- ti , che spedissero i loro plenipoten- 
siduo di riguardo e di gratitudine al ziarj in Patra per trattarla insieme 
suo tutore e Governatore , continuò cogli Etolj : poscia partito da La- 
b conferire qualche volta con lui , e chea per esservi anch’ egli , vi arri- 
gli lasciò alcuni altri simili oaoriima vò dopo due giorni di navigazione, 
lo escluse dal Consiglio c dalla sua Ricevette allora alcune lettere che 
mensa . Essendosi portato in Sidone, Megalea aveva dirette dalla Focide 
i Magistrati gli offrirono un alloggio ; agli Etolj , e nelle quali questo per- 
nia egli preferì quello di Arato , che fido gli esortava a nulla temere , ed 
mai non abbandonava, e col quale pas- a continuare la guerra , dicendo , che 
sava le intere giornate . Ordinò frattan- Filippo era in angustie , privo di mu- 
to ad Apelle di andarsene in Corinto, nizioni e di viveri, e soggiungendo 
Avendo tolto a Leonzio il coman- alcune cose molto ingiuriose a quel 
do delle truppe , che furono spedite Principe . Filippo , appena vedutele, 
altrove sotto pretesto d’ uu bisogno giudicando che ne fosse stato Apelle 
urgente , lo fece rinchiuder in carce- 1' autore principale , lo fece arresta- 
re , in apparenza pel pagamento dei re insieme col di lui figlio ; e man- 
venti talenti de’ quali il medesimo si dò nel tempo stesso un ordine in Te- 
era fatto mallevadore per Megalea , be per farvi giudicare Megaira , il qua- 
nta in fatti per assicurarsi della di le noa aspettò la decisione dei giudi- 
ini persona , e per iscandagliare la ci , ma si diede da se stesso la mor- 
disposizione dell’ animo delle truppe . te . Poco tempo dopo , furono pri- 
Leonzio fece giungere questa notizia vati di vita anche Apelle ed il di lui 
all’ infanteria di cui era stato Capo, figlio . 

la quale spedì subito uu Deputato al Io non so se s’ incontra nella sto- 
Re per presentargli una supplica , ria un esempio tanto memorabile del 
in cui gli esponeva che se Leon- predominio , che un favorito può 
zio era incolpato di qualche nuovo prendere sopra l’ animo del suo gio- 
errore , pel quale avesse meritato d’ vine Sovrano , per soddisfare impu- 
esser posto in carcere , egli nulla de- nemente alla sua avarizia ,ed alla sua 
cidessc , s’ essa non fosse stata pre- ambizione . Apelle era stato tutore 
sente : che se le fosse stata nega- di Filippo, e come tale, ebbe l'iu- 
ta questa grazia , la medesima avreb- carico della di lui educazione . Era 
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stato eletto dal morto Re Capo 
del Consiglio del governo ; c que- 
ste due qualità di Tutore , e di Go- 
vernatore avevano dall una parte i- 
spiraio al giovine Principe, com’era 
cosa naturale e ragionevole , senti- 
menti di docilità , di stima , di ri- 
spetto, e di fiducia verso di Apellc , 
e dall’ altra avevano fatto prendere 
ad Apcllc sopra il suo pupille un'aria 
d' autorità e di comando di cui egli 
poscia non si spogliò giammai . Fi- 
lippo non era privo nè di talento , 
nè di senno , nè di penetrazione . 
Quando fu in una età piu avantata , 
conobbe in quali mani era caduto ; 
ma acciccava se stesso sopra i dilet- 
ti del suo maestro. Aveva conosciuta 
più d’ una volta la bissa gelosia di 
Apelle contro ogni merito distinto , 
ed il di lui odio aperto contro i sud- 
diti del Re i più capaci di ber. ser- 
virlo. Le prove contra di lui , di ves- 
sazioni , c di oppressioni , si rinnuo- 
vavano ogni giorno da’ replicati la- 
menti, che rendevano il governo o- 
dioso ed insopportabile . Tutte queste 
cose facevano niuna , o almeno po- 
chissima impressione nell’ animo d’ 
un giovine Principe , che il Mini- 
stro si aveva suggettato a segno di 
farsene temere . Abbiam veduto quan- 
to costò a Filippo rompere un tal in- 
cantesimo . 

Pd b l k Intano gti Etolj desideravano viep- 

r "yji. 377! più ardentemente la conclusione del- 
la pace . Erano stanchi d’ una guer- 
ra , in cui nulla aveva corrisposto al- 
la loro espettazione . Si erano lusin- 
gati di dover combattere con un Re 
giovine c senza esperienza $ cd aveva- 
no sperato di beffarsene come d’ un 
fanciullo . Filippo all’ opposto ave- 
va loro fatto conoscere , che in sa- 
viezza e risoluzione era un uomo ma- 
turo , e eh’ essi si erano in tutte le 
"loro imprese condotti come fanciul- 
li . M 1 avendo saputo la sollevazio- 
ne delle truppe c la congiura di 
Apelle e di Leonzio , differirono il 



suscitata nella Corte qualche sedizio- 
ne , da cui il Re non si fosse libe- 
rato senza una somma difficoltà . Fi- 
lippo , che internamente desiderava 
di rompere le conferenze sopra la 
pace , profittò avidamente dell’ oc- 
casione che gli era stata data da’ ne- 
mici medesimi , ed impegnò gli Al- 
leati , eh' erano già andati al con- 
gresso . a continuare la guerra . Egli, 
poscia s’ imbarcò , e tornò in Corin- 
to . Permise ai Maccdoui di andar- 
sene per la Tessaglia a svernare nel 
loro paese ; e poscia , costeggiando 
l’Attica sopra l'Euripo, passò da Cen- 
crea in • Denietriadc , dove trovò ’ i a ‘ l " 
Tolotmnco, il solo Congiurato chc^., ‘róda- 
vi restava, e lo fece condannare a <•*>*. 
morte da un’ Assemblea di Macedoni. 

Tutti questi fatti avvennero men- 
tre Annibale era accampato nell’ 

Italia sopra il Po , ed Antioco , do- 
po aver soggiogata la maggior par- 
te della Cele-Siria , aveva inviate le 
sue truppe a’ quartieri d' inverno . 

Nello stesso tempo ancora , Licurgo, 

Re degli Spartani , fuggì nell’ Eto- 
lia , per sottrarsi allo sdegno degli 
Efori , i quali , ad una falsa voce 
che quel Re avesse disegno di alte- 
rare le cose già stabilite , essendosi 
radunati in tempo di notte , si era- 
no portati nella di lui casa per ar- 
restarlo . Ma egli , temendo una tal 
violenza , prese la fuga , insieme col- 
la sua famiglia . Fu richiamato poco 
tempo dopo , quando fu riconosciuta 
la falsità de’ sospetti formati contro 
di esso . Sopraggiunto l’ inverno , Fi- 
lippo se ne tornò nella Macedonia . 

Presso gli Achei' Eperato era in 
generai disprezzo . Niuuo ubbidiva a’ 
di lui ordini , Il paese era tutto 
aperto c senza difesa , e soggiaceva a 
molte devastazioni : le città , abban- 
donate e mancanti di soccorsi , eran 
ridotte agli estremi : le truppe stra- 
niere ,allc quali era differita di dì in 
dì la paga , servivano com’ eran pa- 
gate, e desertavano in gran numero; 
c tutti questi disordini accadevano per 
la poca direzione del Capo . Abbia- 
mo 
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mo veduto corri’ egli fu eletto : ma per 
buona sorte degli Achei era per ispi- 
rare il tempo del di lui governo ; ed 
avendo esso lasciata la sua carica nel 
principio deli' estate , Arato il padre 
fu sostituito in di lui vece . 
e "**}! 1 * Filippo, nel suo viaggio nella Ma- 
cedonia , aveva presa Bilarora , la 
maggior città della Peonia , c la più 
comoda attesa la sua situazione 
per f.ire scorrerie da D.irdania nel- 
la M.iccdouia ; di modo che , essen- 
dosene fatto padrone , più uou ave- 
va che temere dalla parte de’ Dar- 
— ■ ■ — dani . 

An. «tei Al Dopo la presa di questa città , ri- 
Ay r ' ( r c pigliò la strada della Grecia ^ e giu- 
117. dico c«i>edtcnte porre 1’ assedio da- 
vanti Tebe di Fuotide , d’ onde gli 
Etolj facevano coutinuc scorrerie, c 
cagionavano gravi danni nelle terre di 
Demetri. ide , di Farsaglia , ed anche 
di Larissa. L’ attacco fu vivo, e la di- 
fesa vigorosissima ; ma filialmente gli 
assediati , temendo di esser presi per 
assalto , resero la città . Attesa tal 
conquista , Filippo metteva in sicu- 
ro la Magnesia e la Tessaglia , e 
toglieva agli Etolj un gran bottino . 

Ricevette anche colà gli Ambascia- 
tori di Scio , di Radi , e di Bizati- 
iìo , et in nome di Toloinmeo, per 
tratt.re la pace. Egli loro rispose , 
come per lo passato , che la desidera- 
va , e che bastava sapersi se gli Etolj 
avevano le stesse disposizioni . Non 
è già eh’ egli in fatti desiderasse mo’- 
to la pace , ma non voleva dichia- 
rarsi . 

Partì poscia co* suoi favoriti per 
trovarsi a’, giuochi Netnei in Argo . 
Mentre assisteva ad un combattimen- 
to , arrivò dalla M icedonia un cor- 
riere , che gli recò 1’ avviso , che i 
Romani avevano perduta una gran 
battaglia nella Toscana presso il La- 
godi Trasimeno, e che Annibale era 
padrone della pianura . Il Re mo- 
strò tal lettera al solo Demetrio 
di Faro , c gli vietò di parlarne . 
Questo colse 1 ' occasione per rappre- 
sentargli , eh' ei doveva quanto prima 
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lasciar la guerra dell’ Etolia per at- 
taccare gl’ Illirici , e passar poscia 
nell’ Italia . Soggiunse , che la Gre- 
cia , già sottomessa iu tutto , gli sa- 
rebbe stata ubbidiente anche nel re- 
sto: che gli Aulici si erano dichiara- 
ti da se medesimi e di loro piena 
volontà d' esser pronti n promuovere 
i di lui interessi : che gli Etolj , ab- 
battuti dagl’ infelici eveuti della 
guerra d' allora, uc avrebbero imitato 
1’ esempio : che s’ egli avesse voluto 
rendersi padrone dell' L'inverso, no- 
bile ambizione che a niun altro con- 
veniva meglio che a lui , bisognava che 
passasse nell’ Italia c la conquistas- 
se \ e che dopo la sconfitta de' Ro- 
mani di cui aveva avuta notizia, era 
giunto il tempo di eseguire un così 
alto progetto , e che più non si do- 
veva esitare. Un Re giovine , fortu- 
nato nelle sue imprese, ardito , eti ol- 
tre a ciò, nato da un sangue che s’ 
era sempre lusingato di arrivare un 
giorno all' impero universale , non 
poteva se 11011 lasciarsi abbagliare da 
tal discorso . 

Intanto sapendo ei contenere se 
stesso ed essendo padrone de’ suoi sen- 
timenti , in guisa che manifestava 
soli quelli che convenivano al bene de’ 
suoi affari ( qualità molto prege- 
vole io una età tanto poco avan- 
zata ) , non diede segno di essere gran 
fatto ansioso per la pace , benché 
allora la desiderasse con molto ar- 
dore . Fece iutend re solamente al- 
le città alleate d' inviare i loro 
Plenipotenziarj in Naupatto per de- 
liberare in comuue sopra tal og- 
getto ; e sollecitato dagli Etolj, si por- 
tò anch egli ben presto in quella 
città alla testa delle sue truppe. Era- 
no tutti talmente stanchi della guer- 
ra , che non vi fu d’ uopo di lun- 
ghe conferenze . Il Re fece propor- 
re agli Etolj dagli Ambasciatori de- 
gli Alleati per primo articolo , che 
dall' una parte e dall' altra ognuno 
tenesse ciò che possedeva . Egliuo vi 
consentirono ^ c si accordarono egual- 
mente sopra gli altri articoli . Il trai* 

ta- 
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tato fk ratificato ; e ciascuno si riti- 
rò nel proprio paese . Questa pace 
di Filippo e degli Achei cogli Hto- 
lj : la battaglia perduta da’ Romani 
presso il lago di Trasimeno: quel- 
la che Antioco perdette a Rafia ; rut- 
ti questi fatti avvennero nel terzo an- 
no della CXL. Olimpiade. 

Nella prima conierenza particolare , 
tenuta davanti il Re , presenti ancora 
li Ambasciatori degli Alleati , 1* uno 
i essi ( cioè, Agelao di Nauparto ) so- 
stenne il suo sentimento con ragioni , 
che meritano di essere qui riportate , 
e che Polibio credette di dover inse- 
rire tutte intere nel suo racconto . 
Egli disse , che sarebbe stata cosa de- 
siderabile , che i Greci non avessero 
giammai avuta guerra gli uni contro 
gli altri : che sarebbe stato un gran 
benefizio degli Dei , se avendo i me- 
desimi sentimenti, si fossero dati tut- 
ti , per cosi dire , la mano , ed aves- 
sero riunite tutte le loro forze per 
salvarsi dagl’ insulti de' Barbari : che se 
ciò assolutamente non poteva farsi , 
almeno , nelle congiunture d’ allo- 
ra , dovevano collegarsi insieme , e 
vegliare per la conservazione della 
Grecia : che per conoscersi la neces- 
sità di questa unione , bastava gettare 
lo sguardo sopra le armate formidabili 
dei due potenti popoli , fra’ quali era 
accesa la guerra : eh' era cosa eviden- 
te a chiunque aveva qualche nozione 
delle massime di politica, che giam- 
mai i vincitori , o Cartaginesi o Ro- 
mani , non si sarebbero contentati 
dell’ impero dell’ Italia c della Si- 
cilia , ma che senza dubbio avrebbe- 
ro avute mire piò lontane : che tutti 
i Greci, e specialmente Filippo, do- 
vevano tenere gli occhi aperti riguar- 
do al pericolo di cui erano minacciati: 
che questo Principe non avrebbe avu- 
to di che temere , se in vece di pro- 
curare la rovina de’ Greci e di fa- 
cilitarne la sconfitta a' loro nemici co- 
me aveva fatto fin allora , avesse avu- 
ti a cuore i loro interessi come suoi 
proprj , ed avesse invigilato sopra la 
difesa della Grecia come s’ essa fosse 
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suo proprio regno : che con tale con- 
dotta si sarebbe guadagnato 1’ affetto 
de’ nazionali , i quali dal canto loro 
gli sarebbero rimasti inviolabilmente 
attaccati in tutte le di lui imprese , 
cd avrebbero sconcertati colla loro 
fedeltà verso di lui tutti i progetti , 
che gli stranieri avessero potuto for- 
mare contra il di lui regno : che se 
in vece di contentarsi di stare sopra 
la difesa , avesse voluto entrar in 
azione e fare qualche grande intra- 
presa , sarebbe bastato voltarsi verso 
ì' Occidente , ed osservare gli avve- 
nimenti della guerra dell’ Italia: che 
qualora si fosse posto in istaro di 
profittare abilmente della prima occa- 
sione che non sarebbe mancata di 
presentarglisi, pareva che tutto gli aves- 
se aperto la strada all’ impero uni- 
versale : che se avesse dovuto svilup- 
pare qualche cosa co’ Greci , ne aves- 
se rimessa la discussione ad altro 
tempo : che soprattutto avesse avuta 
cura di conservarsi sempre la libertà 
di fare la pace o di aver la guer- 
ra con essi quando avesse voluto; o 
che se lasciava , che la nuvola , la 
quale sorgeva nella parte dell’ Oc- 
cidente , fosse caduta sopra la Gre- 
cia , vi era molto da temere , che piò 
non fosse stato in loro potere nè di 
prender ie armi , nè di trattare di 
pace , nè di decidere i loro affari 
a loro grado , e nella maniera eh* 
eglino avessero giudicata opportuna . 

Nulla si può immaginare , che sia più 
sensato di questo discorso , il qual è 
una chiara predizione di ciò che ac- 
cader doveva alla Grecia, di cui i 
Romani si renderanno in breve pa- 
droni assoluti . Questa è la prima 
volta , in cui le mire degli affari dell' 
Italia e dell’ Affrica influiscono so- 
pra quelli della Grecia e ne regolano 
i movimenti . Quindi Filippo , e le 
altre Poteuze della Grecia più non 
si regolarono sopra lo stato del lo- 
ro paese per fare la guerra , o la 
pace : ma rivolsero le loro mire e la 
loro attenzione verso I’ Italia ; cd i 
popoli dell’ Asia , e gl’ isolani fecero 
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beu presto lo stesso . Tutti quelli , 
i quali d’ allora in poi ebbero mo- 
tivo di essere malcontenti di Filip- 
po o di Attalo , più nou fecero con- 
to del soccorso , o della protezione 
nè di Antioco , nè di Tolommeo : 
più non si rivolsero verso il Mezzo- 
dì , o 1 ’ Oriente j e non tennero di- 
retti gli occhi loro se nou verso 1’ 
Occidente . Inviavano Ambasciatori or 
a' Cartaginesi , ed or a' Romani . N’ 
erano stati inviati a Filippo anche da' 
Romani , i quali , conoscendo 1 ' ar- 
dire di tal Principe , temevano , eh’ 
egli aumentasse il loro imbarazzo . 
Ciò è quello che vedremo nella con- 
u turnazione di questa storia . 

Trinalo tra ^ guerra de’ Cartaginesi e de’ 
Filippo ed Romani , cioè , de' due popoli i più 
Fiu" oLt- P otcnt * c ^e allora vi fossero, si tirava 
rùiTm a- 1 ’ attenzione di tutti i Re , e di tutti i 
noiiontj de' oopoli della terra . Filippo , Re della 
DMuTcin- Macedonia , credeva d’ esservi tanto 
gMinemo di più interessato , quanto che i suoi Stati 
m*u fede BOn eran0 separati dall’ Italia se non 
« «*toU- P er mezzo del mare Adriatico , che ora 
■venti Mor- chiamiamo il golfo di Venezia. Quand' 
L*. g , d«i?' intese dalla pubblica voce , che 
Etoij co. Annibaie aveva passate le Alpi , si 
t»°qajie*ec- compiacque per verità di vedere i 
cedono Ai- Romani ed i Cartaginesi in guerra gli 
V'" * »'■ uni contro gli altri ; ma essendone 
Mzcanide ‘«certo i esito , non vedeva ancora 
tifano di chiaramente qual partito doveva ab- 
T«." J jpe°i- gruccia re . Tre successive vittorie , 
sioni di Fi- riportate da Annibale , più non lo 
sTuio* <l ' l«c»ro..o esitare . e gli tolsero tut- 
Pretóre dei ti i suoi dubbj . Ei gli spedi alcuni 
Rumini, in Ambasciatori , che per disgrazia cad- 
ii ^ivtinjaé dero in poter de’ Romani , e furono 
Fi. ..p ene., -. condotti al Pretore Valerio Levino , 
Au allora accampato presso Luccria . Il 

} 7 8g Capo dell’ ambasciata [ chiamato Sc- 
A». ; C. nofane ] , senza sconcertarsi , rispose 
L ► %. j). c . oa un f crmo tuono di voce , che Fi- 
»-33- 34- J 8 - lippo lo aveva inviato per far alleanza 
ed amicizia col popolo Romano , e 
,ch’ egli aveva alcune commissioni 
pei Consoli , pel Senato , e pel po- 

C olo Rom ino . Levino, pieno di giub- 
ilo , che nella deserzioni degli an- 
tichi Alleati , un Re cosi potente peu- 
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sasse a collegarsi co’ Romani , trat- 
tò gli Ambasciatori colla maggior 
cortesia possibile , e diede loro una 
scorta che gli guidasse . Essendo egli- 
no arrivati nella Campania, fuggiro- 
no , e si portarouo nel campo d’ 
Annibale , dove conclusero con esso 
un trattato , le di cui condizioni era- 
no, ,, Che il Re Filippo sarebbe pas- 
ti sato nell’ Italia con una flotta di 
» dugento vele , ed avrebbe devasta- 
li te le coste marittime , ed impie- 
11 gate le sue forze per terra e per 
11 mare affine di ajutarc i Cartagine- 
i> si : che questi , terminata la guer- 
11 ra , sarebbero rimasti padroui di 
» tutta i’ Italia c di Roma , e tutto 
11 il bottino sarebbe stato d’ Anniba- 
li le : che dopo la conquista dell’ 
» Italia , sarebbero passati per mare 
11 nella Grecia , e vi avrebbero fatta 
n la guerra , con chi fosse piaciuto al 
>1 Re , c che tanto le città del cou- 
n tinentc , quanto le isole situate 
11 verso la Macedonia , sarebbero sta- 
li te sotto il dominio di Filippo cd 
li' incorporate col di lui regno . « An- 
nibaie inviò altresi Ambasciatori a 
Filippo per aver da lui la ratifica 
del trattato . Essi partirono con 
quelli della Macedonia . Ho detto al- 
trove , che in questo trattato , di cui 
Polibio ci ha conservato tutto il te- 
nore , si fa una espressa menzione 
d’ un gran numero di Divinità dei 
due popoli , come presemi al me- 
desimo , e depositarie de’ giuramenti 
che ne accompagnavano la ceremouia } 
ma non si trova in Polibio una gran 
parte delle cose , che Tito Livio rac- 
conta essere state regolate da que- 
sto trattato . 

Gli Ambasciatori , eh' erano par- 
titi insieme , furono infelicemente sco- 
perti , ed arrestati da’ Romani -, c la 
menzogna di Senofane non gli riu- 
scì come la prima vo’ta. Furono ri- 
conosciuti i Cartaginesi al portamen- 
to , alle vesti , e molto più alla fa- 
vella ; e furono loro trovate le lette- 
re d' Annibale dirette a Filippo , cd 
una copia del trattato ; quindi furo- 
no 
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no condotti in Roma . Nello stato in 
cui erano allora gli affari de’ Roma- 
ni , che dovevano opporsi ad Anni- 
baie [ questo è un dir tutto ] , la 
scoperta d’ un nuovo nemico e cosi 
potente com’ era Filippo , doveva 
incuter loro un sommo spavento : ma 
appunto in tali incontri si manifesta- 
va la grandetta Romana ; essi , sen- 
za nè turbarsi nè sconcertarsi , pre- 
sero tutte le misure necessarie per 
sostenere questa nuova guerra . Fi- 
lippo , avendo intesa 1’ avventura de- 
gli Ambasciatori , ne mandò ad An- 
nibaie altri , che furono più fortuna- 
ti de’ primi , c riportarono il tratta- 
to. Ma questi contrattempi impedirono 
che si tentasse in quell' anno alcuna 
impresa , e tennero le cose sospese . 

Filippo non aveva altro pensiero 
che quello di portare la guerra nell’ 
Italia. Egli aveva con se Demetrio 
di Faro , che non cessava d’ ac- 
cendere in lui sempre più questo de- 
siderio , non tanto per zelo degl’ 
interssi di quel Principe , quanto 
per P odio contro i Romani , i qua- 
li lo aveano spogliato de’ suoi Sta- 
ti , ne' quali credeva di non poter 
ristabilirsi se non con questo mez- 
zo . Quindi , per di lui consiglio , 
il Re aveva fatta la pace quasi con 
tutti i suoi nemici, onde volger tut- 
te le sue cure unicamente a quella 
guerra , nella quale aveva fisso il pen- 
siero di giorno e dì notte , talché in 
tutti i suoi sogni non parlava se non 
di attacchi e di battaglie contro i 
Romani , e si risvegliava sovente all’ 
improvviso pieno di sudore , c tutto 
fuori di se stesso . Questo Principe , 
ancor giovine, era naturalmente vivace, 
ed ardente in tutte le sue imprese ; 
ed i di lui felici successi , le spe- 
ranze dategli da Demetrio , e la 
rimembranza delle grandi azioni de’ 
suoi antecessori accendevano in esso 
un fuoco , che acquistava ogni gior- 
no nuove forze . 

Durante P inverno , pensò ad alle- 
stire una flotta , non per azzardare 
una battaglia navale contro i Roma- 
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ni perche non era in istato di ten- 
tarla , ma per trasportare con mag- 
giore speditezza le sue truppe nell’ 
Italia , c per sorprendere i nemici , 
quando meno essi se lo fossero as- 
pettato . Fece adunque costruire pres- 
so gl' Illirici cento o cento venti 
barche 3 e dopo aver esercitati per 
qualche tempo i Macedoni nella ma- 
novra , si pose in mare , e s’ impa- 
dronì della città di Orica , situata 
nella costa Occidentale dell’ Epiro . 
Valerio, Comandante della flotta eh' 
era in Brindisi , essendone stato avvi- 
sato , parti sul fatto coi bastimenti 
che aveva pronti a far vela : ripigliò 
nel giorno seguente Orica , dove Fi- 
lippo aveva latciato un deboi presi- 
dio ; e mandò un grosso distaccamento 
in soccorso di Apollonia , di cui Fi- 
lippo stesso aveva formato 1' assedio . 
Nevio , valoroso ed esperimentato Uf- 
fì/iale che comandava a questo distac- 
camento , avendo sbarcate le sue trup- 
pe nella imboccatura del fiume Aoo 
dov'era situata Apollonia , prese una 
strada non battuta , ed entrò di not- 
te nella città, senza che i nemici se 
ne fossero avveduti . I Macedoni , cre- 
dendosi fuori di pencolo perchè il 
mare gli separava da’ nemici , erano 
in una gran sicurezza , e trascurate 
avevano tutte le precauzioni che pre- 
scrive la guerra , c che una esatta 
disciplina ricerca. Nevio, che n’ era 
stato informato , usci di notte dalla 
città senza far nimore , ed arrivò al 
campo , dove tutti dormivano . Le 
grida di quelli , che furono i primi 
ad essere assaliti , svegliarono gli al- 
tri , i quali non pensarono se non 
a fuggire ed a salvarsi ; il Re 'tes- 
so , tuttavia mezzo addormentato 
e quasi nudo , appena potè raggiu- 
gnere i suoi navigli . I soldati ve Io 
seguirono in folla ; e quasi tre mila 
di essi furono quali fatti prigionieri, 
quali uccisi . Valerio, ch’era restato 
in Orica , alla prima notizia di que- 
sta sortita , aveva spedita la sua flot- 
ta all’ imboccatura dpi fiume per chiu- 
derne P uscita a Filippo , c questo 
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Principe, vedendosi senza scampo e 
senza risorsa , dopo aver appiccato il 
fuoco a’ suoi legni , tornò per terra 
nella Macedonia , conduccndo con 
se i miseri avanzi delle sue truppe , 
quasi del tutto disarmati e spogliati. 
Era già qualche tempo , da che 
104910C2. Filippo , in cui sin allora si erano 
Poiyi. I $ osservate ed ammirate molte qualità 
r- J 1 *- J* 9 - jj» un g ran R c } aveva incominciato a 
cangiar carattere e condotta \ e si at- 
tribuisce tal cangiamento a* cattivi 
consigli di quelli che gli eran all' in- 
torno, e che , per piacergli , non ces- 
savano di lodarlo , di fomentare tut- 
te le di lui passioui, e di dargli ad 
intendere , che la grandezza d’ un 
Re consisteva nel governar con im- 
pero , c nel farsi ubbidire cieca- 
mente e senza resistenza . Quindi , 
in vece della dolcezza , della saviez- 
za , e della moderazione eh’ egli ma- 
nifestata aveva sino allora , fu vedu- 
to trattare le città ed i popoli non 
solamente con orgoglio e con alte- 
rigia , ma ancora con ingiustizia e 
con crudeltà ; e più non essendo pre- 
muroso , come per lo addietro , del- 
la sua riputazione , si abbandonò sen- 
za ritegno a tutte le specie delle dis- 
solutezze, e de’ vizj : effetto troppo 
ordinario dell* adulazione , il di cui sot- 
ti! vclcuo corrompe quasi sempre i 
migliori Principi , e rovina , presto 
o tardi , tutte le belle speranze , che 
se n’ erano concepite . 

Pare, che la sconfitta ch'egli ave- 
va ricevuta in Apollonia , ricuoprendo- 
lo di vergogna , dovesse abbatterne 
la superbia , e renderlo più trattabi- 
le . Ma all’ opposto essa ne innaspr! 
1‘ umore ; c si sarebbe detto , che 
quel Principe voleva vendicarsi so- 
pra i suoi sudditi c sopra i suoi al- 
leati dell’ affronto che ricevuto ave- 
va da’ suoi nemici . 

Essendosi portato , poco tempo do- 
po la sua' sconfitta , nel Peloponne- 
so , fece ogni sforzo per ingannare e 
per sorprendere i Messenj . Ma es- 
sendo state scoperte le di lui astu- 
zie , si levò la maschera , e ue dc- 
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vnsró tutto il paese . Arato , eh’ era 
pieno di probità c di onore , non potò 
tacere a fronte d’ una ingiustizia cosi 
patente , e nc fece aperte doglianze . 
Egli aveva già incominciato anche 
prima a ritirarsi insensibilmente dal- 
la Corte -, ma allora stimò bene di 
romperla affatto con un Principe , che 
più non rispettava il pubblico , c più 
non osservava alcuna misura con es- 
so medesimo . Imperciocché sapeva 
il commercio , eh' esso aveva avu- 
to colla stessa sua nuora , c u’ era 
stato afflittissimo 3 ma nulla detto nc 
aveva al suo figlio , a cui nulla sa- 
rebbe giovato sapere la sua vergogna 
mentr’ era nell’ impotenza di vendi- 
carsene . 

Non potendo esser seguita questa 
rottura senza strepito , Filippo , a cui 
nulla costavano i maggiori delitti , ri- 
solvè di liberarsi di un censore mo- 
lesto , la di cui stessa lontananza gli 
rimproverava tutti i suoi disordini . 
La gran riputazione di Arato , ed il 
rispetto, che si aveva per la di lui vir- 
tù , gl’ impedirono di ricorrere aper- 
tamente alla forza ed alla violenza . 
Diede ordine quindi a 1 burlone , 
uno de’ suoi confidenti , di farlo mo- 
rire in sua assenza per qualche stra- 
da segreta ; e fu ubbidito . Taurio- 
ne , avendo stretta amicizia con Ara- 
to , ed essendosi insinuato nella di 
lui familiarità , lo invitò più volte a 
pranzo ; ed in uno di tali pasti .gli 
diede il veleno : non di que’ veleni 
pronti o violenti , ma di quelli i qua- 
li accendono nel corpo un fuoco len- 
to , che poco a poco lo vanno con- 
sumando , e che sono tanto più peri-, 
colosi , quanto meno si manifestano. 

Arato conobbe chiaramente la ca- 
gione del suo male ; ma perchè nul- 
la gli sarebbe giovato lamentarsene , 
lo sopportò pazientemente , senza 
dirne una parola , come una malattia 
ordinaria e comune . Un giorno so- 
lamente, avendo sputato sangue in 
presenza d’ un suo amico eh* era neL 
la sua camera , e vedendo questo 
suo amico sorpreso ; » Ecco, o mio 
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» caro Ccfulonc , disse Arato, il frul- 
li to dell' amicizia de’ Re . « Egli 
inori in tal guisa in Egio , mentr’ era 
per la decima settima volta Capitan 
Generale . 

Gli Achei volevano eh' ci fosse sep- 
pellito nel luogo dov’ era morto , e 
si disponevano ad erigergli una tom- 
ba corrispondente alla gloria della di 
lui vita, ed a' servii) da esso loro pre- 
stati . Mi qua' di Sicione ottennero 
quest' onore per la loro città , in 
cui Arato era nato ; e cangiando il 
loro lutto in festa , coronati di fiori 
e vestiti di bianco , andarono a pren- 
derne il corpo in Egio , e lo tras- 
portarono con pompa in Sicione , bal- 
lando, ed intuoiiando indi lui onore, 
inni e cantici . Scelsero il luogo il 
più eminente , dove lo sotterrarono 
come il fondatore , ed il salvatore 
della loro città , luogo , che fu in 
appresso chiamato Aratium . Nel 
tempo di Plutarco , cioè intorno a tre- 
ccnt’ anni dopo , gli erano ancora of- 
ferti ogni anno due solenni sngrifizj ; il 
primo nel giorno in cui egli liberò la 
città dal giogo della tirannia , c que- 
sto sagriftzio portava il nome di So- 
terza \ l'altro , nel giorno in cui nac- 
que . Durameli sagrifìzìo , i cori di 
musica cantavano sopra la lira alcu- 
ni cantici : il maestro de' cori , alla 
testa d’ una truppa di giovinetti e 
di donzelle , faceva una processione 
intorno all' altare ; ed il Senato , co- 
ronato di fiori , seguiva la processio- 
ne con una grati parte degli abitanti . 

Non si può negare , òhe Arato non 
fosse stato uno de’ più celebri uomi- 
ni del suo tempo . Può essere riguar- 
dato in qualche maniera come il fon- 
datore delln Repubblica degli Achei ; 
almeno le diede la forma ,ela pose 
nel lustro eh' essa per lungo tempo 
dopo conservò , e per cui divenne 
uno de' più potenti Stati della Gre- 
cia . Ma commise un errore consi- 
derabile nel chiamare in soccorso di 
questa Repubblica i Re della Mace- 
donia , che nc divennero! padroni ed 
i tiranni ; ed a ciò lo indusse , co- 
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me abbiamo osservato , la gelosia con- 
tro Cieomene , Re di Sparta . 

Egli ne fu punito dalla maniera 
con cui tu trattato da Filippo , ed il 
di lui tiglio Arato ebbe uua sorte an- 
cora più deplorabile . Imperciocché 
quel Principe , divenuto scellerato ol- 
tremodo , dice Plutarco , ed affettan- 
do di aggiugnere 1' oltraggio alla cru- 
deltà , adoperò contro di lui , non 
i veleni mortali , ma quelli che fan- 
no perdere la ragioue , c che produ- 
cono la pazzia ; e con questo mez- 
zo gli fece fare cose indegne ed or- 
ribili , che lo avrebbero totalmente 
disonorato , se fossero state volonta- 
rie , e fatte con mente sana ; di mo- 
do che , sebben ei fosse stato ancora 
molto giovine e uditore di sua età, 
la di lui morte fu riputata non una 
disavventura , ma il rimedio , e la 
fine de' di lui mali . 

Circa quel tempo Filippo fece una ' *• 
spedizione contro gl’ Illirici, la qual' f ' s ‘ 9, *‘ 
ebbe un felice successo . Desiderava 
già da gran tempo d' impadronirsi 
della città d’ Isso; ma disperava di 
poter prendere il castello riguardato 
come inespugnabile , tanto esso era 
ben situato , e difeso. Non potendo 
riuscirvi colla forza , si servì dell' ar- 
te . Essendo quell’ edifizio separato 
dalla città per mezzo d’ uua piccola 
valle, egli scuoprì in quello spazio 
un sito ricoperto di alberi , e molto 
adattato ad una imboscata ; ed aven- 
dovi appostate di notte le migliori 
sue truppe, nel giorno dopo attaccò 
la città iu un altro Iato . Gli abitan- 
ti , eh' erano in gran numero , si dife- 
sero coraggiosamente , e per qualche 
tempo il vantaggiosi eguale nell' un 
partito c nell’ altro. Fecero finalmen- 
te una furiosa sortita , e rispinscro 
con vigore gli assediami . La guar- 
nigione del castello , vedendo che Fi- 
lippo batteva la ritirata , credette cer- 
ta la di lui sconfitta ; e volendo par- 
tecipare del bottino , usci per la mag- 
gior parte , e si uni cogli abitanti . 

Frattanto quelli , eh’ erano nell’ im- 
boscata , attaccarono il castello , c lo 

pre- 
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presero senza resistenza . Nel tempo 
stesso , dato il segno eh' erasi con- 
cettato , i fuggitivi voltarono faccia, 
cd inseguirono gli abitatiti fin nella 
_____ città , che si arrese pochi giorni dopo. 

Anni dei M. Valerio, che in qualità di Prc- 
M..n4o tore , aveva avuto il dipartimento del- 
A, 3 ^? C.^* Grecia, e della Macedonia, co- 
iti. uobbe di quale importanza fosse, per 
Li*. ». >6. iicetnare le forze di Filippo, setlur- 
141 ' gli alcuni de’ di lui alleati. Essendo 
gli Etolj i più potenti di tutti , egli 
incominciò nelle sue private confe- 
renze a scandagliare la disposizione 
de’ principali della nazione ; e dopo 
avergli guadagnati , si portò nell' as- 
semblea generale . Là , dopo aver 
esposto in quale felice stato si tro- 
vavano allora gli affari de’ Romani; 
ed aveudolo provato colla presa di Si- 
racusa nella Sicilia , e con quella di 
Capua nell’ Italia, esaltò la genero- 
sità e la fedeltà de’ medesimi verso i 
loro alleati. Soggiunse, che gli Eto- 
ij dovevano aspettarsi di essere da 
loro i meglio trattati , come quelli 
che sarebbero stati i primi fra’ po- 
poli oltremarini , che avessero fatta 
amicizia con essi : che Filippo , cd i- 
Macedoni erano vicini formidabili , 
da’ quali i medesimi dovevano temer 
tutto: che Roma aveva di già depres- 
sa di molto la loro alterigia , ed 
avrebbe saputo ridurgli non solamen- 
te a restituire agli Etolj le piazze 
che quelli avevauo loro tolte , ma a 
temere anche pel loro proprio pae- 
se ; e che riguardo agli Acarnani i 

S uali si erano staccati dal corpo e 
alla società degli Etolj , essa ve gli 
avrebbe fatti rientrar colle medesi- 
me condizioni , eh’ erano state loro 
prescritte quando essi vi furono am- 
messi , oppure che gli avrebbe inte- 
ramente resi loro soggetti. 

Scopa , che occupava allora la pri- 
ma carica presso gli Etolj; e Dori- 
maco , il più accreditato fra i loro 
cittadini , sostennero fortemente il 
discorso e le promesse del Pretore , 
e dissero molto più di quello ch’egli 
aveva detto sopra la grandezza e la 
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potenza Romana ; pcrch’ eglino non 
erano obbligati ad osservare sopra tal 
punto lo stesso ritegno che un Roma- 
no , ed ognuno era più disposto a 
prestar maggior fede ad essi che ad 
uno straniero, il quale parlava per 
gl’ interessi della sua patria . Quel- 
la , che più gli moveva , era la spe- 
ranza di rendersi padroni dell’ Acar- 
nania . Fu dunque concluso il tratta- 
to fra i Romani , c gli Etolj ; e si 
lasciò agli Elei , agli Spartani , ad 
Attalo Re di Pergamo , a Pleurato, 
c a Scerdiledo tutti e due Re, il pri- 
mo della Tracia, il secondo deli’ Il- 
lirico , si lasciò , dico , la libertà di en- 
trare , s’ essi avessero voluto , nel trat- 
tato stesso sotto le medesime condi- 
zioni , vale a dire , » Che gli Eto- 
» Ij avrebbero fatta al più presto la 
» guerra a Filippo: che i Romani 
» avrebbero loro date almeno venti- 
» cinque galee a cinque ordini di 
» remi : che le città , le quali fossc- 
» ro state conquistate dall' Etolia 
» fin all' isola di Corcira ( Corfù ) , 
u sarebbero date agli Etolj , e tut- 
» to il bottino c tutti gli schiavi a' 
» Romani : che questi avrebbero pro- 
» curato di rendergli padroni dell' 
» Acarnania; e che nè gli Etolj a- 
» vrebbero potuto far la pace con 
„ Filippo , se questo Principe non si 
„ fosse obbligato a ritirare le sue 
„ truppe dalle terre de’ Romani , e da 
,, quelle de’ loro alleati, ni i Rotna- 
„ ni avrebbero potuto farla con Filip- 
„ po stesso se non sotto la medesima 
,, condizione «. Incominciarono su- 
bito gli atti di ostilità , e furono pre- 
se a Filippo alcune città : dopo di 
che , Levino si ritirò in Corfù , per- 
suaso che il Re avrebbe avuto molto 
che fare e molti nemici da’ quali 
difendersi , per essere fuori di sta- 
to di pensare all’ Italia , e ad Anni- 
baie . 

Filippo era ne’ quartieri d’ inverno 
in Pella , quando ebbe la notizia del 
trattato degli Etolj ; ed affine di po- 
ter marciare al più presto contro es- 
si , regolò gli affari della Macedonia, 
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e procurò di metterla in sicuro dagl' 
insulti de' popoli vicini . Scopa si pre- 
parava dal canto suo a portare la 
guerra contro gli Acarnani , i quali , 
vedendosi incapaci di resistere nel 
tempo stesso a due popoli così po- 
tenti , quali erano gli Etolj ed i Ro- 
mani , presero nondimeno le armi 
piuttosto per disperazione , che per 
ragione , risoluti di vendere a caro 
prezzo la loro vita. Avendo inviati 
nell' Epiro , eh’ era ad essi molto vi- 
cino , le loro mogli , i loro figli , e 
i vecchi che oltrepassavano t sessaut' 
anni , tutti quelli, che restarono , da' 
quindici a' sessanta , si obbligarono 
con giuramento a non tornare dalla 
guerra se non vincitori , pronunziando 
contro se stessi le più terribili im- 
precazioni , se avessero mancato al 
loro giuramento ; e pregarono sola- 
mente gli Epiroti a chiudere in uno 
stesso sepolcro quelli , che fossero 
restati morti nella battaglia colla se- 
guente iscrizione : Qui giacciono 
GLI ACARNANI, MORTI COMBATTEN- 
DO PER LA LORO PATRIA CONTRA LA 
VIOLENZA , E L’ INGIUSTIZIA DI QUE' 
DELl’etolia. Partirono indi subito, 
pieni di coraggio , per andar incon- 
tro a! nemico alle frontiere del loro 
paese; risoluzione, che sorprese gli 
Etolj, i quali dall'altra parte seppe- 
ro , che Filippo si era giù messo in 
ir Tei a per andar in soccorso de’ suoi 
alleati. Quindi se ne tornarono in- 
dietro: e Filippo fece lo stesso. 

Ail' entrar della primavera , Levi- 
» città iiir n0 ass ediò Anticira*, che poco do- 
a..,j nJU po si arrese; e l’abbandonò agli E- 
/»<.*. tolj y ritenendo per se solamente il 
bottino . Ricevette allora la notizia , 
eh' era stato eletto Console nella sua 
assenza, e che P. Sulpizio aveva oc- 
cupato il suo post.o. 

Nel trattato fra Romani , e gli E- 
Po.y. /. 9. tolj erano stati invitati ad entrarvi 
r molti altri popoli, e molti Re . Pare, 

che Aitalo , PIcurato, e Scerdiledo a- 
vesseroj profittato di questo invito; e 
gli F.tol esortarono quelli di Sparta a 
farà Io rtcsso . Cionca , loro Deputa- 
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to , pose sotto gli occhj degli Spartani 
tutti i mali , che i Re della Macedo- 
nia avevano fatto loro soffrire: il di- 
segno , eh' essi avevano sempre avuto 
c che avevano tuttavia di opprimere 
la libertà della Grecia ; c soprattutto 
la sacrilega empietà di Filippo nel 
saccheggiare un tempio nella citta di 
Terma, e l’atroce perfidia e crudel- 
tà da lui usata contro i Messeri] . Sog- 
giunse , che nulla dovevano essi te- 
mere dalla parte degli Achei , i qua- 
li , dopo tutte le loro perdite nell’ 
ultima campagna , si sarebbero ripo- 
rmi molto felici se avessero potuto 
difendere il paese; e che Filippo, 
se avesse veduto gli Etolj attaccarlo 
per terra , ed i Romani ed Aitalo per 
mare , non avrebbe certamente pen- 
sato a portare le sue armi nella Gre- 
cia. Terminò col pregare gli Sparta- 
ni a perseverare nell' alleanza eh' essi 
fatta avevano colla Etolia, o alme- 
no a restar ucutrali . 

Licisco , Deputato degli Acarnani , 

E arlò dopo di lui, e si dichiarò su- 
ito apertamente in favore de’ Ma- 
cedoni. Richiamò alla memoria i fa- 
vori che Filippo, e dopo di lui A- 
lessandro fatti avevano alla Grecia 
assalendo e rovinando i Persi , che n’ 
eraao i più antichi e più crudeli ne- 
mici : rammentò agli Spartani Ja dol- 
cezza e la clemenza , che mostrata 
aveva Antigono verso di essi , quando 
si rese padrone di Sparta : esagerò il 
disonore ed il pericolo, che v’ era, nel 
dare l’ ingresso nella Grecia a’ barba- 
ri , così chiamava i Romani : disse , 
che la saviezza degli Spartani pre- 
veder doveva da lungi la tempesta , 
che incominciava a formarsi nell’ Oc- 
cidente , e che senza dubbio ben pre- 
sto sarebbe caduta , prima sopra la 
Macedonia , e poscia sopra tutta la 
Grecia , di cui avrebbe cagionata la 
rovina : » E perchè mai , loro sog- 
li giunse , i vostri maggiori precipi- 
ti tarono in un pozzo colui, eh’ era 
» stato mandato da Serse per iti- 
li virargli a sominettersi e ad unirsi 
» con questo Principe ? Per qual’ al- 
zi tra 
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» tra cagione Leonida , vostro Re , 
» co' suoi trecento Spartani andò in- 
» contro alla morte che per quella 
» di difendere la libertà comune 
» della Grecia ? Ed ora siete esorta- 
» ti ad abbandonarla ad altri barba- 
si ri tanto più pericolosi , quanto più 
s> moderati . Disonorino pure se stes- 
si si gli Etolj , se vogliono , con ta- 
si le vergognosa prevaricazione ; essa 
si conviene ad essi , che ignorano in 
si che consiste la gloria , ed altro non 
si curano che un sordido interesse . 
» Ma voi , o Spartani , nati difenso- 
s» ri della libertà e dell’ onor della 
si Grecia , sosterrete sino all' ultimo 
si un titolo così glorioso «. 

11 frammento di Polibio , in cui sono 
riportate queste due arringhe , si arre- 
sta qui , e non dice qual ne fu 1' esi- 
to ; ma la continuazione delta Storia fa 
vedere , che Sparta si uni cogli Eto- 
lj , ed entrò nel trattato comune . Es- 
sa era allora divisa in due fazioni , 
gl' intrighi ed i contrasti delle quali , 
essendosi convertiti in aperte violen- 
ze , suscitavano grandi turbolenze nel- 
la città . L' una difendeva con calore 
gl’interessi di Filippo, l'altra si era 
apertamente dichiarata contro di lui; 
ma questa prevalse . Pare , che Maca- 
nida ne fosse stato alia testa ; e che , 
profittando delle turbolenze , che agi- 
tavano allora la Repubblica se ne 
fosse reso padrone , e se fosse dive- 
nuto tiranno . 

Essendo arrivati colla loro flotta 
c P. Sulpizio ed il Re Attalo in soccor- 
' so degli Etolj , questi concepirono 
*r- grandi speranze , e si sparse nel par- 
' l0 . tito contrario tanto più il terrore , 
quanto che Macanida , tiranno di Spar- 
ta , già attaccava le terre degli Achei, 
a' quali era molto vicino . Gli Achei 
ed i loro alleati spedirono subito Am- 
basciatori a Filippo , e lo sollecita- 
rono a portarsi nella Grecia per di- 
fendergli e per sostenergli . Egli non 
tardò punto ; e gli Etolj , sotto la 
condotta di Pirria che in quell' anno 
era stato eletto loro Generale unita- 
mente col Re Attalo , si avanzaro- 
Rollin Star . /Ini. Tem> IK . 
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no , per incontrarlo , fin a Lamia * . 
Pirria aveva con se le truppe, spe- 
dite da Attalo e da Sulpizio . Filip- 
po gli battè due volte : gli Etolj fu- 
rono costretti a rinchiudersi nelle mu- 
ra di Lamia; e Filippo si ritirò in 
Falara ** col suo esercito . 

Durante il soggiorno eh’ egli vi fe- 
ce , arrivarono alcuui Ambasciatori iu 
nome di Toiommeo Re dell’ Egitto, 
de' Rodiotti, degli Ateniesi , e degli 
abitanti di Scio , incaricati di tare 
ogni sforzo possibile per istabilìre uua 
solida pace tra Filippo , e gli Etolj ; 
ma non tanto per buona volontà riguar- 
do a questi ultimi quanto pel ram- 
marico che provavano nel vedere Fi- 
lippo internarsi negli affari della Gre- 
cia , lo che renderlo poteva più po- 
tente di quello eh' esigevano i loro 
interessi . Imperciocché le di lui con- 
quiste sopra gli Achei e sopra i loro 
alleati gli facilitavano il mezzo di ren- 
dersi padrone di tutta la Grecia al 
che sempre aspirato avevano i di lui 
antecessori , e gli aprivano anche un 
ingresso nelle città che Toiommeo 
possedeva fuori dell'Egitto. Filippo 
rimise la deliberazione sopra la pace 
alla peossima Assemblea degli Achei, 
e frattanto accordò agli Etolj uua tre- 
gua di trenta giorni . Quando ei si 
portò nell' Assemblea , gli Etolj colle 
loro irragionevoli proposizioni fecero 
perder ogni speranza ■ di accomoda- 
mento . Filippo, sdegnato che i vin- 
ti pretendessero di dargli la legge , 
dichiarò che nell’ andar all’ Assem- 
blea , non aveva avuta alcuna fiducia 
nella rettitudine e nella sincerità 
degli Etolj ; ma che 1 oleva far con- 
cepire a' suoi Alleati , eh' egli desi- 
derava veramente la pace , c che i 
soli Etolj vi opponevano ostacoli . 
Egli partì di là , dopo aver lasciati 
agli Achei quattro mila uomi.ii , e si 
portò in Argo , dove celebrar si do- 
vevano i giuochi Nemei , de’ quali si 
compiaceva d’ accrescere la solennità 
colla sua presenza . 

Mentr’ egli era occupato nella ce- 
lebrazione di questi giuochi , Sulpi- 
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zio , partito da Naupatto e sbarcato 
fra Sicione e Corinto , devastò tutta 
la campagna . Filippo a questa no- 
tiiia , lasciati i giuocbi , accorse su- 
bito contro i nemici 7 ed avendogli 
trovati carichi di bottino , gli pose 
in fuga , e gl’ insegni fin a’ loro na- 
vigli . Tornato poscia a’ giuochi , fu 
ricevuto con un applauso tanto gene- 
rale , quanto che avendo deposti il 
suo diadema e la porpora Reale , si 
confondeva con tutti gli spettatori ; 
spettacolo molto gradevole e molto 
lusinghiero alle città libere. Ma quan- 
to lo avevano fatto amare le sue ma- 
niere semplici e popolari , altrettanto 
lo rese ben presto odioso 1* ecceden- 
te suo libertinaggio. Andava egli di 
notte nelle case come un semplice 
privato, e si dava in preda ad ogni 
dissolutezza; i padri e le madri non 
più non eran sicuri di opporvisi , e 
correvano pericolo delta vita . 

Alcuni giorni dopo la celebrazio- 
ne de’ giuochi , Filippo, cogli Achei 
che avevano per Capitan Generale 
Cicliade , avendo passato il fiume di 
Larissa , s’ innoltrò fin alla città di 
Elide , che aveva ricevuta una guar- 
nigione di Etolj . Nel primo giorno 
saccheggiò le terre vicine ; avvicina- 
tosi poscia alla mura della medesima 
in ordine di battaglia , fece avanzare 
alami corpi di cavalleria sino alle 
porte , per impegnare gli Erolj ad 
una sortita . In fatti , eglino usciro- 
no ; ma Filippo restò molto sorpre- 
so nel vedere tra essi anche truppe 
Romane . Sulpìzio, essendo partito 
da Naupatto con quindici galee cd 
avendo sbarcati quattro mila uomini , 
era entrato di notte in Elide . H con- 
flitto fu sanguinoso . Demof.intc , Ge- 
nerale della cavalleria degli Elei , 
avendo scoperto Filopemene che co- 
mandava a quella degli Achei , si 
avanzò fuori delle file , c corse im- 

I ietnosamcntc contro di lui . Questo 
o aspettò a piè fermo ; e prevenen- 
dolo , lo rovesciò con un colpo <fj pio 
sa da cavallo . Caduto Demolirne , la 
di lui cavalleria prese la fuga . Ho 
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già parlato di Filopemene, e ben pre- 
sto lo farò meglio conoscere . Nell' 
altra parte l’ infanteria Elea combat- 
teva con vantaggio . Il Re , veden- 
do, che i suoi incominciavano a pie- 
gare , spronò il suo cavallo in mez- 
zo all’ infanteria Romana : il cavai, 
lo fu ferito da un dardo e lo gettò 
per terra; ed allora il combattimene 
to divenne furioso , facendo ognuno 
sforzi estraordinarj , i Romani per 
prendere Filippo , i Macedoni per 
salvarlo, il Re segnalò in tale occa- 
sione il suo coraggio , essendo stato 
costretto a combattere per lungo tentr 
po a piedi in mezzo alla cavalleria . 

In questa zuffa segui una. grandes tragc; 
ma essendo egli stato finalmente o 
levato da' suoi , e messo sopra un 
altro cavallo , si ritirò . Andò ad ac- 
camparsi cinque miglia lontano ; e net 
giorno seguente, avendo attaccato un 
castello , dove si era ritirata mia gran 
moltitudine di pastori con tutte le 
loro greggic , fece quattro mila pri- 
gionieri , e prese venti mila animali , 
vantaggio , che consolar lo poteva 
dell’ affronto che aveva sofferto in 
Elide . 

Ih quel momento , avendo ricevute 
la notizia che i Barbari avevano fat- 
ta una irruzione nella Macedonia , 
parti incontinente per accorrere io di, 
fesa del suo paese; e lasciò agli al- 
leati due mila cinquecento uomini del 
suo esercito . Sulpizio si ritirò colla . 
sua flotta in Egina , dove si unì col 
Re Attalo , e vi restò durante 1* in- 
verno . Qualche tempo dopo „> gli 
Achei diedero una battaglia agli Etolj 
ed agli Elei presso Messene , nella 
quale rimasero vincitori . i~i 

Filopemene, di cui dovremo dire -, 5 Y" 

• ‘ t .. Educandi* 

in progresso molte cose, era 01 Me^a- « granai 
lopoli , città dell* Arcadia nel Pelo- & 
ponneso ; e fu egregiamente educato 
da Cassandre di Manrinea , il qna- J'i taf f*t- 
le, dopo la morte del di lui padre , Jsé-Jf»»- 
per corrispondere a’ grandi favori che 
nc aveva ricevuti . servi * di tutore , 
e di direttore al gioWoe pupillo . 

Questo , uscito dall’ iutanz ia , fu 
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snesso nelle mani di Ecdemo , e di 
Demofane, cittadini di Megalopoli , 
eh' erano stati nella scuola di Arce- 
silao fondatore della Nuova Acca- 
demia . L' oggetto della filosofìa in 
quel tempo era d' indurre gli uomi- 
ni a servire la loro patria , c d’ istruir- 
gli co' suoi precetti nel governo del- 
la Repubblica , c nel maneggio de' 
grandi affari . Questo fu il vantag- 
io inestimabile , che procurarono a 
ilopemene i due Filosofi de' quali 
parliamo , facendolo divenire la co» 
mune felicità della Grecia . Quindi , 
siccome si dice , che le madri ama- 
no più i loro ultimi figli da esse par- 
toriti in una età avanzata , cosi la 
Grecia , avendo prodotto Filopemcne 
nella sua vecchiaia e dopo tutti i 
suoi grandi personaggi, lo amò sin- 
golarmente , e si compiacque d' au- 
mentarne la potenza a misura che ve- 
deva crescerne la riputazione . Fu 
detto /’ ultimo dt Greti , come poscia 
Bruto t ultimo de' Romani , senza 
dubbio , per indicare che la Grecia , 
dopo Filopemeoe non aveva prodot- 
to alcun alito uomo nè grande , nè 
che fosse degno di lei . 

Avendo egli preso Epaminonda per 
sito modello , ne imitò a maraviglia la 
prudenza nel deliberare e nel risol- 
vere , 1‘ attività e f ardire nell’ ese- 
guire, cd il perfetto disinteresse ; ma 
imitarne non potè giammai la dol- 
cezza, la pazienza, la moderazione 
nelle difficoltà solite d' ordinario a 
nascere nel governo degli Stati . Un 
certo spirito di contesa , effetto del 
■ di lui carattere violento ed impetuo- 
so, io rendeva più atto alle virtù 
guerriere che alle politiche . 

Fin dalla sua infanzia ei non ama- 
va se non le- ìxrrsone militari , e non 
si applicava' 'dStmou grado se non agli 
escrcizj, che 'potevano abilitarlo a tal 
professióne i a combattere armato, 
a montare a cavillos a lanciare il 
"dardo; e siccome pareva- molto ben 
‘disposto , e ben formato fier la lot- 
'Và k v°ed era esortrftò da alcuni suoi 
imlci hd applicarvi , cosi domandò 
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loro se tal esercizio degli Atleti con- 
tribuiva a lare un buon soldato . E- 
glino non poterono non rispondergli , 
che la vita degli Atleti , obbligati ad 
osservare un metodo fisso e regola- 
to , a prendere certi cibi e sempre 
nelle stesse ore , a dare un certo 
tempo al sonno per conservare la lor 
sanità :che questa vita, dico , era mol- 
to differente da quella de' soldati, i 
quali sono bene spesso in necessità 
di soffrire la fame e la sete, il Ired- 
do ed il caldo, e non hanno sem- 
pre le ore fisse né pel cibo , nè pel 
riposo . Udito ciò , egli concepì un 
sommo disprezzo per gli esercizi A- 
tletici , non giudicandogli di alcun 
vantaggio al ben pubblico ed allo Sta- 
to, e riguardandogli come poco de- 
gni d' un uomo , che ha qualche no- 
biltà , qualche talento , e qualche a- 
more per la sua patria. 

Uscito eh' ci fu dalle mani de' suoi 
Governatori e de’ suoi Maestri , si 
uose nelle truppe , che la città di 
Megalopoli spediva a fare scorrerie 
nella Laconia per darvi il sacco , e 
per ricondurne armenti e schiavi ; ed 
in fotte queste scorrerie era sempre 
il primo ad uscire , e 1' ultimo a ri- 
tirarsi . 

Quando non v' erano truppe in 
campagna , impiegava il suo tempo 
nel rendersi robusto e snello cogli e- 
Sercizj della caccia , o anche nel col- 
tivare la terra, perchè aveva una bella 
possessione lungi una lega dalia città, 
dove si portava sovente dopo il pran- 
zo, e dopo la cena. Nella sera si co- 
ricava sopra un duro pagliaccio co- 
me uno de' suoi schiavi, dove couduce- 
va in tal guisa la notte ; e nella mat- 
tina seguente ,■ allo spuntar del gior- 
no, andava co’ suoi vignajuoli a col- 
tivare le viti, o a guidare 1’ aratro 
co’ suoi bifolchi : quindi tornava nel- 
la città , dove attendeva, co’ suoi ami- 
ci e co’ Magistrati , a’ pubblici affari. 

Tutto il guadagno , che faceva nel- 
la guerra , lo spendeva in cavalli ed 
in armi , oppure lo impiegava nel pa- 
gare il riscatto de' cittadini, eh' cra- 
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no «tati fatti prigionieri . Procurava 
di accrescere le sue rendite , metten- 
do le sue terre a cultura , lo che è 
il più giusto fra tutti i guadagni ; e 
non si contentava di fermarvisi di 
passaggio e per suo solo piacere ; 
ma vi usava tutta la sua attenzione , 
persuaso non darsi cosa che tanto 
convenisse ad un uomo di probità e 
di onore , quanto profittare dei pro- 
prj beni , astenendosi dagli altrui . 

Prego i Lettori a giudicare sana- 
mente di ciò che dico qui di Filope- 
meiie , a voler trasportarsi collo spi- 
rito ne’ secoli de’ quali parlo , e ram- 
mentarsi della stima c dell’ uso , che 
tutte le nazioni civilizzate , i Giudei , 
i Persi , i Greci j ed i Romani , fa- 
cevano dell' agricoltura, e della fati- 
ca delle braccia. Ognun sa, che que- 
sti ultimi , cioè , i Romani , dopo 
aver riportate celebri vittorie ed es- 
sere scesi dal carro trionfale , incoro- 
nati di lauri e di gloria , tornavano 
subito nei loro campi , da’ quali era- 
no stati tolti per esser messi alla te- 
sta degli eserciti , ed andavano a 
maneggiare 1’ aratro ed a guidare i 
buoj colle stesse mani che avevano 
vinti e disfatti i nemici . I nostri co- 
stumi , e gli usi nostri reputano un 
tal esercizio vile e 1 abbjetto ; ma que- 
sta è per noi una disgrazia . Il lusso , 
corrompendo questi nostri costumi, ha 
pervertito il nostro giudizio; e facen- 
doci riguardare come grande e sti- 
mabile ciò che non merita se non di- 
sprezzo , attacca per lo contrario 
una idea di disprezzo e di bassezza 
a ciò che ha in se stesso una vera 
grandezza , e una bellezza solida . 

Filopemene ascoltava volentieri i 
discorsi de’ Filosofi , e leggeva con 
piacere i loro trattati ; non però tut- 
ti indifferentemente , ma quelli soli 
che potevano ajutarlo a far progressi 
nella virtù . Fra tutte le grand’ idee 
di Omero , non cercava e non riteneva 
se non quelle capaci d’ eccitare il 
coraggio , e di stimolare alle grandi 
azioni ; questo Poeta n’ è pieno , non 
avendo giammai alcuno Scrittore di- 


pinto cosi al vivo il valore. In ciò che 
spetta alle altre letture , ei si appli- 
cava particolarmente ai trattati di 
Evangelo , chiamati le Tamcht , cioè , 
1’ arte di schierare le truppe iu bat- 
taglia , e la vita di Alessandro. Im- 
perciocché pensava, che convenisse 
riferire sempre le parole alle azioni, 
ed i precetti alia pratica , poco sti- 
mando le lettere , che non hanno per 
fine se non di soddisfare ad una vana 
curiosità , o di procurare un piacer 
rapido , e passaggiero . 

Quando aveva letti i precetti e 
le regole della Tattica , non si con- 
tentava di vederne le dimostrazioni 
delineate sopra le tavole , ma ne fa- 
ceva 1' applicazione ai siti stessi in 
campagna aperta . Imperciocché nel- 
le sue marce osservava la situazione 
de’ luoghi alti e de* bassi , tutti i 
tagli e le irregolarità del terreao , 
tutte le varie forme e figure che i 
battaglioni c gli squadroni sono co- 
stretti a prendere a cagione de' fiumi , 
de' torrenti , de' passi angusti , che 
gli sforzano o a serrarsi o a dilatar- 
si ; e dopo aver fatte fra se solide 
riflessioni , nc discorreva con quelli , 
che lo accompagnavano . 

Egli era nel trentesimo anno del- 
la sua età , allorché Cleomene , Re 
di Sparta , attaccò Megalopoli . Ab- 
biati! veduto qual coraggio, e qual 
grandezza d' animo ei dimostrò in 
quell’ occasione • Si segnalò egual- 
mente qualche mese dopo , nella bat- 
taglia di Selasia, in cui Antigono ri- 
portò una celebre vittoria sopra Ip 
stesso Cieomeue . Questo Principe , 
mosso da un merito così luminoso di 
cui era stato egli stesso testimonio , 
gli fece offerte le più vantaggiose per 
tirarlo al suo servizio . Filopemene 
le ricusò e per 1’ affatto che ave- 
va alla sua patria , e perchè si sen- 
tiva una ripugnanza naturale al ^ve- 
re della Corte , eh’ è di grandissima 
soggezione , non potendo alcuno con- 
servare in essala sua libertà. Tu?- 
tavolta , non volendo starsene ozioso 
c senza occupazione,, passò in Cre- 
ta? 
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ta , dove ardeva la guerra , per impa- 
rare meglio il mestiere delle anni . 
Creta fu per lui una scuola eccellen- 
te , dove fece grandi progressi , e 
dove si formò a perfezione riguardo 
all' arte militare . Vi trovò uomini 
molto bellicosi, e molto periti in 
ogni specie di combattimento , mol- 
to temperanti , ed avvezzi ad una se- 
verissima disciplina . 

Dopo aver quivi servito per qual- 
che tempo , se ne tornò presso gli A- 
chei con un così gran nome , che al suo 
arrivo fu fatto Generale della caval- 
leria. Egli incominciò ad esaminare 
lo stato delle sue truppe , nelle qua- 
li non avendo trovati nò alcun ordi- 
ne nè alcuna disciplina, non potè 
nè dissimulare , nè soffrire un cosi 
fatto rilassamento . Andò personal- 
mente da città in città , esortando 
specialmente i giovani , eccitandogli 
con istimoli d' onore, animandogli 
coll’ esca de’ premj , ed usando tal- 
volta la severità ed i castighi , quan- 
do trovava spiriti indocili e ribelli . 
Prescriveva loro sovente escrcizj , 
rassegne , e tornei ne' luoghi dove 
potevano esservi spettatori . Con que- 
sto mezzo in pochissimo tempo gli 
rese tutti talmente robusti, destri, 
coraggiosi , ed insieme agili e pron- 
ti , che tutte 1’ evoluzioni ed i mo- 
vimenti a destra ed a sinistra , nella 
testa e nella coda , o di tutti gli squa- 
droni insieme, o di ciascun cavaliere 
in particolare , erano eseguiti con 
una maestria e con una facilità , che 
avrebbero quasi fatto credere che tut- 
ta quella cavalleria fosse un solo ed 
un medesimo corpo , che facesse un 
moto libero e volontario . 

Nel combattimento seguito presso 
la città di Elide , eh' è 1’ ultimo di 
cui abbiamo parlato , e dov’ egli co- 
mandava alla cavalleria , si fece un 
grand' onore; ed ognuuo confessò, 
eh’ esso non la cedeva nè ad alcun 
soldato nel maneggiare le armi , nè 
ai più vecchi Capitani in saviezza ed 
in prudenza, e eh' era egualmente 
atto a combattere ed a comandare . 

Rollin Star. Ant . Tarn. IV • 
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E’ vero, che Arato fu il primo, 
il quale avesse innalzata la Repubbli- 
ca degli Achei all’ alto grado di glo- 
ria e di potenza a cui essa perven- 
ne . Prima di lui , eglino erano debo- 
li e dispreizati , perchè si erano di- 
suniti , c ciascuna città pensava a se 
stessa ed a' suoi proprj interessi. 
Arato le sollevò , unendole , e col- 
lcgandole insieme, colla mira di fa- 
re di tutto il Peloponneso un solo 
corpo ed una sola potenza , che 
questa unione avrebbe resa invincibi- 
le . Egli riuscì meno nelle sue imprese 
col suo coraggio e coll’ arditezza , 
che colla prudenza , coll' accortezza , 
coll' affabilità, colla dolcezza, c lo che 
fu stimato un difetto nei di lui governo, 
co' vincoli di amicizia da esso contratti 
co’ Principi esteri , a’ quali per tal ca- 
gione la sua Repubblica restò sogget- 
ta. Ma da che Filopemeue incominciò 
a prendere le redini del governo , es- 
sendo un grand’ uomo di guerra , ed 
avendo ne' suoi primi combattimenti 
fatto preponderare la vittoria iti suo 
favore , ravvivò il coraggio degli 
Achei , e trovandogli atti a resistere 
da se medesimi a’ loro nemici, fece 
loro scuotere il giogo delle Potenze 
straniere. 

Riformò molte cose nelle truppe de- 
gli Achei , e cangiò il lor ordine di 
battaglia e la loro armatura , eh' era- 
no in se stesse molto difettosi. Fece 
loro prendere grandi e forti scudi , 
diede loro buone lance , gli armò di 
elmi , di corazze , e di cosciali for- 
tissimi ; ed in tal guisa gli avvezzò 
a combattere a piè fermo , c guada- 
gnando sempre terreno , in vece di 
correre e di girare come truppe leg- 
giere , le quali , piuttosto che combat- 
tere , scaramucciano . 

Si applicò poscia ad un' altra ri- 
forma molto più difficile , ma in un 
certo senso molto più importante , 
cioè , a moderare ed a regolare il 
lusso , e la eccessiva spesa ; dico a 
moderare , perchè non credette di 
potere sradicare affatto la forte pas- 
sione , eh' eglino avevano per lapom- 
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pa e per gli ornamenti . Si conten- 
tò nel principio di sostituirvi un al- 
tro oggetto, invogliandogli d’ un’al- 
tra magnificenza , che consisteva ne! 
distinguersi co’ loro cavalli, colle 
loro armi , e con tutto il treno di 
guerra . Questo desiderio passò fin 
nelle donne , eh' erano tutte occu- 
pate in lavorare pe’ loro mariti , e 
ve' loro figli Non si vedevano nelle 
loro mani se non elmi , eh* elleno 
ornavano di pennacchi tinti nei pii» 
vivi colori , che sopravvesti , e ca- 
sacche di soldati da loro ricamate. 
Questa soia vista, accrescendo il lo- 
ro ardire , eccitava in essi un vivo 
desiderio di affrontare i maggiori pe- 
ricoli , ed una specie d' impazienza 
di andar a ricuoprirsi di gloria. La 
sontuosità iu tutte le altre cose che 
traggono gli sguardi , dice Plutarco , 
si tira dietro infallibilmente il lusso, 
ed ispira una segreta effemminatezza in 
quei che le mirano , ed in quei che 
vi si abbandonano; i sensi , incanta- 
ti ed abbagliati da tali allettamenti 
ingannevoli , cospirano a sedurre lo 
stesso spirito , ed a debilitarlo col 
loro dolce solletico. Ma per lo con- 
trario la magnificenza , che ha per 
oggetto le armi , anima il coraggio 
e lo fortifica . 

Altri grandi uomini hanno pensato 
come Filopemenc . Plutarco osserva, 
che Bruto , il quale in tutte le altre 
cose aveva avvezzati i Capitani a 
fuggire ogni superfluità , era persuaso 
che la ricchezza delle armi , che i sol- 
dati hanno sempre nelle matti , e del- 
le quali si cuoprono , animi il co- 
raggio degli uomini che hanno- spirito 
ed ambizione, e gli renda nella batta- 
glia più beri e più avari , sforzandogli a 
difendere con coraggio le armi stesse, 
eh’ essi riguardano come un possesso 
prezioso ed onorato . Lo stesso au- 

(«' Habebat tsm cufio* milite*, ut argento & 
aura politi* armi» ornarci , limili ad ipeciem , 
& quo tenaci. >rcs ccrura in prarlio «iscnt meta 
damni Sua. in Jul Ctu. e. 27. 

[h) H»rri«*u» miltrem else deher* , non caria- 
timi anro argentatile , sed ferro & animi* Trenini. 
Qmppeilb praedam Terni* quam arma esse , uremia 
•ote rem , dcfurnùa iatcr unguioem &. «ubera . 
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tore dice , che ciò , che acquistò a 
Sertorio la grazia degli Spagnoli , fu 
ch’egli dava ai medesimi con profu- 
sione oro ed argento per indorare i 
loro elmi , cd arricchire i loro scu- 
di . Tale altresì è il sentimento di 
Cesare (a) , che aveva attenzione di 
provvedere i suoi soldati d'armi ri- 
splendenti d' oro e d' argento , non 
solamente per la pompa e per la ma-- 
gnificcnza , ma per rendergli più co- 
stami nella battaglia onde non perdete 
armature d' un tal prezzo . 

Non bisogna tacere , che alcuni Ca- 
pitani d’ un egual nome che quelli 
di cui abbiamo finora parlato, erano 
d' un sentimento diverso . Mitridate , pj u , - m 
avvertito dalle sue disgrazie dell' inu- LmculL 
tilità d’ un' armata magnifica , bandi 4®^ 
tutte le armi dorate e fregiate di 
gemme, e cominciò a riguardarle co- 
me la ricchezza del vincitore , non 
come la forza di quei che le porta- 
vano . Papirio, quel celebre Dittato- 
re che riparò tanto vantaggiosamente’ 
colla sconfitta de’ Sanniti 1' affronto , 
che da essi ricevuto avevano i Ro- 
mani alle forche Caudine , diceva (A) 
alle sue truppe , che il soldato aver 
deve un non so che di fiero, che la 
indoratura mal gli conviene , e eh' ei 
deve collocare la sua gloria e la sua 
ambizione nel ferro e nel coraggio . 

In fatti, soggiugneva egli, l’oro e 
1 ’ argento , per dir vero , sono piut- 
tosto spoglie che armi . Tali arma- 
menti brillano prima dell’ a2Ìone , ma 
divengono deformi fra il sangue , e la 
strage . L’ ornamento del soldato è 
il valore ; tutto il resto segue sem- 
pre la vittoria ; un nemico ricco è 
la preda del vincitore , per quanto 
questo sia povero . Ognuno sa , che 
Alessandro parlava nella stessa guisa 
della ricchezza e della magnificenza- 
delle armi Perse (c). A me 

Virtuiem e ss* ir Hi ti* deci» , & omnia irta mfto- 
ri.»m «equi : & dilem hottem quamvis pauperi* fi»- 
ftvris di jernium C*S4 . Li*. L 9. 3. «. 40. 

(e) Acicm hostium anro purpuraque fulgente*» in. 
rueri jubebat , pr .edam non arma gesttmem . Ireot p . 

& imbelltbus fcraini* aur uro fili u ìptrcot, Q. Cuu* 

L 3. €. io. 
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A me non tocca a decidere , in tal 
varietà di pareri , quali di questi gran- 
di uomini pensassero meglio . Ma non 
si può se non ammirare 1' abilità e 1' 
accortezza di Ftlopemcne , il quale , 
avendo trovato nella sua nazione ra- 
dicato e dominante il lusso , pensò 
a non dover accingersi ad estirparlo 
del tutto , ma si contentò di dargli 
un oggetto più lodevole , e più degno 
d‘ uomini coraggiosi . 

Dopo che Filopemene ebbe avvez- 
zata la gioventù a cercare i suoi or- 
namenti nelle, sue armi, la esercitò 
ed ammaestrò egli stesso in tutte le 
parti della disciplina militare . I gio- 
vani dal cauto loro si prestavano con 
gran piacere alle di lui lezioni ; e 
gareggiavano ad eseguirle con più fa- 
cilità c prontezza . L' ordine di bat- 
taglia , eh’ ei loro insegnò , piacque 
ad essi mirabilmente , perchè le fije 
più serrate loro parvero più ditiicili 
a rompersi ; c le loro armi , quantun- 
que più pesanti di prima, divennero 
loro più comode e leggiere , pesche 
esse le maneggiavano e le portavano 
più volentieri a cagione del loro splen- 
dore e della loro bellezza , cd era- 
no impazienti di metterle alla prova, 
e di vederle tinte del sangue nemico. 
Bisogna .confessare , che Filopeme- 
ne , sotto qualunque aspetto sia riguar- 
dato , c un grand* uomo di guerra , ed 
un bei modello per tutti quelli, chia- 
mati dalla Provvidenza alla professione 
delle armi . Non posso esortare ab- 
bastanza i nostri giovani Utlìziali , e 
la nostra nobile gioventù a studiare 
con attenzione un cosi perfetto csem-' 
piare , ed a conformarvisi in tutto ciò 
che possono imitarne . I nostri giova- 
ni nobili sono pieni di coraggio , di 
sentimenti d’ onore , di amore per la 
parria, e di zelo pel servizio del lo- 
ro Principe : la guerra , che ora si 
accese d’ improvviso nell' Europa (7) , 
ed alla quale si portano con un ardore 
incredibile , n’ è una prova evidente -, 
e lo è molto più ciò che avvenne nell’ 
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Italia e sopra il Reno . Eglino non 
mancaiio di fuoco , di vivacità , e d' 
ingegno ; e sono forniti di talenti e 
di qualità , che condurre possono alle 
iù grandi imprese . Ma talvolta non 
anno avuta una maschile e vigorosa 
educazione , sola capace di formare 
uomini grandi iti ogni genere . I no- 
stri costumi , rivolti da una inclina- 
zione quasi generale all’ effemminatez- 
za , alle delizie , al lusso , a’ piace- 
si , all' ammirazione di cose vane , ed 
all' amore d* un falso splendore, sner- 
vano il coraggio fin dagli auni i più 
teneri , e rintuzzano in noi lo stimo- 
lo di virtù Gallica , che ci era con- 
naturale . 

Se Ja nostra nobile gioventù fosse 
allevata come fu Filopemene , parlo 
di ciò eh' è compatibile coi nostri 
costumi : se per tempo essa si affe- 
zionasse agli studj solidi, alla buona 
filosofìa , alla storia, alla politica ,e si 
proponesse per modelli tanti celebri 
Capitani che fiorirono nell' ultimo 
secolo : se si facesse discepola di quel- 
li , che oggi si distinguono fra noi : 
se comprendesse bene una volta , che 
la vera grandezza consiste , non già 
nel -.superare gli altri col fasto e colla 
spesa, ma nel segnalarsi con un ve- 
ro merito j se finalmente colloccassc 
il suo piacere c la sua gloria nel 
possedere 1’ arte militare , nello stu- 
diarne tutte le parti , nel coglierne il 
vero punto ed il vero fitte , nel non 
emettere alcuno de' mezzi che pos- 
sono renderla perfetta , quali Uffizia- 
1 : , quali Comandanti , quali Eroi da- 
rebbe la Francia ! U11 sol uomo in- 
trodusse questo fervore , e questa e- 
mulazione fra gli Achei ; quanto sa- 
rebbe desiderabile f c perchè non lo 
spcrcrem noi?) che taluno dei nostri 
Principi , grande in tutto , in valore 
ed in nascita , facendo tornar a vive- 
re nei nostri eserciti 1' antico gusto 
per la semplicità , per la frugalità , per 
la generosità, rivolgesse l’ inclinazione 
della uazione al bello , al solido , ed 

Q 4 all' 


(7) 2“* ‘I $‘l' Rolli* p*'U itila fi urta iti f «n 17)4- uln P* Ut. Cai ‘fU teoreta. 



148 STO 

all' onesto! Niuna conquista eguaglie- 
— rebbe nna tal gloria . 

Di.crsc' Abbiam detto , che il Proconsole 
Mediami Sulpiiio , ed il Re Attalo erano re- 
“ E 8>" a «C quartieri d* inver- 
D^icttiane no. Giunta la primavera , ne usciro- 
ZgtU. f 0 ’ e n Si portarono in Lemno colle 
g ii dati per loro flotte, che unite insieme , forma- 
"«“o *• vano sessanta galee . Filippo , dopo 
avere fissato per luogo di riunione 
.Ann» del odia flotta Larissa , città della Tcs- 
Mundo saglia , per essere in istato di oppor- 
A». G. ‘ C. *t nemico in terra ed in mare , si 
» 7 . avanzò verso Demetriade , dove an- 
, iii-iZ darono « !i Ambasciatori degli Aliea- 
Ln. l i- x*. ti per implorare il di lui soccorso 
***• 5 ' 8 ‘ nel1 ' urgente pericolo , che loro so- 
vrastava . Ei gli ascoltò cortesemen- 
te , e promise di mandar loro qualche 
soccorso , secondo il tempo ed il bi- 
sogno lo esigevano . In fatti , spedì 
varj corpi di truppe in differenti luo- 
gm , per mettergli in sicuro contro 
gli insulti del nemico : quindi tornò 
in Demetriade ; ed a fine di poter 
correre opportunamente in soccorso 
degli alleati se questi fossero stati at- 
taccati , stabili nella Focide , nell 1 Eu- 
bea , e nell isola di Pepareto alcuni 
segni , e uose sopra Tiseo , monte al- 
tissimo della Tessaglia , gente per 
osservargli , a fine di essere pronta- 
mente avvertito delle mosse del ne- 
mico , e de’ luoghi , eh’ esso divisasse 
di attaccare . Io spiegherò in appres- 
ta Hi ut! ilii mfeitior elmi stati* est. Nim 
« venti ab utriusque terrse prjealti» raonribus su- 
biti io procellosi se tlejiclum , & fretum ipsum Eu- 
ripi non septiei i* die, sicui fimi fert , tempori- 
bus stati» reciprocai: ioti temere, io modum venti 
•_u»o huc nunc illue verso mari , velut monte pre- 
cipiti devo'wms torrcns rapitili. Ita nec notìe uec 
di* quies tu vitto t datur . ùv, 

(Sj Oocito Urtilo , o conili , che dividi t Eo- 
lio doli Attico , dolio Bco\ia , t dolio Loeridc , è 
tolmtnte ungono dirimpetto olla capitoli , che appe- 
na lasc o ri pttiaggto ed ano galea . Dii fluito e 
rifluito dii mtdet mo ti perla giteti in rutti rii 
aerili, degli Antichi i me e otiti non ti accordano fra 
loto nel fin. mi i periodi. Aleni .fini goal . An- 
tfllo di B ioni io , totttngono chi C Emlpo ho il 1.0 
flutto t ! flotto por tote ili volte nel corto di vtn- 
tiguettd orti altri , come Strabene, Plino , Pcn- 
ponio Mela , Stolte il Tragico , i Suda dicono , 
thè il mtdettmo truce e diminuita per rem volte 
m dateli n giorno i e Tito Livio pretende , thè ri 
flutto t rifluito suddetto ria irregolare . Il P. Ba- 
tta , Uomo molto dotta od iuMpntt , ih' etitndtr- 
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so in che consistevano questi segni . 

Il Proconsole , ed il Re Attalo si 
avanzarono nell’ Eubea, e formaro- 
no I ’. as * ed ‘0 d ‘ Orea, che n’ è una 
delle principali città . Essa aveva due 
castelli fortissimi , e far poteva uDa 
lunga resistenza ; ma Platore , che vi 
comandava in Dome di Filippo , 1’ 
abbandonò con tradimento agli asse- 
diami . Egli aveva dati a bella posta 
i segui troppo tardi , per chiamarvi 
Filippo in soccorso . Non fu cosi di 
Calcide , che fu assediata da Snlpi- 
zio subito dopo la presa di Orea; 
datisi in tempo i segni , il Comandan- 
te , sordo ed inflessibile alle promesse 
del Proconsole, si preparava ad una 
vigorosa difesa . Sulpiiio conobbe di 
aver fatto un tentativo imprudente •, e 
subito rimmziò saviamente all’ impre- 
sa . La città era molto fortificata da 
se medesima , c dall’ altro canto si- 
tuata sopra l’Euripo ; Stretto famoso, 
nel quale (a) il flusso e riflusso accado- 
no, non solo sette volte il giorno, 
come dice Tito Livio , ne' tempi pre- 
scritti e fissi, ma con più frequen- 
za essendo i flutti agitati ora in un 
lato , or in un altro con tanta violen- 
za , che si direbbe che i medesimi 
fossero torrenti , che precipitano dall’ 
alto de’ mouti di modo che le navi 
non possono giammai trovare nè cal- 
ma , nè sicurezza (8). 

Attalo assediò Opunta , città situa- 
ta 

li tratttnnto per lungo tempo neir itola di Negro- 
ponte , elle tutto r agio di farvi coi proprj occhi 
replicati otttrva{toni , dite , chi f incremimo ti il 
decremento delT Euripo è regolare in alcuni deter - 
minati giorni della Lana , pale a dire , nel primo a 
tutto r ottavo , nel deeimo piatto a tutto il vige- 
*‘ mo * e negl* ultimi tre j ma che negli altri giorni 
il medesimo non osserva alcun ordine , crescendo 
talvolta fu a quattordici volte nel tratto <P un solo 
giorno . Or questa irregolarità , vano oggetto della 
nctrehe coti degli Antichi come de’ Moderni , diede 
luogo presso ì Greci tT esprimersi i capricci d un 
volubile ed incostante colla voce Euripiga re . 

& a * ttsss t ut *a Ciccione paragona i Corniti di 
j,? a S **. 0rét ‘ r° Murtt * a ) cól flusso e rfluean 
nelf Euripo . S. Gmetino Martire , e S. Gregorio 
1 a \ J ^R\eno narrano , che Aristotele mori di dolora 



, j- pvn» , y.s*» juvseru JT( 

getto ntlT Eurioo , dicendo : ,, G. acche io non pot - 
». *o comprendere il mare , vogLo che il mare coso- 

» Prenda «<*•, 
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ta vicino al mare presso i Locresi 
nell’ Acnja . Filippo usò una speditez- 
za estraordinaria per soccorrerla , a- 
vendo fatto in un sol giorno più di 
» Mina sessanta miglia *, cioè, più di venti 
‘"f/" %° r ~ leghe. La città era stata presa quand' 
Tito ' Livi* egli vi giunse; talché avrebbe potuto 
*ut coti, sorprendere Attalo , che la saccheg- 
giava , se questo , avvertito del di 
lui arrivo , non si fosse precipitosa- 
mente ritirato. Filippo lo inseguitili 
alla spiaggia del mare. 

Attalo, essendosi ritirato in Orea, 
ed avendo quivi saputo che Pru- 
sia , Re della Bitinia , era entrato 
ne’ suoi Stati, ripigliò la strada dell’ 
Asia ; e Sulpizio tornò nell* isola di 
Egina . Filippo , avendo prese malte 
piccole città, e reso inutile il dise- 
gno di Macanida , tiranno diSparta, 
che divisava di attaccare gli Elei oc- 
cupati nel preparare la solennità de’ 
Giuochi Olimpici, si portò nell' As- 
' semblea degli Achei convocata in E- 
gio , dove credeva di trovare la flot- 
ta Cartaginese , e di unirla colla sua ; 
ma essa , alla notizia della partenza 
di quelle de* Romani e di Attalo , si 
era ritirara. 

Filippo (a) sentiva un vero dolo- 
re, perchè, malgrado ogni sua dili- 
genza , non arrivava giammai in tem- 
po per eseguire i suoi progetti. La 
fortuna , diceva egli , si compiaceva 
di levargli sotto i suoi occhi tutte le 
occasioni , e di rendere inutili tut- 
te le sue scorrerie , e tutti i suoi 
momenti . Dissimulò nondimeno il 
suo interno rammarico nell’ Assem- 
blea , e vi parlò con un esteriore di 
costanza , c di fiducia . Chiamati gli 
Dei e 'gli uomini in tcstimonj di 
non aver egli trascurata alcuna occa- 
sione di mettersi in marcia per cer- 
care da per tutto il nemico , soggiun- 
se , che noti poteva decidere in qual 


parte fosse stata maggior prontezza, o 
nella sua nel volare in soccorso de- 
gli alleati , o in quella de’ nemici 
nell’ involarsi colla fuga alle sue 
mani : che questa era dalla loro par- 
te una confessione d’ essere a lui in- 
feriori di forze: ma eh’ egli sperava di 
riportare ben presto sopra di loro 
una perfetta vittoria , che ne sareb- 
be stata una prova eyideute. Que- 
sto discorso rianimò molto gli allea- 
ti . Dopo aver dati gli ordini neces- 
sari > e fatte alcune leggiere sp»di- 
z ioni , ei tornò nella Macedonia per 
portarvi la guerra contro i Dardani . 

La materia , che tratta qui Poli- 
bio , è molto curiosa , cd ha in oltre 
una gran relazione alla storia di cui 
attualmente parlo , per rendere scu- 
sabile una digressione che non sarà 
molto lunga , c che può essere tra- 
lasciata , se si teme eh’ essa possa 
aunojarc. Io la riporterò quasi parola 

f icr parola, com’ essa è scritta in Po- 
ibio . Tito Livio , nel racconto de’ 
fatti che ho riferiti , e eh’ egli rico- 
piò quasi letteralmente dallo stesso Po- 
libio , parla fa] di questi medesimi 
segni fatti col fuoco ; ma si conten- 
ta di accennargli semplicemente , per- 
chè non essendone stata l’ invenzio- 
ne opera de’ Romani , essa non ri- 
guardava ritoltola di lui storia . Que- 
sto artifizio de’ segni , che forma u- 
na parte dell’ arte militare , appar- 
tiene propriamente alla storia de’ 
Greci , e mostra fin a qual grado di 
perfezione eglino ridotte avevano tut- 
te le parti di questa grand’ arte, le 
solide riflessioni che fatte avevano 
sopra tutto ciò che vi ha qualche re- 
lazione , e le sorprendenti particola- 
rità nelle quali eglino cran entrati 
riguardo alla costruzione delle mac- 
chine , e delle differenti armature, e 
riguardo ai segni . 

Ciac- 


(é) Pfcnfppui mcereW, & artgebnhir , curri ad om- 
nia ìpie r jptim ànce , nulli umcn se rei in tem- 
pore occorri»* ; & rapientem omnia ex oculis 
elusine celcriiatem suam forruoam . Li*. 

(b) Philìppus , ut »H omnes hos ? iam mofut ponet 
•viuircxc , io Pbocidem acque £ub«*m , Òc Pepa» 


retfuim mlrtir , qui loca alta elicetene , unde editi 
igne* apparercnv : fpse in Tinte ( moni est in al- 
titudinem ingenrem cacumims editi ) specula in pu- 
suit , ut ignibus procul subisti! , signum , ubi quid 
fltoliètntur hosits, momento tempori* accipem. 
hr . /♦ * n. ¥ * 
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rdyhl.t o. Giacché sino al presente, dice Po- 

f. 014-618. j;bj 0) | 10n è stata trattata con esattezza 
la maniera di dar i segni per mezzo del 
filoco , benché fosse stata d' un gran- 
d' uso nella guerra , io credo di do- 
vere , non già parlare superficialmen- 
te di questa materia 4 ma trattener- 
mi per qualche poco onde darne 
una più perfetta idea . 

E’ una verità conosciuta da tutti, 
che 1’ occasione può molto iu tutto , 
ma principalmente nella guerra . O- 
ra Ira tutte le cose , che furono 
inventate per ben esercitarla , non 
se ne dà alcuna tanto utile, quanto i 
segni dati per mezzo del fuoco. E' 
i facile con questo mezzo far sapere, 
in tre , o quattro, o anche in più gior- 
nate di distanza, le cose, che si so- 
no fatte , e che attualmente si fan- 
no ; e nella stessa guisa si può rice- 
vere in un punto prescritto il soc- 
corso che fa di mestieri . 

Per 1 ’ addietro questa maniera di 
avvisare , perchè era troppo sempli- 
ce , non era quasi di alcun utile. Im- 
perciocché , per farsene uso, era d‘ 
uopo che fra le parti si fossero sta- 
biliti alcuni segni ; ed essendosi po- 
tuta dare una infinità di varj avveni- 
menti , per la maggior parte non po- 
tevano esser indicati con questo mez- 
zo. Per ragion di esempio, per non 
uscire dalla mia storia, era facile a 
farsi sapere , eh’ era giunta un' arma- 
ta navale in Orca , in Pepareto , o 
in Calcidc, perchè si fatti casi erano 
stati preveduti , ed 1 Capi si erano ac- 
cordati circa i segni , che potevano in- 
dicargli . Ma una improvvisa ribellio- 
ne , un tradimento , una grande stra- 
ge commessa nella città , ed altre co- 
se simili , che spesso avvengono , c 
non possono essere preveduti ; ta- 
li avvenimenti , dico , i quali esigono 
che vi si deliberi sul fatto , non pos- 
sono esser annunziati per mezzo de’ 

f *) En;a , chf viveva n-1 tempo <U Arinotele, seri»- 
se un* opera «opra I* irte militile : Cìncu * Con- 
sigliere rii Pirro , fece Ufi compendio ci questo li- 
bi l» ; e Pirro scrisse parimente sopra !a stessa m.i- 
ttri.» . .EUen. 7V?. e. !• Cicerone paiU di questi 
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fanali . Imperciocché non è possibi- 
le convenire sopra un segno per ac- 
cidenti impossibili a prevedersi . 

Enea , (a) Autore di cui abbiamo 
un' opera sopra i Doveri de’ Generali 
degli eserciti , si sforza di rimediare 
a questo inconveniente 5 ma non vi 
riesce tanto felicemente quanto si 
sarebbe desiderato , c corri’ egli stes- 
so si aspettava . 

Quelli, ei dice, che voglion darsi 
scambievoli segni per affari di rilie- 
vo , debbono in primo luogo prepa- 
rare due vasi di terra , che sieno in 
tutto egualmente larghi , e profondi ; 
basta , eh’ essi abbiano quattro piedi e 
mezzo di profondità, ed uno e mez- 
zo di larghezza. Bisognano in se- 
condo luogo alcuni pezzi di sughero , 
proporzionati alla bocca de' vasi , ma 
un poco men larghi per potere 
scendere agevolmente sino al fondo 
de' vasi . Si affigge nel mezzo dei 
sughero un bastone, di cgual grandez- 
za nell’ uno e nell' altro vaso; e si 
divide questo bastone ad intervalli ben 
distinti di tre dita 1' uno , onde scri- 
vcrvisi le cose che accadono il più 
ordinariamente iu una guerra . Per 
ragion di esempio , in uno di questi 
intervalli : E' ENTRATA UNA PARTITA 
Di CAVALLERIA NEL PAESE : nell’ al- 
tro : E’ ARRIVATO UN CORPO D* IN- 
FANTERIA GRAVEMENTE armata: nel 
terzo: Un corpo d’ infanteria leg- 
giera: nell' altro: Un corpo d’in- 
fanteria , E DI CAVALLERIA : in UIl’ 
altro: sono arrivati navigli: po- 
scia : VIVERI ; e cosi del rimanente fin- 
ché sieno riempiti tutti gl’ intervalli 
di cose , che si prevede poter veri- • 
similmente avvenire nella guerra eh* 
è accesa . 

Indi bisogna osservare , che i due 
vasi abbiano , ciascuno un piccolo 
foro , o chiave , d’ un egual gros- 
sezza , acciocché le acque si votino 

egual- 

due ultimi in uni delle sut lettere: Summam me 
ducem lieti «t fiuc rtddiderniu . Piene nesaebam te 
tetri per tum ette rei /mi tene. Pynki te libro» & 

£ ne* »• Jco Uéhtnee* . Cie» iib. Epist. 15. ad Pa- 
pié. P*etam. 


Digitized by GoogleS 



DEI SU CC. DI 
egualmente. Allora si riem jjuo d’ 
acqua i vasi : vi si pongono sopra i 
peni di sughero co' loro bastoni; e 
si aprono i fori . Fatto questo , è 
chiaro, che i vasi essendo eguali, il 
sughero scenderà , o si abbasseranno 
i bastoni ne’ vasi a misura che que- 
sti si andranno votando . Per aversi 
maggior sicurezza di tal’ eguaglian- 
za , sarà bene farne prima 1' esperi- 
mento , ed esaminare se tutto si ac- 
cordi , e concorra insieme con una 
esecuzione uniforme dall' una parte 
e dall' altra . 

Avutasi tal sicurezza , si portano i 
vasi ne' due luoghi , tiei quali si deb- 
bono dare , ed osservare i segni : vi 
si versa dell’ acqua ; e vi si pone il 
sughero col bastone . A misura che 
accadrà alcuna delle cose scritte so- 
pra i bastoni , si alz3 una fiaccola o 
fanale , e si tiene alzata finché dall’ 
altra parte se ne alzi un altra ( Que- 
sto pruno segno non serve se non ad 
assicurarsi , che dall’ una parte e dall’ 
altra si sta in attenzione ) . Allora si 
abbassa il fanale, e si aprono j fori. 
Quando 1’ intervallo, vale a dire, la 
parte del bastone , in cui è scritta la 
cosa che si vuole accennare , sarà sce- 
sa al livello de’ vasi , quello , che dà 
il segno , leva la sira fiaccola ; e 
dall’ altra parte , il corrispoudeute 
chiude nel momento medesimo il fo- 
ro del suo vaso , e vede ciò eh’ è scrit- 
to uella parte del bastone , che toc- 
ca 1’ apertura d’ esso . Se dall’ una 
parte , e dall' altra sarà stato tutto 
eseguito colla stessa prontezza , si 
leggeri la stessa cosa . 

Beuchè questa maniera sia differen- 
te da quella praticata ne’ tempi ad- 
dietro, ne’ quali altro non si faceva 
che rimaner d’ accordo d’ un sempli- 
ce segno , il quale indicar doveva 1’ 
evento , che si desiderava di sapere , 
e sopra cui si era convenuto , pur 
essa è aucora troppo vaga ed indeter- 
minata : perocché non è possibile pre- 
vedere tutte le cose che accader 
possono in una guerra; c quando si 
potesse prevederle , sarebbe impossibi- 
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le segnarle tutte sopra un bastone . In 
oltre , se avviene qualche cosa impen- 
sata , come darne l' avviso secondo 
questo metodo? Vi si aggiunga, che 
le cose scritte sopra il bastone uoii lo 
sono precisamente e colle loro cir- 
costanze . Non si vede nè come sia 
entrata la cavalleria , o l' infanteria , 
nè in qual luogo del paese sicuo que- 
ste truppe , nè come sieuo arrivati i 
navigli , nè quai viveri arrccchino . Im- 
perciocché, per segnarsi queste par- 
ticolarità sul bastone , sarebbe stato 
necessario prevederle , lo che non è 
possibile ; pure questo importa mag- 
giormente a sapersi . Imperciocché 
qual mezzo si ha di spedire soccor- 
si , quando non si sa nè contra quan- 
ti nemici si dee combattere , nè do- 
ve essi sono ? Come si può fidare o 
diffidare delle proprie forze ; in una 
parola , come si può risolvere , senza 
sapersi il numero de’ navigli , o de’ 
viveri arrivati dalla parte de’ nemici ? 

L’ ultimo metodo ha per autore 
Cleossene , sebben altri lo attribui- 
scano a Demoelite ; ma noi lo abbia- 
mo perfezionato [ è sempre Polibio , 
che parla ] . Questo metodo fissa 
il tutto , e col mezzo del medesimo 
si può dare avviso di tutto ciò che 
accade ; si richiede solamente molta 
cautela , ed esattezza. Eccolo. 

Prendendosi le ventiquattro lettere 
dell’ alfabeto , si dividono in cinque 
parti , e si scrivono in una tavoletta 
dall' alto al basso secondo il loro or- 
dine sopra cinque colonue , cinque 
in ciascuna, tolto che nell’ultima^ 
in cui ne se scrivono quattro . 

Disposto cosi 1’ alfabeto , quello r 
che deve dare il segno, incominccrà 
dal mostrare due fanali , o due fiac- 
cole , e le terrà alzate , finché nc 
vegga altre due nell' altra parte . Que- 
sto primo segno servirà per far co- 
noscere , che dall’ una parte e dall’ 
altra si sta in attenzione ; indi si- 
abbasseranno le fiaccole .- 

Bisogna ora far leggere in questo’ 
alfabeto a quello che deve ricevere 
1’ avviso ciò che si vuol fargli sape- 

». 
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re . Quello , che dà il segno , alzerà 
le fiaccole alla sinistra , per far co- 
noscere all' altro col loro numero , 
in quale colonna ei deve prendere le 
lettere , per iscriverle a misura che 
gliele mostrerà : di modo che se nella 
prima colonna, alzi una sola fiacco- 
la: se nella seconda , due ; e così del- 
le altre , e sempre a sinistra. Egli fa- 
rà 1 > stesso alla destra per mostrare 
a quello che riceve il segno, quali 
lettere d' una colonna converrà eh’ 
egli osservi , c che scriva . In ciò 
eglino dovranno scambievolmente con- 
venire . 

Dopo queste convenzioni , messo- 
si ciascuno nel suo posto , sarà ne- 
cessario, che quello, che dà il se- 
gno , abbia uno strumento [a] geome- 
trico guarnito di due tubi , affinchè, 
conosca col primo la destra , e coll' 
altro la sinistra di quello che deve 
rispondergli . Si porrà la tavoletta vi- 
cina a questo strumento, est alzerà 
a destra ed a sinistra un solido, largo 
dieci piedi , e circa dell' altezza di 
un uomo , affinchè le fiaccole . che si 
alzeranno , facciano un lume sicuro c 
facile a scuoprirsi; e quando si vo- 
glia abbassarle, sicuo totalmente ua- 
scoste al di dietro . 

Disposte in tal guisa dall' una 
parte e dall’ altra tutte queste cose, 
io suppongo, per esempio , che si vo- 
glia dar avviso , che cento uomini 
dell' isola di Creta si sono ritirati 
resso i nemici . Si sceglieranno su- 
ito le parole , che mostrano ciò in 
meno lettere , che sarà possibile , co- 
me Crete /ui [è] cento hanno desena- 
to , lo che significa lo stesso con mol- 
te - meno lettere . Si annunzierà nel- 
la seguente maniera . 

La prima lettera è K , eh’ è nella 
seconda colonna . Si alzeranno dun- 
que a sinistra due fiaccole , per mo- 
strare a quello che riceve il segno , 
eh' egli deve esaminare la seconda 
colonna. Se ne alzeranno poi cinque 
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alla destra, le quali faranno conosce- 
re , che la lettera che si cerca è la 
quinta della seconda colonna, cioè, K. 

Quindi si alzeranno quattro fiacco- 
le a sinistra per mostrare la lette- 
ra (c) P , eh’ è nella quarta colon- 
na: poscia due a destra per avvertir- 
lo, che questa lettera è la seconda 
deila quarta colonna ; e si farà lo 
stesso per le lettere seguenti . 

Con questo mezzo si può annun- 
ziare qualunque cosa avvenga in una 
mante» fissa , e determinata . Se vi 
si adoprano. molti fanali , ciò avviene 
perchè ciascuna lettera ricerca di 
essere indicata due volte : la prima 
per sapersi in quale colonna si tro- 
vi; la seconda per sapersi qual po- 
sto essa tenga nella colonna indica- 
ta. Ma dall' altra parte , se si osser- 
vano esattamente tutte le regole pre- 
scritte , 1’ indicazione sarà sicura . 
Per giugnere a questa esattezza nel- 
la medesima operazione , converrà 
prima fare molte esperienze . 

Ecco ciò che propone Polibio , 
grand' uomo di guerra , come si sa , 
e gran politico, i di cui insegnamen- 
ti non debbono perciò essere di- 
sprezzati . Si potrebbe perfezionargli 
colla riflessione, e farne uso in mol- 
te occorrenze . Questi segni erauo 
adoprati uè' paesi di montagna . 

Mi fu dato un libro stampato nel 
1701 , che ha per titolo : L' Arte de' 
Segni tanto per terra quanto per ma- 
re . Lo scritto è dedicato al Re dal 
Signor Marcel , Commissario della 
Marina in Arlcs. Quest’ autore pre- 
tende d’aver comunicato più volte in 
distanza di due leghe ( nell’ interval- 
lo di tempo che sarebbe stato ne- 
cessario ad un uomo per ben scri- 
vere , e formare esattamente le let- 
tere del medesimo discorso ) una no- 
tizia improvvisa d’ una pagina di scrit- 
tura . 

Io non so qual fosse questa nuova 
invenzione , e qual esito essa abbia 

avu- 


( al Li (mira ai qtiti'O '"imeneo li troverà , (c) Il ria o r icrivcii tori io lettera «uj.iKol» 

imiame colle altre. neU’AtJ-nte. nella lingua Orata. 

(I) Tal' i 1 ordine nel Crete ■ 
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avuto ; ma panni , che tali scoper- 
te non debbano essere trascurate . In 
tutti i tempi ed in tutti i paesi gli 
uomini sono stati molto curiosi di 
trovare c di adoprar meni di rice- 
vere, o di dare agli altri pronte no- 
tizie > ed t sc^ai col fuoco ne sono 
uno de’ principali. 

fm. I. ». N e ’ tempi tavolo» , allorché le Icin- 
JM *' ,J0 ‘ quanta tigne di Danao privaron di vita 
in una sola notte tutti i loro mari- 
ti , toltane Ipermestra che risparmiò 
il suo , si dice che 1 ’ uuo e F altra, 
essendosi salvati colla fuga , ed es- 
tendo arrivati ciascuno dal suo can- 
to in un luogo sicuro , se lo faceti 
scro scambievolmente sapere con se- 
gni di fuoco -, e che dì là fosse deri- 
vata la festa delle fiaccole stabilita 
in Argo. 

Agamennone , partendo per la 
guerra di Troja, aveva promesso a 
Clitennestra che nel giorno stesso 
in coi quella città sarebbe stata pre- 
te , egli l’avrebbe avvisata della sua 
vittoria co’ fuochi che avrebbe fatto 
accendere . Le mantenne ia promes- 
• sa>, come ti vede nella tragedia di 
£schilo , che porta il nome di que- 
sto Principe, ed in cui la sentinel- 
la, destinata ad osservar tal segno, 
dice , che passava molte infelici not 
ti in quel fatai posto . 

Si [a] vede nelle Memorie lascia- 
teci da Cesare sopra la guerra de’ 
Galli , che anch’ egli adoperava que- 
sto metto . 

• Lo stesso Cesare ne riporta un al- 
tro molto usato da’ Galli . Allorché 
accadeva qualche fatto estraordina- 
rio , o v’ era bisogno d’ un pronto 
soccorso , eglino si avvertivano scam- 
bievolmente ‘con replicate grida, eh’ 
erano portate da un luogot all’ altro-, 
di maniera che la strage de* Roma- 
ni , 'Ch’era stata fatta in- Orleans al- 
lo spuntare del Sole ,i si seppe alle 
otto o nove Ore della sera nell’ Al- 
•c-'-’i . n ‘ . <-'0. i . ■» 

fi- [ 

(«) Celeriter , ut ante Cmur ini par* rerat, ìgnibus 
-incacio ne faci t , ex proximb caiteilis co concur- 
**a:n tu . Cmsì Bel. Cali. fi. r ' 

(4 y Vìgente* , uclle me Oiscrritionì *opr» 4 
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ve mia , quaranta leghe di là distante. 

Si parla d’ un inetto ancora più 
corto . Si pretende , che il Re della 
Persia , allorché portò la guerra nel- 
la Grecia , avesse disposte certe sen- 
tinelle da un luogo in un altro , le 
quali si comunicavano colla voce le 
notizie , eh egli voleva far sapere 
molto lungi ; e che le medesime ar- 
rivar potevano da Atene in Susa ( la 
distanza n' è più di cento cinquan- 
ta leghe ) in quarantott’ ore . 

• Si racconta (A) in oltre , che un Si- 
donio propose ad Alessandro il Gran- 
de un mezzo infallibile , per istabili- 
re uiia pronta e sicura comunicazio- 
ne fra tutti i paesi del di lui domi- 
nio . Non gli chiedeva più di cinque 
giorni per la maggior distanza de' 
di lui Stati ereditarj , e la più ri- 
mota di lui conquista delle Indie . Il 
.Re , riguardando questo progetto co- 
me un sogno, lo rigettò con disprez- 
zo i ma se ne pentì ben presto e 
con ragiooc , perché nulla glie ne 
sarebbe costata la prova . 

Diodoro dice , che i Persi collo- 
cavano quelli , che avevano buona 
voce sopra alture molto vicine l'una 
all' altra , otid’ eglino potessero udir- 
vi } e si dicevano ciò eh’ era avve- 
nuto . Cosi la notizia volava di boc- 
ca in bocca per tutte le Satrapie , o 
i governi , -sin all’ estremità del re- 
gno ; di modo che iu un di arrivava 
ad un luogo lontano trenta giornate 
di cammino . Vi bisognavano per al- 
tro molte voci , e la notizia non era 
molto segreta. 

Plinio racconta un mezzo d’ un’ al- /. ^ 
tra specie , che non è totalmente inve- ».<>. 34. 
risimile . Decimo Bruto difendeva la 
città di Modena assediata da Anto- 
nio che la strigneva da vicino , e 
non le lasciava alcun mezzo di far 
sapere le sue notizie a’ Consoli , aven- 
do formate alcune linee all’ intorno 
alia città , e fatte erigere reti nel 
. y . fiu- 

settimo libro dello Guerra di Celare nelle GaMfe . 
riporta questo fallo, senta «narne precisamente f 
Antere . 
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fiume . Bruto ti servì di alcune co- 
lombe , ai piedi delle quali attaccò le 
tue lettere , che arrivarono con si- 
curezza , dov’ egli voleva . A che (a) 
servivano , dice Plinio , le trincee e 
le sentinelle di Antonio ? A che gli 
giovavano le reti , eh' egli aveva fat- 
to alzare ? Il nuovo corriere prese la 
sua strada per 1’ aria. 

I viaggiatori raccontano, che per 
ispedirsi notizie da Alctsandretta in 
Aieppo , allorché arrivano navigli ie 
quel porto , si fa uso delie colombe , 
che hanno i loro pulcini in Aieppo 
medesima , col legarsi loro al collo , 
o a. piedi un biglietto esprimente ciò 
che si vuole comunicare. Le colom- 
be volano , si alzano di molto , c van- 
no a drittura in Aieppo , dove gli abi- 
tanti prendono i biglietti . Si adope- 
ra lo stesso mezzo in molti altri 
luoghi.. i 

II Signor Chevalier , Professore-. di 

matemetiche nel Collegio Reale , mio 
collega ed amico, si è compiaciuto 
a mia istanza di formare la figura 
dello strumento di cui parla Poli- 
bio , c di aggiugoervi la seguente 
spiegazione . / 

Ecco come io concepisco lo stru- 
mento descritto da Polibio , onde co- 
municarsi notizie in gran distanza per 
via di alcuni segni di fuoco. 

AB è una traversa di- legno di 4 
o s piedi di lunghezza , di 5 06 
pollici di larghezza, e di z, o 3 di 
grossezza . Alle estremità sono attac- 
cati , ciascuno con un dente incastra- 
to nella mortisa c molto perpendi- 
colarmente nel loro mezzo , due al- 
tri piccoli regoli di legno CD , EF 
della larghezza e grossezza della tra- 
versa , e lunghi 304 piedi . I lati 
di questi due regoli debbono estere 
paralclli , e la loro superfìcie supe- 
riore molto piana . Si .tirerà sopra 
il mezzo della superficie de’ due re- 
goli una linea retta , paralella a' loro 
lati , ed in conseguenza queste linee 

' {é) Quiii villu* , & *ijil oblidia , 1tq.1t etili» 
«unte nuaiio « 


R 1 ^4 « "i ^ 

saranno paralelle tra esse . In distan- 
za d' un pollice e mezzo , o di due 
pollici dalie stesse linee , e precisa- 
mente nel mezzo della lunghezza di 
ciascun regolo , si confìcchetà solida- 
mente e molto a piombo uua vite di fer- 
ro o di rame (1) , la di cui parte supe- 
riore , eh' esser deve tonda o cilin- 
drica , e deve avere 506 linee di 
diametro , eccederà la superfìcie de’ 
due regoli di 7 in 8 linee . 

Questi regoli servono a sostenere 
due tubi , o cilindri incavati., GH , 
IK. , a traverso de’ quali si fanno le 
osservazioni . I tubi debbono, essere 
esattamente cilindrici , formati di 
qualche metallo duro c solido , ac- 
ciocché non cedano ; e saranno un pie- 
de più lunghi dei regoli che gli so- 
stengono : cosicché gli avanzeranno 
di 6 pollici in ciascun lato . E’ ne- 
cessario , eh' essi tubi sieno attacca- 
ti e fissati sopra due righe dello stes- 
so metallo, che avranno , nel metto 
della loro lunghezza T . ima piccola 
parte eccedente e rotonda (.3 ) della 
grossezza circa d’ un pollice . Questa 
parte(3) avrà nel mezzo un fòro per- 
fettamente rotondo di citta un mei- 
zo pollice di diametro; di modo che, 
applicandosi le righe , sopra le qua- 
li sono i tubi ai Tegoli di legno CD , 
EF , il foro sia esattamente riempito 
dalla parte eccedente , e cilindrica 
della vite (z) che vi ostata posta,. senza 
eh’ essi possano vari, ite . La testa delh 
vite può superare di qualche linea la 
superficie della riga. Bisogna osserva- 
re , che i tubi possano girare colla loro 
riga di metallo' intorno alle vite per 
esser livellati sopra it corpi solidi P , 
Q , dietro a’ quali si fanno i {segni ptr 
mezzo del fòoco , secondo le differenti 
distante de’ luòghi d’ onde sj faran- 
no tali segai. 

Convièdc’ annerite i tubi al di den- 
tro, affinché' 1’ occhio j applicato ad 
una delle estremità -d** essi , non rice- 
va la ripercossione dei raggi . Biso- 
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gna altresi collocare Dell’ estremità 
del lato dell' osservatore un diafram- 
ma di 3 , 04 linee di apertura , e 
mettere nell’ altra estremità due fili , 
1’ uno verticale , e 1’ altro oriz ron- 
cale , che s‘ incrocicchino nell* asse 
del tubo . 

Nel metro della traversa A B si 
fa un foro rotoudo di due pollici di 
diametro per collocare il piede 
JLMNOP , che sostiene tutta ia macchi- 
na , ed intorno al quale essa gira come 
sopra uu perno . Si può chiamar questa 
macchina Alidada , /benché ha diffe- 
rente da quelle che si applicano a’ 
circoli , a’ semircoii , ed anche a’ qua- 
drati geometrici , che si adoprano per 
formare carte , disegni , per misura- 
re terre , ec. ma . lo; : ha stesso uso , 
che quella di fare livdlamenti . q 

Colui, che dà il. segno , c quel- 
lo a cui esso è fatto r aver debbono 
ciascuno uu simile strumento-: altri* 
mente quello * ai cui è fdrtò , nonr pò* 
irebbe, distinguere se i segni , che gli 
si datino , sicno alia destra o alla si- 
nistra di quello che gli fe , lo che è 
essenziale nell* esecuzione di Polibio . 
- f- due corpi solidi iP, Q , destina- 
ti ad indicare ia destra 0 la suiistra 
di quello che. dà i segni , a scuopri* 
re o a nascondere- i fuochi secondo 
le circostanze dell’osservazione, deb- 
bono essere-più o meno grandi , e più 

0 meno lontani 1’ uno dall’ altro , 
secondo che la distanza tra i luoghi- 
d' onde si danno e dove si ricevono 

1 segni , sarà più o meno grande . 

Non si è cercato nella descrizione 

«Iella macchina precedente se non di 
•piegare la maniera ,- con cui si po-> 
irebbe eseguire T idea di Polibio per 
■dure segui per meizo di fuochi, set» 7 
approvarsene 1’ uso per distanze al- 
quanto considerabili. Imperciocché è 
■certo, eho malgrado qualunque- mac- 
china possa farsi, questi segni di 2, 
3,4, e 5 fiaccole non si distingue- 
-tanno in una distanza eli -5 T -di & le- 
ghe > o di più, com’ egli suppone. 
Bisognerebbero a tal effetto, non fiac- 
cole , che si poauo aiutare ed abbas- 
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sare colle mani, ma fuochi grandis- 
simi ed estesi , come di carri di pa- 
glia e di legna, ond’ esser distinti, 
ed in conseguenza corpi solidi d’ una 
smisurata grandezza per occultargli. 

Non erano ancora noti nel tem- 
po di Polibio i cannocchiali, che non 
turono scoperti o perfezionati prima 
dell’ ultimo secolo . Essi avrebbero 
resi questi segni possibili in una di- 
stanza molto più grande che i sem- 
plici tubi . Ma io dubito ancora , 
che i medesimi possano essere im- 
pietri nell’ uso , a cui Polibio de- 
stina tali segni, iti una distanza eh’ 
ecceda due o tre leghe . Credo pen- 
nino , che una piazza assediata po- 
trà comunicare i suoi bisogni ad 
un esercito di soccorso , ovvero in- 
dicargli per quanto tempo essa sia 
in istato di difendersi , affinché quel- 
lo prenda le sue misure ; e che 
reciprocamente 1* esercito di soccor- 
so potrà comunicare ì suoi dise- 
gni alla città assediata , specialmente 
servendosi di cannocchiali . 

I Romani , ; unicamente occupati 
nella guerra contro Annibale , alla 
quale avevano risoluto di dar fine , 
ebbero poca parte in quella de’ Gre- 
ci , e gli lasciarono in pace ne’ due 
anni appresso . 

Nel primo, Filopemenc, eletto Ca- 
pitan Generale degli Achei e rive- 
stito di questa dignità principale del- 
la Repubblica , radunò i suoi alleati 
prima di pensare à mettersi in cam- 
pagna, e gli esortò efficacemente a 
secondare il suo zelo coi loro corag- 
gio e colla loro buona disposizione, 
ed a sostenere degnamente il suo , ed 
if loro decoro . Insistè molto sopra 
la cura , che aver si doveva , non più 
«Iella bellezza e della magnificenza 
delle vésti , lo ! che non conveniva se 
non alle femmine , cd anche a quello 
di urt merito tticdiocre , ma della po- 
litezza e della bellezza delle armi, 

10 che competeva agli uòmini che 
cercavano la loro propria gloria , ed 

11 bene della patria . 

Fu -ascoltato con uu applauso uni- 

ver- 


S- vii. . 
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versale il di lui discorso , di manie- Mantinea , Filopemene pensò a venir 
ra che , nell' uscire dall’ Assemblea con esso a battaglia . 
erano mostrati a dito coloro , ch’era- Il tiranno di Sparta si pose in 
no superbamente vestiti; tanta forza marcia, alla testa acll* infanteria gra- 
tta uua esortazione fatta opportuna- vemente armata ; e collocò nella de- 
mente da un personaggio riguardevo- stra e nella sinistra sopra la stessa lì- 

le , non solamente per distogliere gli nea un poco più avanzata 1' iufan- 
, uomini dal male , ma ancora per in- teria leggiera composta di stranieri , 
durgli al bene , specialmente quando dietro i quali pose i carri armati di 
la di lui vita corrisponda alle parole, catapulte e di dardi per sostenergli . 
perchè allora alcuno non può non ar- Si deduce da quanto avvenne eh’ ei 
rendersi a’ di lui consigli. Tal' era il avesse davanti un fosso, il quale at- 
carattere di Filopemene ; sempli- traversava jina parte della pianura § 
ce nel suo vestire , frugale nella mea- ma che le ai lui truppe si estende- 
va , ei si dava poca cura del suo cor- vano oltre alle due estremità del me- 
po . Nelle conversazioui tollerava con desimo . 

pazienza 1' altrui stravagante umore , Nel tempo stesso Filopemene fece 
ed anche le parole sprezzanti ; e prò- uscire dalla città il suo esercito, di- 
curava di non dare la minima mole- viso in tre corpi . Il primo , cotn- 
sria a chicchessifosse . Aveva fatto uno posto della cavalleria Achca , si po- 
studio particolare per tutta la sua vita se nella destra : il secondo, ch'era 
di non dire se non la verità; quindi della infanteria gravemente annata , 
le minime di lui asserzioni erano sem- si collocò nel centro, avanzandosi di* 
pre ascoltate con rispetto , e niuao rimpetto al fosso ; il terzo , formato 
mai esitava a dargli fede. Egli non degli Illirici , degli esteri , delle trup- 
aveva bisogno di molte parole per pe leggiere , e di alcuni cavalli (a) 
persuadere, essendola di lui condot- T .trentini , occupò la sinistra, aven- 
ta un modello di tutto ciò che si do- do alla sua destra Filopemene ■ 
veva fare. Essendo vicina 1' ora della batta- 

Congedata 1' Assemblea, tutti tor- glia e gli eserciti a vista l’uno dell’ 
narono nelle loro città, pieni di am- altro, questo Generale, andando quà 
mirazione per le cose che avevano e là negli spazj dell’ infanteria, ani- 
udite da Filopemene, e persuasi che mò i suoi con parole efficaci , che per 
fiuattanto eh’ egli fosse stato alla te- la miggior parte dai più non furo- 
sta degli affari , nulla sarebbe accadi!- no intese . Imperocché i di lui sot- 
to di sinistro- alla Repubblica. Egli dati lo amavano tanto, e fidavano in 
partì subito per visitare le città , c lui iu guisa , che ausavano da s» 
per riordinare il tutto. Convocò il medesimi alla battaglia con un ardo* 
popolo in ogni luogo: gli mostròciò re incredibile ; ed eglino stessi con una 
eh’ era necessario farsi ; e rad-inò sol- specie di trasporto animavano il lo* 
datesche. Consumiti così otto mesi ro Generale , e lo sollecitavano a 

nei preparativi della guerra , si pose condurgli all’ attacco . Ei procura»- 

in campagna , e riuni le sue truppe va specialmente di far loro intende* 

in Mantinea. re, eh’ era giunto il tempo , in cui 

Micanida, tiranno di Sparta ,aspet- i loro nemici sarebbero stati ridotti 
ÌiuViÌ ,7 ' tava con una potente armata 1’ ocea- ad una vergognosa servitù, ed eglino 
Pkiiop f. sione di soggiogare tutto il Pelo- rimessi in una libertà gloriosa , e me- 

l* 1 - ponneso ; e quando giuntela notizia, morabile per sempre. 

eh’ egli era arrivato nelle . terre, di Macanida marciò colla sua infante- 
ria 

• •i * \ 

(*} I saldati Tarantini arevaao , ciaicuuo ’ due cavalli . tir. i'S. ij. «*. »l, 
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ria in una specie di colonna, come 
se avesse voluto cominciare 1' aziono 
nella destra . Ma quando fu in una 
certa distanza , fece fare all’ improv- 
viso dalla sua infanteria un mezzo 
giro , per allungarsi sopra la sua de- 
stra , e per fare una fronte eguale 
alla sinistra degli Achei ; c fece a- 
vanzare, per cuoprirla , tutti i carri 
armati di catapulte . Filopcmene co- 
nobbe chiaramente , eh’ egli aveva in 
mira di disordinare la sua infante- 
ria , caricandola di dardi e di pietre, 
c non gliene lasciò il tempo •, ma fece 
cominciare vigorosamente la battaglia 
dalla cavalleria de’ Tarcntiui in un 
terreno molto vantaggioso per le di 
lei azioni . Macanida fu costretto a 
fare lo stesso , e venire alle mani 
co’ Tarentini . Il primo urto fu vio- 
lento . Giunte le truppe leggiere po- 
co dopo per sostenergli, si viddero 
in un momento dall’ una partee dall* 
altra tutti gli stanieri alle mani ; e 
perchè in quella mischia si battevano 
da corpo a corpo , la battaglia fu per 
lungo tempo dubbiosa . Finalmente 
gli stranieri della parte del tiranno 
ebbero il vantaggio ; prevalse il loro 
numero , e la destrezza da essi ac- 
quistata con una lunga esperienza . 
Gl’ Illirici ed i corazzieri , che so- 
stenevano gli stranieri di Filopeme- 
ne , non poterono resistere ad un ur- 
ta cosi gagliardo . Furono quindi tut- 
ti posti in rotta ; e fuggirono in fretta 
verso la città di Mautinea , lontana 
un quarto di lega . 

Il caso pareva disperato dalla parte 
di Filopemene ; e si vidde qui chiara- 
mente, dice Polibio , la verità d’una 
massima , che non può essere ragio- 
nevolmente contrastata ,cioè , che per 
la maggior parte ,gli avvenimenti mi- 
litari sono infelici o felici in propor- 
zione dell’ abilità , o dell’ ignoranza 
de’ Generali. Filopemene, anzi che 
lasciarsi scorraggire dall’ infelice esi- 
Rollin Stor. Ant. Tom. IV. 


ALESSANDRO. 
to di questa prima zuffa c di con- 
fondersi , fu attento a profittare de* 
falli che avrebbe potuto commette- 
re il nemico . in fatti ne commise uuo 
essenziale , eh’ è molto ordinario iu 
simili occasioni , e che non si può ab- 
bastanza evitare . Dopo la rotta dell' 
ala sinistra , Macanida , in vece di 
profittare di questo vantaggio onde 
attaccare nello stesso momento di 
fronte colla sua infanteria il cenno 
di quella de’ nemici , di assalirla nel 
* medesimo tempo nel fianco colla sua 
ala vittoriosa , e di terminare in tal 
guisa tutta l’azione , si lasciò traspor- 
tare , come giovine , dall’ ardore delle 
sue truppe , ed inseguì senza ordine 
i fuggitivi , quasi che , dopo aver es- 
si piegato, il timore solo non fosso 
bastato per fargli correre fin alla por- 
ta della città. 

Filopemene , che in questa rotta si 
era ritirato presso 1’ infanteria del 
centro , ne prese in fretta le prime 
coorti , ordinò loro di rivolgersi al- 
la sinistra , ed andò con esse ad oc- 
cupare il posto abbandonato da Ma- 
canida . Con tal mossa separò il 
centro dell’ infanteria nemica dalla 
sua ala destra ; ordinò a queste coor- 
ti di fermarsi nel posto da esse oc- 
cupato sin a nuov’ ordine ; c coman- 
dò nel tempo stesso a [a] Polibio 
Megalopolitano di riunire tutti gl’ Illi- 
rici , i corazzieri e gli stranieri, i qua- 
F, senza sbandarsi colla fuga come gli 
altri , si eran un poco allontanati per 
iscansare 1’ impeto del vincitore, e di 
appostarsi con queste truppe al fianco 
dell’ infanteria del suo centro , per 
fermare il nemico , quando questo f .s- 
se tornato da*la caccia data al nemico. 

Allora 1’ infanteria Spartana , ani- 
mata dal primo successo della sua 
ala destra, senza aspettare il segno, 
si avanzò con impeto contro gli A- 
chei , colle picche |abbassatc fin sulla 
sponda del fosso . Quando essi vi fu- 
ll xo- 


(«) Il nuovo traduttore di Polibio Ha prato <me» fi, che questo aveva lo fretto nom * , ed era del- 
P«l nostro Storico; e lo fa parlare la medesima citrà , le che rende |più icuaabtle l* 

qui in persona , lo che non si legge nell’ origina- errore» 
le . Il aottro Polibio con era a tv òr flato . E ve* 
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rono giunti , o si vergognassero di raggio a’ vincitori , i quali inseguirono 
non passare oltre essendo cosi vici- i fuggitivi con un ardore incredibile 
ni a' nemici , o non facessero alcun sin a Tegca : entrarono furtivamente 
conto d' fosso eh' era senza acqua e con essi nella città \ e nel giorno se- 
senza siepe, ed in oltre più non po- guente , fatti padroni della campa- 
tendo retrocedere perchè le pri- gna , andarono ad accamparsi sopra 
me file erano spinte dalle ultime , vi le rive dell' Eurota. 
si gettarono dentro senza esitare. Questa battaglia non costò molta gen- 
Quelio era il momento decisivo tan- te agli Achei; ma gli Spartani vi perfet- 
to sospirato da Filopcmcnc . Avendo tcro quattro mila uomini , oltre ai pri- 
cgli quindi fatto suonare il segno dell’ gionieri , eh’ erano ancora in maggior 
assalto , le di lui truppe si avventerò- numero. Il loro bagaglio, c le armi pat- 
rio sopra i nemici colle picche ab- ^arono altresi nelle mani degli Achei, 
bassate , c gettando grida spaventevoli. I vincitori, pieni di ammirazione pel 
Gli Spartani , che nello scendere nel lor Generale , alla di cui buona con- 
fosso , avevano rotte le loro (ile, ap- dotta era dovuto il guadagno della 
pena che si viddero sopra di essi i battaglia , gli eressero una statua di 
nemici, presero la fuga ; ma ne re- bronzo, che Io rappresentava in atto 
starouo nel fosso in gran uumero , di uccidere il tiranno, c la cotloca- 
uccisi quali dagli Achei, e quali da' 'rono in Delfo , nel tempio d' Apollo, 
loro medesimi compagni . Polibio osserva , e con ragione , 

Per rendere perfetta questa gloriosa che una cosi illustre vittoria deve 
aziouc , conveniva impedire che il ti- essere attribuita, non già al caso, o 
ranno si salvasse dal vincitore , lo alia circostanza , ma alla sola perizia 
che Filopcmcnc ebbe in mira . Ma- del Generale , che aveva preveduto 
callida , nel tornare , si avvidde che c disposto il tutto , com' era di me- 
il suo esercito fuggiva ; ed avendo stieri , per un cosi gran successo. In 
allora conosciuto il suo errore , fece fatti , sin dal principio ( è sempre Po- 
vani sforzi per aprirsi un passaggio in libio , che parla , e che ci comunica 
mezzo gli Achei . Le di lui truppe , ve- le sue riflessioni ) Filopemene si era 
dendo , che i nemici guardavano il fatto del fosso una difesa , non per 
ponte ch’era sopra il fosso, si per- evitare, come alcuni pensavano, la 
dettero di coraggio , c ciascuno ccr- battaglia , ma perchè , come uomo di 
cò di salvarsi al meglio che potè . senno e come gran Capitano , aveva 
Macanida stesso , non iscorgendo cs- pensato , che se Macanìda avesse fat- 
servi scampo pel ponte , corse lungo to passare il fosso suddetto dal suo 
il fosso per trovare ut» qualche pas- esercito senza averlo prima ricono- 
saggio . Filopemene lo riconobbe al sciuto , questo sarebbe stato tagliato 
manto di porpora ed agli arnesi del in pezzi, c totalmente disfatto; ov- 

cavallo •, e dopo aver dati agli Uf- vero se, impedito dal fosso, avesse 

fiziali gli ordini necessari , si por- cangiato parere ed alterato per ti- 
tò nell’ altra parte del fosso per chiù- more il suo ordine di battaglia , sa- 

dere il passaggio al tiranno . Que- rebbe ■ stato riguardato come il più 

sto , avendo finalmente trovato un si- imperito fra tutti i Capitani , per aver 
to dove il fosso era facile a varcar- abbandonata la vittoria al nemico, seni’ 
si , spronò gagliardamente il suo ca- aver avuto il coraggio di tentare la bat- 
vallo , che si lanciò con forza per taglia , c per non aver riportata dal- 
saltare nell’ altra parte . Nello stes- la sua impresa se non la vergogna di 
so momento Filopcmcue gli lanciò il avervi rinunziato . Polibio loda al- 
siio dardo , e lo rovesciò morto nel tresi molto P intrepidezza , c la co- 
fosso . La testa del tiranno, portata stanza di Filopemene, per non essersi 
di fila in fila , aggiunse un nuovo co- lasciato uè abbattere , nè atterrire 

slal- 
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dalla sconfitta della sua ala sinistra , 
ma per aver tratta da questa mede- 
sima sconfitta 1' occasione di riporta- 
re una luminosa vittoria . 

Mi sembra , che questi piccoli com- 
battimenti , nei quali dall* una parte 
e dall' altra le truppe non sono mol- 
to numerose , e per tal ragione si 
possono seguire , quasi coll' occhio , 
tutte le mosse de' Comandanti , os- 
servare gli ordini eh' essi danno, le 
cautele che prendono , gli errori che 
commettono , possano essere di un 
grand'utile a quelli, che sono desti- 
nati a comandare un giorno alle ar- 
mate ; c questo è uno de’ principali 
vantaggi , che deve loro procurare la 
m i - 1 lettura della storia . 

An del M. Si dice , che nell* assemblea de' 
A». 17 ^ C 8> uoc hi Nemei , celebrati nell’ anno 
ioj. segi ente dopo questa famosa battaglia 
di Mantinea , Filopemene , eletto per 
la seconda volta Generale degli Achei , 
e trovandosi allora in ozio , a cagione 
della festa , fece in presenza di tutti 
i Greci la rassegna della sua falange 
superbamente ornata , e le fece fare 
l’esercizio ordinario, per dar loro il 
piacere di mirare con quale destrez- 
za , e con qual forza , ed agilità essa 
faceva tutti i movimenti prescritti dall’ 
arte , senza giammai nè confondere , 
nè disordinare le file . Entrò poscia 
nel teatro, dove i musici disputava- 
no pel premio della musica, accom- 
pagnato da tutti que' giovani armati, 
tutti ben formati , tutti nel fiore dell’ 
età , tutti pieni di rispetto verso il 
loro Generale , e pieni nel tempo 
stesso d’ un giovanile ardir militare ; 
sentimenti loro ispirati da tante glo- 
riose battaglie e da tanti felici suc- 
cessi , sotto la condotta di un così 
gran Capitano . 

Nel momento stesso, in cui quella 
fiorita gioventù entrava con Fìlope- 
mene , ii Musico Pilade , che canta- 
va sopra la lira i Persi di [«] Timo- 
teo , pronunziò a caso 1 seguenti versi; 

Xe vo/Jre tempi a io cìngo 
l>* jior di bbtrtà . 


,W, C“1»0 Timoteo era un poeta Ditirambico , 
«he boriva retto f Olimp. XCV. ntU' an. 2j»S. pri- 
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La maestà di questi versi , mirabil- 
mente sostenuta dalla bellezza della 
voce di quello che gli cantava, sor- 
prese tutta 1' assemblea . Nel tempo 
stesso tutti i Greci gettarono lo sguar- 
do sopra Filopemeue, con battimen- 
ti di mani , e con voci di giubbilo , 
richiamandosi alla memoria i bei se- 
coli della Grecia trionfante , c lusin- 
gandosi colla dolce speranza di far 
rivivere que' tempi antichi , e quell' an- 
tica gloria j tanto era il loro corag- 
gio , e la loro fiducia sotto un Ca- 
po , qual era Filopemene - 

In fatti, dice Plutarco , siccome si 
osserva , che i cavalli giovani deside- 
rano sempre quelli , che souo soliti 
a montargli , e se qualche altro cer- 
ca di farlo , essi inferociscono , e si 
scuotono sotto la matto straniera , cosi 
avveniva della lega degli Achei . he 
v’ era qualche occasione di guerra , 
e si trattava di dare una battaglia , 
qualora fosse stato eletto qualche al- 
tro Generale , essa perdeva subito il 
copggio , e cercava sempre cogli oc- 
chi il suo Filopemene : ma quaud’ e- 
gli appariva , essa era rianimata , e 
pronta ad operare , attesa 1’ idea , che 
aveva , del di lui coraggio c della di 
lui prudenza, conoscendo esser egli il 
solo , fra tutti i Generali , del qua- 
le i nemici sostener non potevano la 
vista , ed il di cui nome gli faceva 
tremare . 

Si dà forse ( io parlo umanamente ) 
una gloria più dolce , più sensibile , 
più solida per un Comandante e per 
un Principe , del vedersi stimato , a- 
ntato , e rispettato dalle truppe e da’ 
popoli, come lo era Filopemene? Si 
può trovare alcuno tanto privo di gu- 
sto e di senno, che preferisca, o pa- 
ragoni all’ onore , che gli facevano 
le di lui rare qualità , la pretesa glo- 
ria che tatui Nobili s’ immaginano di 
retrarrc dal loro treno , dalle loro fab- 
briche , da’ loro mobili , e dalla folle 
spesa delle loro mense i Filopeme- 
nc vantava magnificenza più eh’ egli 
no , ma la collocava in ciò m che ve- 
R 1 ra- 

»u di G. C. Uno d<d dì lui componimenti era in* 
tuclr.o, / Persi • 
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ramente essa consiste . Ornare super- si contentò di relegare i cittadini ; 
burnente le sue truppe , somministrar fece si , che anche fuori della loro 
loro buoni cavalli ed armi risplen- patria essi non trovassero nè asilo , 
. denti , provvedere generosamente a nè ricetto sicuro . Gli uni erano uc- 
tutti i loro bisogni tanto in generale cisi sopra le strade da' di lui sgher- 
«juanto in particolare , usare in tem- ri -, gli altri erano richiamati dall’ esi- 
j)0 opportuno liberalità per animare lio , ma per esser fatti morire . 
il coraggio degli Uffiiiali , ed anche Oltre a questo , inventò una mac- 
de’ soldati ; ecco come Fiiopemene china che potrebbe esser chiamata in- 
con uu abito semplicissimo addosso feritale , e che rappresentava una don- 
erà riputato più grande , e più magni- na , superbamente vestita , la quale si 
fico di tutti i Generali del suo tempo, somigliava perfettamente a sua moglie. 

La morte di Macanida , di cui ho Qualunque volta egli faceva chia- 
parlato , non rendette a Sparta 1 ’ an- mare qualcuno per retrarne denaro , 
tica libertà j ma le fece cambiare nel principio gii parlava con molt3 
semplicemente padrone . Il Tiranno dolcezza e cortesia , intorno al pe- 
era stato esterminato ; ma non la ricolo di cui il paese , c special- 
Tirannia . Quella sventurata città , mente Sparta erano minacciati dagli 
altre volte tanto gelosa de’ dritti del- Achei , del numero degli stranieri eh’ 
la indipendenza , ed allora abbaudo- egli era obbligato a mantenere per 
nata alla servitù , sembrava colla sua la sicurezza dello Stato , delle spese 
indolenza , eh’ essa medesima prò- che faceva pel culto degli Dei , e pel 
curasse di fabbricare o di matuene- bene comune . Se quello , a cui co- 
re le sue catene . Macanida ebbe per sì parlava , si lasciava piegare da’ 
successore Nabidc , molto peggior di di lui discorsi , ei non diceva di più. 
lui , senza che vedasi in Isparta al- Ma quando taluno ricusava di arren- 
cun movimento , alcuno sforzo per dersi , e si difendeva dal dare , ei 
iscuotere il giogo della schiavitù . diceva : » Forse io non bo talento 

Nabide , ne' principi , non pensò » di persuadervi -, ma spero che Ape 
Pthh ! m 3t ^ intraprendere alcuna cosa al di » ga vi persuaderà ; » Apega era il 
f * *74-675. • Si occupava solamente in get- nome di sua moglie . Appena eh’ 

tare solidi fondamenti d’ una lunga , egli avea terminate queste parole , 
e dura tirannia ; quindi si appigliò a appariva la macchina . Nabide , pren- 
distruggere tutti i veri Spartani eh' dcndola per mano , 1 ’ alzava dalla 
erano restati in quella Repubblica . sedia , e la conduceva a colui . Fila 
Ne discacciò i piu riguardcvoli per aveva le mani , le braccia , ed il se- 
ricchezze e per nascita , ed abban- no pieni di punte acutissime di fer- 
donó le loro sostanze , e le loro mo- ro , nascoste sotto le vesti . La pre- 
g!i a’ principali del suo partito . Di tesa Apega abbracciava quell’ infeli- 
quelli parleremo poscia sotto il no- ce , lo strigneva nelle sue braccia , Io 
me di esuli . Egli aveva assoldati accostava al suo seno , appoggiandogli 
molti stranieri , tutti assassini , e ca- le mani sopra la schiena , e gli fa- 
paci di ogni specie di violenza per ceva gettare altissime grida . La mac- 
rapire le" altrui facoltà . Questa rat- china faceva tutti questi movimenti 
za di gente , che attesa la sua scel- per mezzo degli ordigni segreti de’ 
leratczza era stata discacciata dalla quali era composta . Il tiranno fece 
patria , si radunava da ogni parte in- perire in tal guisa un gran numero 
torno al tiranno , che viveva tra ci- di quelli dai quali non aveva potu- 
sa , come suo protettore e suo Re , to estorquere ciò che chiedeva . 
servendosene come di satelliti e di Chi crederebbe capace un nomo 
guardie , per fortificarsi nella tirannia, di applicarsi a sangue freddo ad in- 
e render solida la sua potenza . Non vcutare una tal macchina , unicamen- 
te 
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te per tormentare i suoi simili , c 
pascere i suoi occhi e le sue orec- 
chie del crudel piacere di mirare il 
loro supplizio , e di udire i loro ge- 
miti? 

Reca stupore , che in una città co- 
me Sparta , dove la tirannia era in ese- 
crazione , dove ognuno si gloriava di 
affrontare la morte , dove le leggi e 
la religione, anzi che tenere in freno 
i privati come presso di noi, pareva 
che armassero le loro mani contro 
ogni nemico della libertà , si fosse po- 
tuto tollerare per un solo giorno un 
— mostro cosi orribile . 

Anni del Ho già detto , che i Romani , occu- 
P at * * n una 8 ucrra P* ù importante , 
Av. G. C avevano poco atteso a quella della 
Li* "£ i Grecia . Gli Etolj , vedendosi abban- 
**m. donati da quella parte eh’ era tutta 
la loro speranza , fecero la pace con 
Filippo . Appéna concluso il trattato, 
si vidde arrivare P. Sempronio Pro- 
console con dieci mila fanti , con 
mille cavalli, e con .trcntacinque Ic- 
gui di guerra , lo che era un soccor- 
so molto considerabile . 

Essi si pentirono di aver fatta quel- 
la pace senza il consenso de’ Ro- 
mani , c contro 1 ’ espresso tenore 
del trattato d' alleanza. Gli Epiroti 
altresì , stanchi d’ una così lunga 
guerra , inviarono Deputati , con per- 
missione del Proconsole, a Filippo, 
eh’ era tornato nrlla Macedonia , per 
indurlo a concludere una pace gene- 
rale , facendogli intendere , eh’ essi 
si tenevano come sicuri, che, s’ egli 
condescendeva a tenere una confe- 
renza con Sempronio , i medesimi si 
sarebbero facilmente accordati intor- 
no alle condizioni. 11 Re udì questa 
proposizione con piacere , e si portò 
nell' Epiro . Desiderandosi dall’ una 
parte e dall’ altra la pace , da Fi- 
lippo per regolarsi gli affari del suo 
regno , dai Romani per essere in 
istato d’ incalzare più vigorosamente 
la gucrra contra Cartagine , tic fu ben 
presto concluso il trattato. Il Re vi 
fece comprendere Prusia Re della 
Bitinia , gli Achei, i Beozj, i Tes- 
Ruilin Stor. Antic. Tom. IV. 


sali , gli Acarnani, gli Epiroti; ed i 
Romani vi còropresero que' d’ Ilio, 
il Re Aitalo, Pleurato, Nabide ti- 
ranno di Sparta , gli Elei , i Messe- 
li; , e gli Ateniesi. Cosi terminò la 
guerra degli Alleati con una pace, 
che non fu di lunga durata . 

La storia delle guerre della Gre- 
cia ci ha fatto interrompere il rac- 
conto de' fatti accaduti nell’ Asia . 
Bisogna ora ripigliarne il filo . 

Antioco , avendo impiegato qualche 
tempo dopo la morte di Acheo nel 
regolare i suoi affari nell’ Asia Mi- 
nore , andò verso 1’ Oriente per do- 
mare le provincie , che scosso ave- 
vano il giogo dell’ impero della Si- 
ria . Incominciò dalla Media , che i 
Pafti gli avevano di fresco levata . 
Il loro Re era Arsace , figlio dei 
fondatore di quell’ impero ; ed ave- 
va profittato della guerra, che An- 
tioco aveva con Tolomttieo e con 
Acheo, per fare la conquista della 
Media . 

Questo paese , dice Polibio , è il 

f ùù potente regno dell’ Asia , cosi per 
a sua estensione come pel numero, 
per la robustezza degli uomini , c 

E ei molti cavalli, che vi si trovano. 

,a Media. ne provvede tutta 1’ Asia; 
ed i pascoli vi sono così buoni , che 
i Re vicini vi mettono le loro raz- 
ze . Ecbatana n* c la capitale. Le 
ricchezze e la magnificenza degli edi- 
fizj di questa città superavano tutto ciò 
che si vedeva nelle altre. Il palazzo 
del Re aveva settecento tesi di cir- 
cuito. Benché quanto vi era di legno 
fosse di cedro o di cipresso , nulla v’ 
era stato lasciato scoperto . Le travi , 
le soffitte , e le colonne , che soste- 
nevano i portici c le logge , erano ri- 
vestite di lamine , alcune d’ argen- 
to , altre d’ oro ; e tutte le tego- 
le ermi d’ argento . Quasi tutte que- 
ste ricchezze furono tolte da’ Mace- 
doni nel tempo di Alessaudro ; cd 
Antigono , c Selcuco Mietitore depre- 
darono il rimanente . Contuttociò , 
quando Antioco entrò in questo re- 
gno , il tempio di Ena era ancora 
R 3 cir- 
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circondato di colonne dorate; c vi 
si trovò una quantità di tegole d’ ar- 
gento con alcuni pochi mattonivi' oro, 
e con molti am.he d’ argento . Di tut- 
to questo metallo furono fatte tante 
monete coll' impronta di Autioco, che 
montarono alla somma di quattro mi- 
la talenti, cioè, di dodici milioni. 

Arsace giù si aspettava che Antio- 
co andasse fin al tempio ; ma non 
poteva immaginarsi , che questo Prin- 
cipe avesse il coraggio di attraver- 
sare con nn così grand’ esercito un 
paese deserto , come quello vicino , 
c dove specialmente si mancava d’ 
acqua . In fatti , nella superficie del- 
la terra non se ne scorge in alcun 
luogo . E* vero , che vi sono canali 
e pozzi sotterranei ; ma bisogna* co- 
noscere il paese per ìscuap: irli . A 
tal proposito gli abitanti asseriscono 
una cosa eh’ è vera , cioè , che i Per- 
si , allorché si tesero padroni dell’ 
Asia , accordarono a quelli , che aves- 
sero fatto passare 1’ acqua ne’ luoghi 
dove prima non n’ era, 1’ usufrutto 
di que’ terreni fin alla quinta gene- 
razione . Gli abitanti , animati da que- 
sta promessa , non risparmiarono nè 
fatiche , nè spese per condurre sot- 
terra le acque dal monte Tauro, do- 
ve ne scola una gran quantità , fin 
ne’ deserti medesimi : di modo che 
anche al presente, dice Polibio , co- 
loro , che si servono di tali acque, non 
sanno dove incomincino i canalt sot- 
terranei che loro le somministrano. 

Sarebbe cosa desiderabile , che Po- 
libio , il quale di ordinario è molto 
diffuso, ci avesse più estesamente 
esposto e spiegato come furono 
costruiti que* canali sotterranei , 
cioè , i pozzi de’ quali ei parla , e 
qual maniera Arsace immaginò per 
fargli turare . Quanto alle fatiche 
immense ed alle spese cstraordi- 
narie, che furono necessarie per ve- 
nire a capo di questa impresa . bi- 
sogna credere , che 1* acqua fosse sta- 
ta condotta in tutta T estensione di 
quel vasto deserto per aquidotti mu- 
rari , i quali di tratto itt tratto aves- 


sero avute le aperture , che Polibio 
chiama pozzi . ■ 

Allorché Arsace vidde , che Antio- 
co attraversava il deserto malgrado A*. G. C. 
le difficoltà, le quali. ei credeva che 1, ‘* 
dovessero arrestarlo , ordinò che vi 
si turascro i pozzi. Antioco, che io 
aveva preveduto, spedi un distacca- 
mento di cavalleria , che vi si appo- 
stò vicino, e battè coloro che anda- 
rono per turargli. L’. esercito attra- 
versò i deserti , entrò nella Media , 
ne discacciò Arsace , c riacquistò tutta 
quella provincia . Antioco vi si trat- 
tenne pel rimanente dell’ anno per 
ristabilirvi il buon ordine , e per fare 
i preparativi necessarj per continua- 
re la guerra . _____ 

Entrò molto per tempo nell’ anno *„ n j ’ 
seguente nel paese de’ Parti , dov’ M.-ndo 
ebbe lo stesso felice successo, che At , 7 £* C. 
aveva avuto nell* anno precedente no. 
nella Media . Arsace fu costretto a 
ritirarsi nell’ Ircauia , dove credette, 
che assicurandosi egli di alcuni passi 
ne’ monti che la separano dalla Par- 
ria , sarebbe stato impossibile all'ar- 
mata della Siria andar ad inquietarlo . « m 

Ma s’ ingannò ; perchè , quando la 
stagione lo permise , Autioco si po- -^ 2 ,* 
se in campagna , c dopo aver supe- **• g. C. 
rate difficoltà incredibili , fece attac- 
care in uno stesso tempo tutti que’ 
posti da tutte le sue truppe , delle 
quali formò tanti corpi , quanti era- 
no gli attacchi che voleva dare ; e ben 
presto gli sforzò. Riuni poscia le sue 
forze nella pianura , ed andò a formare 
]’ assedio ai Seriugi , eh’ era come 
la capitale dell’ Ircania . Vi apri do- 
po qualche giorno una gran breccia : 
prese la città d’ assalto ; e gli abi- 
tanti si arresero a discrezione . 

Arsace iotanto si dava un gran mo- £41. 
to. Nel ritirarsi, radunava truppe , <tf ' *’ 
delle quali formò finalmente un eser- 
cito di cento mila fanti, e di venti 
mila cavalli . Allora fece fronte al ne- 
mico , e ne arrestò con molto valore 
i progressi . La sua resistènza fece 
durare una guerra , che pareva quasi 
presso alla sua fine . Dopo molte bnt- 

u- 
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taglie , Antioco vedendo che non 
riportava alcun vantaggio, giudicò, 
che sarebbe stata cosa difficile bat- 
tere un nemico tanto coraggioso , 
c discacciarlo adatto dalie provin- 
ole nelle quali egli si era fortemen- 
te stabilito già da qualche tempo. 

* Quindi incominciò a dar orecchio ai 
progetti di accomodamento , che gli 
furono fatti per terminare una guer- 
- — ra cosi molesta . 

Ah. dei M. Fu dunque trattato, e finalmente 

c stabilito , che Arsace riterrebbe la 
ioS- Pania e 1 ' Ircania , sotto la coudi- 
zione che sjutasse Antioco a ricupe- 

. rare le altre provincie ribellate . 

An. del M. Antioco , dopo questa pace, rivol- 
At. ì7 c ? . c. * e 1 * me armi contro Eutidcmo , Re 
107. della Battriana . Abbiamo veduto di 
sopra come Teodoto aveva usurpa- 
ta la Battriana all’ impero della Si- 
ria , c come 1* aveva lasciata al suo 
figlio , che portava lo stesso nome . 
Questo era stato battuto , e privato 
del regno da Eutidcmo , uomo valo- 
ToM.l. io. roso e prudente, che sostenne per 

n t « " « 

lungo tempo la guerra contro An- 
tioco , il quale fece ogni sforzo per 
riacquistare la Battriana, ma inutil- 
mente , attesi il valore c Ih vigilan- 
za di quello, che la difendeva. An- 
tioco diede in quesra guerra saggi 
d’ un valore estraordinario . In una 
delle battaglie che -seguirono , gli fu 
ucciso il cavallo , ed ei ricevette una 
ferita nella bocca , che non fu peri- 
colosa, ma che gli fece perdere al- 
cuni denti . 

Si stancò finalmente d’ una guer- 
ra, per mezzo di cui conobbe che 
non gli sarebbe mai riuscito depor- 
re dal trono quel Principe . Ricevet- 
te dunque gli Ambasciatori di Enti- 
demo , i quali gli rappresentarono , 
che la guerra , eh’ ei faceva al loro 
Sovrano , non era giusta ; che questo 
non era mai stato di lui suddito , ed 
in conseguenza Antioco non doveva 
prendersela con esso se gli altri gli si 
erano ribellati : che la Battriana ave- 
va scosso il giogo dell' imiterò della 
Siria sotto altri Capi , molto tempo 
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prima di lui; e ch'egli era entrato 
in possesso di quello Stato pel di- 
ritto di conquista sopra i discendenti 
de' primi Capi della ribellione , e la 
riteneva come prezzo d' una giusta 
vittoria . CI' insinuarono altresì , che 
gli Sciti , vedendo che mn quella 
guerra si debilitavano i <4 w partiti , 
si disponevano ad andare contro la 
Battriana e che s' eglino si fossero 
ostinati in disputarla , potrebbe facil- 
mente accadere, ebe que' barbari la 
togliessero a tatti due . Questa ri- 
flessione fece colpo in Antioco, che m ~ r ^ T ~ w 
si annojava fortemente delia infrut- " 5798. ' 
tuosa lentezza di quella guerra . A». <.. C. 
Quindi accordò alcune condizioni, 
che produssero la pace ; e per confer- 
marla c ratificarla , Eutidemo inviò 
il suo figlio ad Antioco , il quale lo 
accolse molto cortesemente , e giu- 
dicando dal di lui aspetto, dj’ di- 
scorsi, c dalla maestà che gli si scuo- 
priva in tutta la persona, eh’ et fos- 
se degno di regnare , gli promise una 
delle sue figlie in moglie , ed accor- 
dò al di lui padre il nome di Re. 

Furono stesi in iscritto gli altri arti- 
coli del trattato , c fu confermata 
1’ alleanza coi giuramenti ordinarj . 

Avendo egli ricevuti tutti gli elefanti 
di Eutidemo , lo che era uno degli 
articoli della pace , passò fi Cauca- 
so; ed entrò nell’ India, dove riu- 
miovò 1 ’ alleanza col Re del paese. 

N’ ebbe anche altri elefanti ,1 qua- 
li , uniti con quelli avuti da Eutide- 
mo , ascesero a cencinquanta . Di là 
passò nell' Aracosia , indi nella Dran- 

f iana , e poscia nella Carmania , sta- 
ilcndo in tutte queste provincie la 
sua autorità ed il buon ordine . 

Restò nell’ inverno in quest’ ul- 
tima . Di là , tornato per la Persia , . . , . - 
per la Babilonia , e per la Mcsopo- *»• <*«' M. 
tamia , arrivò finalmente in Antio- - 
chia dopo sctt’ anni , nei quali durò 
la sua spedizione . Le vigorose sue 
imprese , e la prudenza colla quale 
aveva condotta tutta la guerra , gli 
acquistarono la riputazione d' un Prin- 
cipe savio , e valoroso , c lo resero 
R 4 for- 
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formidabile all’ Europa, egualmente 
che all’ Asia . 

Poco tempo dopo il suo arrivo in 
Antiochia , egli seppe la morte di 
Tolommeo Filopatorc . Questo Prin- 
cipe, che aveva logorato colla sua 
intemperata e colle sue dissolute! ze 
un corpflngoroso e robusto, morì, 
come accade alla maggior parte di 
quelli che si danno a’ piaceri , prima 
di esser giunto alla metà della sua 
carriera . Malgrado però le sut dissolu- 
tigli td i suoi vii/ , non *ì pùb dirteli 
ti non tbbt qualche virtù : imperocché , 
senio replicarsi quanto si é detto riguar- 
do alle liberalità da esso praticate ver- 
so i Rodiotti in occasione del terremo- 
to che ne distrusse la città e ne rove- 
scili il colosso , sappiamo da Ateneo , 
eh' ti fu protettore delta letteratura , e 


RIA 

che nelle poche ore di sobrietà si com- 
piaceva di conversare con un certo Se- 
ftro , filosofo esimio . Lo stesso Scritto- 
re soggiunge , eh' ci fece fabbricare un 
grandioso tempio in onore d' Omero , t 
collocarvi la statua di quest' insigne 
Poeta , circondata dalle figure delle di- 
verse città che pretendevano di aver- là. IH. 
gli dato il natale . La storia del regno 
di questo Principe fu scritta da To/om- 
meo , figlio d' Agesarco nato in Mega- 
lopoli , la quale , se fosse pervenuta fin 
ai nostri tempi , non ci avrebbe lasciati 
alt oscuro intorno a molte particolari- 
tà delle di lui anioni . Egli aveva venti 
anni quando sali sopra il trono , e 1' 
occupò per diciassette . Gli succedet- 
te il suo figlio Tolommeo Epifane , 
in età di cinque anni . 
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ARTICOLO PRIMO. 


Ucsto primo Articolo contiene lusingarono di riuscirvi se potevano 

10 spazio di ventiquattro anni, eli’ è disfarsi di Tlepolemo, eh’ era sta- u . I i«c.ro»- 

11 tempo del regno di Tolommeo Epi- to fatto Primo Ministro in vece *^i u'-y'-rrà 

fané nell’ Egitto . Durante tal intcr- Sosibo ; e presero alcune misure per «Vìiippò . 

vallo, i Romani fanno guerra prima rovinarlo . H Consci» 

contro l iiippo Re della Macedouia Avendo eglino adunque finalmen- 

sopra il quale riportano una celebre te pubblicata la morte del Re , fu h Mutdo- 

vittoria; e poscia contro Antioco , Re convocato un gran Consiglio di Ma- 

della Siria , eh’ è altresì vinto c co- cedoni , (a) al quale intervennero A- A nn i «u 

stretto a chieder loro la pace. Nel gatocle cd Agatoclea, di lui sorella. Menda 

medesimo tempo accadono le dille- Àgatoclc , dopo- avere sparse molte ^ 
renze c le coutese fra gli Spartani lagrime, implorò la loro protezione 104. 

. e gli Achei, e ia morte del famo- pel giovinetto Re, che teneva nelle fy““ c .. 

.. so Filopcmenc. sue braccia. Disse loro, che il di zVjVt. 

§. 1. Ho accennato nel Libro prcceden- lui padre } morendo’, Io aveva ir.es- r- 
Tolommeo te come Tolommeo Filopatore , con- so nelle mani di Agatoclca , che loto 
ced«*»! suo stintalo dalle dissolutezze e dagli cc- additò, c lo aveva raccomandato alla 
|,adre . Ah- cessi , aveva finita la sua vita dopo fedeltà de’ Macedoni : eh’ egli quindi 
* ì’ppo it co'i* un fogno di diciassette anni. Non lo implorava la loro assistenza contro 
tesano <on- avevano assistito nella di lui morte Tlepolemo; e che aveva avvisi sicu- 
li 0 *òrm* jdtt ' c ^ e Agatoclc » di l ul sorci* fi , che questo si maneggiava per 
Re^ì posto la, ed 1 loro aderenti. Tutti questi usurpare la corona. Soggiunse, che 
«-«outu- l a tennero per lungo tempo occulta aveva espressamente condotti i tc- 
* a°.~ al pubblico, afliue di potere traspor- stimonj , i qusli avrebbero posta in 
fioco sog- tare dal palazzo tutto l’oro, le gem- chiaro la di lui perfidia, c si rflfrì 
tatf.'Z mc j c gli altri effetti preziosi • e for- a produrgli . Credeva con questo de- 
Ccic* Sìria . marono nel tempo stesso un piano boi artificio, che il Consiglio doves- 
Fir* r ”coIi- P* r , man,cucrs ' nella medesima au- se subito procedere contro Tlcpole- 
11 a ^ Atc- forttà che avevano avuta sotto il ino, e che ad esso non sarebbe restato 
iiicsi , Aiu- Re morto , usurpando la reggenza dii- a fare altro die un pr ,so molto focile 
«o'isì/aH r ?” ,e la I ™ nori,a deI di lui figlio, per ottenere la reggenza. Ma non 
t«iio *i' A- chiamato Tolorrmco Epifatie^ chea!* si richiedeva molto per ìscuoprirsi la 
kido, « 6«« l ora aveva solamente cinque anui. Si di lui astuzia; onde incontinente fu 

giu- 

(«} ctiiama coi! gli Alessandrini, discesi Alessandria , o da quelli * erano stali acc-jc» 

»•' Maccdonr, cd i discendevi dai lodatori si daù *Ii Riessi privilegi. 
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giurata la total roviua di Agatocle , 
della di lui sorella , c di tutte le loro 
creature. Quest' ultimo attentato ri- 
chiamò alta memoria tutti gli altri 
loro delitti ; onde il popolo tutto di 
Alessaudria si sollevò contro d’ essi. 
Fu loro tolto il giovine He , c posto 
sopra il trono nell' Ippodromo ; indi 
gii furono condotti davanti Agatocle , 
poscia la di lui sorella Agatoclca , 
c la madre Euanta , c furono tutti 
tre giustiziati come per ordine del 
He. 11 popolo fece a' medesimi una 
infiniti d' ingiurie dopo la loro mor- 
te ; i cadaveri uè furono strascinati 
per le strade ; c fatti in pezzi. Fu 
fatto Io stesso trattamento a tutti i 
loro congiunti ,ed a tutti i loro ade- 
renti senz' alcuna eccezione ; ordinaria 
e degna fine degli sciagurati- favo- 
riti i quali abusano della confidenza 
de' loro Sovrani per opprimere i po- 
poli , n a che non serve di ‘correzione 
a quelli che loro si somigliano. 

Filammonc , 1’ assassino eh' era sta- 
, to impiegato' per dar la morte ad 
Arsiuoe, tornò da Cirene in Alessan- 
dria due o tre giorni prima di que- 
sto tumulto.. Ma appena che n" eb- 
bero I’ avviso le Dame di onore di 
quella sfortunata Regina , .profittaro- 
no del disordine, iu cui era la città, 
per vendicare la morte della loro - So- 
vrana . Andarouo a sforzare la casa 
dov’ egli era, e l’uccisero a forza di 
sassate e di percosse . 

Fu- affidata la custodia della per- 
sona del giovine He , sinché vi si fos- 
se provveduto altrimenti , a Sosibo , 
figlio di quello che aveva governato 
sotto i tre ultimi regni . La storia 
non dice , se il padre ancora vive- 
va ; ma è certo che la di lui vita fu 
molto lunga , come ne sono una gran 
prova sessanta c più anni di ministc- 
Pohi. u TQ m Non vi fu Ministro" uè più scal- 
rsg’bt- tr0 > P*^ 1 c(>rrotto di Sosibo ; nulla 

gli costavano i più neri delitti , purché 
questi lo avessero condotto a’ suoi 
fini . Polibio gli attribuisce la morte 
di Lisimaco figlio di Tulomineo e 
di Arsinoe figlia di Lisimaco , di Ma- 


il / A 

gas figlio di Tolommco , di Bereni- 
ce figlia di Magas , di Berenice madre 
di 1 olommeo Filopatore , di Clco- 
mcne Re di Spana , e finalmente di 
Arsinoe figlia di Berenice. Arreca ma- 
raviglia che malgrado ua ministero 
così violento e cosi crudele , egli si 
fosse sostenuto per tanto lungo tem- 
po , ed avesse avuta una fine tran- 
quilla . 

Antioco Re della Siria , c Filippo 
Re della Macedonia , durante la vita 
di Tolommeo Filopatore , parevauo 
molto attaccati a' di lui interessi , e 
sempre pronti a dargli soccorso. Ma 
appena che fu egli morto lasciando 
un figlio in teuera età , eglino , che at- 
tese le leggi della umanità c della 
giustizia , turbarlo non dovevauo nel 
possesso del regno del di lui padre, 
fecero fra essi una lega abbomiuevole, 
e si animarono l'un 1 altro a divider- 
sene il retaggio , ed a disfarsi dei le- 
gittimo crede . Filippo doveva avere 
la Caria , la Libia , la Cirenaica , e 
l'Egitto; ed Antioco tutto il rimanen- 
te . Questo entrò a lai fine nella Ce- 
le-Siria c nella Palestina ; ed in due 
campagne fece la conquista intera di 
quelle due proviucic , di tutte le cit- 
tà , e di tutte le terre ad esse sog- 
gette . Costoro , dice Polibio, come i 
tiranni , tentato avevano di metter al 
coperto il lor onore con qualche pre- 
testo almcn leggiero , ma si condus- 
sero in una maniera tanto apertamen- 
te ingiusta e violenta, che fu loro ap- 
plicato ciò che d' ordinario si dice 
de’ pesci , cioè , che fra questi anima- 
li , benché della stessa specie , i pic- 
coli sono preda de’ grandi. Saremmo 
tentati , continua lo stesso autore , 
nel vedere una cosi aperta violazio- 
ne delle leggi le più sacre della so- 
cietà , ad accusare la Provvidenza , 
come indifferente ed insensibile a' de- 
litti i più destabili ed i più orribili . 
Ma essa si giustificò , punendo que' due 
Re coiti’ essi meritavano , c diede nel- 
la loro persona un esempio , che ser- 
vir doveva ne' secoli seguenti a te- 
ner in dovere coloro , che volessero 

tmi- 
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imitargli . Imperciocché , mentr' egli- 
no non cercavano se non di far in 
pezzi il regno ri’ un fanciullo debole 
ed abbandonato , ella suscitò contro 
di essi i Romani , che rovesciarono 
da cima a fondo i regni di Filippo , 
e di Antioco, e fecero sentire a’ loro 
successori mali quasi tanto gravi , 
quanto quelli con quali questi due 
Principi avevano oppresso il giovine 
pupillo . 

In tal tempo Filippo era occu- 
** P at0 nella guerra che aveva intraprc- 
vìu!.' f%. sa contro i Rodiotti , sopra i quali 
70 * 7 }* riportò qualche vantaggiosi un com- 
battimento navale , che seguì presso 
T isola di Ladc dirimpc'o alla città 
di Mileto . 

1 ■ Nell’ anno seguente egli attaccò At- 

MonHj 1 ** 1 ® > e s ‘ «vantò fin a Pergamo , 
jSsi. capitale del di lui regno. Ma esscn- 
ki. G C. jJq stat ; inutili tutti i suoi sforzi in 
telyb. a,i. quell’ attacco , rivolse il suo furore 
f ■ * 6 . ed il suo sdegno contro gli Dei ; e 
non contentandosi di incendiare i lo- 
ro tempj > De toppe le ‘statue , ne ro- 
vesciò gli altari , vi strappò le pie- 
tre fin nc’ fondamenti , affiti Jiè non 
ne restasse alcun vestigio . 

Non fu più fortunato contra i Ro- 
diotti , ai quali aveva già data una 
prima battaglia con poco suo vanta? 
gio . Ne azzardò una seconda sull* al- 
tura dell’ isola di Chio . Attalo ave- 
va unita la sua flotta con quella de* 
Rodiotti ; e Filippo fu battuto , e fe- 
ce una perdita considerabile . I mor- 
ti nella sua armata furono tre mila 
Macedoni , e sei mila Alleati ; ed i 
prigionieri , tanto Macedoni quanto 
alleati , furono due mila , oltre a set- 
tecento Egizj . De’ Rodiotti ne mori- 
rono sessanta ; ed Attalo non perdette 
più di settanta uomini . 

Filippo si attribuì tutta la gloria 
di questa battaglia , per due ragio- 
ni : la prima, perchè essendo stato 
spinto Attalo sopra la riva , egli si 
era reso padrone del naviglio di que- 
sto Principe; l’altra, perchè, aven- 
do gettata I’ ancora presso il promon- 
torio di Argcnna , si era fermato fra 
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gli stessi avanzi de’ suoi nemici . Ma 
per quanto si mostrasse di buon umo- 
re , ei sentiva la sua perdita, c non 
poteva nò dissimularla a se medesimo, 
nè occultarla agli altri . Questo Prin- 
cipe non aveva giammai nè in terra , 
nè iu mare perduto un così gran nu- 
mero di gente in un sol giorno ; n* 
era quindi penetrato dal dolore , cd 
aveva scemata in grau parte la sua 
prima vivacità . _____ 

Comuttociò l'esito infelice di quel- Àn." "dei mI 
la battaglia non fece perdere a Fi- 3 s y- 
lippe il coraggio.il carattere di que- 
sto Principe era di conservarsi co- >6. 

stante nelle sue risoluzioni , di non k, 75 ^ 7 ’?' 
lasciarsi abbattere dalle avversità , e 16- iS. 

di superare colla sua fermezza , c 
colla sua costanza le difficoltà . Con- 
tinuò dunque la guerra con un nuovo 
coraggio . Io non so se si possa rife- 
rire a questo tempo il crudel tratta- pdyh.l.iy. 
mento , eh’ egli fece soffrire a' Cinei , />■ 741. 
di cui è sovente accusato, c di cui ^ 
non si sanno le particolarità. Cios , Sirai. 1. ix. 
i di cui abitanti sono chiamati Ci- ( 

nei , era un" isoletta della Bitinia , ed p.° 70^-71 1! 
il Governatore n’ era stato eletto da- 
gli Etolj , de’ quali Filippo era allo- 
ra alleato . Si sa , eh’ egli 1 ’ assediò 
per compiacere Prusta , suo genero 
Re della Bitinia , il quale pretende- 
va di averne ricevuto qualche affron- 
to . La città fu presa d’ assalto : i 
cittadini soffrirono per la maggior par- 
te crudeli tormenti: gli altri furono 
ridotti ad una schiavitù ad essi più 
dura della stessa morte ; e la città 
fu distrutta sin da’ fondamenti . Un’ 
azione così barbara irritò contro di 
lui gli Ftolj, e specialmente i Ro- 
diotti eh’ erano alleati ed amici degli 
abitanti di Cios. Pare, eh» Polibio 
ne attribuisca la rovina alla impru- 
denza de’Cinci medesimi, che con- 
ferivano le cariche ai loro peggiori 
cittadini , e ne seguivano in tutto alla 
cieca i perniciosi voleri , fin a mal- 
trattare quelli che ardivano di oppor- 
visi . Egli soggiunge, che operare in 
tal guisa , è un precipitarsi da se me- 
desimi, e di buon grado nelle piti 
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grandi calamità ; e che reca stupore , 
che gli uomini non si correggano so- 
pra tal articolo dopo 1' esperienza di 
tutti i secoli, la quale mostra che gli 
Stati i più potenti rovinano per la 
pessima elezione di- quelli, a’ quali si 
affida la condotta delle armate , o il 
governo degli alluri politici . 

Filippo marciò poscia verso la Tra- 
cia ed il Clicrsoncso , dove molte cit- 
tà gli si arresero senza far resisten- 
za . Ma Abido gli chiuse le porte , 
senza nò anche voler ascoltare i di 
lui Deputati ; oud' egli fu costretto 
ad assediarla .Questa città era situata 
nell' Asia sopra il passo il più angusto 
dell' Ellesponto , oggi chiamato Stret- 
to de’ Dardanelli , che corrisponde 
alla città di Sesto , situata dirimpet- 
to , nella parte dell' Europa . Lo spa- 
zio fra queste due città era. di- due 
mila passi -, oud’ è facile a compren- 
dersi di quale importanza fosse una 
piazza come Abido , che predomina- 
va sopra lo stretto , ed era padrona 
della comunicazione tra il Poiud Bus- 
sino c 1' Arcipelago 

Non fii omessa in quest’ assedio al- 
cuna delle cose , che d’ ordinario si 
praticavano negli attacchi e nelle di- 
fese delie piazze . Non si vidde giam- 
mai tanta costanza nel sostenersi quan- 
ta in tale occasione , in cui si può 
dire eh’ essa giunse finalmente dal- 
la parte degli Abideni a segno di 
degenerare in furore cd in brutalità . 
Pieni di fiducia nelle loro forze , es- 
si rispinscro vivamente i primi attac- 
chi del He della Macedonia . Nella 
parte del mare appena eh’ crauo av- 
vicinate le macchine , si vedevano 
immediatamente o rovesciate dalle ba- 
liste , o consumate dal fuoco . Era- 
no in pericolo i navigli stessi che le 
portavano, c gli assediatiti durava- 
no la maggior fatica in salvargli . Nel- 
la parte di terra , gli Abideni si di- 
fesero altresì per qualche tempo con 
molto calore , e non disperavano di 
rispigticrc i nemici . Ma avendo ve- 
duta abbattuta la muraglia esteriore , 
cd i Macedoni avanzare le loro mi- 
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nc sotto 1' interiore eh' era stata in- 
nalzata per supplirsi all’ altra , invia* 
rono a Filippo Deputati per trattare 
della resa della loro città sotto le 
seguenti condizioni , cioè , che le 
truppe , le quali erano state loro man- 
date da' Rodiotti e da Attalo , po- 
tessero tornarsene sotto la di lui sal- 
vaguardia ; e che le persone libere si 
fossero ritirate dove meglio avessero 
voluto , colle vesti che avevano addos- 
so . Filippo rispose loro , che gli 
Abideni non potevano scegliere se 
non due soli partiti , o di arrendersi 
a discrezione , o di continuare a diteu- 
dersi gagliardamente ; ed i Deputati 
si ritirarono . 

A questa risposta gli assediati si 
radunarono come disperati , e deli- 
berarono sopra la risoluzione che dove- 
vano prendere . Fu stabilito in pri- 
mo luogo , che si dovesse dare la 
libertà agli schiavi per animargli al- 
la, difesa della città : in secondo luo- 
go , che fossero poste tutte le annidine 
nel tempio di Diana , e tutti i ìun- 
piulli colle loro balie nel Ginnasio : 
che poscia si radunasse uclia piazza 
tutto 1' oro el’ argento j e che naie 
le altre cose le più preziose lessero 
portate nella quadrireme de Rodan- 
ti , c nella trireme de' Ciuccili . 
Adottato generalmente questo senti- 
mento , fu convocata un’ altra assem- 
blea , nella quale furono scelti cin- 
quanta de’ più vecchi e de’ più gravi 
cittadini , ma nello stesso tempo vigo- 
rosi quanto bastava per eseguite ciò 
che sarebbe stato stabilito » c furono 
costretti a giurare in presenza di tut- 
ti gli abitanti , che qualora avessero 
veduto il uemico padrone della mu- 
raglia intcriore , avrebbero uccise ie 
femmine ed i fanciulli , appiccato il 
fuoco alle due sopraddette galee , c 
gettato nel mare tutto 1’ oro e tut- 
to 1’ argento raccolto . Chiamati al- 
lora i loro Sacerdoti , giurarono tut- 
ti o di vincere , o di morire colle 
armi nelle mani ; e dopo aver immo- 
late alcune vittime , obbligarono ì Sa- 
cerdoti e le Sacerdotesse a pronuu- 

zia- 
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tiare in fàccia agli altari mille ese- 
crazioni contro quelli , che avessero 
mancato al giuramento . 

Dopo di ciò , tralasciarono di con- 
trammiuare , e fu presa la risoluzio- 
ne , caduta che fosse la muraglia , 
di portarsi sopra la breccia , e quivi 
di combattere sin alla morte . Dopo 
la caduta della muraglia interiore , 
gli assediati , fedeli al loro giura- 
mento , combattevano sopra la brec- 
cia con tanto coraggio , che seb- 
bene in ogni momento Filippo aves- 
se sostenute sino alla fine del gior- 
no con truppe fresche quelle eh’ era- 
no montate all' assalto , allorché la 
notte separò i combattenti , ei non 
sapeva ancora che sperare dell' esito 
del suo assedio . I primi Abideni , 
che ti presentarono sopra la breccia 
passando sopra i corpi morti , si bat- 
teva!! con un estremo furore , e non 
solamente si servivano delle loro spa- 
de c de* loro dardi , ma quando le 
loro armi erano state rotte o erano 
state loro tolte , si gettavano dispe- 
ratamente sopra i Macedoni , rove- 
sciavano gli uni , spezzavano i dardi 
degli altri , e con que' pezzi rotti fe- 
rivano loro il volto ed ogni parte dei 
corpo che trovavano scoperta , è gli 
riducevano alia disperazione . 

Quando la notte pose fine alla stra- 
ge , la breccia era tutta coperta di 
Abideni morti; e quelli, eh’ erano 
scampati , potevano appena reggersi : 
tanto erano oppressi dalla stanchez- 
za e dalle ferite. Le cote erano in 
tale stato, allorché due de’ primi 
cittadini , non potendo risolversi d' 
eseguire I’ orribile risoluzione , che 
in quel momento si presentava loro 
in tutto il suo orrore , convennero 
insieme, che per ricuperare le loro 
mogli ed i loro figli , avrebbero in- 
viati a Filippo allo spuntar del gior- 
no i Sacerdoti e le Sacerdotesse ve- 
stiti de’ loro abiti sagri , per chie- 
de rgli la salvezza della vita, c con- 
segnarci la città . 

Nella mattina del giorno seguente 
la città fu abbandonata a Filippo com’ 
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tra stato stabilito; egli Abideni , eh’ 
erano rimasti, proruppero in mille 
imprecazioni contro i loro concitta- 
dini , e specialmente contro i Sacer- 
doti e le Sacerdotesse , che davano 
in poter del nemico quelli , eh' egli- 
no stessi avevano couscgrati alla mor- 
te co’ più formidabili giuramenti. Fi- 
lippo entrò nella città, e s’ impadro- 
ni senza ostacolo di tutte le ricchez- 
ze , che gli Abideni avevano radunate 
in un medesimo luogo . Ma fu mol- 
to sorpreso dallo spettacolo , che gli 
si offri agli occhi. Fra quelli infelici 
cittadini , divenuti per la disperazio- 
ne furiosi e frenetici , gli uni affoga- 
vano le loro mogli ed i loro figli, 
gli altri gli scannavano colle proprie 
inani, questi si affrettavano a stroz- 
zargli , quelli a gettargli ne' pozzi , 
altri gli precipitavano dall’ alto de' 
tetti , in somma , vi si scorgeva ogni 
genere di morte. Filippo, ad una 
tal vista mosso dal dolore , e molto 
più preso dall* orrore, trattenne il 
soldato avido di bottino, c fece pub- 
blicare, eh’ egli accordava tre gior- 
ni a quelli che avessero voluto darsi 
la morte , sperando , che in questo in- 
tervallo avrebbe fatto loro cambiar 
seutimen'o : ma cui avevano già risolu- 
to. Avrebbero creduto di degenerare 
da quelli che avevano fin allora combat- 
tuto per la loro patria , se avessero 
potuto determinarsi a sopravvivere. 

Tutti in ogni famiglia si uccisero I’ 

Un P altro; e non sopravvissero se 
non coloro , a’ quali furono legate le 
mani , o fu impedito in altra ma- 
niera d' uccidersi. 

Poco prima che la città si fosse " All ! ni dcl 
arresa , era andato un Ambasciatore Mondo 
Romano a Filippo . Questa Amba- q 

sciata aveva molti oggetti , eh’ è ne- 
cessano di esporre. Era già sparsa 
in tutta la terra la gloria di quel po- 
polo per la vittoria , che Scipione 
aveva riportata sopra Annibale nell* 

Affrica ; avvenimento , che terminò 
tanto gloriosamente per loro la se- 
conda guerra Punica. La Corte dell’ 

Egitto , atteso il pericolo a cui era c. ( , i. j. i 

«spo- 
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I. it.«. i. esposta a motivo dell’ unione di Fi- 
;v. a/j*^ iipp 0 c di Antioco contro il Re pu- 
L*. il. y . pillo , aveva ricorso a’ Romani per 
•u». i. v implorare la loro protezione , e per 
*■ lS ‘ offrir loro la tutela del Re , e la 
reggenza de' di lui Stati durante la 
minorità , assicurando che il morto 
Re aveva ciò raccomandato prima di 
spirare . I Romani trovavano il loro 
interesse nell’ impedire , che la po- 
tenza di Filippo e di Antioco si tor- 
tilicasse coll' aumento delle tante ric- 
che provincie che componevano 1’ 
impero dell’ Egitto . Era facile pre- 
vedere , eh' essi avrebbero avuta ben 
presto la guerra con questi due Prin- 
cipi , con uno de' quali avevano di 
già avuti alcuni contrasti che ne 
annunziavano altri più grandi. Quin- 
di non esitarono ad accettare la tu- 
tela , ed in conseguenza avevano elet- 
ti tre Deputati , eh’ ebbero la com- 
missione di darne la notizia a* due 
Re, e di far loro sapere, eh' eglino 
dovevan desistere dall* inquietare gli 
Stati del loro pupillo , altrimenti sareb- 
bero stati obbligati a dichiarar loro 
la guerra . Ognuno vede chiaramen- 
te , eh' è fare un degno uso della 
propria potenza , dichiararsi cosi ge- 
nerosamente in favore d’ un Re , e 
d' un pupillo oppresso. 

Arrivarono nel tempo stesso in Ro- 
ma gli Ambasciatori de’ Rodiotti, e 
del Re Attalo , per lamentarsi altre- 
sì delle intraprese de’ due Re , e per 
recare avviso a’ Romani , che Filip- 
po , o da se stesso o per mezzo de’ 
suoi Deputati, sollecitava molte cit- 
tà dell’ Asia a prender le armi , e 
macchinava senza dubbio un qualche 
gran disegno , lo che fu un nuovo 
stimolo , onde affrettare la partenza 
de’ tre Ambasciatori . 

Essendo questi arrivati in Rodi , 
ed avendo avuta la notizia dell’ as- 
sedio di Abido , inviarono a Filip- 
po Emilio , il più giovine fra essi , 

( 4 ) Insuet» vera aadire , ferocior oratio vi« , 
,^um qu Jt habendj apud regem esser. ^Etat , in- 
quir , <y firma , 6> super orna.- a Rotti anum nome» 
te Jtrouorem fitti , hgo autem primum veline rct 
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il quale arrivò in Abido come ho det* 
to , nel tempo in cui si pensava ad 
abbandonare al uemico la città . Emi- 
lio disse a Filippo , eh’ egli aveva 
ordine di esortarlo in nome del Se- 
nato a non far guerra ad alcun po- 
polo della Grecia , a non invadere 
alcuna terra spettante a Tolommco , 
cd a sottomettere ad uu giudizio re- 
golare le sue pretensioni contro At- 
talo e contro i Rodiotti , soggiun- 
gendogli , che s' ei si prestava a 
queste insinuazioni, sarebbe vissuto iti 
pace; ma se ricusava di arrendersi, 
avrebbe avuta la guerra co’ Romani . 
Filippo volle far vedere , che le tur- 
bolenze avevano cominciato dalla par- 
te de' Rodiotti . •> Ma , ripigliò Emi- 
» lio, interrompendolo , gli Ateniesi, 
» c gii Abìdcni turon eglino forse i 
» primi ad attaccarvi « ? Filippo (a) , 
che non era avvezzo a sentirsi dire 
la verità , mosso dall’ arditezza d’ una 
tale risposta fatta ad un Re : ,, La 
,, vostra età , ei disse all’ Ambascia- 
» torc , la vostra avvenenza ( perchè 
» Polibio dice che il Romano era 
» realmente di un bellissimo aspetto ), 
» e più di tutto il nome Romano vi 
» rendono altero. Quanto a me, io 
» desidero , che la vostra Repubbli- 
u ca osservi fedelmente i trattati 
» che ha fatti con me ; ma se mi as* 
» salisce , spero di farle vedere , che 
„ 1’ impero della Macedonia non cede 
» a Roma nè in valore , nè in ripu- 
„ tazioac “ . Il Deputato si ritirò 
con questa risposta. Filippo, fittosi 
padrone di Abido, vi lasciò un forte 
presidio , e se ne tornò uclla Mace- 
donia . 

Pare , che Io stesso Emilio pas- 
sasse nell’ Egitto, mentre furse gli 
altri due Ambasciatori si portarono 
presso Antioco . Essendo egli arriva- 
to in Alessandria , prese il possesso 
della tutela di Tolommco in nome 
de’ Romani , giusta le istruzioni che 

ave- 

fadttnm aitmorct ttrvari mccum /ttctm . Si itilo 
hscdstru t , miài quoque <a 4« *0 est fa ut 
regnum Aiacslonum nomtnqu bsud munii qaom 
Romanum nobile bello uni iati e . Liv. lib. Ji. 1». 18» 
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aveva ricevute nella sua partenza dal 
Senato ; e regolò ivi gli affari nella 
maniera , che gli permise lo stato in 
cui si trovava allora l Egitto . Die- 
de la custodia e l'educazione del gio- 
vine Re ad Aristomene Acarnano, e 
lo stabili Primo Ministro. Questo 
Aristomene era invecchiato nella Cor- 
te dell’ Egitto , ed adempì con gran 
prudenza e fedeltà i doveri del mi- 
nistero che gli fu affidato. 

Alcuni revocano in dubbio la tute- 
la d' Emilio , appoggiati alla ragione , 
che Tito Livio non ne fa parola . Ala 
i ingannano , atteso che Giustino asse- 
risce la cosa come certa } e Valerio 
Massimo , si esprime nei seguenti termi- 
ni : „ Avendo il Re Tolommeo lascia- 
yy lo il popolo Romano Tutore del suo 
» fg^'° durante la di lui minoriti , il 
yy Senato inviò in Alessandria M. E- 
yy riilio Lepido y Sommo Sacerdote , e 
yy già stato due volte Console , per go- 
yy vernare il regno del Principe pupil- 
yy lo , allontanando da Esima un per- 
yy son aggio di esperimentata illibatezza , 
yy e versato nel maneggio de' pubblici 
yy affari ec. “ . Oltre a ciò , sono arri- 
vate fin ai nostri tempi diverse meda- 
glie , che rappresentano nell' una parte 
Emilio in atto di porre la corona so- 
pra le tempia del giovine Re Tolom- 
meo Epifane coll' iscrizione , S. C. M. 
Lepidus Pont. Max. Tutor Reg. ; 
e nell' altra , la città d' Alessandria , 
eh' era la residenza in quei tempi dei 
Sovrani Egizi . 

Frattanto Filippo faceva devastar 
’’ 1‘ Attica dalle sue truppe } ed ecco 

qual fu il pretesto di questa invasio- 
ne . Due giovani dell’ Acarnania , 
trovandosi in Atene nel tempo in 
cui si celebravano i grandi misteri , 
erano entrati colla folla nel tempio 
di Cerere , non sapendo essere ciò 
proibito -, e benché la loro colpa fos- 
se un crror d’ ignoranza , furono in- 
continente trucidati come rei di em- 
pietà e di sacrilegio. Gli Acarnaui, 
giustamente irritati da un tratta- 
mento cosi crudele , ricorsero a Fi- 
lippo , il quale profittò avidamente di 


ALESSANDRO. 
questa occasione , c diede loro molte 
truppe , colle quali essi entrarono 
nell’ Attica, devastarono tutto il pae- 
se , e si ritirarono , carichi di bot- 
tino . 

Gli Ateniesi fecero i loro lamenti V,r. i. ji. 
in Roma contro questo attentato } e '**• 
gli Ambasciatori de’ Rodiotti c del 
Re Aitalo si unirono con essi . I Ro- 
mani non cercavano se non qualche 
occasione di rottura con Filippo, di 
cui erano già malcontenti . Egli ave- 
va molto mal osservate le condizio- 
ni del trattato di pace , concluso con 
essi tre anni prima , non cessando di 
molestare gli alleati che vi erano com- 
presi : aveva di fresco spedite trup- 
pe, e denaro ad Annibaie nell’ Af- 
frica : si sapeva che allora eccitava se- 
dizioni nell’ Asia-, e tutte queste co- 
se inquietavano il popolo Romano . . 

Questo si rammentava delle molestie , 
che gli aveva cagionate Pirro con una 
truppa di Epiroti, nazione molto in- 
feriore a’ Macedoni^ onde, liberato 
dalla guerra contro Cartagine , stimò 
beue dover preveuire le intraprese di 
questo nuovo nemico, che poteva di- 
venir formidabile , se gli si lasciava 
il tempo di fortificarsi. Il Senato, 
dopo aver risposto favorevolmente a 
tutti quelli Ambasciatori , incaricò M. 

Valerio Levino , Viccpretorc , di ap- 
pressarsi alla Macedonia con una 
flotta, per osservare più da vicino 
le cose , cd essere in istato di soc- 
correre prontamente gli alleati . 

Frattanto si deliberava seriamente 
in Roma intorno al partito che si do- 
veva prendere . Nel tempo stesso , in 
cui il Senato era convocalo per discu- 
tere tm cosi importante affare , arri- 
varono altri Ambasciatori in nome de- 
gli Ateniesi , i quali rapprcscutarono , 
che Filippo era per entrare perso- 
nalmente nell' Attica , ed infallibil- 
mente si sarebbe reso padrone di A- 
tcnc , se si t-ascurava di spedir loro 
un pronto soccorso. Arrivarono al- 
tresì lettere di Levino Viceprctore, 
e di Aurelio , di lui Luogotenente , 
dalle quali si rilevò, che v' era luo- 
go 
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go di temer tutto dalla parte di Fi- 
lippo : che il pericolo era urgentis- 
simo ; e che non si doveva perder 
tempo . 

Attese queste notizie , fu risoluto di 
dichiararsi la guerra a Filippo . Il 
Console P. Sulpizio , a cui era toc- 
cata in sorte la Macedonia , sì pose 
in mare con una flotta , e vi giunse 
ben presto . Andarono prontamente a 
raggiungerlo gli Ambasciatori Atenie- 
si , per avvisarlo , che Atene era as- 
sediata , e per implorare il di lui soc- 
corso. Egli distaccò una squadra di 
venti galee , comandata da Claudio 
Cento, che partì incontinente . Filip- 
po non era andato in persona a for- 
mare 1* assedio suddetto , ma vi ave- 
va spedito uno de’ suoi Luogotenen- 
ti ; ed egli aveva voltate le sue armi 
contro Aitalo, e contro i Rodiotti. 

Claudio Cento , eh’ era stato spe- 
dito dal Console in soccorso di Ate- 
ne , essendo entrato colle sue galee 
nel Pireo , fece rinascere negli abi- 
tanti il coraggio e la fiducia. Non si 
contentò di mettere la cittì e tutto 
il paese viciuo in sicurezza ; ma a- 
vendo saputo che la guarnigione di 
Calcide non osservava nò alcuna re- 
gola , nè alcuna disciplina , come lon- 
tana da ogni pencolo , partì colla sua 
fiotta , arrivò presso la cittì prima 
del dì , ed avendo trovate le sentinel- 
le addormentate , vi entrò sema dif- 
ficoltà , appiccò il fuoco a’ pubblici 
granaj ripieni di grano , ed all' arse- 
nale pieno di macchine militari , ta- 
gliò in pezzi tutta la guarnigione , e 
dopo aver fatto portare nelle sue ga- 
lee l’ immenso bottino che aveva am- 
massato , se ne tornò nel Pireo d’ on- 
d’ era partito . 

Filippo , eh’ era allora in Deme- 
triade , alla primi notizia del disa- 
stro di quella città alleata , accorse 
colla speranza di sorprendere i Ro- 
mani . Ma essi n’ erano già partiti ; 
e parve eh’ ci non fosse andato se non 
per vedere cogli occhi proprj il fu- 


nesto spettacolo di quella città anco- 
ra fumante e mezza rovinata . Volle 
rendere Ja pariglia ad Atene; e ne 
sarebbe venuto a capo , se uno de' 
corrieri eh’ eran chiamati Emtrodro- 
mi (a) , avendo ciò udito dall’ alte*, 
za dov' erano le truppe del Re , non 
ne avesse arrecata prontamente la 
notizia in Atene , dove tutti erano 
addormentati . Filippo arrivò poche 
ore dopo , ma prima del giorno ; e 
vedendo , che il disegno gli era anda- 
to a voto , si determinò ad attaccare 
la città a viva forza . Gli Ateniesi ave- 
vano schierate in battaglia le loro 
truppe fuori del ricinto delle mura 
alla porta Oipiia. Filippo, marcian- 
do alla testa del suo esercito, gli fece 
questa concisa esortazione : » Tenete fis - 
» sali gii occhi sopra di me , e conti- 
» nuate a fare quello che io farò <« . Indi 
gli attaccò vigorosamente; ed avendone 
uccisi molti col proprio braccio , gli 
rispinse nella città, dove non istimò 
bene inseguirgli . Fece cadere il suo 
sdegno sopra le case di delizia , e 
sopra i luoghi pubblici di esercizio 
come sopra il Liceo , e sopra tutti 
i tetnpj, eh' erano fuori delle mura, 
appiccando da per tutto il fuoco , e 
rovinando tutto ciò che incontrava , 
senza perdonare nè a' sepolcri , nè 
a’ luoghi i più sacri . Parti di là per 
sorprendere Eieusi, dove altresì gli 
andò a voto il colpo . M irciò poscia 
verso Corinto ; ed avendo saputo, 
che gli Achei avevano convocata la 
loro Assemblea in Argo , vi si pórtò . 

L*r loro deliberazioni cadevano so- 
pra Nabide , tiranno di Sparta , eh’ 
era succeduto a Macanida , ed infe- 
stava colle sue scorrerie tutto il pae- 
se. Filippo si esibì ad assumersi egli 
solo quella guerra ; e fu ricevuta con 
applauso universale la di lui propo- 
sizione . Egli però vi aggiunse una 
condizione che diminuì molto quest’ 
allegrezza , cioè , che gli fossero som- 
ministrate tante truppe quante erano 
necessarie per custodire Orca , Cal- 


ci- 
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cide , e Corinto , e per non lasciar- 
si le spalle senza difesa mentre sa- 
rebbe andato a combattere per essi . 

Si rilevò chiaramente , eh' ei divi- 
sava di trarre dal Peloponneso la gio- 
ventù degli Achei per rendersene pa- 
drone , e per impegnarla nella guer- 
ra contro i Romani . Cicliudc , che 
presedeva all’ Assemblea , deluse la 
proposizione , mostrando non essere 
permesso secondo le loro leggi di 
deliberare sopra altra cosa diversa da 
quella eh’ era stata il soggetto dell’ 
Assemblea . Quindi la medesima fu 
sciolta dopo essere stata risoluta la 
guerra contro Nabide ^ e Filippo vid- 
dc di nuovo svanita la sua speranza . 

Ei fece un altro tentativo contro 
Atene , che non riuscì meglio del pri- 
mo , se non eh' ei distrusse interamente 
i tempj , le statue , ed altri preziosi 
lavori , eh’ erano restati nel paese •, 
c dopo questa spedizione , si ritirò 
nella Beozia . 

Il Console , accampato tra Apollo- 
nia e * Dirrachio , inviò nella Ma- 
cedonia un grosso distaccamento sot- 
to-la condotta del Luogotenente Apu- 
itio , che diede il guasto ai paesi pia- 
ni , e si rese padrone di molte pic- 
cole città . Filippo , eh’ era tornato 
nella Macedonia , attendeva dal suo 
canto a' preparativi delia guerra . 

La principal cura de’ due popoli 
era d’ impegnare nel loro partito gli 
Etolj . Si doveva fra poco convocare 
la loro generai' Assemblea ; e Filip- 
po , i Romani , c gli Ateniesi vi spe- 
dirono i loro Ambasciatori . Quello 
di Filippo , che fu il primo a parla- 
re , si ristrinse nel chiedere , che gli 
Etolj si attenessero alle coudizioni 
della pace concluta tre anni prima 
con Filippo , avendo esperimentato 
allora quanto sarebbe stata loro inutile 
1' alleanza co' Romani . Allegò 1' esem- 
pio di molte città , delle quali essi si 
eran impadroniti sotto pretesto di soc- 
correrle, come di Siracusa , di Ta- 
ranto , di Capua -, di quest' ultima 
specialmente , eh’ era , non più Ca- 
pua , ma il sepolcro di que’ della Cam- 
Rollin Ster • Ant. Tom . iV . 
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pania , un cadavere di città , senza 
Senato , senza popolo , senza Magi- 
strati , più crudelmente trattata da 
quelli , che 1’ avevano lasciata in que- 
sto stato , che se 1’ avessero total- 
mente distrutta . » Se quelli stranieri, 
» ei tlisse , più lontani da noi pel loro 
» linguaggio , pei loro costunii , e per 
» le loro leggi , che per lo spazio di 
» terra e di mare onde siamo separati 
» da essi , vengono ad impadronirsi di 
» questo paese , sarebbe una follia 
» sperare , eh' eglino ci volessero trat-' 
» tare più umanamente di quello che 
» hanno trattati i loro vicini . Tra 
» noi altri popoli del medesimo pae- 
a se, c che parliamo la stessa lin- 
» gua , Etolj , Acarnani , Macedoni , 
» possono insorgere certe differenze 
» di poco momento , e di corta du- 
ri rata ; ma cogli stranieri , co’ barba- 
li ri , quanti siamo noi Greci , sia- 
li mo , e saremo continuamente in 
» guerra • In questo medesimo luo- 
ii go , tre anui indietro , voi faceste 
» la pace con Filippo : sussistono an- 
u cora le medesime cause ; e spetia- 
u mo , che siate altresi per tenere 
i> anche adesso la stessa condotta « . 

I Deputati di Atene , di consenso 
co’ Romani , parlarono i secondi . 
Cominciarono dall' esporre in una ma- 
niera compassionevole la strage em- 
pia e sacrilega fatta da Filippo con- 
tro i monumenti i più sagri dell’ At- 
tica , contro i tempj i più augusti , 
contro i sepolcri i più rispettati , qua- 
si eh’ egli avesse dichiarata la guer- 
ra non solamente agli uomini ed a’ vi- 
vi , ma ancora più alle anime de' mor- 
ti , ed alla maestà stessa degli Dei. 
Soggiunsero, chef Etolia , e la Gre- 
cia tutta aspettar si dovevano un egual 
trattamento , se Filippo ne avesse tro- 
vata 1’ occasione ; e finirono col pre- 
gare e collo scongiurare gli Etolj ad 
aver compassione di Atene , c ad in- 
traprendere sotto la condotta degli 
Dei , e sotto quella de' Romani il 
potere dei quali non cedeva a quello 
degli Dei , una guerra giusta al pa- 
ri di quella eh' era loro proposta . 
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|? Il Deputato Romano , dopo aver 
confutati i lunghi rimproveri fatti dal 
Macedone sopra il trattamento , che 
Roma aveva praticato riguardo alle 
città conquistate, ed aver opposto 1' 
esempio di Cartagine 3 cui erano state 
di fresco accordata la pace e 1» liber- 
tà, disse che quello che i Romani dove- 
vano temere era , che a cagione della 
loro soverchia bontà e dolcezza ver- 
so i vinti , questi inducessero i po- 
poli a dichiararsi più facilmente con- 
tro di essi , perchè avevano sempre 
un asilo sicuro nella loro clemenza , 
Rappresentò in una breve ma forte 
maniera le azioni ree di Filippo , i 
di lui parricidj domestici, la morte 
de' di lui congiunti ed amici , le di 
lui infami dissolutezze molto più de- 
testabili della di lui crudeltà , tutti 
fatti tanto più noti a quelli ai quali 
parlava , quanto eglino erano più vici- 
ui alla Macedonia . » Ma per ristrin- 
si germi in ciò che riguarda voi , sog- 
li giuus’ egli rivolgendosi agli Eto- 
» lj , noi abbiamo intrapresa la guer- 
» ra contro Filippo per vostra dife- 
si sa ^ c voi avete fatta la pace con 
» lui senza rendercene informati . For- 
zi se direte per giustificarvi , che ve- 
li deodoci occupati nella guerra con- 
si tro i Cartaginesi , costretti dal ti- 
si more , avete accettate le leggi che 
» v' imponeva il più forte ; e noi , dal 
li nostro cauto , chiamati altrove per 
si affari di maggior rilievo , abbiamo 
» trascurata uua guerra a cui avete 
u rinunziato . Ora , liberati , grazie 
» agli Dei , dalla guerra di Carta- 
» gine , rivolgiamo tutte le nostre 
li forze contro la Macedonia . Que- 
ll sta è una occasione per voi di rien- 
i> trare nella nostra amicizia e nel- 
» la nostra alleanza, purché non vo- 
li gliate piuttosto perire con Filippo, 
» che vincere co’ Romani . « 

Democrito , Pretore degli Etoli , 
conobbe che quest’ ultima parte del 
discorso avrebbe guadagnati tutti i 
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voti ; si pretende eh’ egli fosse sta- 
to sedotto da Filippo a forza d’ oro. 
Senza mostrare adunque di prendere 
alcun partito , ei rappresentò , che 
1’ affare era di tale importanza , che 
allora non poteva esser deciso , e 
che conveniva prender tempo per ma- 
turamente pensarvi . Con ciò deluse 
1’ effetto dell' Assemblea ; e si van- 
tava di aver prestato un servizio con- 
siderabile alla Repubblica , la quale 
avrebbe potuto aspettar 1' esito per 
determinarsi , ed allora si sarebbe 
dichiarata del partito del più forte. 

Filippo frattanto si preparava con 
somma sollecitudine alla guerra e per 
mare , e per terra ; ma il Console 
già la faceva . Egli era entrato nel- 
la Macedonia , e si era avanzato 
verso i Dassareti . Filippo si pose 
anch’ egli in campagna ; ma ignora- 
vano ambiduc quale strada avesse 
presa il nemico \ c dall’ una parte e 
dall' altra fu spedito un distaccamen- 
to per farne la scoperta . Questi due 
corpi di truppe s’ incontrarono ; ed 
essendo composti di gente scelta , 
la zuffa fu fiera , e la vittoria restò 
dubbiosa . Rimasero sopra il campo 
dalla parte de’ Macedoni quaranta 
cavalli , e trentacinque da quella de' 
Romani . 

Il Re , persuaso che la cura , eh’ 
egli si sarebbe presa di seppellire 
coloro eh’ erano morti in tale oc- 
casione , gli sarebbe giovata molto per 
conciliargli 1' affetto delle truppe , e 
per animarle a combattere valorosa- 
mente per esso , fece condurre i loro 
corpi nel campo , affinchè tutto l' eser- 
cito fosse stato testimonio degli ono- 
ri , eh' ei loro avrebbe resi . Non 
(a) si dà cosa nella quale si debba 
meno fidare che nei sentimenti e nel- 
le disposizioni della moltitudine . 
Quello spettacolo , il quale si crede- 
va che dovesse animare ì soldati , 
ad altro non servi che a rallentare 
il loro coraggio . Fin allora essi non 

ave- 
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avevano combattuto se non co’ Gre- 
ci e cogl' Illirici , i quali adopra- 
vano solamente frecce , giavellotti , e 
lance, e per questa ragione apriva- 
no ferite men grandi . Ma quando 
viddero i corpi de’ loro compagni 
ricoperti di larghe piaghe fatte dalle 
scimitarre Spagnuolc , molte braccia 
troncate , alcune spalle totalmente le- 
vate , teste separate dal busto ; una 
tal vista gli ricolmò di spavento , e 
fece loto comprendere contro quali 
nemici erano condotti . 

li Re stesso , che non aveva an- 
cora veduti da vicino i Romani in 
mj combattimento formale, ne fu at- 
territo. Avendo saputo da’ fuggitivi 
dove si erano fermati i nemici , vi 
si fece condurre dalle guide col suo 
esercito , eh’ era composto di venti 
mila fanti e di quattromila cavalli; e 
si fermò in poco più di dugento pas- 
si di distanta dal loro campo , pres- 
so la piccola città di Attaco sopra 
una collina, eh' ei fece fortificare con 
grandi fossi, e con bucete trincee. 
Quando dall’ alto di questa collina 
’ esaminò la dispositene del campo 
Romano , esclamò , che quello non 
era un campo di barbari . 

Il Console ed il Re stettero per due 
giorni senta fare alcuna mossa, aspet- 
tandosi 1' un 1’ altro. Nel terso, 
Sutpizio uscì del suo campo ; c schie- 
rò le sue truppe in battaglia . Filip- 
po, che temeva di venire ad un con- 
flitto generale , spedi contro i nemi- 
ci un semplice distaccamento di mil- 
le cinquecento uomini , metà infan- 
teria e metà cavalleria , al quale i 
Romani n' opposero uno di egual nu- 
mero , che riportò il vantaggio , e po- 
se r altro in fuga . Eglino evitarono 
altresì prudentemente una imboscata , 
eh* era loro stata tesa da! Re . Que- 
sti due vantaggi , 1’ uno di forra aper- 
ta e f altro d’ accortezza , riempiro- 
no le truppe di fiducia, e di ardire. 
Il Console le ricondusse nel campo ; 
e dopo un giorno di riposo , le fece 
uscire ,cd andò a presentare la batta- 
glia ai Re , che non ìstimò bene ac- 
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cenarla , e stette rinchiuso nel suo 
campo , malgrado i rimproveri insul- 
tanti fattigli da Sulpizio , che lo tac- 
ciava di timore , e di viltà . 

Essendo , attesa una tal vicinanza 
de' due eserciti, molto pericolosi i 
foraggi , il Console si allontanò per 
quasi otto miglia , e si avanzò ver- 
so un borgo , chiamato Ottolofo , dal 
quale i ioraggiatori si sparsero per 
tutte le vkinauze in partite separate. 
11 Re si tenue nel principio rinchiu- 
so nelle sue trincee , come se il ti- 
more lo avesse trattenuto , atfiuchè i 
nemici , divenendo più arditi , dive- 
nissero altresi men cauti, come in fat- 
ti avvenite. Quando Filippo gli vid- 
de sparsi in gran numero per la cam- 
pagna , uscì furiosamente dal suo cam- 
po con tutta la cavalleria , che fu se- 
guita da' .Cretensi colla maggior ce- 
lerità che usar possono i tanti ; ed 
andò a briglia sciolta a prender po- 
sto fra il campo de’ Romani ed i 
foraggiatoti . Là, distribuendo egli le 
sue truppe , ne spedi una parte con- 
tro i foraggiatori con ordine di uc- 
ciderne quanti ne avessero incontrati ; 
ed egli coll' altra parte occupò tutti 
i passi pei quali essi potevauo ri- 
tornare . In ogni lato non si scorge- 
vano se non morti e stragi , senta 
che ancora nel campo Romano fosse 
giunta alcuna notizia di ciò che ac- 
cadeva al di fuori, perchè i fuggitivi 
•ran arrestati dalle truppe del Re , 
e quelli , che custodivano le strade , 
nc uccidevano un maggior numero 
che quelli i quali erano stati spe- 
diti ad inseguire i nemici . 

Arrivatane finalmente nel campo la 
funesta notizia , il Console diede or- 
dine alle truppe di cavalleria d’ anda- 
re dov’ esse avrebbero potuto , a soc- 
correre i loro compagni j e fatte u- 
scire le legioni dal campo, le con- 
dusse iti battaglione quadrato contro 
il nemico . La cavalleria , sparsa nell' 
una parte e nell’ altra , erro nel prin- 
cipio, ingannata dalle grida che udi- 
va da varj luoghi . Molti incontraro- 
no il nemico ; ed incominciò nel 
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tempo stesso I' attacco in più luoghi : es itino , cioè , che la perdita delle 
la più sanguinosa mischia per altro battaglie procede sovente dal troppo 
fu nel corpo delle truppe a cui il ardore degli Uffiziali , i quali , uni- 
Ke comandava in persona, c che pel camente intesi ad inseguirei nemici, 
gran numero di fatiti c di cavalli fa- trascurano ciò che accade nel rima- 
ccva quasi un esercito intero . Oltre nenie dell’ esercito , e si lasciano ra- 
a ciò, queste truppe erano infinita- pire, pernii desiderio di gloria rnal 
mente animate dalla presenta del So- intesa, una vittoria che avevano nel- 
vrano; ed i C roteasi, che combatte- le mani , e ch'era per loro sicura, 
vano serrati cd a piè fermo contro i Filippo non aveva perduta molta 
nemici dispersi ed in disordine , ne gente in quell' azione , ma dubitava 
uccidevano un gran numero . E’ ccr- d" una seconda , temendo , che il vin- 
to , che se avessero saputo usar ma- citorc andasse ad attaccarlo all' im- 
derazione nell’ inseguire i Romani , provviso . Egli inviò verso la sera un 
quella giornata avrebbe deciso non Araldo al Console per chiedergli una 
solo della battaglia , ma forse an- sospensione d' armi onde sotterrare 
che deli' esito di tutta la guerra, i morti . Il Console , che si era mes- 
Ma perchè si abbandonarono teme- so a tavola , gli fece dire , che gli 
rariamente ad un ardore inconside- avrebbe data la risposta nella matti- 
rato , caddero fralle coorti Romane, na seguente . Filippo , per occultare 
che si erano avanzate co’ loro Uf- l a sua marcia a’ Romani , avendo la- 
fiziali. Allora i fuggitivi , avendo sco- sciati nel suo campo molti fuochi ac- 
perte le loro insegne, voltarono fac- cesi, se nc partì senza far il minimo 
eia, e spinsero i loro cavalli contro strepito subito che fu sorta la not- 
i Macedoni eh’ erano tutti in disor- tc i cd avendo per tutta la notte me- 
dine . In un momento la battaglia si desiina e per una parte del giorno 
cangiò d’ aspetto . Quelli , che pri- seguente prevenuto il Console , si po- 
ma inseguivano , presero la fuga . sc in istato di non essere da lui in- 
Molti furono uccisi combattendo da seguito . 

vicino , e molti fuggendo , c periva- Sulpiiio si pose in marcia nel gior- u,_ /. Jt , 
no non solamente sotto il ferro ; ma 110 dopo , non sapendo ancora quale *«•». 39-43. 
molti , precipitandosi nelle paludi , strada il Re avesse presa . Questo 
restavano sepolti nel fango, insieme aveva sperato di arrestarlo ne’ passi 
co’ loro cavalli. Il Re stesso corse angusti de’ quali fortificò l’ingresso 
un gran pericolo : perchè , essendo con f° ss ’ 5 con trincee , e con gros- 
stato gettato in terra dal suo destric- s > mucchj di pietre e di alberi -, ma 
re che aveva ricevuta una grave fe- pazienza Romana superò tutte le 
rita , era in procinto d’ essere trafit- difficoltà . Il Console , dopo aver 
to da’ dardi , se un cavaliere , sbai- dato il sacco a tutto il paese , ed 
iato prontamente , dal suo subito essersi impadrouito di molte piazze 
non ve Io avesse fatto montare in importanti , ricondusse il suo eserci- 
sci vece . Ma egli stesso , non potcn- *o in Apollonia, d’ onde era parti- 
do seguire a piedi i cavalieri che ,0 nel principio della campagna, 
fuggivano , fu ucciso da’ nemici . Fi- Gli Etolj , che non ne aspettavano se 
lippo , dopo aver fatti lunghi giri non 1 ’ odio per prendere il loro par- 
intorno alle paludi, arrivò fìnalmcn- tito , non tardarono allora a dichia- 
le nel campo , dove più non si spe- rars ' in f‘ v °re de’ Romani ; ed i po- 
rava di rivederlo. poli di Atani 3 nia seguirono il loro 

Abbiamo già fatto più volte os- esempio . Gli uni e gli altri fecero 
servare , e non possiamo mai far os- alcune scorrerie nella Maccdoria , che 
servare abbastanza alle persone del riuscirono loro male , avendogli Fi- 
mestiere un errore , perchè esse lo Jippo battuti in molti incoutri . Ei 

vini 


Digitìzed by Google 


tir. tib. 3 1 . 

44-47 


DEI SUCC. DI 

vinse altresi i Dardani , eh’ erano en- 
trati nel suo paese durante la sua 
assenza , e si consolò con questi pic- 
coli vantaggj degl' infelici eventi che 
aveva avuti contro i Romani • 

Nella medesima campagna la flot- 
' ta Romana , unita con quella di At- 
talo , entrò nel Pireo , e cagionò una 
grand' allegrezza agli Ateniesi . 11 lo- 
ro odio contro Filippo , eh’ essi per ti- 
more avevano per molto tempo dis- 
simulato, scoppiò allora senza rite- 
gno a vista d' un cosi potente soccor- 
so . In una città libera (a) come Ate- 
ne , dove 1’ eloauenza aveva una som- 
ma forza , gli Oratori avevano acqui- 
stato un tal predominio sopra il po- 
polo , che gli facevano prendere aua- 
Iunque risoluzione volevano . Allora 
il popolo a loro richiesta ordinò , che 
fossero assolutamente distrutte tutte 
le statue e le immagini di Filippo 
e de’ di lui Antenati : che fossero pa- 
rimente annullate le feste , i sacrifi- 
zj , ed i Sacerdoti stabiliti in di lui 
onore : che tutti i luoghi , ne’ quali 
era stato eretto qualche monumento, 
o posta qualche iscrizione, fossero di- 
chiarati impuri e profani : che i Sacer- 
doti , qualunque volta offrissero agli 
Dei preghiere pel popolo di Atene, pe' 
loro alleati, pe' loro eserciti , e per le 
loro flotte, caricassero nel tempo stesso 
di ogni specie, esecrazione Filippo , i 
di lui figli , il di lui regno , le trup- 
pe di terra , c di mare ; in una pa- 
rola , tutti i Macedoni in generale , e 
tutto ciò che gli concerneva . Fu 
aggiunto a questo decreto , che tut- 
to ciò che fosse stato in avvenire pro- 
posto, atto a disonorare ed a diffa- 
mare Filippo , sarebbe stato gradito 
dal popolo; e che chiunque avesse 
osato aire o fere qualche cosa in 
favore di Filippo , o contro questi 
decreti infamanti , fosse potuto esse- 
re ucciso sul fatto, senza altra for- 
malità . L’ultima clausola era , che 
quanto era stato una volta ordinato 
Rolliti Star. Ant. Tom. IV. 
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contro i Fisistratidi , lo fosse stato 
altresì contro Filippo . In tal guisa 
gli Ateniesi (#) facevano la guerra a 
Filippo con decreti e cou ordinazio- 
ni , eh' erano allora la loro unica 
forza . Eccedenti in tutto , essi profu- 
sero in pioporzioue le lodi, gli ono- 
ri , ed ogni specie di omaggio verso 
Attillo ed i Romani . 

La flotta , uscita dal Pireo , attac- 
cò , c prese alcune piazze ed alcu- 
ne isolette ; dopo di che , Aitalo ed 
i Romani si separarono, per entra- 
re ne* quartieri d’ inverno . 

In Roma nell’ anno seguente , do- d da 
po 1' elezione de’ nuovi Consoli , 
toccò in sorte a Villio la Macedonia. A » C. C. 

Filippo, nel prepararsi per la cani- , ^ 9 ' 
pagna eh' era iu procinto d' incornili- Rum. 40. 
ciare , provava grand' inquietudini & L !*• 
intorno alle conseguente della guer- J ’ 
ra , nella quale si era impegnato . 

Oltre al dover combattere cou nemi- 
ci potenti e formidabili , temeva che 
la speranza della protezione Romana 
gli facesse perdere i suoi Alleati ; e 
che i Macedoni , malcontenti del go- 
verno d' allora , pensassero a ribel- 
larsi , e gli divenissero infedeli . 

Colla mira di allontanare questi 
pericoli , rilasciò alcune città agli 
Achei , per reudersegti meglio affe- 
zionati mercè questa liberalità da es- 
si non aspettata; e spedì nel tempo 
stesso Ambasciatori nell’ Acaj . per 
far prestare agli alleati il giuramen- 
to cne rinnuovare si doveva ogni an- 
no . Ma poteva egli forse riguarda- 
re tal ceremonia come un vincolo 
molto forte , e capace di ritenere 
gli alleati in dovere , mentre faceva 
apertamente professione di violare 
tutti i suoi giuramenti , roti avendo 
nè scrupolo alcuno di mincarc alla 
sua parola , nè alcun rispetto per la 
divinità , per la religione , pet le 
cose le piu sagrosante agli occhi de- 
gli uomini ? 

Quanto a' Macedoni , ei procurò 

S 3 di 

T t. tir. 

(J) Atbeniensts quietai lrr*vrìt , verbuqu , qui- 
bus soli v Vélent , bell ara tdvcrfu* Philipp uni *er«- 

baoc. Li*. 
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i. ji , di guadagnare il loro affetto a spe- 
• 673 se di Eraciide , uno de’ suoi Miuistri 
C de’ suoi confidenti , eh’ era odia- 
to c detestato da’ popoli a cagione 
delle sue rapine c delle sue oppres- 
sioni , e che aveva loro reso molto 
odioso il governo . Costui era di oscu- 
ri natali, originario di Tarauto , do- 
ve aveva esercitati i più vili ministe- 
ri , c ci’ onde era stato discacciato , per 
aver voluto dare in poter de’ Roma- 
ni la città . Si era ritìngiate presso 
Filippo , il quale , avendo trovato in 
lui ingegno , vivacità , arditezza , e 
nello stesso tempo una smisurata am- 
bizione che non si lasciava atterri- 
re dai delitti , lo aveva particolar- 
mente attaccato alla sua persona , e 
li aveva accordata tutta la sua con- 
densa ; degno strumento d’ un Prin- 
cipe , eh’ era egli stesso senza pro- 
bità e senza ouorc . Eraciide , dice 
Polibio , aveva arrecate in se stesso 
nella sua nascita tutte le immagina- 
bili disposizioni per divenire un gran- 
de scellerato . Fin dalla sua più te- 
nera gioventù si era dato in preda 
alle più infami prostituzioni . Super- 
bo e terribile verso i suoi inferiori , 
si mostrava umile e dimesso verso i 
suoi superiori . Aveva tanto credito 
presso Filippo , che secondo lo stes- 
so autore , fu quasi la cagione della 
totale rovina d’ un così potente re- 
gno , atteso il disgusto universale , 
che vi cagionarono le sue violenze 
e ie sue ingiustizie . Il Re lo fece 
arrestare , e rinchiudere in un car- 
cere , lo che cagionò un piacere a 
tutti generalmente i popoli . Non re- 
standoci se non pochi frammenti di Po- 
libio sopra questo proposito, la sto- 
ria non ci dice ciò che segui di Era- 
clide, c s’ egli ebbe una iiuc degna 
di tutti i tuoi delitti . 

Non avrenne alcun fatto considera- 
bile in questa campagna , come nel- 
la precedente , perché i Consoli non 
entrarono nella Macedonia se non 
circa la fine della stagione , e tutto 

(4) Plutarco lo chiama Flamini»: na s* Inganna* 
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1' altro tempo fu consumato in leg- 
giere scaramuccio , per isforzare al- 
cuni passi , o per impadronirsi de' - ■ 

convogli. Tito Quinzio [ a ] Flami- An • • 

nino , eh’ era stato eletto Console , A , 3S ^ 6 ' Ct 
ed acuì era toccata in sorte la Ma- >yS. 
cedonia , non imitò i suoi antecesso- L ‘*- l - **• 
ri , ma parti da Roma nel principio 9 
della primavera , col suo fratello Lu- 
cio , che gli fu accordato dal Sena- 
to per comandare all' armata navale . 

Nel principio di questo medesimo 
anno , Antioco attaccò gagliardamen- 
te Attalo e per mare e per terra . 
Arrivarono in Roma gli Ambasciato- 
ri di quest’ ultimo ; ed avendo rap- 
presentato al Senato 1’ estremo peri- 
colo , in cui si trovava il loro Pa- 
drone - chiesero in di lui nome , o 
che i Romani si compiacessero di di- 
fenderlo egliuo stessi , o gli permet- 
tessero di richiamare le sue truppe . 

Il Senato rispose, che non vi era ca- 
sa tanto ragionevole quanto la doman- 
da di Attalo : eh’ egli era padrone di 
richiamare le sue truppe : che 1’ in- 
tenzione del popolo Romano uon era 
di essere in modo alcuno d' aggra- 
vio a' suoi Alleati -, e che avrebbe 
impiegato il suo credito presso Antio- 
co per indurlo a uon inquietare il Re 
Attalo. In fatti, i Romani spedirono 
Ambasciatori ad Antioco , per rap- 
presentargli , che Attalo aveva loro 
date le sue truppe ed i suoi navigli , 
e eh’ eglino se ne servivano contro 
Filippo , loro comune nemico : eh’ 
egli avrebbe loro fatto piacere se 
avesse voluto desistere dall’ inquie- 
tarlo ; e eh’ era cosa ragionevole che 
i Re alleati ed amici del popolo Ro- 
mano mantenessero la pace fra essi . 

Antioco a tali rimostranze ritirò su- 
bito le sue truppe dalle terre di At- 
talo . 

Da che , ad istanza de’ Romani , egli 
ebbe deposte le armi ehc aveva pre- 
se contro quel Priucipe , andò in per- 
sona nella Ccle-Siria per riacquista- 
re le piazze, che gli erano state tol- 
. te 

putite erano due fa<TÌij‘ie difT-'renti . 
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g- 1 te da Aristomene . I Romani aveva- 

A "' g' 1 M ’ no atTìdata a questo Generale la cu- 
A*. g* C. ra , e 1 ’ amministrazione degli affari 
dell’ Egitto . La prima sua attenzio- 
ne era stata di pensare a difendersi 
contro le invasioni de’ due Re alleati. 
Fece leva a tal effetto delle migliori 
truppe che potè trovare $ c spedi 
Lìr. I ji. Scopa nell’ Ktolia con grosse somme 
di denaro per assoldarvi quanti altri 
uomini egli avesse potuto , atteso che 
allora gli Etolj erano riguardati come 
i migliori soldati . Questo Scopa ave- 
va occupata una volta la principal 
carica nei suo paese , ed era stima- 
to uno de’ più valorosi e de’ più abi- 
li Generali del suo tempo . Spirato il 
termine della sua magistratura , si era 
lusingato che vi sarebbe stato confer- 
mato ; ma non fu così. Quindi ne ri- 
mase piccato , abbandono 1’ Etolia , e 
si pose al servizio del Re dell’ Egit- 
to . Or egli riuscì tanto bene in questa 
va , che condusse sei mila valorosi 
soldati Etolj , i quali furono un buon 
rinforzo per i’ esercito Egizio . 

Il ministero d’ Alessandria , veden- 
n j So ' ‘ do Antioco occupato nell’ Asia Mi- 
Ar.G.C. uore in sostenere la guerra, che si 
Hìvm 'ìm era accesa fra esso ed Aitalo, Re di 
Doniti. Pergamo , inviò Scopa uella Palesti- 
W» 'h A*t na c nc ^ a Cele-Siria , incaricandolo 
Li" iil V.*). di tentare di ripigliare quelle provin- 
cic . Egli vi diresse così bene la 
guerra , che riacquistò molte città , 
ripigliò la Giudea , pose una guar- 
nigione nella cittadella di Gerusalem- 
me ; ed all’ avvicinarsi deli’ inverno 
se ne tornò in Alessandria , ripor- 
tando , oltre all’ onore delle sue vit- 
torie , grandi ricchezze che aveva am- 
massate dal bottino de’ paesi conquis- 
tati . Si conobbe però chiara:! tentc in 
appresso , che i felici successi di quel- 
la campagna derivavano principalmen- 
te dall’ assenza di Antioco , e dalla 
poca resistenza che per questa ragione 
■ era stata incontrata . 

A %Boé. M " dubito che egli vi si portò in pcr- 
A*. C. sona , le cose si cangiarono d’ aspet- 
1S9. to , e la vittoria si dichiarò ben pre- 
»«m. 8. 31 **° 1“ ^ lui favore . Scopai che vi 


n««r 4 J. 
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era tornato con un esercito , fu bat- <« 

tuto in Panea presso la sorgente del 
Giordano iu una battaglia , nella qua- Jostfk. Ani. 
le fu fatta una strage orribile delle di **■'*• *•?• 
lui truppe ; ed ei fu costretto a fuggir- 
sene iu Sidone , dove si rinchiuse con 
dieci mila soldati che gli restavano. 

Autioco ve lo assediò , e lo ridusse 
a tale stato , eh' essendogli muucati 
assolutamente i viveri, ci tu sforzato a 
rendere la piazza , ed a contentarsi 
di uscirne salva la vita . La Reggen- 
za di Alessandria aveva per altro po- 
sto tutto i:t opera per assisterlo . Era- 
no stati spediti tre de’ migliori Ge- 
nerali colie truppe le più scelte del- 
lo Stato per obbligar il nemico a le- 
vare 1 ’ assedio . Ma Antioco seppe 
così beue disporre le cose , che riu- 
scirono inutili i loro sforzi ; e Scopa 
fu costretto ad accettare condizioni 
vergognose . Se ne tornò in Alessan- 
dri! senza anni , e senza vesti. 

Di là Antioco passò in Gaza , do- £««?*■ «* 
ve trovò una resistenza , che lo irritò %“ ,y & he. 
molto . Quindi , allorché essa fu pre Lc S . ^t. 
sa , egli 1 abbandonò al saccheggio dei !*• 
soldati. Poscia si assicurò de* passi , pc’ "*** 
quali andar dovevano le truppe che 
potevano essere spedite dall' Egitto j 
e tornando indietro , soggiogò inte- 
ramente la Palestina e la Cele Siria . . 

Subito che i Giudei , che allora Q ‘ v ' ' ' 
avevano ogni motivo di essere mal- 
contenti dell’ Egitto , seppero che 
Antioco si avvicinava al loro paese , 
accorsero in fretta ad arrecargli le 
chiavi di tutte le loro piazze } e quan- 
do ei giunse in Gerusalemme , i Sa- 
cerdoti e gli Anziani uscirono in pom- 
pa per andargli incontro , c prestan- 
dogli tutte le specie degli onori , lo 
ajutarono a discacciare dal castello la 
guarnigione lanciatavi da Scopa . la 
ricompensa di tali servii} , Antioco 
accordò loro molti privilecj , ed or- 
dinò con un decreto particolare , che 
niun forestiere potesse entrare nel 
rivinto del Tempio ; proibizione , che 
pareva putentemente fatta , a cagione 
dell' ammirato di Fiiopatore, che ave- 
va voluto entrarvi a forza . 

S 4 An- 
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ìoupk- n. Antioco nelle tue spedizioni dell’ 
Oriente era stato tanto ben servito 
da’ Giudei di Babilonia e della Me- 
sopotamia , ed aveva tanta fiducia nel- 
la loro fedeltà , che quando insorse 
una speciè di sedizione nella Frigia 
e nella lidia , vi fece passare due 
mila famiglie di quei Giudei per ar- 
restarla, e per mantenere la tranquil- 
lità nel paese , ed accordò loro mol- 
ti estraordiuarj favori . Da’ Giudei di 
tal traslazione discesero molti di quel- 
li della ( a ) dispersione , che noi trovia- 
mo poscia in molto gran numero , 
specialmente verso il tempo della 
predicazione del Vangelo. 

Quando Antioco ebbe sottomessa 
tutta la Cele-Siria e la Palestina , 
formò il disegno di soggiogare an- 
che P Asia Minore. Si era proposto 
di rimettere l’ impero della Siria nell’ 
antico stato , riunendo tutto il paese 
che avevano sempre avuto i suoi an- 
tenati , specialmente Seleuco Nicato- 
in re , che lo aveva fondato . Essendo 
t. n. Dnn. Quindi necessario impedire agli Egizj 
ai portarsi a molestarlo nelle sue nuo- 
ve conquiste mentr' egli fosse stato 
lontano , mandò Eucle , Rodiotto , in 
Alessandria a proporre il matrimonio 
di sua figlia Cleopatra col Re lo- 
lommeo , sotto la condizione , che si 
aspetterebbe , eh’ eglino fossero un 
poco più avanzati in età per consu- 
marlo ; e che allora nel giorno stes- 
so delle nozze , egli avrebbe conse- 
gnate quelle provincie all’ Egitto co- 
me dote della sua figlia . Piacque 
questa proposizione : il trattato fu 
concluso e ratificato; e gli Egizj , fi- 
dando nella di lui parola e ne' di lui 
impegni , gli lasciarono fare tutto ciò 
eh’ ci volle in altri paesi, senza in- 
f »-n« quietarlo in quello . 

A "°' J* eI Ripiglio il filo degli affari della Ma- 
jSos* cedonia . Ho detto , che Quinzio Fla- 
*»• g, C. minino [ lo chiamerò indirferentemen- 
,j! ' te con questi due nomi ] era partito 
da Roma subito che fu eletto Con- 


(*) Coli som tUtmul ét S. htop», « in S. 
Piar*. Duodecim iribubus r.iat in disperdo* 
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sole , ed aveva condotto con se il suo 
fratello Lucio per comandare alla 
flotta . Quando arrivò nell’ Epiro , 
trovò Villio accampato dirimpetto all’ 
esercito di Filippo , che già da lun- 
go tempo custodiva i varchi ed i pas- 
si angusti lungo 1' Asso , fiume del 
paese de’ Taulanzj fra 1' Epiro e 1* 
Illirico . Avendo preso il comando 
delle truppe , incominciò dall' osser- 
vare e dall' esaminare la situazione 
del paese . Siccome il passo angusto 
sembrava impraticabile per un eser- 
cito , atteso che non vi era se non 
una piccola strada scoscesa e stretta 
intagliata nella rupe , ed il nemico 
era padrone delle alture, così gli fu 
suggerito di fare un lungo giro , in 
cui avrebbe trovata una strada larga 
e facile . Ma oltre che questo giro 
tirava in lungo gli affari , ei temeva di 
allontanarsi dal mare , da cui retrae- 
va i suoi viveri . Quindi risolvè di 
andare per 1' alto de’ monti , e di 
sforzare a qualunque costo i passi . 

Avendo Filippo fatte inutilmente 
alcune proposizioni di pace in una 
conferenza eh' ebbe col Console e nella 

2 uale essi non poterono convenire, 
i d' uopo venire alla forza aperta . 
Seguirono molte leggiere scaramucce 
in un vasto piano , dove scesero i 
Macedoni in molti corpi da' loro mon- 
ti per attaccare il nemico , e se ne 
ritirarono poscia per sentieri alpestri 
e scoscesi . 1 Romani , animati dall’ 
ardore della battaglia , volendo inse- 
guirli, dovettero molto soffrirei P er * 
che i Macedoni , avendo disposte so- 
pra tutte quelle rupi alcune catapul- 
te c baliste , gli opprimevano a for- 
za di sassi e di frecce . Vi furono 
molti feriti nell’ una parte e nell' al- 
tra , e la notte separò i combat- 
tenti . 

Essendo le cose in tale stato, al- 
cuni pastori , che pascolavano quivi i 
loro greggi , andarono a dire a Fla- 
minino , eh' eglino sapevano una stra- 
da 

ne. Jncnl. i, t. EleAis id*eni« dlspmionii Pomi , 
Calati*, Cappadoci* , Mix, fit Bithyni* . I Jac. 1. 1. 
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da la quale non era guardata; e gli za devastar il paese, benché sapes- 
promisero di farlo arrivare al più se, che i principali , trattone Caro- 
tardi in tre giorni sopra la cima de’ pe , erano stati contrarj a’ Romani . 
mouti . Costoro conduccvauo con essi Ma perchè ubbidivano di buon gra- 
per mallevadore della loro promessa do, ebbe più riguardo alla loro di- 
Caropc , figlio di Macata , il princi- sposatone d’ allora , che al loro pus- 
pale ed il più riguardevole fra gli sato errore , Io che gli guadagnò il 
Epiroti , che favoriva segretamente i cuore e l’ inclinazione degli Epiroti . 

Romani. Attesa tal garanzia Flami- Di là entrò nella Tessaglia . Gli Etolj , 
nino , inviò uno de’ suoi Generali , con e gli Atamani vi avevano giù prese 
quattro mila fanti e con trecento ca- molte città ; ed egli si rese padrone 
valli; ed i pastori, che per timore delle più riguardevoli . Quella di A- % 
di qualche inganno , furono cauta- trace, sotto la quale aveva piantato 
mente messi in catene, conducevano l’assedio. Io trattenne per lungo tem- 
il distaccamento . Nel corso di questi po , e fece una cosi forte difesa , eh’ 
tre giorni , il Console si contentò di ei finalmente fu costretto a partirne . 
dare alcune leggiere scaramucce , per Frattanto la flotta Romana , sostenti- V ». /. j». 
tenere a bada i nemici . Nel quarto , ta da quelle di Attalo e de’ Rodiotti , "“*■ 'Sf- 
allo spuntare del sole, fece prendere prese due delle principali città dell' 
le armi a tutte le sue truppe ; ed aven- Eubea , cioè , Eretria e Caristo , eh’ 
do scorto sopra i monti un gran fu- erano occupate dalle guarnigioni de’ 
mo ch’era il segno stabilito, marciò Macedoni; dopo di che, le tre flot- 
a drittura verso quella parte , sempre te si avanzarono verso Cencrea , 
esposto a' dardi de’ Macedoni , e sem- porto di Corinto . 
pre combattendo contro quelli che di- Essendo passato il Console nella 
fendevano i passi. 1 Romani raddop- Focide , la maggior parte delle città 
•piarono i loro sforzi, e spinsero vi- gli s i arresero volontariamente. La 
vamente il nemico ne’ siti i più di-* sola Elazia gli chiuse le porte; ond’ 
sastrosi , gettando alte grida per farsi egli fu costretto ad assediarla . Men- 
udire da’ loro compagni eh’ erano so- tr’ era occupato in quest’ assedio , for- 
pra la cima. Questi risposero dall’ mò un gran disegno, cioè, di distac- 
alto con uno strepito spaventevole , care gli Achei dal partito di Filip- 
e si avventarono nel tempo stesso po , e di far loro abbracciare quello 
sopra i Macedoni, i quali, vedendosi de’ Romani . Le tre flotte unite era- 
nel medesimo momento attaccati nel- no disposte a formare l’ assedio di 
la testa c nella coda , perdettero il Corinto. Prima di cominciarlo, ei 
coraggio , e si volsero tutti alla fu- stimò bene di mandare a proporre 
ga . Non ne furono però uccisi se agli Achei di far rientrare Corinto 
non due mila , perchè la difficoltà nella loro lega , e di darla loro in 
del luogo impediva ai Romani d’ in- potere sotto la condizione eh’ eglino 
seguirgli . I vincitori diedero il sacco si dichiarassero in favore dei Roma- 
al loro campo , e ne presero le ten- ni . Alcuni Ambasciatori , inviati in 
de c gli schiavi . nome del Console da Lucio di lui 

- Filippo aveva nel principio presa fratello, di Attalo, de' Rodiotti , e 
la strada della Tessaglia; ma temen- degli Ateniesi, andarono a farne lo- 
do , che i nemici andassero di nuo- ro la proposizione ; e gli Achei die- 
vo ad assalirlo, si rivolse verso la dero ai medesimi udienza in Sicioue. 
Macedonia , e si fermò in Tempe , Gli Achei si trovavano molto im- 
per essere meglio nel caso di soccor- barazzati circa il partito , che dovc- 
xere le città , che fossero state at- vano prendere . Eran tenuti in freno 
taccate . della potenza degli Spartani , loro per* 

Il Console passò per l’ Epiro sen- petui nemici ; c temevano anche più 

le 


Digitized by Google 



i8i STO 

le armi Romane . Professavano gii 
da gran tempo , ed anche di fresco 
grandi obbligazioni a' Macedoni : ma 
Filippo era sospetto a tutti loro , a 
cagione della sua perfìdia e della sua 
crudeltà ; c dubitavano di cadere sot- 
to il di lui dominio, terminata che 
fosse la 'guerra . Tal' era allora la 
disposizione degli Achei. Parlarono 
prima 1' Ambasciatore Romano : po- 
scia quelli dì Attalo , de' Rodiotti , e 
• di Filippo ; c fu riservato 1' ultimo 
luogo agli Ateniesi per confutare ciò 
che avesse detto f Ambasciatore Ma- 
cedone . Eglino parlarono con più 
violenza degli altri coutro il Re , per- 
chè niuno era stato da lui maltratta- 
to quant' essi ; ed esposero diffusa- 
mente tutte le di lui ingiustizie e tut- 
te le crudeltà . Queste arringhe oc- 
cuparono tutto il tempo dell’ assem- 
blea , che fu rimessa al giorno se- 
guente . 

Quando tutti furono radunati , 1' 
araldo esortò , secondo 1’ uso , in no- 
me de’ Magistrati , quelli che voleva- 
no parlare , a farlo . Niuno si alzò ; 
tutti si miravano 1’ un 1’ altro , restan- 
do in un profondo silenzio . Allora 
Aristcne , principal Uffizialc degli A- 
chei , per non licenziare 1' assemblea 
senza che vi si fosse deliberato : 
» Dov’ è dunque , disse loro , la vi- 
si vacità ed il calore , con cui dispu- 
ti taste fra voi ne’ pranzi , e nelle 
>i conferenze , intorno a Filippo ed 
» a' Romani, fin a venirne alle ma- 
si ni ? E perchè ora , in un' assemblea 
» intimata unicamente a quest’ ogget- 
ti to , dopo che avete udite le ama- 
si ghe e le ragioni dell’ una parte , c 
si dell’ altra restate muti ? Se 1’ amore 
ti del ben pubblico non può scioglie- 
si re le vostre lingue , non deve forse 
si tanto più obbligarvi a parlare il 
t> partito , che ciascuno di voi ha 
si preso in particolare in favore o 
» contro di Filippo e de’ Romani , 
si quanto chea tutti è noto, che non 
si vi sarà più tempo di farlo , qualo- 
n ra ne sarà stata presa , e formata 
» una volta la risoluzione « ? 
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Rimproveri cosi sensati e ragione- 
voli , fatti dal principal Uffiziale, non 
solamente indurre non poterono al- 
cuno degli astanti a dire il suo pa- 
rere , ma non eccitarono il minimo 
rumore , il minimo mormorio in un' 
Assemblea tanto numerosa , e com- 
posta di tanti popoli . Tutti restaro- 
no taciturni ed immobili . 

Allora Aristcne , avendo di nuovo 
ripigliata la parola , disse loro ; ,, Io 
» vedo chiaramente, o Capi dell’ As- 
ti semblea degli Achei , che a voi 
n manca , non già il consiglio , ma il 
» coraggio, non osando alcuno spie- 
» garsi apertamente sopra ciò che 
» concerne 1’ interesse comune . Io 
si farei forse lo stesso , se fossi un 
» semplice privato. Ma, come prin- 
» pai Uffiziale , dico , o che non 
» bisognava accordare 1’ assemblea 
» agli Ambasciatori , o che bisogna 
» non rimandargli senza risposta . 
» Ora , come mai posso io darla loro 
>i senza essere autorizzato dalla par- 
li te vostra con un decreto? Ma giac- 
hi chè alcuno di voi non vuole , o 
» non osa dire il suo parere , sup- 
» ponghiamo per un momento , che 
» i discorsi degli Ambasciatori da noi 
» ieri uditi , sieno tanti pareri eh' 
» eglino ci danno , non pel loro pro- 
li prio interesse , ma pel nostro , e 
» discutiamli con maturità . I Roma- 
» ni , i Rodiotti , ed Attalo chiedo- 
n no di fare alleanza ed amicizia con 
» noi , e ci pregano ad ajutargli nel- 
» la guerra che hanno intrapresa con- 
n tro Filippo . Questo , dall’ altra 
» parte, ci richiama alla memoria il 
il trattato , che abbiamo con esso coll- 
ii eluso , sigillato e ratificato con un 
» giuramento; ed ora ci chiede che 
» restiamo uniti con esso , ora si con- 
» tenta che osserviamo una esatta 
n neutralità . Ma niuno fra voi forse 
» si maraviglia nel vedere , che quel- 
li li , i quali non sono' ancora nostri 
n alleati , chiedano più che quello il 
» quale già da lungo tempo lo è ? 
» Non già , che agiscano e parlino 
» cosi Filippo per modestia , ed i Ro- 
si ma- 
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>1 mani per temerità . La differenza 
» delle loro forze e della loro situa- 
» zieuc ispira loro questi diversi sen- 
» tintemi . Mi spiego . Altro non ve- 
ti diam qui di Filippo che il di lui 
» Ambasciatore . La flotta Romana è 
» sopra le ancore sotto Ceucrea , ca- 
li rica delle spoglie dell’ Eubca; ed 
n il Console e le di lui legioni, non 
» separate dalla flotta se non per un 
» breve tratto di mare , percorrono im- 
» punetr.ente la Focide, e la Locri- 
» de . A voi arreca maraviglia , che 
» Cleoraedonte , Ambasciatore di Fi- 
li lippo , ci abbia esortati con tanta ti- 
» inidità c riserva a prendere le ar- 
ti mi in favore del Re contro i Ro- 
ti mani. Se in conseguenza dello stes- 
ti so trattato , e dello stesso giura- 
li mento , eh' ei tanto fa valere , noi 
« gli domandassimo, che Filippo ci 
» difenda e contro Nabide c gli Spar- 
ti tani , e contro i Romani , egli non 
v ci darebbe alcuna risposta , non 
» che un soccorso reale . Lo esperi- 
ti montammo nell’ anno scorso , allor- 
n chè , malgrado i termini precisi det- 
n la nostra alleanza e le belle di lui 
ti promesse , egli lasciò devastare le 
» nostre terre da Nabide c dagli 
» Spartani . A me sembra, che Cleo- 
» medonte abbia chiaramente contrad- 
u detto a se stesso in tutto il suo di- 
» scorso . Parlava con disprezzo della 
u guerra contra i Romani , pretcn- 
u dendo eh’ essa avrebbe 1’ esito stes- 
ti so eh’ ebbe quella da essi già fatta 
» contro Filippo . Perchè egli acjun- 
» que implora il nostro soccorso da 
» lungi , c per mezzo di un Ambascia- 
» tore , iti vece di portarsi iu per- 
ii sona a difenderci , giacché siamo 
» suoi antichi allenti , e contro Nabi- 
ii de , e contro i Romani? Giudichia- 
» mo noi stessi dagli altri . Perchè 
» mai ha egli lasciato prendere Ere- 
« tria, e Cariato? Perchè ha abban- 
» donate tante città della Tessaglia, 
» come anche tutta la Focide , e la 
>i Locride ? Perchè soffre attualmen- 
f» te l’assedio di Elazia? Ha forse o 
v> per forza , o per timore , o di pro- 
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1: posito deliberato , abbandonati i 
» passi angusti dell’ Epiro , c lasciati 
» in poter del nemico quegli argini 
» impenetrabili, per andare a nascon- 
» dersi nel fondo del suo regno? Se 
» ha volontariamente abbandonati tan- 
>1 ti alleati alla discrezione de’ nomi- 
li ci , dee forse impedir loro di prov- 
>1 vedere alla loro propria sicurezza ? 
>1 Se per timore , dee perdonare a 
» noi la medesima debolezza . Se 
n per forza , credete voi , o Cleome- 
>1 dente , che noi Achei possiamo so- 
li stenere le armi Romane , alle qua- 
li li sono stati costretti a cedere i 
u Macedoni ? Noti è paragonabile la 
» guerra passata colla presente . I 
i> Romani allora , occupati in affari 
» di maggior rilievo , difendevano 
» debolmente i loro alleati ; ora , li- 
ti beri dalla guerra Cartaginese da 
i> essi sostenuta per sedici anni nello 
» stesso cuor dell’ Italia , non invia- 
li no soccorsi agli Etolj , ma eglino 
u stessi, alla testa de' loro eserciti, 
n attaccano Filippo in terra ed in 
» mare . Quinzio , il terzo Console 
11 da essi spedito contro di lui , aveu- 
11 dolo trovato in un posto inaccessibi- 
li li , ne lo discacciò, gli prese il 
11 campo , lo inseguì nella Tessa- 
li glia , e s’ impadronì quasi sotto i 
i> di lui occhi delle più forti piazze 
>1 de’ di lui alleati . Si supponga , che 
» tutto ciò , che 1 ’ Ambasciatore Ate- 
« niese ha detto della crudeltà , dell* 
>1 avarizia , c delle dissolutezze di 
>1 Filippo , non sia vero : che non 
11 dobbiamo lasciarci muovere da’ de- 
li litri , eh’ egli ha commessi nell’ At- 
11 tica, editi molti altri luoghi contro 
u gli Dei del Cielo, e dell' inferno; 
» che debbano essere seppelliti in 
>1 una eterna dimenticanza anche i 
» motivi particolari di lamenti che 
» abbiamo contro di lui ; in una pa- 
li rola , si supponga che dobbiamo 
11 trattare , non già con Filippo , ma 
11 con Antigono , Principe pieno di 
» dolcezza e di giustizia , e che prc- 
i> sto a tutti noi importanti scrvizj , 
» ci farebbe egli uua domanda come 

v q’iel- 
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» quella, che ci è fatta oggidì , mani- 
» festamcnte contraria alla nostra si- 
li carezza ed alla nostra conserva/.io- 
» ne ? Se vengono ad attaccarci Na- 
ti bidè co' suoi Spartani per terra, e 
» la flotta Romana per mare , sarà 
» forse il Re in istato di sostenerci 
» contro così formidabili nemici ) o 
» potrem noi difenderci da noi me- 
li desimi ? Il passato ci avverte di ciò 
n che dobbiamo aspettarci in avvedi- 
si re . Il temperamento , che ci è 
» proposto , cioè , di restare neutrali, 

11 e un mezzo sicuro di renderci pre- 
» da del vincitore , il quale non man- 
» chcrà di scagliarsi sopra di noi , 
>1 come sopra astuti politici, che aspet- 
ti tavano 1' esito per dichiararsi . Cre- 
>i diatemi; non si dà strada di mez- 
» zo . E’ a’ uopo che abbiamo i Ro- 
ti mani per amici , o per nemici • 
,i Eglino stessi vengono con una flot- 
u ta numerosa ad offrirci la loro ami- 
si cizia , e la loro assistenza . Ricu- 
» sare un tal vantaggio, e non co- 
ti gjiere avidamente un’ occasione co- 
si sì favorevole che più non tornerà, 
n è un estremo acciecamento , è un 
» voler rovinarsi irriparabilmente e 
x> di propria elezione « . 

Questo discorso fu seguito da un 
gran bisbiglio e da grandi dispu- 
te in tutta 1’ assemblea , avendovi 
alcuni applaudito con giubbilo , od 
essendovisi altri opposti con forza , 
La stessa divisione di sentimenti vi fu 
tra i Magistrati chiamati Dtmiurgi. Di 
dieci , eh’ erano , cinque dichiararono, 
c y l e avrebbero rimesso 1' affare all’ esa- 
„ ciascuno nella sua assemblea e da- 
nt £ il suo popolo ;e cinque protesta- 
vil 0 contra , pretendendo , che fosse 
ra to da una legge a' Magistrati di 
vt porre cosa alcuna , ed all" assem- 
di stabilirne alcun’ altra , che 
contraria all’ alleanza fatta con 
po . Anche quel giorno fu tutto 
Fi* 1 *d,na to in dispute , ed in voci 
cc/** s j t uose . Non ve ne restava se 
solo, perchè la legge ordi- 
ne»/* c h e spirato tal termine si do- 
na V' 2 * * dar fi ne all’ assemblea , Si ac- 
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ceserò con tanta violenza le dispnt- 
sopra ciò che vi si doveva decidere , 
che appena i padri poterono tratte- 
nersi dall' alzare le mani sopra i lo- 
ro figli . Mcnnonc di Pellene era 
uno de’ cinque Demiurgi , che ricu- 
savano di fare la relazione . Il di 
lui padre, che aveva nome Risiaso , 
lo pregò lungamente e lo scongiurò 
a lasciare agli Achei la libertà di 
provvedere alla loro sicurezza, ed a 
non esporgli colla sua ostinazione 
ad una sicura rovina . Vedendo eh’ 
erano inutili le sue preghiere, giu- 
rò che lo avrebbe ucciso colle sue 
proprie mani , s' ei non si fosse ar- 
reso al suo parere , riguardandolo , 
non come suo figlio , ma come ne- 
mico della sua patria . Mennone non 
potè resistere a così terribili minac- 
ce , e si lasciò finalmente vincere dall* 
autorità paterna . 

Nel giorno seguente , avendosi la 
pluralità de’ voti per mettersi 1' affa- 
re in deliberazione , mostrando i po- 
poli apertamente qual era il lor sen- 
timento , i Dimei , i Megalopolitani , 
ed alcuni Argivi si ritirarono dall' 
assemblea prima che si facesse il 
decreto ; e niuno ne fu sorpreso , o 
ne seppe loro malgrado , perchè egli- 
no avevano obbligazioni particolari a 
Filippo , il quale anche di recente 
aveva loro prestati servizj di gran 
rilievo . La gratitudine è una virtù 
di tutti i tempi c di tutti i paesi ^ e 
la sconoscenza è da per tutto abboni- 
ta . Tutti gli altri popoli , quando fi 
passò a' voti , confermarono con un 
decreto 1' alleanza con Aitalo , e co' 
Rodiotti , e rimisero 1’ intera con- 
clusione di quella che spettava a’ Ro- 
mani fin al tempo in cui fossero spe- 
diti Ambasciatori in Roma per otte- 
nere la ratifica del popolo , senza la 
quale non si poteva terminare cosa 
alcuna . 

Frattanto furono spediti tre Depu- 
tati a Quinzio ; e tutto 1' esercito ti 
portò in Corinto , davanti la quale 
Lucio , fratello del Console , aveva gii 
piantato^’ assedio , dopo essersi reso 

pa- 
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padrone di Cencrea . Nel principio 
l'attacco fu molto debole, purché si 
sperava che nella città sarebbe insor- 
ta la discordia fra la guarnigione c 
gli abitanti . Ma quando si vidde che 
non vi era alcun movimento , furo- 
no fatte avvicinare da ogni parte le 
macchine , c dati diversi attacchi , che 
gli assediati sostennero con molto vi- 
gore , e nei quali i Romani furono 
sempre rispinti . Vi era in Corinto 
un gran numero di fuggitivi Italiani, 
i quali, non aspettandosi alcuna in- 
dulgenza da’ Romani se questi fos- 
sero stati vincitori , si battevano co- 
me disperati . Avendo in oltre Filo- 
eie , Capitano di Filippo , fattovi en- 
trare uu nuovo rinforzo , c non es- 
sendovi più speranza di poterla sfor- 
zare , Lucio si arrese finalmente al 
parere di Aitalo , c fu levato 1 ' as- 
sedio . Essendo stati licenziati gli 
Achei , Aitalo ed i Romani risaliro- 
no nelle loro flotte ; c si portarono 
nel Pirco , e gli altri in Coreira . 

Mentre le flotte attaccavano Co- 
rinto , il Console T. Quinzio era oc- 
cupato nell' assedio di Elazia dov' 
ebbe un successo più felice. Imper- 
ciocché , dopo una lunga e vigorosa 
resistenza dalla parte degli assedia- 
ti , s’ impadronì prima della città, 
e poscia della cittadella . 

Nel tempo stesso que’ di Argo , i 
quali avevano abbracciato i! partito di 
Filippo, trovarono il mezzo di ab- 
bandonare la loro città a Filodc , uno 
de - di lui Generali. Cosi, malgrado 
F alleanza che gli Achei fatta ave- 
vano co' Romani , Filippo restò pa- 
drone di due delle loro più forti 
t piazze , cioè , di Corinto c di Argo. 

§• tu. Furono eletti i nuovi Consoli in 
foaTi"“°. Roma *. Ma Perch* era attribuito , e 
comandare con ragione ? il ritardo degii effari 
Macedonia alle frequenti mu- 
tbboici in- razioni di quelli che n’ erano inca- 
vano con ricali, fu confermato Flaminino nel 
gà'’F£o ,'iu * 110 coma, ’do , e gli furono inviate 
|kacc . Gii nuove truppe • 
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Essendo già avanzata la stagione , 
Quinzio aveva presi i suoi quartieri 
d’ inverno nella Focide e nella Lo- 
cride , allorché Filippo gl' inviò un 
Araldo per chiedergli tuia conferen- 
za . Egli non si mostrò diffìcile , c 
gliel* accordò , perchè , oltre al non 
saper ancora ciò eh' era stato riso- 
luto in Roma a suo riguardo , una 
conferenza lo lasciava sempre in li- 
bertà o di continuare la guerra s'era 
confermato nel comando, o d’incam- 
minare le cose alla pace, se gli fos- 
se stato spedito un successore . Sta- 
bilito il giorno , vi si portarono 1’ 
uno e 1 ‘ altro. Filippo aveva con 
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Cicliadc uno de* principali fra gli 
Achei , da' quali era stato poco pri- 
ma bandito. Il Generale Romano era 
accompagnato da Aminandro , Re de- 
gli Atamani , c dagli Ambasciatori di 
tutti gli Alleati. Dopo alcune dispute 
intorno al cercmoniale, Quinzio fece 
le sue proposizioni; c ciascuno degli 
alleati fece altresi le sue domande. 
Filippo vi rispose ; ed incomincian- 
do a riscaldarsi contro gli Etolj , 
Fenea , uno de’ loro Ufltziali , inter- 
rompendolo , gli disse. » Qui non 
» si tratta di parole ; bisogna , o vir- 
» cere colle armi nella inano , o cc- 
» dere al più forte . La cosa è chia- 
« ra anche per un cieco , ripigliò Fi- 
» lippo , motteggiando Fcnca ch’era 
» di corta vista. « Filippo (a) era 
naturalmente motteggiatore , e non 
poteva contenersi neppure nel tratta- 
re degli affari i più rilevanti , lo che 
e un gran difetto in un Principe . 

Questa prima conferenza fu da essi 
consumata in altercazioni , e ne fu a- 
perta un' altra nel giorno seguente . 
Filippo si portò molto tardi nel luo- 
go stabilito ; e fu creduto , eh' egli 
avesse ciò fatto espressamente per 
non lasciar tempo agli Etolj ed agli 
Achei di rispondergli . Si abboccò 
privatamente con Quinzio, il quale , 
avendo riferite le di lui proposizioui 
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agli alleati , queste non furono ap- 
provate da alcuno di essi ; e si era 
m procinto di rompersi ogni confe- 
renza , quando Filippo chiese che se 
uè rimettesse la decisione al giorno 
seguente , promettendo di cedere qua- 
lora non fosse venuto a capo di per- 
suadergli . Quando fu convocata 1' as- 
semblea , egli pregò istantemente 
Quinzio e gli alleiti a non opporsi 
alla pace, e si ridusse a chieder tem- 
po per ispedirc in Roma Ambascia- 
tori, impegnandosi o a concludere la 
pace sotto le condizioni eh' egli stes- 
so proponeva , o ad accettar quelle 
che il Senato si fosse compiaciuto d' 
imporgli. Non gli potè essere negata 
una domanda cosi ragionevole: onde fu 
fissata una tregua, sotto la condizio- 
ne , per altro, eh’ egli avesse imme- 
diatamente fatte uscire le sue truppe 
dalla Focide e dalla Locride ; e furo- 
no spediti dall’ uua parte e dall’ al- 
tra Ambasciatori in Roma . 

Quando essi vi furono giunti , quel- 
li degli alleati furono i primi ad essere 
ascoltati . Eglino maltrattarono for- 
temente Filippo sopra molti articoli • 
ma si appigliarono a mostrare , attesa 
la situaziouc stessa de’ luoghi , che s* 
egli riteneva Demetriude nella Tessa- 
glia , Calcide nell' Eubea , e Corin- 
to nell' Acaja , città eh’ esso stesso 
chiamava con iusolenza , ma con ve- 
rità , i ceppi della Grecia , questa non 
avrebbe potuto giammai godere della 
libertà . Furono poscia fatti entrare 
gli Ambasciatori del Re , i quali , 
avendo incominciato un lungo discor- 
so, furono interrotti , ed interrogati se 
avrebbero cedute o no le tre accenna- 
te città . Avendo risposto di noti aver 
avuti sopra tal articolo nè alcun or- 
diue nè alcuna istruzione , furono li- 
cenziati senza che fosse stata lor ac- 
cordata cosa alcuna ; e fu lasciata a 
Quinzio la libertà di concludere la 
pace , o di continuare la guerra . 
Quindi egli rilevò , che al Senato non 
dispiaceva , che la medesima fosse 
continuata ; cd esso desiderava piut- 
tosto terminare la guerra con una 
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vittoria, che con un trattato di pace. 
In conseguenza più non accordo con- 
ferenze a Filippo , e gli fece inten- 
dere , che più non avrebbe ascoltata 
alcuna di lui proposizione , *’ ei non 
condescendeva preventivamente ad ab- 
bandonare tutta la Grecia . 

Filippo allora pensò seriamente a 
prepararsi alla guerra . Non potendo 
facilmente conservare le città dell' 
Acaja a cagione della loro gran lon- 
tananza dal suo dominio , stimò be- 
ne consegnare Argo a Nnbide , tiran- 
no di Sparta , ma coinè un semplice 
deposito sotto la condizione , che que- 
sto gliela restituisse nel caso in cui ci 
fosse restato vittorioso , e la ritenesse 
per se stesso qualora le cose avesse- 
ro presa una diversa piega . Il tiran- 
no accettò la condizione , e fu in- 
trodotto di notte nella città . Furono 
saccheggiate le case ed i beni di al- 
cuni fra i principali eh' erano fuggiti; 
fu tolto a quelli , eh' erano restati , tut- 
to 1’ oro e 1’ argento ; e fu loro im- 
posta una tassa di grosse somme . 
Quelli , che la pagarono di buon gra- 
do e prontamente , non furono mo- 
lestati ; gli altri , i quali si sospetta- 
va o che avessero nascosto 1’ oro , o 
che non ne scuoprissero se no* una 
parte , furono lacerati sotto le ver- 
ghe coinè schiavi , e trattari con estre- 
ma crudeltà . Nabidc poscia , aven- 
do convocata 1’ assemblea , fece un 
decreto per annullare i debiti , ed un 
altro per distribuire egualmente le 
terre ad ogni cittadino , lo ehè~è"Sa 
doppia esca di cui si fa uso per gua- 
dagnare il popolaccio , e per conci- 
tarlo contro i ricchi . 

11 tiranno si dimenticò ben presto 
da chi , e sotto, qual condizione ave- 
va avuta la città . Spedì Deputati a 
Quinzio e ad Attalo , per far lor<j sa- 
pere eh' era padrone di Argo , e per 
invitargli ad una conferenza , nella qua- 
le sperava, eh' eglino facilmente si fos- 
sero accordati sopra le condizioni del 
trattato di alleanza , eh’ ei desidera- 
va di fare con essi. Fu accettata la 
di lui proposizione : onde il Procon- 
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»ole , od il Re si portarono in Argo ; 
condotta , conte pare , mal convenien- 
te all’ uno ed all' altro . Apertasi la 
conferenza , i Romani volevano , che 
Nabide somministrasse loro soldate- 
sche , e finisse la guerra cogli Achei . 
Il tiranno accordò il primo articolo ; 
ma non volle cogli Achei se non 
una uegua di quattro mesi . Sotto ta- 
li condizioni fu concluso il trattato . 
Ma quest’ alleanza con un tiran- 
no tanto iscreditato per le sue ingiu- 
stizie e per le sue crudeltà quanto 
lo era Nabide , fa poco ouorc a' Roma- 
ni, sebbeu-in tempo di guerra ognu- 
no pensi a profittare di tutti i van- 
taggi , a spese anche dell’ equità , e 
dell' onore . 

Nabide , dopo aver messa una for- 
te guarnigione in Argo , vi aveva spo- 
gliati tutti gli uomini , ed aveva ai 
medesimi tolte tutte le loro ricchez- 
ze : v’ inviò poco dopo la sua mo- 
glie per trattare nella stessa guisa le 
Dame . Ella si faceva chiamare le 
più qualificate o separatamente , o 
molte insieme ; ed ora colle carezze , 
ora colle minacce , trasse da loro 
in più fiate uou solamente tutto 1’ 
oro eh’ elleno avevano; ma ancora i 
loro più ricchi ornamenti, i più pre- 
ziosi loro mobili , e tutte le loro 
gemme . 

ii». )). Giunto la primavera ( perchè i fat- 

umm. i. ». ti da me ora riportati avvennero nell’ 
inverno ) , Quinzio ed Attalo pensa- 
rono ad assicurarsi dell’ alleanza de’ 
Beozj , che fin allora erano stati in- 
certi ed irrisoluti . Andarono ambi- 
due, insieme con alcuni Deputati de- 
gli alleati, in Tebe, eh’ era la capi- 
tale del paese ed il luogo dell'assem- 
blea comune. Autifilo, principal Uffi- 
zialc , era loro favorevole , e gli so- 
steneva segretamente . I Beozj ave- 
vano creduto nel principio , eh’ egli- 
no fossero andati senza truppe e sen- 
za scorta , onde furou sorpresi quan- 
do ridderò , che Quinzio si era fatto 
seguire da un distaccamento di mol 
te soldatesche , e giudicarono subito 
che più non vi sarebbe stata libertà 
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nell' assemblea . Essa fu intimata pel 
giorno seguente ; ed eglino dissimu- 
larono la loro sorpresa ed il loro 
dolore , che sarebbe stato inutile ed 
anche pericoloso render palese . 

Attalo parlò il primo , ed espose 
i servizj , che i suoi maggiori ed egli 
stesso prestati avevano a tutta la Gre- 
cia , ed in particolare alla Repubbli- 
ca de’ Beozj . Lasciandosi trasportare 
dal suo zelo verso i Romani , e spie- 
gandosi con più veemenza di quello 
che richiedeva la sua età , cadde 
sveuuto , e come mezzo morto alla 
metà della sua arringa; onde fu di 
mestieri trasportarlo fuori dell' assem- 
blea , lo che interruppe per qualche 
tempo la deliberazione . Aristenc , 

Capitan Generale degli Achei, ripigliò 
la parola; e dopo di lui Quinzio, 
che disse poche cose , e fece più vale- 
re la fedeltà Romana più che le loro 
armi o la loro potenza . Si passò in- 
di a’ voti , c fu risoluta di cornuti 
parere 1’ alleauza co’ Romani , non 
osando alcuno nè opponisi, nè dir 
alcuna cosa in. contrario . 

Non essendovi pericolo molto pres- 
sante udì’ accidente di Attalo , Quin- 
zio lo lasciò in Tebe , e se ne tor- 
nò in Elazia, contento delle due al- 
leanze che aveva fatte cogli Achei c 
co’ Beozj; alleanze che mettendo in 
sicuro tutte le terre eh’ ei si lascia- 
va dietro , gli davano luogo di rivol- 
gere tutte le sue cure , e tutti i suoi 
sforzi contro la Macedonia. 

Quando lo stato e le forze di At- L! ''- 1 JJ- 
talo lo permisero , ei fu trasportato "rZ-jb. 
in Pergamo , dove mori poco tem- E*tupt. 
po dopo, in età di settantaduc anni,' 7- 
e dopo un regno di quarantaquattro. 

Polibio osserva, che Attalo non imitò 
la maggior parte degli uomini , a’ 
quali le grandi ricchezze sono per 1’ 
ordinario un’ occasione di vizj e di 
sregolatezze. L’ uso generoso e ma- 
gnifico, eh’ ei fece delle sud, ma tem- 
perato dalla prudenza , gli diede il 
mezzo d’ ingrandire i suoi Stati , e 
di decorare se stesso del titolo di Re . 

Credeva di non essere ricco se non 

per 
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per gli altri, e d’ impiegare il suo 
danaro ad un grosso e legittimo inte- 
resse adoprarlo in benefizi ed in com- 
prarsi amici. Governò i suoi sudditi 
con una gran giustizia , c mostrò sem- 
pre una fedeltà inviolabile co' suoi al- 
leati. Amico generoso , marito tene- 
ro , padre amoroso , adempì perfet- 
tamente tutti i doveri e di Principe, 
c di privato . Lasciò quattro figli , 
cioè , Eumene , Attalo , Filetero , ed 
Areuco , de' quali avremo poscia oc- 
casione di parlare . 

Gli eserciti si erano messi in mar- 
cia per venire alle mani , e per ter- 
minare la guerra con una battaglia . 
Erano quasi eguali di numero , e com- 
posti ciascuno di venticinque in ven- 
tisci mila soldati. Quinzio si avanzò 
nella Tessaglia, dove seppe eh’ era- 
no altresì arrivati i nemici ; ma non 
potendo ancora sapere dove si erano 
prccisamcute accampati , diede ordi- 
ne alle sue truppe di tagliar una 
quantità di pali per servirre ìe ne' bi- 
sogni. 

Qui Polibio , e dietro le di lui 
tracce Tito Livio, il quale suole per 

10 più ricopiarlo , pongono sotto gli 
occhi la differenza , che correva , fra 
1' uso de’ Greci e quello de’ Roma- 
ni , relativamente ai pali coi quali gli 
uni e gli altri fortificavano il circui- 
to de’ loro campi . Presso i primi i 
migliori pali erano riputati quelli, che 
avevano molti forti rami intorno al 
fusto , ed in conseguenza riuscivano 
più diffìcili a trasportarsi; in oltre, 

11 soldato Greco , imbarazzato dalle 
sue armi , e potendo appena sostener- 
ne il peso , non poteva con troppa 
facilità essere sopracaricato anche di 
pali. I Romani non lasciavano a quelli, 
eh' essi troncavano se non due , tre , 
o al più quattro rami , e questi tutti 
in un solo lato . In tal guisa il sol- 
dato poteva tanto più facilmente por- 
tare due o tre pali, legati insieme in 
un fascio, quanto che non era inco- 
modato dal peso delle sue armi , a- 
vendo il suo scudo sospeso dietro la 


spalla , e soltanto alcuni giavellotti 
nella mano . 

Di più , i pali di tal forma riusci- 
vano di molto miglior uso . Quelli 
dei Greci potevano di leggieri esse- 
re strappati . Siccome uno di tali pa- 
li, di fusto grosso, era solo, e distac- 
cato dagli altri , ed in oltre i rami 
n’ erano forti, ed in gran numero , 
cosi a due o a tre soldati non riu- 
sciva diffìcile svellerlo , e quindi si a- 
priva una porta al nemico , oltre che 
tutti i pali ricini erano scossi , pe- 
rocché avevano rami troppo corti per 
essere intralciati gli uni Cogli altri . 
Non avveniva la tosa medesima pres- 
so i Romani , 1 rami dei pali erano 
presso di loro talmente confusi ed 
intrecciati gli uni cogli altri , che ap- 
pena s’ arrivava a distinguere il fu- 
sto da cui i medesimi partivano . 
Egualmente non era possibile intro- 
mettere la mano fra’ rami sressi per 
istrappare il palo , imperocché , es- 
sendo essi serrati ed attortigliati insie- 
me , non lasciavano alcun adito ; oltre 
che u’ erano le estremità a bello studio 
rese aguzze . M i quand' anche si fosse 
potuto afferrargli , non sarebbe riu- 
scito facile strappante il piede, e ciò 
per due ragioni : la prima , perchè 
questo penetrava talmente sotterra , 
che vi restava saldissimo ; la secon- 
da , perchè i rami erano talmente 
collegati fra essi , che non si poteva 
svellerne uno senza svellerne altri. 
Invano due o tre uomini avrebbero 
riunite le loro forze per istrapparlo . 
Se poi , a forza di agitarlo c di scuo- 
terlo , si fosse venuto a capo di rimuo- 
verlo dal suo posto , 1' apertura , eh’ 
esso lasciava , eraquas impercettibile . 
Quindi i pali di tali specie avevano 
tre grandi vantaggi sopra quelli dei 
Greci; si rinvenivano in qualunque 
luogo , erano facili a trasportarsi , e 
servivano al campo d’ un argine si- 
curo c diffìcile a superarsi . 

Tali specie di digressioni , fatte da 
mano maestra qual’ era quella di Po- 
libio , sopra gli usi e le pratiche del- 
la 
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la guerra non dispiacciono d’ ordi- 
nario a que’ del mestiere , a' quali 
possono servire di lume; ed io non 
debbo tralasciare alcuna di quelle co- 
se , che mi pajono poter avere qual- 
che relazione alla pubblica utilità . 

Quando il Generale si fu cautela- 
to nella maniera da me indicata , si 
pose in marcia alla testa di tutte le 
sue truppe ; e dopo alcune leggiere 
scaramucce, nelle quali la cavalleria 
Etolia si distinse ed ebbe sempre il 
vantaggio,! due eserciti si fermaro- 
no presso Scotussa. Essendo caduta 
nella notte precedente una grossa 

S loggia , accompagnata da tuoni , nel- 
1 mattina del giorno seguente il tem- 
po era talmente coperto ed oscuro, 
che appena le persone si distingue- 
vano le unc le altre in due passi di 
distanza. Filippo distaccò un corpo 
di truppe , con ordine di andar ad 
impadronirsi delle alture chiamate 
Cinoscefali, le quali separavano il 
suo campo da quello de’ Romani . 
Quinzio distaccò altresì dieci squa- 
droni di cavalleria , e dieci mila sol- 
dati leggiermente armati , incarican- 
dogli di portarsi a riconoscere il ne- 
mico , e raccomandando loro effica- 
cemente di guardarsi dalle imbosca- 
te , a cagione dell’ oscurità del tem- 
po . Questo distaccamento incontrò 
quello de' Macedoni , che si era im- 
padronito delle alture suddette . Nel 
principio gli uni , e gli altri restaron 
alquanto sorpresi ; ma poscia venne- 
ro alle mani . Dall' una parte , e dall’ 
altra fu spedito un messo ai Generali , 
per darne loro 1' avviso ; ma i Roma- 
ni , maltrattati, rispedirono al loro 
campo per chieder soccorso . Quin- 
zio v' inviò subito Archedamo ed Eu- 
polemo , tutti due Etoli ; e gli fece 
accompagnare da due Tribuni , che 
comandavano ciascuno a mille uomi- 
ni , e da cinquecento crvalli , i quali , 
uniti coi primi , fecero ben presto can- 
giar faccia alla battaglia. 1 Macedo- 
ni non mancavano di valore; ma op- 
pressi sotto il peso delle loro armi , 
si salvarono colla fuga sopra le col- 
Rolliti Star. Ant. Tom. IR'. 


line , e di là mandarono a chiedere 
al Re qualche soccorso . 

Filippo , che aveva distaccata una 
parte de' suoi per mandarla a foraggia- 
re, avvisato dei pericolo in cui erano le 
sue prime truppe , e cominciando a 
dileguarsi 1 ’ oscurità , fece partire 
Eraclide che comandava alla caval- 
leria Tessala , Lconte che comanda- 
va a quella della Macedonia , cd Ate- 
nagora che aveva sotto di se tutte 
le truppe prese a soldo , toltine i 
Traci . Quaudo questo rinforzo fu 
unito col primo distaccamento, i Ma- 
cedoni ripigliarono coraggio , torna- 
rono all' assalto , c discacciarono i 
Romani dalle alture . La loro vit- 
toria sarebbe stata completa , se i 
medesimi non avessero incontrata una 
grande resistenza nella cavalleria Eto- 
lia , che combattè con un coraggio 
e con un valor sorprendente . La mi- 
glior milizia presso i Greci era que- 
sta cavalleria , specialmente negl' in- 
contri e ne' combattimenti particola- 
ri . Essa sostenne in maniera 1' urto 
e 1’ impeto de’ Macedoni , che im- 
pedi loro d' incalzare i Romani fiu al 
vallone . Essi presero in qualche di- 
stanza dal nemico un poco di lena , 
e tornarono poscia alla battaglia . 

Giungevano a Filippo corrieri die- 
tro corrieri , i quali gridavano , che 
i Romani , spaventati , prendevano la 
fuga , e eh’ era arrivato il momento 
di totalmente disfargli . Non piace- 
vano a Filippo nè il tempo , nè il 
terreno : ma non potè resistere uè 
alle grida replicate , nè alle istan- 
ze dell’ esercito , che chiedeva di 
combattere ; onde lo fece uscire dal- 
le sue trincee , 11 Proconsole fece lo 
stesso , c pose il suo in ordine di 
battaglia . 

Tutti due i Capi , nel momento in 
cui si doveva decidere della loro sorte, 
animarono le loro truppe co' più effi- 
caci motivi . Filippo rappresentò alle 
sue i Persi , i Battriani , gli Indiani , 
tutta 1 ' Asia , e tutto 1 ’ Oriente do- 
mati dalle loro armi vittoriose , sog- 
giungendo che bisognava allora pu- 

T gua- 
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giure anche con più coraggio, perchè 
si trattava, non delia Sovranità, ma 
della Iiberrà , più cara e più prezio- 
sa dell’ impero di tutto il Mondo . 
Il Proconsole pose sotto gli occhi 
de suoi soldati le loro proprie vitto- 
rie ancora recenti : dall' una parte la 
Sicilia c Cartagine , dall* altra 1’ Ita- 
lia , e la Spagna soggettate a' Roma- 
ni ; e per dir tutto in una parola , 
Annibaie , il grand' Annibaie , egua- 
le certamente e forse superiore ad 
Alessandro , discacciato dall' Italia dal 
loro braccio vittorioso , e ciò che do- 
veva molto più animargli , lo stesso 
Filippo contro il quale dovevano com- 
battere , vinto più d' una volta da lo- 
ro medesimi , e costretto a prendere 
sotto i loro sguardi la fuga . 

Animati (a) da tali discorsi quei 
soldati , che si dicevano vincitori gli 
uni dell' Oriente , gli altri dell' Occi- 
dente ; e tutti superbi , quelli dell' an- 
tica gloria de’ loro antenati , questi 
de' loro proprj trofei , c delle loro 
ancor recenti vittorie , si prepararo- 
no dall' una parte c dall’ altra alla 
battaglia . Fla minino , avendo coman- 
dato alla sua ala destra di non muo- 
versi dal suo posto , le collocò da- 
vanti .gli elefanti -, e marciando con 
passo franco c sicuro , condusse egli 
stesso I' ala sinistra contro i nemici , 
Que* della scaramuccia , vedendosi 
sostenuti dalle legioni , tornarono all’ 
attacco , e vennero alle mani . 

Filippo , co’ soldati leggiermente 
armati e coll’ ala destra della sua 
falange , si affrettò ad arrivare sopra 
le colline, e diede ordine a Nicàno- 
re di seguirlo subito col rimanente 
dell' esercito . Appena che fu giun- 
to presso il campo de’ Romaui , ve- 
dendo in battaglia i suoi soldati leg- 
giermente armati , si compiacque ol- 
tremodo dello spettacolo . Ma quan- 
do gli vidde piegare ed in un estre- 
mo bisogno di essere soccorsi , fu 
costretto a sostenergli e ad entrare in 
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un’ azione generale , benché la mag- 
gior parte della sua falange fosse sta- 
ta ancora in marcia per portarsi so- 
pra le alture dov’ era egli . Ricevè 
frattanto quelli de' suoi eh’ erano ri- 
spinti : gli riunì , cosi infanteria come 
cavalleria, nella sua ala destra ; e 
diede ordine a que’ eh' erano leggier- 
mente armati ed alla falange di rad- 
doppiare le loro file , e di serrarsi 
nella destra . 

Fatto ciò, essendo i Romani vici- 
ni , comandò alla falange di marcia- 
re verso di essi colle picche basse, ed 
agli armati alla leggiera di esten- 
dersi oltre alle loro ali . Quinzio 
aveva altresì nel tempo stesso rice- 
vuti ne’ suoi intervalli quelli che 
avevano incominciata in battaglia ; e 
caricava i Macedoni . Essendosi acce- 
sa la mischia , furono alzate dall' una 
parte e dall’ altra grida spaventevo- 
li. L' ala destra di Filippo aveva vi- 
sibilmente tutto il vantaggio , perchè 
essendosi essa avventata impetuo- 
samente da que’ luoghi alti sopra i 
Romani insieme colla sua falange , 
questi sostener non poterono 1’ urto 
di quelle truppe serrate , e ricoper- 
te da' loro scudi , la fronte delle qua- 
li presentava una siepe di picche ; c 
furono costretti a piegare . 

Non fu così dell' ala sinistra di Fi- 
lippo , eh' era appena arrivata . Es- 
sendone state le file rotte c separate 
attese le alture e le ineguaglianze dei 
terreno , Quinzio passò prontamente 
nella sua ala destra , e caricò gagliar- 
damente la sinistra de' Macedoni , 
persuaso che se avesse potuto sfor- 
zarla , e metterla in disordine, essa 
si sarebbe tirata dietro 1' altra , ben- 
ché vittoriosa , come in fatti avvenne . 
Quest’ ala , non potendo , a cagione 
della difficoltà e della ineguaglianza 
del terreno ,nè mantenersi informa di 
falange , nè raddoppiare le sue file 
nel che nc consisteva tutta la forza, 
fu totalmente rovesciata . 

In 

alii majorum tworum aoriquam 6c obsoletam glo- 
riarli , alii riretitem recentibu* experiraemu virtutii 
florem . Jmtin. i.b. 30. f. 
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Tn tal’ occasione un Tribuno , che 
aveva con se più di venti compagnie , 
fece un movimento , che contribuì 
molto alla vittoria . Vedendo , che 
Filippo , molto lontano dal rimanen- 
te del esercito , incalzava gagliarda- 
mente 1’ ala sinistra de' Romani , la- 
sciò 1’ ala destra dov’ egli era , e che 
non aveva bisogno dei suo soccorso ; 
e senza prendere da altri consiglio 
che da se medesimo c dalla dispo- 
sizione d' allora degli eserciti, si vol- 
se alla falange dell’ ala destra de' 
nemici , arrivò dietro ad essi , e gli 
caricò con tutte le sue squadre . Ora 
lo stato della falange era tale , at- 
tese la gran lunghezza delle sue pic- 
che e la strettezza delle sue file , che 
non poteva nè girarsi all' indietro , 
nè combattere da corpo a corpo . Il 
Tribuno s' innoltrò dunque , sempre 
uccidendo a misura che si andava 
avanzando ; ed i Macedoni , non po- 
tendo difendersi da se medesimi , get- 
tarono le loro armi , e presero la 
fuga . 11 disordine fu tanto più gran- 
de , quanto che i Romani, che aveva- 
no piegato , essendosi riuniti , erano 
tornati nel tempo stesso ad attaccare 
di fronte la falange . 

Filippo , giudicando dal principio 
tagvangioso della battaglia una fine 
egualmente favorevole , si prometteva 
d’ avere una completa vittoria . Allor- 
ché vidde i suoi soldati gettare le ar- 
mi , ed i Romani avventarsi contro 
di essi nella coda , si allontanò al- 
quanto dal campo di battaglia con 
un corpo di truppe , e di là osservò 
qual fosse io stato delle cose . Quan- 
do vidde , che i Romani , i quali inse- 
guivano la sua ala sinistra , toccava- 
no quasi la cima de' monti , raccolse 
quanti Traci e Macedoni potè , c cer- 
cò nella fuga la sua salvezza. 

Dopo la battaglia , in cui da per 
tutto la vittoria si era dichiarata in 
favore de’ Romani , Filippo si ritirò 
in T empe , dove si trattenne per as- 
pettare quelli, fra’ suoi, che si erano 
salvati dalla sconfitta . Usò 1’ atten- 
zione di mandare in Larissa a bru- 
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ciare tutte le sue carte , affinchè i Ro- 
mani non avessero potuto inquietare 
alcuno de' suoi amici . 1 Romani in- 
seguirono per qualche tempo i fuggi- 
tivi . Furouo accusati gli Etolj d’ esse- 
re stati cagione che Hlipposi salvas- 
se , a motivo che attesero a saccheg- 
giare il di lui campo , mentre i Roma- 
ni davano dietro ai fuggitivi j talmente 
che quando questi tornarono , più non 
vi trovarono quasi cos' alcuna . Nel 
principio ne fecero loro forti rimpro- 
veri , entrarono poscia in contrasti , 
c dall’ una e dall’ altra parte si ca- 
ricarono d’ ingiurie . Nel giorno se- 
guente , dopo essersi riuniti i prigio- 
nieri ed il rimanente delle spoglie , fu 
presa la strada di Larissa . La per- 
dita de’ Romani in questa battaglia 
fu d’ intorno a settecento uomini . I 
Macedoni ne perdettero tredici mi- 
la , de’ quali otto mila restarono so- 
pra il campo di battaglia , c cinque 
mila furouo fatti prigionieri . Cosi 
terminò la giornata di Ciuosccfale . 

Gli Etolj si erano certamente zìi- 
stinti in questa battaglia , ed avevano 
contribuito non poco alla vittoria . Ma 
ebbero la vanità , o piuttosto usaro- 
no 1’ insolenza di attribuirne a se so- 
li il felice successo in pregiudizio de’ 
Romani , preferendosi ad essi senza 
riguardo e senza rossore , c sparsero 
questa voce per tutta la Grecia . Quia- 
zio , già malcontento della impazien- 
te avidità colla quale eglino si erait 
avventati sopra il bottino senza as- 
pettare i Romani, fu molto più irri- 
tato dal disprezzo ingiurioso , che tic 
mostravano co’ loro insolenti discor- 
si . Quindi d’ allora in poi gli trat- 
tò con molta freddezza ; c non co- 
municò loro alcun pubblico affare , 
affettando in ogni occasione di umi- 
liare la loro superbia . 

Pare, che Quinzio fosse stato trop- 
po sensibile a questi discorsi : che 
non avesse usati i dovuti pi udenti ri- 
guardi per alleati cosi utili; c che, 
alienandogli in tal guisa da’ Romani , 
desse da luugi morivo all’ aperta 
ribellione , che poscia seguì negl’ 
T z Eto- 
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Etolj . Dissimulando saviamente , chiu- 
dendo gli occhi e gl’ orecchi sopra 
multe cose , c mostrandosi sempre 
all' oscuro intorno a cièche gli Eto j 
stessi potevano dire o fare , avrebbe 
forse rimediato a tatto . 

Alcuni giorni dopo la battaglia , si 
poria ono gli Ambasciatori di Filip- 
po presso Flamiuino , eh' era in La- 
nosa , sotto pretesto di chieder una 
tregua per sotterrare i morti , ma in 
fatti per ottenere da lui una couleren- 
aa . 11 Proconsole accordò 1' una , e 
1’ altra ; e fece dire cortesemente al 
Re , „ eh’ ei doveva avere buona 
» speranta “ . Queste parole irrita- 
rono grandemente gli Etolj . Essendo 
poco pratici del costume de’ Koma- 
«i , e giudicandogli secondo le loro 
proprie disposizioni , s’ immaginaro- 
no , che Flatniniuo non fosse divenu- 
to favorevole a Filippo se non per- 
chè questo lo aveva corrotto a tor- 
ta di doni ; e non si vergognarono di 
spargere questa voce tra gli alleati. 

Il Generale Romano parti , insie- 
me cogli alleati, per andar al con- 
gresso , eh’ era in Tempo . Esso gli 
convocò prima , che il Re fosse arri- 
vato per udir i loro sentimenti in- 
torno alle condizioni della pace . Aini- 
nandro , Re degli Atamani che par- 
lava per gli altri , disse eh’ era di 
mestieri fare un trattato , che mettes- 
se la Grecia in istato di conservare 
la pace e la libertà , anche nell' as- 
senza de’ Romani . 

Indi parlò Alessandro Etolio , e 
disse , che se il Proconsole , nel fa- 
re la pace con Filippo , pensava di 
procurare o una pace solida a’ Ro- 
mani , o una libertà durevole a’ Gre- 
ci , ei s' ingannava : che 1’ unico mez- 
zo di terminare la guerra co’ Mace- 
doni , era di discacciare Filippo dal 
di lui regno ; e che la cosa era al- 
lora facilissima , purché egli avesse 
profittato dell' occasione , che si pre- 
sentava . Esso sostenne il suo parere 
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con molte altre ragioni , e si pose a 
sedere. 

Quinzio , rivolgendo il suo discor- 
so ad Alessandro ; ,, Voi non cono- 
,, scete , gli disse , nè il carattere de’ 
,, Romani , nè i miei fini , nè gl’ inte- 
,, ressi de' Greci . I Romani non hau- 
,, no in uso , quando fanno la guer- 
,, ra con 'una Potenza , di distrug- 
,, gerla affatto; ue sono una prova cvi- 
,, dente Aunibalc , ed i Cartaginesi . 
,, Quanto a me , non è giammai sta- 
,, to mio disegno fare a Filippo 
„ una guerra irriconciliabile . Io souo 
,, stato sempre disposto ad accor- 
„ dargli la ptee quaud’ egli io fosse 
,, a somnicttersi alle condizioni , che 
„ gli sarebbero imposte . Voi stessi , 
,, o Etolj , nelle assemblee che si so- 
„ no tenute per quest’ oggetto , non 
,, avete giammai parlato di toglier a 
,, Filippo il regno . Sarebbe forse la 
,, vittoria , che c’ ispirerebbe un tal 
„ progetto ? Qual sentimento inde- 
,, gno ! Quando un nemico ci attac- 
,, ca colle armi , conviene rispigner- 
,, lo con fierezza , e con alterigia ; 
,, ma quando è abbattuto, il dovere 
„ del vincitore è d’ usare modcra- 
,, zione, dolcezza , ed umanità. Quan- 
„ to a’ Greci , giova loro , che il 
,, regno della Macedonia sia meno 
,, potente di quello eh’ era una vol- 
,, ta , il confesso ; ma importa loro 
„ egualmente , che non sia del tutto 
„ annientato. Esso serve loro di ar- 
„ gine contro i Traci cd i [a] Gal- 
,, li ; altrimenti , come è sovente av- 
„ venuto , questi non lascerebbero 
„ di attaccare la Grecia . 

Flatniniuo terminò , dicendo, che il 
suo parere , e quello del Consiglio 
era , se Filippo prometteva di osser- 
vare fedelmente ciò che gli era sta- 
to prescritto per 1’ addietro dagli al- 
leati , di accordargli la pace , dopo 
che avesse sopra di ciò udito il pa- 
rere del Senato ; e che gli Etolj avreb- 
bero indi potuto prendere quella ri- 
so- 


ci Malli Galli «rami itaWùi nelle ttrte vicine ella Triti» . 
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soluzione , che avessero giudicato op- 
portuna . Avendo Fenea , Pretore de- 
gli Etolj, rappresentato con calore , 
che se Filippo si fosse sottratto al 
pericolo presente ) non sarebbe tar- 
dato a formare nuovi progetti , ed 
a dare occasione ad una nuova guer- 
ra : » Questo è pensier mio , ripigliò 
» il Proconsole ; farò in maniera eh’ 
» ci nou possa intraprendere cosa 
» alcuna contro di noi . « 

Filippo arrivò nel giorno seguente 
nel luogo della conferenza; ed es- 
sendosi radunato tre giorni dopo il 
Consiglio , ei vi entrò , e parlò con 
tanta saviezza e prudenza , che rad- 
dolcì tutti gli animi . Disse , che ac- 
cettava , e eh' avrebb’ eseguito tutto 
ciò che gli fosse stato prescritto da’ 
Romani e dagli alleati , e che nel 
rimanente si rimetteva in tutto alla 
discrezione del Senato . A queste pa- 
role seguì un gran silenzio nel Con- 
siglio . 11 solo Etolio Fenea oppose 
di nuovo alcune difficoltà , le quali 
non fecero impressione • 

Nel rimaneiye , quella che muove- 
va Ftaminino a volere la conclusione 
della pace, era la uotizia giuntagli, 
che Antioco con un esercito partiva 
dalla Siria per fare una irrutione nell’ 
Europa . Ei temeva , che Filippo pen- 
sasse a mettere le sue città in istato 
di difesa , e con ciò guadagnasse tem- 
po. Dall' altra parte vedeva, che se 
fosse andato un altro Console ad oc- 
cupare il suo posto , sarebbe stato a 
questo attribuito tutto 1' onore di 
quella guerra . Perlocchè accordò al 
Re quattro mesi di tregua , ricevet- 
« Q«.„,o te da lui quattrocento talenti pre- 
murò mìl* se per ostaggi Demetrio, di lui tiglio 
st»di . ed alcuni altri di lui amici , e gli 
permise di mandare in Roma Amba- 
sciatori per udire dal Senato la deci- 
sione della sua sorte . Poscia essi si se-- 
pararono , dopo essersi reciprocamen- 
te date le sicurezze necessarie , che 
se non si fosse conclusa la pace , ['la- 
minino avrebbe restituito a Filippo 
i talenti , c gli ostaggj . Dopo di ciò, 
lutti gl' interessati spedirono in Ro- ~ 
Rollai Stor. Ani, Tom, iy. 
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ma , gli uni per sollecitare la pace, 
gli altri per mettervi ostacoli . 

Mentre si trattava questa pace gc- u r , /,*. j,. 
nerale , seguirono in diverse parti al- »• ' 4 -> 9 - 
cune spedizioni particolari , ma di po- 
co momento. Àndrostene, che co- 
mandava in vece del Re in Corin- 
to , aveva un corpo di truppe di sei 
mila uomini. Questo fu vinto in una 
battaglia da Nicostrato , Pretore degli 
Achei , che lo sorprese sprovveduto, 
e lo attaccò mentre le di fcù truppe 
erauo disperse nella campagna , cd 
occupate nel devastar la pianura . L' 
Acarnania era discorde di sentimen- 
ti , gli uni sostenendo Filippo , e gli 
altri dichiarandosi pei Romani; e que- 
sti avevano formato 1 ’ assedio di Leu- 
cade . La notizia della vittoria ripor- 
tata in Cinosccfale sottomise tutto 
il paese a' vincitori. Nel tempo stes- 
so i Rodiotti s’ impadronirono della 
Perca, piccola regione della Caria, 
che pretendevano che fosse di loro ra- 
gione, e che fosse loro stata ingiusta- 
mente tolta da’ Macedoni . Filippo 
rispinse dal canto suo i Cardani eh' 
erano entrati nel suo reguo , per 
profittare dello stato infelice de’ suoi 
affari . Il Re , dopo questa spedizio- 
ne , si ritirò in Tessalonica. 

Essendo arrivato il tempo della 
elezione de’ Consoli in Roma, furo- 
no scelti L. Furio Purpureo, c M. 

Claudio Marcello. Giunsero allora le 
lettere di Quinzio , che contenevano 
il racconto della vittoria riportata 
contro Filippo. Ne fu fatta la lettu- r-79tOJ4. 
ra prima nel Senato, poscia al 
polo , c furono ordinate alcune pub- 17-J9. 
Eliche preghiere per cinque giorni , 
onde ringraziarsi gli Dei della pro- 
tezione , eh’ essi avevano accordata 
ai Romani nella guerra contro Filippo. 

Alcuni giorni dopo , arrivarono gli 
Ambasciatori a motivo della pace , 
eh' era stato proposto di farsi col Re 
della Macedonia . L’ affare fu discus- 
so nel Senato; e gli Ambasciatori vi 
fecero lunghi discorsi , ciascuno secon- 
do i proprj interessi e le proprie mi- 
re : ina finalmente prevalse il parere 

T 3 del- ( 
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della pace . Essendo stato riportato 
lo stesso affare al popolo , Marcel- 
lo , elle desiderava sommamente di 
comandare alle annate nella Grecia, 
fece ogni suo sforzo acciocché fòsse 
rotto il trattato , nia non potè riu- 
scirvi . Il popolo approvò il proget- 
to di Flaminino , c ratificò le condi- 
zioni . Il -Senato elesse poscia dieci 
illustri cittadini perchè andassero nel- 
la Grecia a regolare gli affari con 
Flaminiao , e ad assicurare la libertà 
a' Greci . Gli Achei chiesero nella 
stessa Assemblea di essere ammessi 
nel numero degli alleati del popo- 
lo Romano •, ma quest’ affare , che 
soggiaceva ad alcune difficoltà , fu 
rimesso a dieci Commissarj. 

Era insorta presso i Beozj una se- 
dizione fra i partigiani di Filippo c 
quelli de’ Romani, ed era passata ad 
eccessi violenti . Ma non ebbe con- 
seguenze funeste , essendo stata seda- 
ta dal Proconsole , che vi recò un 
pronto rimedio . 

Poiyi. in I dieci Commissarj, partiti da Ro- 
£xc<r P t. ma p Cr re g 0 i are gli affari della Gre- 
^9j-So*.’ c * a > non istettero molto ad arrivarvi. 
Li*, i. jj. Le principali condizioni del trattato 
ch’eglino regolarono di concerto con 
fiatai*, Flaminino furono , cioè , che tutte 
p. 174-176. ] c [a] altre città Greche , tanto nell’ 
Asia quanto nell’ Europa , fossero li- 
bere , e si governassero secondo le 
loro leggi : che Filippo , prima de’ 
Giuochi Istmici , facesse sgombrare 
quelle , nelle quali aveva guarnigioni , 
che restituisse a’ Romani i prigionie- 
ri ed i fuggitivi , e consegnasse loro 
tutti i suoi navigli , eccettuatene cinque 
feluche e la galea a sei ordini di re- 
Tn militai, mi -, che desse mille talenti , la metà 
subito , e 1’ altra metà in dieci an- 
ni , cinquanta per ciascun anno in 
forma di tributo . Fra gli ostaggj , 
che gli furouo chiesti , 1 ’ uno era De- 
metrio , di lui figlio , che fu inviato a 
Roma . 

In tal guisa Flaminino terminò la 

J 

(«) Li paro)», altre è posti qui per opposùio- 
tìt alle citti Greche soggette a Filippo » una sola 
tute d«Ue ^uiU fa ùmuu io libriti t pittai 
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guerra della Macedonia con gran con- 
tento de’ Greci , c felicemente per 
Roma . Imperciocché, senza parlar- 
si di Annibaie , che quantunque vin- 
to , poteva ancora suscitare inquietu- 
dini a’ Romani , Antioco » vedendo 
considcrabilinentc accresciuta la sua 
potenza dalle gloriose sue spedizioni 
che gli avevano fatto acquistare il so- 
prannome di Graude , pensava allo- 
ra a portare le sue armi nell’ Euro- 
pa . Se dunque Flaminino non avesse 
colla sua gran prudenza preveduto ciò 
che doveva accadere , se non aves- 
se prontamente conclusa la pace , se 
la guerra contro d* Antioco si fosse 
aggiunta nel cuor della Grecia a quel- 
la che i Romani avevano con Filip- 
po , ed i due più grandi e più po- 
tenti Re , che vi fossero allora , uni- 
ti di fini e d’ interessi , si fossero 
sollevati nel tempo stesso contro Ro- 
ma , è certo eh’ essa si sarebbe tro- 
vata ancora impegnata in battaglie 
ed in pericoli tanto grandi , quanto 
quelli che aveva sostenuti nella guer- 
ra contro Annibaie . , 

Questo trattato-di pace , da che ne 
iunse la notizia , cagionò un giub- 
ilo universale in tutta la Grecia . 
Gli Etolj soli se ne mostrarono mal- 
contenti . Eglino io screditavano se- 
gretamente presso gli Alleati , dicen- 
do che non conteneva se non paro- 
le , e niun vantaggio : che li ade- 
scavano i Greci con un vano titolo 
di libertà , e sotto questo specioso , 
nome , i Romani velavano i loro fini 
interessati : che per verità eglino la- 
sciavano libere le città situate nell’ 
Asia , ma che mostravano di riservar- 
si quelle dell’ Europa , come Oreo , 
Eretrìa , Calcide , Deme triade , e Co- 
rinto ; e che cosi , propriamente par- 
landosi , la Grecia non era libera dal- 
le sue catene , ed al più , al più , 
aveva cangiato padrone . 

Questi lamenti rammaricarono tan- 
to più il Proconsole , quanto che non 

era- 

Itomini pretemlmit» rf* tto*f gwrnijioiii io Ctìr 
cidt, in DcattfLuU, e à ia Cwùua. 
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erano affatto mancanti di fondamen- 
to . I Commissari , secondo le istru- 
zioni che avevauo ricevute in Ro- 
ma , consigliavano F laminino a resti- 
tuire la libertà a tutti i Greci , ma a 
ritenere le città di Corinto , di Cal- 
cide , e di Dctnetriade eh' erano le 
chiavi della Grecia, ed a mettervi 
forti guarnigioni per assicurarsene con- 
tro Antioco . Egli ottenne nel Con- 
siglio , che Corinto fosse posta in li- 
bertà ; ma fu risoluto che si ponesse 
una guarnigione in quella cittadella , 
come anche nelle due città di Calci- 
dc , e di Dcmetriade , e ciò per un 
certo tempo solamente , vale a dire , 
sinché più non vi fosse stato luogo di 
che temere dalla parte di Antioco . 

Era allora il tempo , ia cui dove- 
vano essere celebrati i giuochi Istmi- 
ci ; e 1' espettatione delle cose , che 
dovevano ivi seguire , vi trasse un con- 
corso incredibile di popolo, e di per- 
sonaggi riguardevoli . Le condizioni 
del trattato di pace , che non era- 
no ancora state pubblicate , forma- 
vano il soggetto di tutti i discorsi , e 
se ne parlava differentemente , non 
potendo la maggior parte persuader- 
si , che i Romani avessero voluto ri- 
tirarsi da tutte le piazze , che aveva- 
no prese . Ognuno era in questa in- 
certezza , allorché, essendosi raduna- 
to il popolo per lo spettacolo , si 
avanzò un araldo , e pubblicò ad al- 
ta voce: Il Senato e il Popolo 
Romano, e Tiro Quinzio Gene- 
rale , AVENDO VINTO FILIPPO ED 

i Macedoni, liberano da tutte 

LE GUARNIGIONI , E DA TUTTE LE 

imposizioni i Corinti , i Locrksi , 

I FoGENSI , GLI EU3EI , GLI ACHEI , I 
Ftioti, i Magnesiani ,i Tessali eo 

I PeRREBI t GLI DICHIARANO LI- 
BERI } E VOGLIONO, CHE SI GOVER- 
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NINO SECONDO LE LORO LEGGI , E 
SECONDO I LORO USI . 

A queste (e) parole , che molti non 
avevano udite se non per metà a ca- 
gione dello strepito che le interrom- 
peva , tutti gli spettatori , trasportati 
fuori di se stessi più non furouo pa- 
droni della loro allegrezza . Guardan- 
dosi 1' un 1' altro cou ammirazione , 
cd interrogandosi scambievolmente , 
non potevano credere nè ai loro oc- 
chi, nè ai loro orecchi, perchè ciò 
che vedevano ed udivano pareva loro 
un sogno . Fu di mestieri che 1 ' Aral- 
do ricominciasse la stessa dichiara- 
zione , la quale fu ascoltata cou un 
profondo silenzio , e non si perdette 
una sola parola del decreto . Allora , 
pienamente assicurati della loro feli- 
cità , si abbandonarono di nuovo sen- 
za misura a' trasponi della loro alle- 
grezza , con grida e cou applausi co- 
si sovente e cosi fortemente replica- 
ti , che il mare ne risuonò di lonta- 
no , ed alcuni corvi , che in quel mo- 
mento volavano a caso sopra 1' assem- 
blea , caddero in terra ; tanto è ve- 
ro , che fra tutti i beni umani , non se 
ne dà alcuno tanto caro alla molti- 
tudine quanto la libertà. Si terminò 
in fretta la celebrazione de' giuochi , 
senza che nè gli spiriti , nè gli occhi 
fossero attenti allo spettacolo , non ba- 
dandovi più alcuno, perchè l'allegrez- 
za soffogò ogni altro sentimento. 

Terminati che furono i giuochi , 
quasi tutti corsero in folla presso il 
Generale Romano , cosicché , affret- 
tandosi ciascuno ad appressarsi al suo 
liberatore, per salutarlo , per baciar- 
gli la mano , e per gettare sopra di 
lui corone e ghirlande di fiori, egli a- 
vrebbe corso pericolo di essere schiac- 
ciato , se il vigore della sua età ( egli 
aveva treutatrè anni ) cd il giubbilo 
T 4 d' un 


(*) Audita voce preconi* , maja* gandium fuic ji*n gladio tinnì* cura clamore pia usua est orrus , 

(mani quod uniee-A i n homine* (operane . Via sa- cariesqae reperito* , ut facile appare, et, n<hil orn- 
ili credere se qiwq ie andine : ilii alio* intimi ni.» n honorum muititudt.u grada» quali Ubertatem 

nrirubundi velut »o«enii vanam ipecien . quod ad e**s . Lidicrun deinde iu ruptirn prafiim est, ut 

(Qemque pettinerei, tnarum suri u m *ì lei miiirmiin natlius nec animi nac ccul» spettatilo intenti es- 

c redente* , proaim >* interrogibint . Rr*oc*tos pr*- sent. Adco unum g*i»dhim preoccup.iverat omnium 
co • • « iteruoi pronunciare eadtflt • Tum ab ceti* aUarum sensum vviuputum, Lir, /iA* 3). n. 31- 
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d’ un di cosi glorioso non lo aves- 
sero sostenuto , c messo in istato di 
resistere a tutte quelle fatiche . 

Or io domando , se vi è giammai 
stato per un mortale , giorno tanto 
gradito o tanto glorioso, quanto Io 
fu questo per Flaminiuo e per tutto 
il popolo Romano . Che sono mai 
tutti i trionfi del mondo in paragone 
con ciò, che abbiamo ora veduto ? Si 
uniscauo insieme tutti i trofei , tutte 
le vittorie , tutte le conquiste di A- 
Iessandro,c de’ più celebri Capitani, 
che divengono esse in confronto con 
quest' unica azione di bontà , di uma- 
nità , c di giustizia ? E’ una gran di- 
sgrazia , che i Principi non sieno sen- 
sibili quanto esserlo dovrebbero ad 
un piacere cosi puro , ad una gloria 
cosi seducente, come Io è quella di 
beneficare gli uomini . 

La memoria (a) d’ una giornata tan- 
to grata , e d' un benefizio tanto rile- 
vante si rianuovava di giorno in gior- 
no , e per un lunghissimo tempo d’ 
altro non si parlava ne’ banchetti , e 
nelle conversazioni . Si diceva con 
trasporti di ammirazione , e in una 
specie di entusiasmo : ,, Che si tro- 
,, vava nel mondo una nazione , la 
„ quale a sue spese cd a suo rischio, 
„ intraprendeva guerre per 1’ altrui 
„ libertà , non già per popoli vicini 
„ o situati nello stesso continente j 
,, ma varcava i mari , andava in ter- 
„ re lontane , per impedire che si sol- 
» levasse in qualunque parte un im- 
„ pero ingiusto , e per far regnare 
„ da per tutto le leggi , l’ equità , e 
>» la giustizia . Si soggiungeva , che 

con una sola parola , ed alla vo- 
>, ce d’ un araldo, era stata restituita 
>, la libertà a tutte le città della Gre- 
j, eia, e dell' Asia : che formare so- 
» lamento un tal disegno era un carat- 


(4) Nec prjesens omnium modo effina laeticia ctc • 
•e«l per multo» «He» grati» Se cogitahonibus , & 
«ermon biu revocata . Esse aliquam in tetri» geo- 
tem , qu* sua imperni , suo Uhore ac pericolo , 
bella gerat prò liberate aliorum : nec hoc finiti- 
mis , «ut propìnque vicinitatt» homimbus , aut ter- 
si» commenti juu&is preseci: Maria trapelai, ne 
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„ tcre proprio d' un animo grande ; 
„ ma che metterlo in esecuzione era 
„ effetto d’ una rara felicità , d’ una 
„ virtù consumata “ . 

Eglino si richiamavano alla memo- 
ria tutte le grandi guerre , che la Grecia 
aveva intraprese per la libertà . ,, Do- 
,, po aver sostenute tante guerre , di- 
,, ccvano , il suo valore non aveva 
,, però giammai ricevuta una cosi dof- 
,, ce ricompensa se non quando so- 
,, no venuti a combattere per lei gli 
,, stranieri . Allora , senza aver quasi 
,, versata una sola goccia di sangue , e 
,, senza aver perduto un sol uomo, es- 
„ sa ha riportato il più bel premio , ed 
„ il più degno d’ essere disputato 
,, dagli uomini . Il valore , e la pru- 
„ denta sono rari in tutti i tempi; 
,, ma fra tutte le virtù , la giustizia 
,, ì la più rara . Gli Agesilai , i Li- 
,, sandri , e gli Alcibiadi seppero , è 
„ vero , condurre guerre , e guadagna- 
,, re battaglie per terra , e per ma- 
,, re ; ma per essi , e per la loro pa- 
„ tria , non per incogniti , e per istra- 
» nieri . Questa gloria era riservata 
„ a’ Romani “ . 

Tali erano le riflessioni , che i Gre- 
ci facevano sopra lo stato in cui era- 
no allora gli affari ; e gli effetti cor-* 
risposero' prontamente alla gloriosa 
proclamazione fatta ne’ giuochi Istmi- 
ci • Perocché i Cotnmissarj si divise- 
ro per andar a far eseguire il loro 
decreto in tutte le città . 

Quando Flaminiuo tornò in Argo fu 
fatto Presidente de’ giuochi Nemei ; 
cd adempì perfettamente questo mi- 
nistero , senza nulla trascurare di tut- 
to ciò che accrescer poteva la solen- 
nità e la magnificenza della festa . 
Fece altresì pubblicare in questi giuo- 
chi , come aveva fatto negli altri , la 
libertà de’ Greci . 

Nel 

quod toro orbe terurum l’njusrum imperio*» »’! » 
« ubique }u$ , (as , leu potentissima »iat . Una vo- 
ce prarcomc liberata» omnes Gricci* . atqne Asur 
urbei.Hoc spe concipcre , audaci» animi fui*se : ad 
eflfe&um adducete , virimi» & farcuoa iogeaci» « 
tir. a. 3J. 
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Nel visitate tutte le città, vi sta- 
biliva buone regole : vi riformava la 
giudicatura ; rinnuovava 1* amicizia e 
la concordia fra’ cittadini , calmando 
le sedizioni ed i litigi ■> e facendo ri- 
chiamare gli esuli , mille fiate più con- 
tento di poter colla dolcezza indur- 
re i Greci a riconciliarsi gli uni co- 
gli altri , ed a vivere bene insieme , 
che di aver viuti i Macedoni . Quin- 
di la libertà stessa parve loro il mi- 
nimo fra’ benefizi , eh' essi avevano ri- 
cevuti da lui . A che in fatti sarebb’ 
essa giovato , se non fossero state sta- 
bilite tra loro la giustizia , e la con- 
cordia ? Qual modello per un Gover- 
natore, e per un Presidente di pro- 
vince ! Qual felicità per quelle , alle 
quali ne toccano di tal carattere ! 

Si racconta , che il filosofo Seno- 
cratc , essendo stato un giorno libe- 
rato in Atene dall’ Oratore Licurgo 
dalle inani de’ finanzieri , i quali lo 
strascinavano in prigione per fntgli 
pagare uua pensione , che i forestie- 
ri contribuir dovevano al pubblico e- 
rario , ed avendo poco dopo incon- 
trati i figli del suo liberatore , ci dis- 
se loro; » Io pago con usura a vor 
» stro padre il favore che mi ha fit- 
» to , perchè per mia cagione egli è 
» lodato da tutti « . Ma la gratitu- 
dine, che i Greci mostrarono a Fla- 
minino ed ai Romani , non si ristrinse 
solamente nel fargli lodare ; servi 
in oltre ad accrescere molto la loro 
potenza , indurendo tutti i popoli a 
fidarsi di essi , e ad abbandonarsi al- 
la loro buona fede. Imperciocché, 
non solamente si contentavano di ri- 
cevere i Generali , eh' erano loro 
mandati , ma gli chiedevano con som- 
ma istanza , gli chiamavano , e si 
mettevano con piacere nelle loro ma- 
ni , lo che facevano non i soli popoli , 
c ls città , ma i Principi , ed i Re stessi 
che si lamentavano dell’ ingiustizia 
de Re vicini, ricorrendo ad essi , e 
ponendosi come sotto la loro cu- 


_ I a) Tito Livio dice, che cM seguf alle Termo- 
>i!i . Si dubi’a , »' egli areue ben indotto qui 
’oUbeo i h) ri» tifpnSi , . Trattasi 
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stodia : di modo, che in poco tem- 
po , per effetto della protezione Di- 
vina ( tal’ è 1’ espressione di Plutar- 
co ) , tutta la terra fu sottomessa al 
loro dominio. 

Cornelio , mio de’ Deputati eh’ era- 
no sparsi nell' una parte e nell’ al- 
tra , si portò all’ assemblea de’ Gre- 
ci, che si teneva in [al Torma, cit- 
tà dell’ Etolia ; e vi fece un lungo 
discorso per esortare gli Etolj a te- 
nersi costanti nel partito che i me- 
desimi avevano scelto , ed a non al- 
lontanarsi giammai dal trattato dell' 
alleanza , che fatta avevano co’ Ro- 
mani . Alcuni , fra i principali dell’ E- 
tolia , si lamentarono , ma con mo- 
destia , che i Romani , dopo la vitto- 
ria, non parevano cosi beu disposti 
per la loro nazione come lo erano 
stati per 1’ innanzi . Altri dicevano in 
termini duri cd ingiuriosi , che senza 
gli Etolj i Romani non solo non a- 
vrebbero vinto Filippo, ma nè anche 
avrebbero potuto metter piede uclla 
Grecia. Cornelio, per togliere ogni 
motivo di altercazioni e di contese 
che producono sempre cattivi effètti, 
si coutenti saviamente di rimettergli 
al Senato , promettendo che sarebbe 
stata loro fatta giustizia . Questo fu 
il partito , eh' essi presero ; c così ter- 
minò la guerra contro Filippo. 

Li guerra dalla Macedonia era ter- 
minata molto opportunamente pei 
Romani , i quali senza questo avreb- 
bero dovuto combattere nel tempo 
stesso con due potenti nemici, cioè, 
con Filippo , e con Antioco ; perchè 
era cosa chiara , che ben presto sa- 
rebbero stati costretti a dichiarare la 
guerra al Re della Siria , che avan- 
zava ogni giorno più le sue conqui- 
ste , c si preparava senza dubbio a 
passare nell’ Europa . 

Dopo essersi messo in quiete dal- 
la parte della Ccle-Siria e delta Pa- 
lestina attesa 1’ alleanza da esso fitta 
col Re dell' Egitto , ed essersi reso 

pa- 

d* un* iMfmfilM degG Etolj Mila Cuci dì Tarma 
eh’ è. n.tU,' Eculia» 
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-r-a » padrone di molte città dell' Asia Mi- 
Atim oc* nore f r a le altre di Efeso, prese le 
sue giuste inibire per venire a capo 
a*.g.C de’ suoi disegni , c per rimettersi ni 
possesso di tutte quelle , le quali pre- 
nunt, 38-4:. tendeva che una volta fossero state 
PJyt.i. 17- di ragione de' suoi antenati. 

7 ?t Smirne , Limpsaco, e le altre cit- 
b,u s r .jc. tà Greche , che godevano allora della 
W **•**• foro libertà, vedendo , eh’ egli tendeva 
a sottomettersele , risolsero di difen- 
dersi . Essendo in se medesime trop- 
po deboli , onde resistere sole ad un 
cosi potente nemico , ricorsero alla 
protezione de' Romani , che fu loro 
accordata senza alcuna difficoltà . Co- 
nobbero chiaramente i Romani , che 
conveniva impedire i progressi di Au- 
tioco verso l’Occidente; e ch'era co- 
sa di somma conseguenza lasciarlo 
ingrandirsi e stabilirsi sopra le coste 
Asia , a seconda del disegno da lui 
formato . Colsero dunque di buon gra- 
do 1 ’ occasione , che loro olfrivano 
queste città libere , di opporvisi , c 
gli spedirono incontinente un' amba- 
sciata . 

Prima che potessero gli Amba- 
sciatori portarsi presso di lui , egli 
aveva di già fatti alcuni distaccamen- 
ti del suo esercito ; ed essi avevano 
formati gli assedj di Smirne, e di 
Lutnpsaco . Questo Principe aveva ol- 
trepassato in persona 1 ’ Ellesponto 
col rimanente delle sue truppe , e 
preso tutto il Chersoneso di Tra- 
cia . Avendo trovata la città di (a) Li- 
simachia tutta in rovina ( i popoli 
della Tracia demolita 1 ' avevano po- 
chi anni prima), si accinse a rista- 
bilirla col disegno dì formir quivi 
un regno per Scteuco , suo secondo- 
genito , di sottomettergli tutto il pae- 
se all' intorno , e di farne la capi- 
tale del nuovo regno . 

Mentr’ egli formava tutti questi pro- 
getti , arrivarono nella Tracia gli Am- 
basciatori Romani ; e lo incontraro- 
no in Selimbria, città del passe, men- 
tre erano accompagnati da alcuni De- 
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R u tati delle città Greche dell' Asia. 

e’ primi discorsi , eh’ ebbe il He co- 
gli Ambasciatori, tutti se la passaro- 
no in civiltà che parevano sincere ; 
ma quando s' iucominciò a trattare d’ 
affari , le cose si cangiarono d’ a- 
spetto. L. Cornelio, che parlava, chie- 
se che Antioco restituisse a loicun- 
meo tutte le città dell’ Asia che ave- 
va usurpate : che rinunziasse a tutte 
quelle eh' erano state di ragione di 
Filippo, non essendo cosa giusta eh' 
ei raccogliesse i frutti della guerra, 
che i Romani avevano avuta con que- 
sto Principe ; e che lasciasse in pace 
le città Greche dell* Asia , le quali 
godevano della loro libertà . Soggiun- 
se , che i Romani erano rimasti mol- 
to sorpresi all’ udire , che Antioco 
fosse passato nell' Europa con due 
tanto numerose armate terrestre , e 
marittima , ed avesse ristabilita la cit- 
tà di Lisimachia ; imprese che non 

f iotcvano aver altro tuie che quel- 
o di attaccargli . 

Antioco rispose , che Toiommeo 
sarebbe restato sodisfatto, qualora il 
di lui matrimonio ch'era già fissato, 
fosse stato adempito: che quanto alle 
città Greche le quali chiedevano di 
conservare la lor libertà , esse dove- 
vano aspettarsela da lui , e non da' 
Romani : eh’ egli ristabiliva Lisima- 
chia , perchè questa servisse di resi- 
denza al suo figlio Scleuco : che la 
Tracia, ed il Chersoneso, che ne 
facevano una parte , erano sue : eh' 
erano state conquistate sopra Lisima- 
co da Scleuco Nicatore , uno de' suoi 
m iggiori , ed egli andava in esse co- 
me in un suo retaggio ; che riguardo 
all' Asia ed alle città da esso prese 
a Filippo, non sapeva con qual ti- 
tolo i Romani pretendessero di con- 
tendergliene il possesso ; e che gli 
pregava a non più ingerirsi negli af- 
fari dell' Asia, siccom' egli non s'in- 
geriva in quelli dell' Italia. 

A /andò i Romani chiesto che si fa- 
cessero entrare gli Ambasciatori di 

Smir- 


(4) Questa cittì età situala nell' litui» , e nell' estremità della penisola. 
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Smirne e di Lampsaco , fu loro per- 
messo f ingresso. Questi fecero al- 
cuni discorsi , la libertà de' quali 
infiammò in maniera Antioco , eh' egli 
diede in un violento trasporto; ed 
esclamò, che i Romani non erano giu- 
dici di tali affari . Si sciolse 1 ' assem- 
blea con disordine ; ninno restò sod- 
disfatto , c tutti si mostrarono dispo- 
sti ad un' aperta rottura . 

Mentre si facevano questi trattati , 
si sparse una voce, eh' era morto 
Tolommeo Epifone . Antioco si cre- 
dè subilt> padrone dell’ Egitto , ed 
andò colla sua flotta a prenderne il 
possesso . Lasciò il suo figlio Seleu- 
co in Lisimachia coll’ esercito , per 
condurre a fine ciò eh* ci si era pro- 
posto . Approdò ad Efeso, dove uni 
colla sua flotta tutti ì navigli che v* 
erano in quel porto, col disegno di 
«vantarsi in fretta verso 1' Egitto . 
Arrivando in Patera nella Licia , ebbe 
notizie sicure , eh’ era falsa la voce 
della morte di Tolommeo . Cangiò 
dunque strada , ed andò all’ isola di 
Cipro cou disegno d’ impadronirsene. 
Una tempesta gli fece perdere molti 
legni , fece perire molta gente , e 
ruppe le di lui misure . Ei sì stimò 
felice di poter entrare cogli avanzi 
della sua flotta nel porto di Seleu- 
eia , dove la fece riassettare , ed an- 
dò a passare 1 ’ inverno in Antiochia, 
senza intraprendere in quell’ 3 nno al. 
cun altro fatto . 

Foiyt.i. 17. Aveva dato luogo alla voce spar- 

P- 77»-77j- sa della morte di Tolommeo una 
nuova congiura , che in fatti era stata 
tramata contro la di lui vita , e Sco- 
pa n’ era stato autore . Costui , ve- 
dendosi alla testa di tutte le truppe 
straniere , eh’ erano per la maggior 
parte , com’ egli stesso , dell’ Etolia , 
giudicò, che con un corpo cosi for- 
midabile di soldatesche veterane e 
ben agguerrite , gli sarebbe stato fa- 
cile , durame la minorità del Re , 
usurparne la corona . Aveva già for- 
mato il suo disegno ; e ic non si 
fosse lasciato fuggire 1’ occasione , 
perdendo il tempo nel consultare e nel 
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deliberare co’ suoi amici , in vece di 
operare , vi sarebbe certamente riu- 
scito . Arimostene Primo Ministro , 
informato della congiura , lo fece ar- 
restare : il Consiglio lo esaminò;. ed 
egli fu convinto , e condannato con 
tutti i suoi complici . Questa congiura 
fece , che il Governatore perdesse la 
fiducia , che aveva avuta fin allora , 
nella fedeltà degli altri Etolj , i qua- 
li furono per la maggior parte cas- 
sati , c rimandati al loro paese . Fu- 
rono trovate nella casa di Scopa , do- 
po la di lui morte , immense ricchez- 
ze ., da lui ammassate per mezzo 
delle concussioni praticate nelle prò* 
viucie nelle quali aveva comandato . 
Avendo , durante il corso delle sue 
vittorie nella Palestina, sottomessala 
Giudea e Gerusalemme all' Egitto , 
di là senza dubbio trasse la maggior 
parte de’ suoi tesori . L’ avarizia ter- 
mina sovente nel tradimento e nella 
perfidia ; e non si può far un gran 
conto della fedeltà d’ un Generale , 
che sia predominato dal desiderio di 
arricchirsi . 

Uno de’ principali complici di Sco- 
pa era Diccarco , eh' era stato una 
volta Ammiraglio di Filippo , Re del- 
la Macedonia . Si racconta di lui un' 
azione stravagante . Avendo egli avu- 
to ordine da quel Principe di anda- 
re ad attaccare le isole Cicladi , lo 
che era apertamente contro la fede 
de’ trattati , prima di uscire dal 
porto , fece erigere due altari , 1’ uno 
alla Ingiustizia , e l’ altro alla Em- 
pietà -, ecl offri sagrifizj sopra 1’ uno 
e sopra 1’ altro , forse per insultare 
nel tempo stesso gli uomini , e gli 
Dei . Siccome si era molto distinto 
co’ suoi misfatti , cosi Aristomene Io 
distinse anche nel supplizio dagli al- 
tri congiurati . Si contentò di far da- 
re a questi il veleno ; ma fece mo- 
rire Scopa fra i tormenti . 

Quando furono puniti gli autori 
della congiura, il Re fu dichiarato 
Maggiore , benché non avesse avuta 
ancora 1’ età prescritta per taf ceremo- 
nia , e fu posto sopra il trono con gran 

pom- 
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pompa c solennità . Allora gli fu da- 
to nelle mani il governo , ed egli in- 
cominciò a -prendere cognizione degli 
a.fari . Finché Aratomene continuò a 
regolargli sotto di lui, tutto andò be- 
ne . Ma quando egli incominciò a di- 
sgustarsi di questo esperto e fedcl 
Ministro , c poco dopo 1 ' ebbe fatto 
morire per liberarsi da un uomo , la 
di cui virtù gli era d' imbarazzo, tut- 
to il rimanente del di lui regno fu 
un continuato disordine . Il di lui 
Stato soggiacque a mali eguali , ed 
anche maggiori di quelli , che aveva 
sofferti sotto il di lui padre , allor- 
ché il tutto vi si era trovato in pes- 
simc circostanze . 

An. dei >\i. Quando i Commìssarj , inviati per 
3S09. regolare gli affari di Filippo , furono 
C. tornati in Roma , ed ebbero reso 
II», i’ 33. conto della loro commissione , avver- 
n»n. 44-43 tirano il Senato . che bisognava aspet- • 
<<r . 2. tarsi e prepararsi ad una nuova gucr- 
ra , molto più grande di quella eh’ 
era stata ultimamente fatta : che An- 
tioco era entrato nell' Europa con 
una forte annata di terra , e di ma- 
re : che alla falsa voce della mor- 
te di Tolotnmeo , si era già messo 
in marcia per andare a porsi in pos- 
sesso dell’ Egitto : che gii Etolj , po- 
polo naturalmente inquieto , sedizio- 
so , c mal intenzionato contro Ro- 
ma , non sarebbero rimasti tranquil- 
li : che la Grecia uuttiva nel suo se- 
no un tirauuo ( vale a dire Nabide ) , 
più avara , e più crudele di quanti 
ve n’ erano stati sino allora , il qua- " 
le pensava a metterla in schiavitù ; e 
che quindi , inutilmente liberata da’ 
Romani , avrebbe cambiato padrone , 
e sarebbe ricaduta in una servitù più 
gravosa della prima , massime se Na- 
bide fosse restato padrone della città 
di Argo. 

Fu incaricato Flaminino d’ invigila- 
re sopra Nabide, ed egli fu special- 
mente attento ad osservare gli anda- 
menti di Antioco . Questo era uscito 
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da Antiochia nel principio della pri- 
mavera -per portarsi in Efeso; ma 
subito dopo la di lui partenza , vi 
giunse Annibaie , che andava a met- 
tersi sotto la di lui protezione . An- 
nibaie era stato tranquillo pel trat- 
to di sei anni iti Cartagine , dopo 
la pace fatta co’ Romani . Spirato 
questo termine , s’ incominciò a so- 
spettare , eh’ egli avesse una segre- 
ta corrispondenza con Antioco , ed 
avesse fermato con lui il disegno di 
portare la guerra nell' Italia . I di 
lui nemici ne diedero avviso segre- 
tamente a’ Romani , che spedirono 
subito Ambasciatori in Cartagine, per 
informarsi più sicuramente del fatto, 
con ordine , s’ eglino avessero tro- 
vate prove sufficienti di chiedere a’ 
Cartaginesi , che fosse loro conse- 
gnato Annibaie . Questo ( a ) guer- 
riera , abile a prevedere il futuro , 
ed avvezzo già da gran tempo a pre- 
pararsi alla tempesta in tempo del- 
la maggior calma , penetrò il loro 
disegno ; c prima eh' eglino avessero 
potuto adempire la loro commissione, 
s’ involò , guadagnò la spiaggia , c 
s’ imbarcò sopra un bastimento che 
teneva sempre allestito per qualche 
accidente consimile . Si salvò in Ti- 
ro ; c di là passò in Antiochia , do- 
ve credeva di trovare Antioco : ma 
fu costretto a seguirlo in Efeso . 

Lo raggiunse appunto in un tem- 
po , in cui egli era incerto se do- 
vesse entrare , o no in guerra co’ 
Romani . L’ arrivo di Annibale re- 
cò un sommo contento ad Autioco , 
il quale non dubitò di poter veni- 
re a capo di ogni sua impresa , con 
un uomo che aveva tante fiate bat- 
tuti i Romani , c che aveva colle sue 
vittorie acquistata con giusta ragione 
la fama del più valoroso Generale di 
que' di . Egli nuli’ altro aveva in mente 
che vittorie e conquiste. Fu risoluta la 
guerra , e furon impiegati tutto quell’ 
anno , ed il seguente uel farsene i 

pre- 
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preparativi . Intanto and ivano , e tor- 
navano dall una parte e dall' altra 
Ambasciatori , sotto pretesto di ac- 
comodamento , ma in latti per acqui- 
star tempo , e per ispiare ciò che 
faceva il nemico . 

Tutti i popoli della Grecia, fuor- 
’ che gli Etolj , gustavano in un tran- 
quillo riposo le dolcezze della pace 
c della libertà , ed ammiravano in 
tale stato la temperanza , la giusti- 
zia , e la moderazione del vincitore 
Romano , come ammirati ne avevano 
per T addietro il coraggio , e la in- 
trepidezza nella guerra . Tal era Io 
stato delle cose , quando Quinzio ri- 
cevette <1 1 Roma un decreto , che gli 

R ermerteva di dichiarare la guerra a 
ijbide . Quindi egli convocò 1‘ as- 
semblea degli alleati in Corinto ; e 
dopo avere spiegato ciò di che si 
trattava : » Comprenderete , disse lo- 
» ro , che il soggetto della prescn- 
» te deliberazione riguarda unicamen- 
» te voi . Si tratta di decidere se 
» Argo , città ugualmente antica ed 
» illustre c situata nel cuor della 
» Grecia , debba godere come le al- 
» tre città della sua libertà , o se si 
» debba lasciarla nelle mani del ti- 
» ranno di Sparta , che se n’ è iin- 
w padronito . Quest’ affare non in- 
» tercssa in conto alcuno i Romani , 
» qualora non si voglia dire , che 
» la schiavitù d’ una sola città non 
» lascerebbe loro la gloria intera 
» c perfetta di aver liberata tutta 
» la Grecia . Deliberate adunque so- 
» pra ciò che convien fare ; le vo- 
li stre risoluzioni regoleranno la mia 
» condotta . « 

I sentimenti non erano dubbiosi . I 
soli Etolj non poterono contenersi 
dal manifestare il loro disgusto con- 
tro i Romani , e giunsero fin ad ac- 
cusargli di m ila fede , perchè i me- 
desimi ritenevano Calcide e Dcme- 
triade in un tempo in cui vantavano 
di aver restituita la libertà a tutta 
la Grecia . Non si mostrarono me- 
no sdegnati contro gli altri alleati , 
i quali chiedevano di esser liberati 
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dalla molestia degli Etolj , eh’ erano 
Greci solo di linguaggio , ma di cuo- 
re loro veri nemici . Essendosi ri- 
scaldata la disputa , Quinzio gli ri- 
dusse a parlare unicamente sopra I* 
affare proposto . Fu risoluto di co- 
mmi consenso , che si dichiarasse la 
guerra a Nabide, tiranno di Sparta, 
s' egli avesse ricusato di ristabilire 
Argo nell' antica sua libertà ; e cia- 
scuno promise di mandare pronti soc- 
corsi , lo che tu fedelmente esegui- 
to . Aristene , Generale degli Achei, 
si uni con Quinzio presso Clcona 
con dieci mila faati , c con mille 
cavalli . 

Filippo mandò mille cinquecento 
soldati, ed i Tessali quattrocento ca- 
valli . Arriiò altresì il fratello di 
Qiiuzio con una flotta di quaranta 
galee , alla quale i Rodiotti , ed il 
Re Eumene aggiunsero le loro . Pas- 
sò nel campo Romano un gran nu- 
mero di Spartani esiliati , colla spe- 
ranza di ricuperare la loro patria . 
Questi avevano alla loro testa Agesi- 
poli , a cui spettava per giusto tito- 
lo il regno di Sparta , d’ onde egli , 
ancora fanciullo , era stato discaccia- 
to dal tiratiuo Licurgo dopo la mor- 
te di Cleomene . 

Nel principio gli alleati avevano 
pensato ad incominciare la campagna 
dall' assedio di Argo ; ma Quinzio 
giudicò meglio marciare a drittura 
contro il tiranno . Questo ebbe l'atten- 
zione di fortificarsi In (sporta ; ed 
aveva chiamati da Creta mille scelti 
soldati , che uni con mille altri Cre- 
tesi che si trovavano nelle sue trup- 
pe . Egli aveva ancora al suo soldo 
tre mila stranieri , oltre a dieci mila 
campagnuoli ed agl’ Iloti. 

Prese nel tempo stesso tutte le sue 
misure , per assicurarsi contro tutte 
le turbolenze interne e domestiche . 
Avendo fatto convocare il popolo senz’ 
armi in un’ assemblea ^ ed avendo po- 
sti all' intorno i suoi satelliti arma- 
ti , dopo un breve preambolo , dichia- 
rò, che obbligato dalle circostanze 
ad usare alcune cautele per propria 
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suà sicurezza , aveva ri'jluto di far 
arrestare un uU tt? ui cittadini resi 
ad esso sospetti t, ma che dopo ave- 
re rispinti nemici , de' quali non si 
doveva molto temere quando al di 
dentro le cose fossero state tranquil- 
le , avrebbe rimessi i prigionieri sud- 
detti in libertà . Ne nominò quasi ot- 
tanta , eh' erano i principali della gio- 
ventù : gli fece rinchiudere in un luo- 
go sicuro ; e bella notte seguente 
gli fece tutti uccidere . Fece altresì 
morire ne' villaggi molti iloti, cadu- 
ti in sospetto di voler passare pres- 
so i nemici . Avendo in tal guisa 
sparso in tutti il terrore , pensò a di 
fendersi coraggiosamente , nsoluto di 
non uscire dalia città, e di non ve- 
nire a battaglia contro truppe molto 
superiori di numero . 

Essendosi Quiiuio avanzato fin all' 
Eurota , che scorre quasi sotto le 
mura della città , ed avendo date le 
opportune disposizioni per piantarvi 
il suo campo , Nabide distaccò con- 
tro i nemici le sue truppe straniere . 
Non aspettandosi i Romani questa 
sortita perchè sin allora niuno gli ave- 
va molestati , furono messi nel prin- 
cipio alquanto in disordine ; ma es- 
sendosi ben presto rimessi , rispinse- 
ro il nemico sin nella città . Nel gior- 
no seguente, avendo Quititio condot- 
te le sue truppe in ordine di batta- 
glia presso il fiume al di là d' Ar- 
go , quando fu passata la retroguar- 
dia , Nabide la fece attaccare da' suoi 
stranieri . Allora , avendo i Romani 
voltata la faccia , 1’ urto fn fierissi- 
mo dall' una parte e dall’ altra : ma 
finalmente gli stranieri furono battu- 
ti , e messi in fuga . Furono molti 
gli uccisi, perchè gli Achei, eh' era- 
no pratici de' luoghi , gl’ inseguivano 
per le campagne , e non davano lo- 
ro quartiere . Quinzio si accampò 
vicino ad Amicle ; e dopo aver de- 
vastate tutte le campagne intorno al- 
la città , trasportò il suo campo ver- 
so 1’ Eurota , e di là devastò i val- 
loni situati a piè del monte Taigeto , 
e le terre viciae al mare . 
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Nel medesimo tempo il fratePo 
del Proconsole , che comandava al.'a 
flotta Romana , formo 1' assedio di 
Gizio , piazza allora fortissima , e di 
somma importanza . Sopravvennero 
molto opportunamente le flotte di 
Eumene e de' Rodiotti , perchè gli 
assediati si difendevano con gran co- 
raggio ; ma finalmente , dopo una lun- 
ga e vigorosa resistenza , si arrese- 
ro . L.i presa di questa città spaventò 
il tiranno , il quale mandò un Araldo 
a Quinzio per chiedergli una tregua, 
che gli fu accordata . Oltre a molte 
altre ragioni , che Nabide allegava in 
suo favore , insistette fortemente so- 
pra 1’ alleanza , che i Romani e 
Quinzio stesso avevano fatta di fre- 
sco con esso nella guerra contro Fi- 
lippo -, alleanza , nella quale ci tan- 
to più doveva fidare , quanto che i 
Romani si spacciavano per fedeli e 
religiosi osservatori de' trattati, van- 
tando di non mai violarli. Disse , che 
dal canto suo ei non aveva fatto al- 
cun cambiamento dopo il trattato : eh' 
era Io stesso qual era sempre stato per 
1’ addietro ; e che non aveva dato a’ 
Romani alcun motivo di lamento e di 
rimprovero . Questo ragionamento era 
conveniente , e per vero dire , Quin- 
zio non aveva che opporvi . Quindi , 
nel rispondergli , altro non fece che 
diffondersi in lamenti vaghi , e che 
rimproverargli la di lui avarizia , la 
crudeltà , e la tirannia . Ma nel tempo 
del trattato era egli farse meri avaro , 
men crudele , e meno tiranno? Nul- 
la fu da loro concluso in questa pri- 
ma conferenza . 

Nel giorno seguente , Nabide ac- 
cordò ai abbandonare la città d' Ar- 
go, giacché i Romani esigevan co- 
si, ed anche di restituire i prigionieri, 
ed i fuggitivi . Pregò Quinzio , qualor 
egli avesse voluto fargli altre doman- 
de, a porle in iscritto , affinchè esso po- 
tesse esaminarle co’ suoi amici . Quin- 
zio glielo accordò ; e tenne altresì 
consiglio co’ suoi alleati , che per la 
maggior parte, erano di parere , che 
si continuasse la guerra contro Nabi- 
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de , la quale non poteva essere glo- ,, sollecitudine di tutto il necessario, 
riosamente finita se uon coll’ ester- ,, Vi va della nostra riputazione nell’ 
minarsi il tiranno , o almeno la ti- ,, incalzare gagliardamente questo as- 
rannia : che altrimente non si sarebbe „ scdio ; e sarebbe nostro scorno , 
potuto dire , che fosse stata rè- „ se dopo averlo cominciato , doves- 
stituita alla Grecia la sua libertà ; „ simo abbandonarlo «. Allora tutti 

e che i Romani uon potevano accordar- fecero le loro riflessioni : scuopriro- 
si con Nabide senza riconoscerlo so- no molte difficoltà non prevedute; e 
lennemente , e senza autorizzare la di compresero quanto sarebbe stata mal 
lui usurpazione . Quinzio inclinava al- intesa la proposizione , eh' eglino 
la pace, temendo, che 1’ assedio di avrebbero fatta alla loro città, al- 
Sparta andasse troppo in lungo , e che iorchè ogni privato si fosse veduto 
frattanto potesse d' improvviso insor- costretto a contribuire del proprio ai- 
gere la guerra di Antioco, nel qual le spese della guerra. Perciò, Cau- 


caso ei non avrebbe potuto servirsi 
delle proprie truppe contro di lui . 
Questi erano i suoi pretesti per fare 
un accomodamento : ma la sua vera 
ragione era il timore , che un nuovo 
Console, a cui fosse toccata la Gre- 
cia, andasse a rapirgli la gloria d’ 
aver condotta a fine quella guerra; 
motivo , che d' ordinario concorreva 
nelle risoluzioni de' Generali Romani , 
piucchi quello del bea pubblico . 

Non potendo con tutte le ragioni 
da esso allegate nè muovere, nè 
cambiare gli alleati , fìnse d' arren- 
dersi al loro sentimento , e con que- 
sta finzione gli tirò tutti nel suo . 
» Or via , ei disse , assediamo Spar- 
si ta, giacché voi così giudicate , e 
» noti risparmiamo fatiche per far 
» riuscire la nostra impresa . Ma sa- 
li peado voi, che gli assed) sono be- 
li ne spesso più lunghi di quello che 
» si vorrebbe , risolviamoci di par- 
li sar qui se fa d' uopo i quartieri 
i> d' Inverno. Questo partito è degno 
» del vostro coraggio. Io ho truppe 
,, bastanti per fare 1' assedio; ma 
,, quanto più grande n’ è il nume- 
,, ro , tanto è maggiore il bisogno 
,, de’ viveri . L’ inverno, che s' ap- 
,, pressa , non ci presenta se non 
», una terra nuda , e ci lascia senza 
„ foraggi . Voi scorgete di .qual’ e- 
,, stensionc sia la piazza, c quanti 
», arieti, catapulte, e macchine ci 
» bisognano . Scrivete ciascuno alle 
n vostre città , acciocché esse ci prov- 
n vedino abboudevolmente , e con 


giando tutti in un tratto di parere , 
lasciarono al Generale Romano la li- 
bertà di fare ciò eh’ egli avesse giu- 
dicato meglio convenire al bene del- 
la sua Repubblica , ed a quello degli 
alleati . 

Allora Quinzio , avendo ammessi al 
suo Consiglio solamente i primarj Uf- 
fiziali dell’ esercito , convenne con es- 
si intorno agli aiticoli della pace, 
ebe si poteva offrire al tiranno . I 
principali erano , che Nabide , fra 
dieci giorni dovesse votare Argo , e 
tutte le altre città dell’ Argolide , 
dove aveva guarnigioni : che dovesse 
restituire alle città marittime tutte le 
galee , che aveva loro prese , e con- 
servare per se due sole feluche a se- 
dici remi: che dovesse restituire alle 
città alleate del popolo Romano tut- 
ti i prigionieri , i fuggitivi , e gli 
schiavi: che dovesse restituire altre- 
sì agli Spartani, esuli le loro mogli 
ed i loro figli’, i quali avessero vo- 
luto seguirgli , senza però obbligar- 
vegli: che dovesse dare cinque ostag- 
gj ad arbitrio del Generale Romano, 
fra’ quali il suo figlio ; e che dovesse 
pagare subito cento talenti * d’ ar- » Cai* mi- 
geuto , e poscia cinquanta ogni anno lé “*“■ • 
pel corso di otto anni . Si accorda- 
va ima tregua di sei mesi per man- 
dare dall’ una parte e dall' altra 
Ambasciatori a Roma , e farvi rati- 
ficare il trattato. 

Non piaceva al tiranno alcuno de’ 
suddetti articoli; ma fu sorpreso, e 
si reputò fortunato per uon emersi 

par- 


è 


Digitized by Google 



STO 

periato di far tornare gli esuli . Que- 
sto trattato , quando se ne seppero 
•n Isparta le particolarità , eccitò una 
sollevazione generale, attesa la ne- 
cessità, in cui esso metteva i priva- 
ti di restituire molte cose , eh' eglino 
non volevano perdere . Quindi più 
non si parlò di pace , ed incominciò 
di nuovo la guerra . 

Allora Quinzio pensò ad incalzare 
vivamente 1' assedio , e cominciò ad 
esaminare attentamente il sito , e lo 
- stato della città . Sparta era stata per 
lungo tempo senza mura , e non ave- 
va voluto aver altra fortificazione che 
il coraggio de’ suoi cittadini . Vi fu- 
rono fabbricate alcune muraglie dopo 
che vi dominavano i tiranni, ma so- 
lamente nei luoghi, eh' erano i più 
aperti e di facile accesso ; tutti gli 
altri erano difesi dalla lor naturale 
situazione, e da corpi di truppe che 
vi si mettevano . Essendo molto nu- 
meroso 1’ esercito di Quinzio ( a- 
scendeva a più di cinquanta mila uo- 
mini , perchè egli aveva chiamate tut- 
te le truppe di terra, e di mare), 
risolvè di estendersi intorno a tutta la 
città , e di attaccarla , nel tempo 
stesso in ogni lato per ispargervi il 
terrore , e per sorprendere gli asse- 
diati. In fatti, essendo stato attac- 
cato nel tempo stesso ogni angolo , 
ed essendo eguale da per tutto il 
pericolo , il tiranno non sapeva nè 
dove volgersi , nè quali ordini dare , 
nè dove bisognava inviar soccorso ; ed 
era fuori di se stesso . 

Gli Spartani sostennero per qual- 
che tempo 1’ attacco degli assediami, 
sinché combatterono ne’ luoghi an- 
gusti . Le loro frecce però , ed i loro 
dardi facevano poco effetto, perchè 
urtandosi egliuo gli uni gli altri , 
non erano fermi, e non avevano il 
braccio libero onde lanciargli con for- 
za . Nell’ avvicinarsi alla città , i Ro- 
mani si sentirono oppressi in un trat- 
to da una tempesta di pietre , eh' 
erano lanciate sopra di loro dall' alto 
de' tetti . Ma avendosi coperte le loro 
teste cogli scudi , s' inuoltrarono , sen- 
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sa che le pietre avessero recato loro 
alcun nocumento . Quando furono ar- 
rivati nelle strade più larghe , gli 
Spartani , non potendo nè più sostene- 
re i loro sforzi , nè star loro a fron- 
te , presero la fuga, e si ritirarono 
ne’ luoghi i più eminenti ed i più sco- 
scesi . Nabide , credendo , che la città 
fosse stata presa, cercava con som- 
ma inquietudine da qual parte po- 
tesse involarsi. Uno de’ primari Uffi- 
ziali del suo esercito salvò la città. 
Avendo questo fatto appiccare il fuoco 
agli edifizj eh' erano vicini alle mu- 
ra , le case furono ben presto arse : 
1’ incendio si estese in poco tem- 
po , ed il solo fumo era capace di fer- 
mare i nemici . Quelli, eh’ erano 
fuori della città ed attaccavano le 
mura, furono costretti ad allontanarse- 
ne ; e quelli , eh’ erano eutrati, temen- 
do che l’incendio impedisse loro col 
dilatarsi d’ uscirne, si rifugiarono pres- 
so le loro truppe. Quiuzio fece suo- 
nare la ritirata ; e dopo essersi vedu- 
to quasi padrone della piazza , fu co- 
stretto a ricondurre nel campo le sue 
soldatesche . 

Ne’ tre seguenti giorni , profittò del 
terrore che aveva sparso nella città, 
ora facendo nuovi attacchi , ed ora fa- 
cendo chiudere alcuni passi per to- 
gliere agli assediati ogni uscita cd 
ogui speranza di salvarsi. Nabide, 
vedendosi senza risorsa , inviò Fitta- 
gora a Quinzio , per trattare un ac- 
comodamento. Questo nel principio 
ricusò di ascoltarlo , e gli fece inten- 
dere che uscisse dal campo . Ma es- 
sendosi Pittagora gettato supplichevo- 
le a' di lui piedi , dopo molte pre- 
ghiere ottenne Bnalmente al suo So- 
vrano la tregua sotto le stesse con- 
dizioni , che gli erano state già pre- 
scritte. Fu pagato il deuaro , e furono 
messi nelle mani di Quinzio gli 
ostaggj • 

Duranti tanti movimenti , gli Ar- 
givi, i quali, alle notizie che ave- 
vano ricevute 1' una dietro 1’ altra , 
credevano che Sparta fosse già stata 
presa , si ristabilirono da se stessi in 

liber- 
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liberti , e discacciarono la loro guar- 
nigione . Quinzio , dopo aver accor- 
data la pace a Nabide e preso con- 
gedo da Eumene , da’ Rodiotti , e 
dal suo fratello che tornarono alle 
loro flotte, si portò in Argo , e la 
trovò in trasporti incredibili di giub- 
bilo . La celebrazione de’ giuochi Me- 
nici , che non si era potuto fare nel 
tempo prescritto a cagione delle tur- 
bolenze c delle guerre , era stata dif- 
ferita fin all' arrivo del General Ro- 
mano , e del di lui esercito . Egli 
ne fece gli onori , ne distribuì i pre- 
mj , o piuttosto ne fu lo spettacolo . 
Gli abitanti di Argo soprattutto non 
potevano distogliere i loro sguardi da 
quello , che aveva intrapresa espres- 
samente per la loro guerra , che gli 
aveva liberati da una dura e vergo- 
gnosa servitù , e gli aveva fatti rien- 
trare nell’ antica loro libertà . 

Gli Achei vedevano con sommo pia- 
cere la città di Argo ritiuita colla lo- 
ro lega, e ristabilita in tutti i pri- 
vilegi \ ma Sparta , lasciata in servi- 
tù , ed un tiranno mantenuto nel cuor 
della Grecia , turbavano la loro al- 
legrezza , e non permettevano loro di 
gustarne tntto il piacere. 

Quanto agli Etolj , si può dire , che 
la pace accordata a Nabide era il loro 
trijnfo . Dopo quel vergognoso ed in- 
de 'no trattato ( cosi lo chiamavano ) , 
essi Screditavano da per tutto i Ro- 
mani . Facevano osservare , che nella 
guerra contro Filippo , non erano state 
deposte le armi se non dopo essersi 
obbligato quel Principe ad uscire da 
tutte le città della Grecia , mentre 
allora 1’ usurpatore era conservato nel 
possesso tranquillo di Sparta , mentre 
il Re legittimo ( intendevano Agcsi- 
poli ) che aveva servito sotto il Pro- 
console , e tanti illustri cittadini Spar- 
tani erano condannati a condurre la 
loro vita in un miserabile esilio ; in 
una parola , che il popolo Romano 
si era fatto protettore, e satellite del 
tiranno. Gli JEtolj in questi lamenti- 
avevano per oggetto i soli vantaggi 
della libertà ; ma ne’ grandi a diari 
Mollili Stor. Ani. Tom, IP. 
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conviene misurare il tutto , c conten- 
tarsi di ciò che si può eseguire con 
felicità , senza voler abbracciar il 
tutto in una sola volta . Tal’ era la 
disposizione di Quinzio, com’egli stes- 
so lo fece poscia vedere . 

Quinzio tornò da Argo in Elazia , 
d’onde era partito per la guerra contro 
Sparta , ed impiegò tutto 1 ’ inverno 
nell’ amministrare giustizia a’ popoli , 
nel riconciliare tra esse le città e le 
case particolari , nel regolare il go- 
verno , nel ristabilire da per tutto il 
buon ordine , lo che è , propriamen- 
te parlandosi , il vero frutto della 
pace , la più gloriosa occupazione del 
vincitore , ed una prova certa , che 
la guerra non è stata intrapresa se non 
per motivi giusti , e ragionevoli . Es- 
sendo arrivati in Roma gli Ambascia- 
tori di Nabide , chiesero ed ottenne- 
ro la ratifica del trattato . _____ 

Nel principio della primavera Q.iin- A.-.m dei 
ziò si portò in Corinto , dove con- 
vocò un’ assemblea generale de’ De- a, 3 G. C. 
putati di tutte le città . In essa rap- 194. 
preséntò loro , come Roma si era ar- 
resa di buona voglia e con piacere 
alle istanze della Grecia che ne aveva 
implorato il soccorso , ed aveva fat- 
ta con essa un’ alleanza di cui egli 
sperava che non si sarebbe certa- 
piente pentita . Accennò brevemente 
le azioni c le -imprese de’ Generali 
che lo avevano preceduto , e parlò del- 
le sue con una modestia che fece ri- 
saltare il suo merito . Fu ascoltato 
con un applauso universale , fuorché 
nel far parola di Nabide , quando 1* 
Assemblea con un modesto bisbiglio 
fece conoscere la sua sorpresa cd il 
suo dolore , perchè il liberatore del- 
la Grecia aveva lasciato nel seno d‘ 
una città cosi illustre come lo era Spar- 
ta , un tiranno non solamente insop- 
portabile alla sua patria , ma formi-' 
dabile a tutte le altre cirtà . 

Quinzio , che non ignorava la di-' 
sposizione degli animi verso di esso 
a-tal riguardo , credette di dover ren- 
der conto della sua condotta in poche 
parole . Confessò , che uou si sareb- 
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be dovuto dar orecchio ad alcuna 
condizione di pace coi tiranno , se 
fi avesse potuto ciò fare scura arri- 
schiare la rovina totale di Sparta. 
Ma che , essendosi dovuto ragione- 
volmente temere che la rovina di 
Nabide si sarebbe portata dietro quel- 
la d' una città cosi riguardevole , par- 
ve più savio consiglio lasciar il tiran- 
no debole ed incapace di nuocere , 
che arrischiare di vedere forse peri- 
re quella città con rimedj troppo vio- 
loni , ed a motivo degli stessi sfor- 
zi che si sarebbero fatti per libe- 
rarla . 

Soggiunse, a ciò che aveva detto 
riguardo al passato , eh' ci si prepa- 
rava a partire per 1’ Italia , ed a far- 
vi tornare tutta 1’ armata : che fra die- 
ci giorni eglino avrebbero udito di- 
re , eh’ erano state ritirate le guarni- 
gioni da Dctnetriade e da Calcide : 
eh’ egli sarebbe andato a restituire 
sotto i loro occhi agli Achei la cit- 
tadella di Corinto : che quindi si sa- 
rebbe veduto quali erano più degni 
di fede , se i Romani o gii Etolj , 
e se questi ultimi avevano ragione di 
spargere da per tutto , che non si 
poteva far cosa peggiore dell’ affida- 
re la propria libertà al popolo Ro- 
mano , e che altro non si era fatto 
che cangiar giogo ricevendosi i Ro^ 
mani per padroni in vece de’ Mace- 
doni ; ma che si sapeva , che gli Etolj 
non si piccavano di discrezione , e 
di saviezza' così ne’ loro discorsi , co- 
me nelle loro azioni . 

Del rimanente , avverti le altre cit- 
tà a giudicare i loro amici dalle lo- 
ro azioni, e non dalle parole; ed a 
ben distinguere a chi dovevano dar 
credenza , e da chi dovevano guar- 
darsi . Gli esortò a fare un uso mo- 
derato della loro libertà, la quale, 
con questa savia cautela era saluta- 
re cosi ai privati come alle città ; 
e che senta il fatto temperamento 
diveniva gravosa agli altri , c uocevo- 
le a que’ medesimi che ne abusava- 
no . Soggiunse , che i principali delle 
città, i differenti ordini che le com- 


ponevano , e le città stesse in gene- 
rale dovevano applicarsi studiosamen- 
te ad osservare una perfetta unione: 
che qualora sarebbero state unite , nè 
i Re , nè i tiranni avrebbero avuta 
alcuna forza sopra di esse ; e che la 
discordia e la sedizione aprivano la 
porta a tutti i pericoli , cd a tutti i 
mali , perchè il partito , che si sentiva 
più debole al ai dentro , cercava un 
sostegno al di fuori, ed amava piut- 
tosto di chiamare in suo ajuto il fore- 
stiere , che cedere a' suoi concitta- 
dini . T erminò il suo discorso , scon- 
giurandogli con somma bontà e con 
gran tenerezza a mantenere ed a con- 
servare colla loro savia condotta quel- 
la libertà di cui eglino erano debitori 
alle armi straniere , ed a far conoscere 
al popolo Romano , eh' esso nel ren- 
dergli liberi, non aveva mal impie- 
gati la sua protezione , ed i suoi be- 
nefizj . 

Questi avvisi furono ricevuti come 
avvertimenti d’ un padre . Tutti, u- 
deudolo così parlare , piangevano d’ 
allegrezza 4 c Quinzio stesso non po- 
tè trattenere le sue lagrime . U11 dol- 
ce mormorio mostrava i sentimenti di 
tutta 1' assemblea ; tutti si miravano 1’ 
1' un 1* altro con istupore , e si esor- 
tavano scambievolmente a ricevere con 
gratitudine e con rispetto le parole 
del Generale Romano come tanti 
oracoli , ed a scolpirsele profonda- 
mente uc’ loro cuori . 

Allora Quinzio , avendo fatto fere 
silenzio , chiese eh' eglino s' infor- 
massero esattamente quanti schiavi 
Romani restar potevano nella Gre- 
cia , e glieli mandassero entro lo 
spazio di due mesi nella Tessaglia , 
dicendo , che non sarebbe stata per 
essi cosa decorosa lasciare in ischia- 
vitù quelli , a’ quali dovevano la loro 
libertà. Tutti applaudirono al di lui 
sentimento , e gli resero le più distia- 
te grazie per essersi egli compiaciuto 
d’ avvertirgli d’ un dovere cosi giu- 
sto e cosi indispensabile. Il numero 
di tali schiavi era molto grande . E- 
rano essi stati presi da Annibale nel- 
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la guerra Cartaginese , e perchè i Ro- 
mani non avevano voluto riscattargli, 
ei gli aveva veuduti . La sola Acaja 
sborsò cento talenti , * per rimbor- 
sarne a' padroni il prezzo , pagando 
per ciascuno dugento cinquanta lire . 
Si può giudicare in proporzione di 
tutto il resto della Grecia, Non era an- 
cora finita 1 ‘ assemblea , quando si vidde 
scendere dalla cittadella la guarnigio- 
ne, e poscia uscire dalla città. Quin- 
zio la seguì , e si ritirò fralle accla- 
mazioni de' popoli , che lo chiama- 
vano loro salvatore e loro libera- 
tore , facendo mille voti al Ciclo per 
lui . 

Tolse parimente le guarnigioni da 
Calcide , e da Dcmetriade , e vi fu 
ricevuto cogli stessi applausi . Di 
là passò nella Tessaglia , dove trovò 
che tutto aveva bisogno di riformai 
tanto era generale il disordine . 

S’ imbarcò filialmente per P Italia : 
ed arrivato in Roma , vi eurrò in 
trionfo. Durò per tre giorni la ce- 
remonia , ne’ quali ei fece passare a 
rassegna sotto gli occhi del popolo 
le preziose spoglie , che aveva ac- 
quistate nelle due guerre contro Fi- 
lippo , e contro Nabide. Demetrio, 
figlio del primo , ed Armene , figlio 
del secondo, erano fra gli ostaggi , ed 
ornavano il trionfo del vincitore. Ma il 
più belP ornamento n’ erano i cittadi- 
ni Romani liberati dalla schiavitù , 
che seguivano il cocchio colla tetta 
rasata in segno della libertà , che a- 
vevano allora ricuperata. 

Antioco ed i Romani allestivano 
il tutto per una guerra vicina . Era- 
no arrivati in Roma Ambasciatori in 
nome di tutta la Grecia , d’ una gran 
parte dell' Asia Minore , e di molti 
Re . Ebbero eglino cortese udienza 
ne! Senato; ma perchè P affare di 
Antioco richiedeva urta funga discus- 
sione , esso fu rimesso a Quinzio ed 
a* Commissarj, eh’ erano già stari 
nell’ Asia. La disputa fu viva dall' 
una parte e dall’ altra . Gli Amba- 
sciatori del Re si maravigliavano , che 
mentre il loro Sovrano gli aveva spe- 
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diti semplicemente per fare amicizia 
ed alleanza co’ Romani , questi pre- 
tendessero di dargli la legge coir e 
ad un vinto , e di prescrivergli qua- 
li città ei poteva ritenere, cd a qua- 
li rinunziare. Quinzio, di concerto 
co’ suoi colleghi, dopo molte conte 
renze e varie repliche , dichiaro agli 
Ambasciatori del Kc , ci.e i Romani 
persistevano nella loro risoluzione di 
liberare le città Greche dell' Asia, 
come avevano liberate quelle dell' 
Europa; e eh' eglino riflettessero se 
questa condizione conveniva ad An- 
tioco . Essi risposero di non poter 
prender alcun impegno , che tendesse 
a scemare il dominio del loro Sovra- 
no . Nel giorno seguente furono di 
nuovo introdotti nel Senato gli altri 
Ambasciatori; e Quiutio rese conto 
di ciò eh' era stato detto e fatto neh 
la conferenza, e gli pregò a far sa- 
pere , ciascuno alla propria città , che 
il popolo Romano era risoluto di di- 
fendere la loro libertà contro Autio- 
co collo stesso zelo , e collo stesso 
coraggio, con cui P aveva difesa con- 
tro Filippo. Gli Ambasciatori scon- 
giurarono il Senato a non risolvere 
con precipizio in uu affare di tanto 
rilievo , a dare tempo al Re di fare 
le sue riflessioni; ed a farle dal can- 
to suo esso medesimo , prima di for- 
mare un decreto che avrebbe turba- 
ta la quiete dell’ Universo . Non fu 
allora presa alcuna risoluzione; e fu- 
rono inviati al Re gli stessi Amba- 
sciatori , che avevano di già conferi- 
to con esso in Lisimachia , cioè , S11I- 
pizio, Villio , ed Elio. Appena che 
questi furon partiti, giunsero in Ro- 
ma gli Ambasciatori Cartaginesi , e 
recarono avviso al Senato , che Antio- 
co , stimolato da Annibaie , si pre- 
parava certamente a fare la guerra a’ 
Romani . Ho già detto , che Anniba- 
ie si era ritirato presso di quel Prin- 
cipe , e che arrivò precisamente nel 
tempo in cui il Re meditava se do- 
veva iutraprcndere tal guerra . La 
presenza , ed i consigli di quel Ge-i 
nerale ebbero non poca forza a far- 
V z «• 
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veto risolvere . Il di lui parere fu al- a Filippo ; e Dicearco , fratello di 
lora , c fu sempre tale anche in ap- Toante ad Antioco , con istruzioni 
presso , che si dovesse portar la particolari per ciascuno di questi 
guerra nell’ Italia: che con questo Principi . 

mezzo il paese nemico avrebbe loro It primo rappresentò al tiranno di 
somministrati e truppe e viveri : che Spana', che i Romani avevano total- 
altrimente iiiuu Principe, e niunpo- mente snervata la di lui forza, to- 
polo poteva essere superiore a’ Ro- gioendogli le città marittime , dalle 
mani ; e che 1’ Italia non poteva es- quali ei rctraeva le sue galee , le 
ser vinta se non nella stessa Italia . truppe , ed i marinaj : che rinchiu- 
Egli chiese cento galee , dicci mila so quasi nelle sue mura , ci vedeva 
fanti, c mille cavalli. Disse, che con dolore dominare nel Peloponne- 
con questa flotta sarebbe andato subi- so gli Achei : che non poteva spera- 
to nell' Affrica , dove sperava d' im- re un’ occasione simile a quella , che 
pegnare i Cartaginesi ad unirsi con allora gli si presentava , di ricupera- 
esso : che , se non gli fosse riu- re la sua antica potenza : che i Ro- 
sato indurgli, sarebbe andato adrit- mani non avevano armate nella Gre- 
tura nell'Italia, dove avrebbe tro- eia : eh’ egli poteva facilmente im- 
vata la maniera di molestare i Ro- padronirsi di Gizio , luogo che gli 
mani; eh' era necessario , che il Re era molto comodo -, e che la presa 
passaste nell’ Europa colle altre sue di quella città non sarebbe sembrata 
truppe , e si fermasse in qualche pas- a’ Romani un motivo che meritas- 
so della Grecia , senza trasportarsi se di far passare di nuovo le Le- 
nell* Italia , rr.a che sempre fingesse gioni nella Grecia . 
di voler passarvi. . Nicandro aveva motivi molto più 

Avendo il Re approvato subito que- forti per animare Filippo, eh' era sta- 
sto progetto , Annibale spedi in Car- to degradato da un posto mol- 
tagine un Tirio di espertmentata fe- to più sublime , cd al quale era 
deità , per disporvi gli animi , atte- stato tolto più che al tiranno . Egli 
so che non osava azzardar lettere , esaltava in oltre l' antica riputazione 
perchè temeva che queste potessero de’ Re della Macedonia , che aveva- 
cssere intercettate , e sapeva dall’ no colle loro armi conquistato I’ Uni- 
altra parte che gli affari si trattano verso . Del resto , la proposizione , 
molto meglio a viva voce , che in eh' ci gli faceva , non conteneva alcun 
iscritto . Ma il Tirio fu scoperto , pericolo . Non gli chiedeva di dichia- 
ed appena potè salvarsi . Il Senato rarsi prima che Antioco fosse passa- 
ne diede immediatamente avviso al to col suo esercito nella Grecia ; e 


popolo Romano , eh’ entrò in timo- 
re di dover sostenere nel tempo stes- 
so la guerra contro Antioco, c cou- 
tro i Cartaginesi. ,,, 

*" Am-.i <uT Roma non aveva allora nemici mag- 
Mindo giori degli Etolj .Toante , loro Geue- 
J S i!c "«e» non cessava di animargli , rap- 
io». presentando loro con gran calore ed 
£■>. 1 . jj. efficacia il disprezzo in cui essi era- 
no presso i Romani dopo T ultima 
loro vittoria , alla anale avevano tan- 
to contribuito .1 di lui discorsi pro- 
dussero 1’ effetto , eh’ egli aveva spe- 
rato .Furono maudati per Ambascia- 
tori Pamocrito a Nabide : Nicandro 


se Filippo, senza essere soccorso da 
Antioco , aveva colle sue sole forze 
sostenuta per cosi lungo tempo la 
guerra contro i Romani c gli Etolj 
uniti insieme , come mai i Romani 
avrebbero potuto resistergli , allorché 
ci avrebbe avuti per alleati Antioco 
egli Etolj? Non taceva la circostan- 
za di Annibale , nòto nemico de' Ro- 
mani medesimi . il quale fveva bat- 
tuti più Generali di quelli,, che lo- 
ro ne restavano ., • , , i 

Dicearco procurò di persuadere An- 
tioco con altri motivi . Prima di tut- 
to , gli fece conoscere , che nella 
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guerra contro Filippo i Romani ave- 
vano profittato del bottino, ma che 
1’ onore della vittoria era stato tutto 
degli Etolj ; e eh’ eglino soli avevano 
loro aperto i’ ingresso nella Grecia , 
e gli avevano messi in istato di vin- 
cere il nemico , dando ad essi le lo- 
ro forte . Faceva un lungo novero 
delle truppe d’ infanteria e di caval- 
leria eh' eglino gli avrebbero date , co- 
me altresì alcune piazze ed alcuni por- 
ti di mare de' quali erano padroni. 
Egli non esitò ad affermare , benché 
senza fondamento , che Filippo e Na- 
bidè erano risoluti di unirsi con lui 
contro i Romani . 

Ecco i movimetiti , che si davano 
gli Etolj per suscitare contro Roma 
nemici in tutti i lati . I due Re pe- 
rò non approvarono per allora i lo- 
ro disegni , ma risolsero - solamente 
dopo qualche tempo . 

Nabide mandò incontinente Depu- 
tati in tutte le piatte marittime , per 
indurle alla ribellione . Guadagnò a 
forza di doni molti de’ principali , e 
si disfece segretamente di quelli , che 
trovò ostinatamente attaccati al par- 
tito de' Romani .Quiuzio, nel par- 
tire dalla Grecia , aveva incanenti 
gli Achei d’ invigilare sopra la dife- 
sa delle città marittime ^ ed essi spe- 
dirono subito Deputati al Tiranno 
per fargli richiamare alla memoria il 
trattato da esso fatto co' Romani , 
e per esortarlo a non turbare una 
pace eh’ egli con tanto ardore aveva 
desiderata, c chiesta . Inviarono nel- 
lo stesso tempo un forte soccorso a 
Gizio , eh’ era stata già assediata dal 
Tiranno ; ed Ambasciatori in Roma 
per darle avviso di quanto accadeva . 

Antioco ancora non si era dichia- 
f * 5 ‘ rato apertamente , ma prendeva sc- 
ùv. I js- grete misure pel gran disegno che 
li™, in ~J° meditava . Pensò di fortificarsi , fa- 
itU.Syrìat. cendo alleanza co’ suoi vicini . A que- 
W- sto fine si portò in Rafia , città di fron- 
riera della Palestina nella parte dell’ 
Egitto ; e diede sua figlia Cleopatra in 
moglie aTolotntneo Epifanc, c gli ce- 
dette per dote le provincie della Ce- 
Jtiolhn Star. Amie . T»m. IV. 
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le-Siria e della Palestina, sotto la 
condizione però , com’ era stato già 
convenuto , che gliene restasse la me- 
tà delle rendite . 

Tornato in Antiochia , ne maritò 
un’ altra , chiamata Autiochide , con 
Ariarate , Re della Cappadocia . A- 
vrebbe desiderato di dare la terza ad 
Eumene , Re di Pergamo ; ma questo 
Principe la ricusò, benché i suoi tre 
fratelli ne lo consigliassero , creden- 
do che la parentela con un cosi 
gran Re fosse stata un forte soste- 
gno per la loro casa . Eumene , che 
aveva meglio di essi esaminato l’ af- 
fare , gli convinse ben presto con for- 
ti ragioni . Fece loro vedere , che se 
prendeva la figlia di Antioco, sareb- 
be stato costretto a promuovere i di 
lui interessi contro i Romani , co' qua- 
li il medesimo era in procinto di ve- 
nire ad un’ aperta rottura : che se i 
Romani fossero restati superiori , co- 
me si doveva crederlo , egli sarebbe 
stato imbarazzato nelle disgrazie del 
vinto , dal che sarebbe certamente de- 
rivata la sua rovina : che dall’altra par- 
te , se Antioco fosse stato superiore, 
tutto il guadagno , eh' egli avrebbe 
potuto fare ', sarebbe stato , che aven- 
do avuto 1’ onore di essere di lui ge- 
nero , gli sarebbe convenuto divenire 
altresi il primo fra’ di lui schiavi , 
giacché bisognava credere , che se An- 
tioco fosse stato vincitore nella guer- 
ra , avrebbe sforzata tutta 1’ Asia a 
farsi a lui soggetta , e tutti i Princi- 
pi a rendergli omaggio : eh’ et sa- 
rebbe sempre stato a miglior condi- 
zione co’ Romani ; e che aveva per- 
ciò risoluto di restare attaccato a’ lo- 
ro interessi . L’ esito fece vedere, che 
aveva ragione . 

Dopo questi matrimonj , Antioco 
si portò con ogni sollecitudine nell’ 
Asia Minore , ed arrivò in Efeso nei 
cuore dell’ inverno . Ne parti nel prin- 
cipio della primavera, per andare a 
punire que’ della Pisidia , che susci- 
tavano turbolenze , avendo prima spe- 
dito il suo figlio nella Siria, accioc- 
ché questo vegliasse attentamente per 

V 5 la 
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la sicurezza delle provincie dell’ O- 
riente . 

Ho detto , che i Romani avevano 
spediti Sul pi zio e Villio , in qualità 
di Ambasciatori , ad Antioco. Èglino 
avevano avuto ordine di portarsi pri- 
ma presso d’ Eumene , e perciò an- 
darono in Pergamo , capitale del di 
lui regno , e trovarono questo Prin- 
cipe molto bramoso di udir dichiara- 
re la guerra ad Antioco . In tempo 
di pace un cosi potente Re nelle sue 
vicinanze gli dava giusti timori ; e se 
seguiva la guerra , egli non dubita- 
va , che la sorte di Antioco non fos- 
se divenuta simile a quella di Filip- 
po , e che quindi , o sarebbe egli 
stato totalmente sconfìtto , ovvero , 
se gli fosse stata accordata la pace , di 
visava di profittare d' una parte delle 
di lui spoglie, e delle di lui piazze, 
che Io avrebbero messo in istato di 
difendersi da se medesimo contro i 
di lui attacchi . In ultimo, se le cose 
fossero piegate diversamente , egli vo- 
leva piuttosto esporsi a qualunque ac- 
cidente in compagnia de’ Romani , che 
vedersi in pericolo , separandosi da 
essi , a soggiacere , per amore o per 
forza , al giogo di Antioco . 

Essendosi Sulpizio infermatolo Per- 
gamo, Villio, il quale aveva udito 
che Antioco era occupato nella guer- 
ra della Pisidia , andò in Efeso dove 
trovò Annibaie. Tenne con esso mol- 
te conferenze , nelle quali procurò , 
ma indarno , di persuaderlo , eh' ei 
nulla doveva temere dalla parte de’ 
Romani . Riuscì meglio nel disegno , 
che si era proposto , mostrandogli 
grand’ amore e visitandolo sovente , 
di renderlo sospetto al Re , perchè 
vedremo ben presto che cosi avvenne. 

Tito Livio , appoggiato alla fede 
di alcuni Storici , racconta , che Sci- 
ione era uno dei membri di tale am- 
asccria , c che in quella occasione 
Annibale gli diede la celebre risposta 
7V». /. mtl- da me riportata altrove , nella quale 
z* a un» it poneva nel primo grado , fra’ Gene- 
t , «<*i. Ia j; ^ Alessandro, nel secondo Pirro, 
nel terzo se stesso. Ad alcuni per altro 
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sembra poco verisimile il viaggio di 
Scipione, ed anche mcn verisimi- 
lc la risposta d’ Annibaie . 

Essendosi Villio innoltrato da Efe- 
so in Apamca , Antioco vi accorse 
anch’ egli dopo aver terminata la 
guerra contro i Pisidj . La loro con- 
ferenza si aggirò presso a poco in- 
torno alle stesse materie che quella 
seguita in Roma fra gli Ambasciato- 
ri del Re con Quinzio ; ma Ri inter- 
rotta dalla notizia , sopraggiunta al- 
lora a quel Sovrano, della morte d’ 
Antioco , di lui primogenito , per la 
quale egli si ritirò in Efeso a pian- 
gere la perdita che aveva fatta . In 
onta però di tutte queste belle appa- 
renze d’ afflizione , fu molto general- 
mente creduto che le medesime fos- 
sero effetto d’ una’ mera politica ^ 
c eh' egli «tesso , autore della di lui 
morte , lo avesse sacrificato alla pro- 
pria ambizione . Antioco era un gio- 
vine Principe , che dava di se stes- 
so le più grandi speranze e da cui si 
erano già avuti luminosi saggi di sa- 
viezza di bontà , e delle altre virtù 
Reali , che lo rendevano 1’ oggetto 
dell'amore e della stima di rutti quel- 
li che lo conoscevano . Ora si presu- 
me, che il vecchio Re , avendone con- 
cepita qualche gelosia , lo rimandas- 
se in Efeso nella Siria , Sotto prete- 
sto eh' egli invigilasse sopra la sicu- 
rezza delle provincie dell’ Oriente : 
e che ivi gli avesse fatto dare il 
veleno da alcuni eunuchi della Cor- 
te , onde mettersi lo spirito in cal- 
ma a dì lui riguardo . Sarebbe neces- 
sario per altro aver prove troppo con- 
vincenti onde poter formare un tal 
sospetto contra un Re, e molto più 
coutra un padre. 

Villio , ad oggetto di non rendersi 
importuno in un tempo di lutto e di 
mestizia , stimò bene tornarsene in 
Pergamo , dove trovò Sulpizio per- 
fettamente ristabilito in salute. Qual- 
che tempo dopo il Re mandò a chia- 
margli r uno e 1’ altro; ed eglino 
ebbero col di lui Ministro una con- 
ferenza, la quale terminò in lamenti 

«cajp- 
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scambievoli: dopo di che, eglino se 
ne tornarono in Roma scuz' aver con- 
clusa cos’ alcuna . 

Dopo la loro partenza Antioco con- 
vocò un Consiglio per deliberare so- 
pra gli affari d' allora} e ciascuno 
gareggiò ad inveire contra Roma- 
ni , sapendosi pur troppo che questo 
era il niezio il più sicuro di fare la 
corte al Principe . Si faceva risalta- 
re 1' orgoglio delle loro pretensio- 
ni } e si riguardava come cosa stra- 
vagante , eh’ eglino intraprendessero 
ad imporre leggi ai Re i più grandi 
dell’ Asia , come se avessero dovuto 
feria con un Nabide già vinto . Alessan- 
dro d' Acarnauia , che godeva d' un 
sommo credito nello spirito d' An- 
tioco, come se si fosse trattato di 
deliberare, non già se si doveva o 
non si doveva far la guerra , ma do- 
ve , e come bisognava farla , promet- 
teva al Re una sicura vittoria s' egli 
fosse passato nell' Europa , e se fos- 
se andato a stabilirsi in qualche pae- 
se della Grecia, soggiungendo, che 
gli Etolj , i quali ne occupavano il 
centro , sarebbero stati i primi a di- 
chiararsi nemici de' Romani : che nel- 
le due estremità, Nabide dall’ uua 
parte, per riacquistare ciò che aveva 
perduto , avrebbe fatto sollevare con- 
tro di loro tutto il Peloponneso, e 
dall' altra Filippo, più malcontento 
di Nabide stesso, non avrebbe manca- 
to al primo segnale della guerra di 
prendere anch' egli le armi : che quin- 
di non bisognava perder tempo} c 
che il punto decisivo era quello d' 
impadronirsi dei posti favorevoli , e 
d’ assicurarsi degli alleati . Disse di 
più, eh' era necessario spedire senza 
perder tempo Annibale in Cartagine 
per dare cosi inquietudini ed occu- 
pazioni ai Romani. 

Annibaie , il quale , attese le sue 
conferenze con Villio si era reso so- 
spetto al Re, non fu chiamato a que- 
sto Consiglio . S’ eia egli avveduto in 
molte altre circostanze che Antioco 
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era molto raffreddato a suo riguardo, 
c più non gli dimostrava la solita confi- 
denza. Ebbe quindi con lui una spie- 
gazione, nella quale gli apri il suo 
cuore } ed avendogli richiamati al- 
la memoria i primi anni della sua 
infanzia, quando aveva giurato sopra 
gli altari d' essere eterno nemico dei 
Romani , soggiunse : » Questo giura- 
,, mento e quest’ odio mi posero per 
,, trentasei anni le armi nelle mani, 

,, fecero discacciarmi dalla mia pa- 
„ tria , e mi obbligarono a portar- 
,, mi a cercare un asilo ne’ vostri 
,, Stati . Se voi renderete vane le mie 
,, speranze , guidato da quest’ odio 
,, stesso che non morrà se non con 
» me, andrò dovunque saprò esservi 
„ armi ed armati per suscitar nemi- 
„ ci a' Romani. Io gli odio} e sono 
,, da essi odiato. Finche penserete 
,, di far loro la guerra , potrete mct- 
,1 tere Annibale nel numero , cd al- 
„ la testa de' vostri amici . Se qual- 
», che ragióne vi fa incliuare alla pa- 
ss ce , prendete altri consigli che i 
», mici “. Antioco, mosso da questo 
discorso , parve che gli restituisse il 
suo amore, c la tua confidenza. 

Essendo tornati in Roma gli Amba- 
sciatori, si conobbe molto chiaramen- 
te dalla relazione da essi fatta del- 
la loro commissione, eh’ era di mestieri 
attaccarsi alla guerra contro Antioco } 
ma fu giudicato non esser ancor tem- 
po di dichiarargliela. Non fu cosi ri- 
guardo a Nabide , eh' era stato il 
primo a rompere apertamente il trat- 
tato , che già assediava Gizio , c de- 
vastava le terre degli Achei. Fu quin- 
di spedito nella Grecia il Pretore A- 
cilio con una flotta , per assumessi la 
difesa degli alleati . _____ 

Gli Achei avevano in quell’ anno per Ai»>ì .id 
loro Generale Filopcmene, che non Mona» 
cedeva ad alcuno uè’ combattimenti Ay 5 c> 
terreftri , ma non aveva cognizione 191. 
alcuna della marina . Prese nondi- */• 
meno il comando della dotta dogli put .« 
Achei (a), lusingandosi di riuscirvi 
V 4 .guai- 


l*) 11 gru Principe di Condi pensi , e si espresse molto pid ssvisroente . Mentre si parlavi d' uro 


Digitized by Google 


3 iz STO 

gualmente bene che altrove ; naa im- 
parò .a proprie spese a fidarsi meoo 
di se medesimo , c conobbe di qual 
prezzo fosse iu tutto 1' esperienza . 
Nabidc , che aveva allertiti iu fretta 
alcuni navigli , lo battè , c poco man- 
cò che lo facesse prigioniero. Questa 
disgrazia non lo disanimò , ma lo re- 
se più savio c più circospetto ; tal è 
1' uso , che far debbono le persone 
sensate dei loro errori , i quali in tal 
guisa divengono loro utili più che i 
felici successi . Nabide trionfava ; 
ma Filopcmene si promise di rendere 
la di lui allegrezza di corta durata . 
In fatti, pochi giorni dopo , avendolo 
sorpreso, quando ei meno se lo aspet- 
tava , incendiò il di lui campo, c fe- 
ce una grande strage delle di lui trup- 
pe . Gizio nondimeno si arrese , lo 
che accrebbe sempre più 1‘ alterigia 
del tiranno . 

Filopepicne ben vedeva, che conveni- 
va venire ad una battaglia . In questo 
consisteva il suo forte -, ninno lo egua- 
gliava nello schierar bene le truppe, 
nello scegliere con abilità i posti mi- 
gliori , nel cogliere tutti i vantaggi , e 
nel profittare di tutti i falli del ne- 
mico . Qui piccato di gelosia ed a- 
nimato da vendetta contro Nabide , 
pose in uso tutta la sua abilità nella 
scienza militare . La battaglia segui 
presso di Sparta . Nel primo attacco 
le truppe ausiliario di Nabidc , che 
formavano il nerbo migliore della di 
lui armata , sforzarono gli Achei , gli 
posero in disordine , e gli fecero pie- 
gare . Questi però presero per ordi- 
ne del Generale la fuga , onde trar-> 
re i nemici nelle imboscate ch’egli ave- 
va lor preparate . Essi in fatti vi cad- 
dero . Nel momento , in cui alzava- 
no voci di vittoria , i fuggitivi vol- 
tarono faccia j e gli Achei , eh’ erano 
nell’ imboscata , si avventarono fie- 
ramente contro di essi , e ne fecero 
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una strage orrenda . Essendo il pae- 
se pieno di boschi , e diffìcilissimo per 
la cavalleria a cagione de' fiumi che 
lo attraversavano , il Generale non 
abbandonò le sue truppe al loro ar- 
dore , e non permise ch‘ esse inseguis- 
sero tanto vivamente , quanto a- 
vrebbero desiderato , il nemico ; ma 
fece suonare la ritirata , e si accam- 
pò nello stesso luogo , benché du- 
rasse tuttavia il giorno . Pensando , 
che sopraggiunta la notte , i nemici , 
nel tornare dalla loro fuga , si sa- 
rebbero ritirati verso la città in pic- 
cole squadre , pose in imboscata in- 
torno a tutti i passi lungo il fiume e 
sopra le colline , molti corpi di truppe, 
le quali , in fatti ne uccisero - , o ne 
fecero prigionieri un grandissimo nu- 
mero , in guisa che Nabide conservò 
appena la quarta parte del suo eser- 
cito . Filopemene , avendolo rinser- 
rato nella città , devastò per un mese 
intero la Laconia ; ed avendo consi- 
derabilmente domate le forze dal ti- 
ranno , se ne tornò nell' Acaja , ca- 
rico di spoglie e di gloria . 

Questa vittoria fece grande ono- 
re a Filopemene , perchè era cosa 
patente , eh' essa doveva esser at- 
tribuita alla di lui prudenza , ed alla 
di lui abilità . Si racconta di esso una 
cosa , eh’ è forse unica , e che i gio- 
vani Uffiziali potrebbero proporsi co- 
me modello . Allorché egli era in 
marcia , in tempo cesi di pace come 
di guerra , e trovava qualche luogo 
o qualche passo difficile , arrestan- 
dosi repentinamente , interrogava se 
stesso s’ era solo , ovvero quelli che 
lo accompagnavano , come sareb- 
be convenuto regolarsi , se il ne- 
mico fosse andato repentinamente ad 
avventarsi loro addosso : se gli avesse 
attaccati nella fronte , nei lati , o nel- 
la retroguardia : se si fosse presenta- 
to in battaglia formale , o cou me- 
no 


« 


battaglia navale , questo Principe disse * che avreb- 
be brattato ardentemente di vederne una per sua 
propria istruitone . Un U fluiate di marina , eh* era 
presente, gli rispose: Signore , se V. A, vi fosse , 
non v è Ammuaguo (he non fosse contenti de ri- 


cevere i vostri ord ni . I miei ord nì , ripiglio bru- 
scamente il Principe ? M • asterre t anche dal dite 
il m o parere : me ne starti tranquillamente sopro il 
ponte } e mirerei e *n attintone tutte le mosse , < 
tutte le opera\ìoni per esimermi • 
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ito d’ ordine , come un esercito eh’ 
è in marcia : qual posto avrebb’ egli 
dovuto prendere per se stesso : dove 
avrebbe dovuto collocare i bagagli , 

C quante truppe sarebbe bisognato 
destinare per custodirgli : se sarebbe 
stato espediente continuare la marcia , 
o tornare indietro per dove si era 
venuto : dove si sarebbe dovuto pian- 
tare il campo : quanta estensione si 
sarebbe dovuto dargli \ per qual luo- 
go sarebbe convenuto nel giorno se- 
guente , dopo essersi levato il cam- 
po , incamminare la marcia , e con 
qual ordine . Egli si era avvezzato 
tanto per tempo , c si era talincute 
esercitato in questo artifizio guerrie- 
ro , che nulla gli riusciva nuovo , nin- 
no accidente improvviso lo sconcer- 
tava , e si appigliava subito al suo 
partito , come se avesse preveduto 
il tutto . In tal guisa si diviene un 
grand' uomo di guerra . Ma convien 
ancora amare il proprio mestiere , e 
farsi un punto di onore il riuscirvi ap- 
plicarvisi da dovero j e rendersi supe- 
riore a’ discorsi d’ una gioventù ozio- 
sa , senza educazione , c senza mire 
d’ onore . 

jj. Durante questa spedizione degli 

‘" J4- Achei contro Nabide , gli Etolj ave- 
vano spediti Ambasciatori ad Antio- 
co per esortarlo a passare nella Gre- 
cia , noti solamente promettendogli tut- 
te le loro truppe acciocché ei le unisse 
colle sue , ma assicurandogli ancora 
eh’ ei poteva fidare in Filippo Re della 
Maccdouia , in Nabide Re di Sparta , 
ed in molti altri Stati della Grecia , 
eh’ essendo tutti nel loro cuore nemi- 
ci de* Romani , non aspettavano se 
non il di lui arrivo per dichiararsi 
controdi essi. Toante , Capo di tal’ 
ambasciata , espose tutti questi van- 
taggi con grand’ arte , e con gran 
forza . Gli rappresentò , che i Ro- 
mani , avendo ritirato il loro eserci- 
to dalla Grecia , 1 ’ avevano lasciata 
senza difesa : che 1' occasione non 
poteva essere più opportuna per im- 
padronirsene: eh’ egli avrebbe trovati 
tutti disposti a riceverlo ; e che bastava 
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solamente , che si facesse vedere per 
mettersi in possesso del paese . Que- 
sta lusinghiera pittura dello stato de- 
gli affari della Grecia lo mosse oltre- 
modo , e non gli lasciò quasi il tem- 
po di pensare a qual partito doveva 
appigliarsi . • 

I Romani , che sapevano tutte le 
cure che si dava 1’ Etolia per toglier 
ad essi i loro alleati e per suscitar 
contro Roma nemici da per tutto , 
avevano spediti nella Grecia alcuni 
Ambasciatori , fra’ quali vi era Quin- 
zio . Questo trovò tutti i popoli ben 
disposti , fuorché i Magneti , eh’ erano 
stati alienati da' Romani , per essersi 
sparsa la voce eh’ eglino erano pron- 
ti a restituire a Filippo il di lui figlio 
dato loro in ostaggio , ed a conse- 
gnargli la città di Dcmctriadc che ap- 
parteneva ad essi Magneti . Convenne 
disingannargli , ma con destrezza e de- 
licatezza , per non offendere Filip- 
po , a cui dar uon volevano i Romani 
dal canto loro motivi di disgusto ; e 
Quinzio vi riuscì con molta destrez- 
za. L’ autore di queste false voci era 
Euriloco, che allora aveva la prima 
dignità . Essendogli sfuggite alcune 
parole aspre ed ingiuriose contro i Ro- 
mani , che diedero occasione a Quin- 
zio di rinfacciare a' Magneti con ca- 
lore la loro ingratitudine , Zenone , 
uno degli anziuui , voltatosi a Quin- 
zio ed agli Ambasciatori , gli scon- 
giurò colle lagrime agli occhi a non 
imputare a tutto il popolo il furore 
d’ un privato , di cui egli salo doveva 
render conto , soggiungendo che i 
Ma giteti erano debitori a Quinzio 
ed al popolo Romano non solamen- 
te della libertà , ma di ciò che gli 
uomini hanno di più caro e di più 
prezioso ; e che avrebbero perduta la 
vita , piuttoso che rinunziare all’ ami- 
cizia de’ Romani, e dimenticarsi del- 
le obbligazioni che loro professava- 
no . Tutta 1 ' assemblea applaudì a 
questo discorso ; ed Euriloco , veden- 
do che più non poteva rimaner si- 
curo nella città , si ricovrò presso gli 
Etolj . 

Toan- 
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Toaate, Capo della nazione , era 
tornato presso Antioco , ed aveva 
condotto con se Menippo , spedito 
dal Re agli Etolj in qualità di Am- 
basciatore. Prima che fosse convocata 
1' assemblea generale , questi due si 
er.m affaticati di concerto per preveni- 
re e disporre gli animi, esageraudocon 
enfasi le armate di terra e di mare 
clic il Re aveva , le di luì numerose 
truppe d' infanteria c di cavalleria , 
gli elefanti che aveva fatto condurre 
dalle Indie , e soprattutto ( motivo 
efficace per la moltitudine ) 1' oro im- 
menso , che il Re avrebbe arrecato 
con se , bastante a comprare i Ro- 
mani medesimi. 

Quinzio era regolarmente informa- 
to di tutto ciò che si diceva e si ta- 
ceva nell' Etoha ; e benché vedesse in 
quella parte disperatoti tutto, nondi- 
meno , per liberarsi da qualunque rim- 
provero e per fare vieppiù risaltare 
negli Etolj il loro torto , stimò bene 
spedire all' assemblea alcuni Amba- 
sciatori degli alleati , per rammenta- 
re agli Etolj la loro lega co’ Ro- 
mani, c per essere in ìstato di rispon- 
dere liberamente a ciò che 1' Amba- 
sciatore di Antioco poteva addurre . 
Diede questa commissione agli Ate- 
niesi , i quali , attesa la dignità della 
loro città e 1’ antico loro vincolo co- 
gli Etolj , vi erano più opportuni che 
tutti gli altri . 

Toantc apri 1’ Assemblea , annun- 
ziando d' esser giunto un Ambascia- 
tore in nome di Antioco . Essendo 
questo stato introdotto , incominciò 
dal dire , che sarebbe stata co- 
sa desiderabile pei popoli della Gre- 
cia e dell' Asia , clic Antioco fosse 
concorso più presto nei loro affari , 
c mentre tuttavia si sostenevano quel- 
li di Filippo; che con tal mezzo cia- 
scuno conservati avrebbe i suoi drit- 
ti , e non sarebbe caduto tutto sot- 
to il potere de' Romani . » Ma an- 
si che al presente , soggiunse , s’ ese- 
» guite i disegni che avete formati , 

» Antioco potrà , coll' ajuto degli Dei 
» c colla vostra assistenza, ristabili- 
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» re nell' antico loro splendore gli 
n affari della Grecia , in qualunque 
» cattivo stato essi si trovino « . 

Gli Ateniesi , a' quali fu poscia da- 
ta udienza, senza dire una parola in- 
torno al Re , ti contentarono di ram- 
ine u tare agli Etolj la loro alleanza 
co' Romaui , ed i servizj che Quin- 
zio piestati aveva a tutta la Grecia , 
scongiurandogli a non agire con pre- 
cipitazione in un aliare di rilievo al 
pan di quello di cui si trattava , e di- 
cendo, che le risoluzioni ardite , prese 
con calore e con vivacità , potevano 
avere nel principio un buon aspetto, 
ma le ditiLoltà si sentivano poscia nel- 
la esecuzione , avendo i medesimi di 
rado un felice successo : che gli Am- 
basciatori Romani , e fra essi Quin- 
zio , noti erano lontani ; c che men- 
tre la cosa non era ancora decisa , 
la saviezza richiedeva eh' eglino esa- 
minassero maturamente i loro inte- 
ressi , e le loro pretensioni in confe- 
renze tranquille , piuttosto che impe- 
gnare precipitosamente 1’ Europa , e 
1' Asia in uua guerra , le di cui con- 
seguenze non potevauo essere se non 
funeste . 

La moltitudine , sempre avida di 
novità , era tutta per Antioco ; e non 
voleva , che neppur si ammettessero 
nell' assemblea i Romani . 1 più vec- 
chj ed i più savj ebbero di bisogno 
di tutto il loro credito per ottenere 
che i medesimi vi fossero invitati . 
Quinzio vi si portò meno colla spe- 
ranza di fare qualche impressione negli 
animi tauto fortemente prevenuti , che 
per convincere tutti i popoli , che i 
soli Etolj erano gli autori della 
guerra eh' era in procinto d' ac- 
cendersi , c che i Romani vi en- 
travano loro malgrado , e sforzati dal- 
la necessità . Incominciò dal richia- 
mare alla memoria il tempo , in cui 
gli Etolj avevano stretta alleanza co* 
Ramini : accennò leggiermente come 
i medesimi avevano tentato più volte 
di romperla : e dopo aver dette po- 
che cose intorno alle città che for- 
mavano il pretesto delle loro quere- 
le. 


i 
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le , si ridusse a dimostrare , che se egli- 
no credevano di avere qualche giusto 
motivo di lamentarsi , sarebbe stata 
cosa più ragionevole , che facessero 
le loro rimostranze al Senato , sem- 
pre pronto ad ascoltargli , che susci- 
tare per mero capriccio fra i Roma- 
ni ed A aioco una guerra , la quale 
avrebbe turbato tutto 1 ’ Universo , e 
cagionata infallibilmente la rovina di 
quelli , che ne fossero stati i pro- 
motori . 

L' evento giustificò le di lui paro- 
le , che allora riuscirono vane . J oan- 
te , e quei della di lui fazione furono 
ascoltati favorevolmente , ed ottenne- 
ro che senza dilazione , ed in presenza 
degli stessi Romani si facesse un de- 
creto , nel quale era invitato Antio- 
co a portarsi a liberare la Grecia , 
ed a farsi arbitro delle differenze fra 
gli Etolj ed i Romani. Avendo Quin- 
zio chiesta una copia del decreto , 
Damocrito , eh’ era allora in posto , 
si lasciò trasportare fin a risponder- 
gli con insolenza , che allora ave- 
va altri affari , e che fra poco sareb- 
be andato egli stesso a recare quel 
decreto nell’ Italia , accampandosi so- 
pra le spoiide del Tevere ; tanto era 
il furore di tutta la nazione , ed anche 
de’ principali fra gli Etolj. Quiuzio, 
c gli altri Ambasciatori se ne torna- 
rono in Corinto . 

tir. tu. jf. Gli Etolj, nel loro privato Consiglio, 
J 4 - 39 - formarono in un medesimo giorno tre 
risoluzioni sorprendenti, vale a dire, 
d’ impadronirsi con astuzia e con tra- 
dimento di Demetriade, di Calcide , 
e di Sparta $ c tre de’ principali cit- 
tadini furon destinati ciascuno ad 
una di queste tre spedizioni . 

Diode parti per Demetriadc; c col 
soccorso della fazione di Euriloco , 
eh' era allora in esilio c che poscia 
apparve alla testa delle truppe con- 
dotte dallo stesso Oiocle , si rese 
padroue della città . 

Toantenort ebbe lo stesso felice suc- 
cesso in Calcide , di cui aveva spera- 
to di poter impadronirsi per mezzo di 
un esule . Quei Magistrati , eh’ erano 
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fortemente attaccati a’ Romani , aven- 
do penetrato il disegno che si forma- 
va contro la città , la posero in i sta- 
to di difesa , e fuori d’ insulto . Quin- 
di , cadde a voto il colpo di Toan- 
tc , che se ne tornò indietro pieno di 
confusione . 

Era molto più delicata e più im- 
portante l’ impresa contro Sparta , in 
cui non vi era modo di entrare se 
non come amico . Rabide sollecitava 
già da gran tempo il soccorso degli 
Etolj ; ed Aiessamene fu destinato per 
condurvi mille fanti , co' quali si uni- 
rono trenta gìovaui eh' erano i migliori 
della cavalleria , cd ai quali era stato 
ingiunto dai Magistrati d’ eseguire 
con esattezza qualunque ordine del 
loro Comandante . Alessamene fu ri- 
cevuto con sommo piacere dal tiran- 
no ; ed uscivano ogni giorno 1’ uno e 
l’ altro soldatesche truppe per far lo- 
ro fare 1' evoluzioni in campagna aper- 
ta sopra le rive dell’ Eurota . Un 
giorno , avendo Aiessamene dato il 
cenno a’ suoi cavalieri , attaccò Na- 
bidè che fu da lui tratto a bella posta 
in disparte ; cd avendolo rovesciato 
da cavallo , accorsero subito i cava- 
lieri , e lo trafissero con replicati col- 
pi . Aiessamene , senza perder tem- 
po , corse alla città per impadronirsi 
del di lui palazzo ; e se non avesse 
differito a convocare 1’ assemblea ed 
a parlare in una maniera conforme alfa 
circostanza d‘ allora , avrebbe tutto 
conseguito, e Sparta si sarebbe di- 
chiarata in favore degli Etolj . Ma 
egli consumò il rimanente del gior- 
no , e tutta la notte in ammassare i 
tesori del tiranno ; e le di lui trup- 
pe , a di lui esempio , si diedero a 
saccheggiare la città . Gli Spartani , 
avendo prese le armi , fecero una 
grande strage degli Etolj che si era- 
no sparsi quà c là e non mancaro- 
no di portarsi subito nel palazzo do- 
ve uccisero Alessamene , che trova- 
rono quasi senza difesa ed unicamen- 
te intento a mettere la sua ricca pre- 
da in sicuro . Tale fu l’ esito dell’ 
impresa coutro Sparta . 
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Alla prima voce della morte di Na- lui costumi , che lo rendevano incor* 
bidè , Filopemcne , Generale degli ruttibile ed invincibile dal!' oro ; e 
Achei , marciò con un grosso corpo restò talmente sorpreso a fronte di 
di truppe verso Sparta , dove trovò ciò che vidde , che non ardi aprire 
il tutto iti disordine ed in confusio- giammai la bocca intorno al dono eh' 
ne . Convocò i principali : loro par- era andato ad offrirgli : onde , aven- 
ló , come avrebbe dovuto parlare A- do trovato uu altro pretesto sotto di 
lessamene; e si portò in modo, che cui colorire il suo viaggio, se ne tor- 
guadagnandosi gii uni colle ragio- nò come vi era andato . Vi fu spedi* 
ni, c strascinando gli altri colla for- to per la seconda volta, ma non fu 
za , obbligò la città ad entrare nella più ardito che nella prima . Final- 
lega degli Achei . mente al terrò viaggio si azzardò , 

Questo fatto accrebbe oltremodo benché con difficoltà , a dichiarare a 
la di lui riputaiione presso qiic’ po- Filopemene la buona volontà di Sparta, 
poli -, perche non era piccol servizio Filopemene 1' ascoltò trauquilla- 
aver acquistata alla lega una città po- mente : ma andò incontinente in spar- 
tente al pari diSparta, e di una co- ta ; e dopo aver mostrati agli Spar- 
si grand’ autorità . Quindi si guada- tatti i suoi vivi sentimenti di ricono- 
gnò altresì l’ amicizia e la confìdcn- sceuza , gli consigliò a non ispcnde- 
za delle persone le più dabbeue della re il loro denaro nel guadagnare e 
Lacedemoni , che sperarono d’ aver- nel corrompere i loro amici dabbene , 

10 per garante c per difensore della ond' eglino potessero sempre servirsi, 
libertà . Ecco perchè , quando furono e godere gratuitamente della loro vi- 
vendole la casa c le facoltà di Na- tù e della loro saviezza , ma a con- 
bidc , eglino risolsero con un pub- servarlo per guadagnare e comprarsi 
blico decreto di fargli dono di tutto gli scellerati , e quelli che ne’ con- 

11 denaro retratto da tal vendita , che sigli turbavano e dividevano la città 

ascendeva a centoventi talenti, * e di co’ loro discorsi sediziosi , affinchè 
spedirgli uu inviato per pregarlo a questi , obbligati dall’ oro a tacere , 
riceverlo . dessero loro meno pena nel gover- 

ni tal' occasione si vidde chiaris- no . » Imperciocché , soggiunse , è 

fintamente , dice Plutarco , che la » meglio chiudere la bocca a’nemi- 
virtù di quel grand’ uomo era pura , » ci , che agli amici « . Ecco fin a 

e eh’ egli non solamente appariva uo- qual segno giugneva i! disinteresse di 
mo dabbene , ma che lo era in fatti . Filopemene . Ora si paragoni questa 
Imperciocché uon si trovò neppure nobiltà e questa grandezza di seritimen- 
uno Spartano , che avesse voluto in* tì colla bassezza di quelle anime vi- 
cariarsi della commissione di andar li che non pensano se non ad am- 
ad offrirgli il dono accennato . Pie- massare tesori . 

ni tutti di rispetto c di riverenza si Toante si era portato presso An- lì*. / j y- 
scusarono, sicché finalmente presero ti«co ; e per mezzo delle promesse 43 ' 4! ' 
la risoluzione di mandare a fargli la magnifiche da esso fatte a questo Prui-: 
proposizione per uno de' di lui ospi- cipe . c di tutto ciò che gli disse ia- 
ti , chiamato Titnolao . torno allo stato d’ allora della Gre- 

Qucsto Timolao , essendo arrivato eia , ed in particolare a ciò eh' era sta- 
in Megalopoli, alloggiò presso Filopc-' to fatto nell’ assemblea generale degli 
mene , che lo ricevette con dimostra- Etolj , Io persuase a porrarvisi inconti- 
zioni di bontà ; ed egli ebbe il tempo nente . Ei parti con tanta fretta , che 
di osservare più da vicino la grav ità uou si diede il tempo uè di prendere 
di tutta la di lui condotta , la nobil- tutte le misure necessarie in tuia guer- 
ra de’ di lui sentimenti , la frugatili ra di tanta importanza, nè di cou- 
dclla di lui vita , la regolarità de’ di darvi truppe bastanti • Si lasciò iti* . 

die- 


Digitized by Google 


DEI St/CC. DI ALESSANDRO. 317 


dietro Lampsaco, Troacie, e Smir- 
re , tre potenti città delle quali do- 
veva assicurarsi prima di dichiararsi; 
e senza aspettare le truppe che do- 
vevano giungergli dalla Siria e dall’ 
Oriente , condusse con se soli dicci 
mila fanti , e cinquecento cavalli . 
Queste truppe sarebbero appena ba- 
state, qualora avesse dovuto mettersi 
io possesso d' un paese senza difesa , 
e non avesse dovuto temere la guerra 
dalla parte dei Romani . 

Egli arrivò subito in Demetriade ; 
e di là , dopo aver ricevuto il decre- 
to c gli Ambasciatori degli Etolj , si 
portò in Lamia , dov' era convocata 
la loro assemblea generale . Vi fu ri- 
cevuto con grandi dimostrazioui di 
giubbilo . Egli si scusò di esser andato 
con meno truppe di quelle che si era 
sperato , dando ad intendere , che la 
sua sollecitudine era una prova del suo 
zelo pei loro interessi , mentre al pri- 
mo cenno eh’ essi gli avevano dato , 
era partito in onta della pessima sta- 
gioni: , e senza aspettare che fosse al- 
lestito il tutto : ma che ben presto 
sarebbe stata soddisfatta la loro espet- 
tazione, e quando il tempo sarebbe sta- 
to opportuno alla navigazione , essi 
avrebbero veduta tutta la Grecia ri- 
coperta d' arme , d’ uomini , e di ca- 
valli , e tutte le spiagge del mare co- 
steggiate da galee : eh’ ci non avreb- 
be risparmiate uè spesa , nè fatica , 
nè pericoli per liberarla realmente, 
c per procurare il primo posto agli 
Etolj: che insieme colle sue numero- 
se armate , sarebbero arrivati altresì 
dall’ Asia convogli d’ ogni specie ; c 
eh’ eglino dovevano darsi solamente 
la cura di provvedere per allora il 
suo esercito di ciò che gli fosse stato 
necessario. Avendo cosi parlato , si 
ritirò . 

1 più sensati dell’ assemblea già ve- 
devano, che Antioco , in vece d’ un 
soccorso reale e presente come aveva 
promesso, quasi, non dava loro se non 
parole e speranze ; ed avrebbero de- 
siderato , che fosse preso solamente 
per mediatore e per arbitro fra essi 


ed i Romani , non già per Capo della 
guerra : ina Toante gli guadagnò i 
voti , e lo fece eleggere Generalis- 
simo . Gli furono dati trenta dc’prin- 
cipali della nazione perchè ci delibe- 
rasse a suo talento con loro . ■ ' ^ * 

Il primo soggetto di deliberazione Aniioco 
fra il Re c gli Etolj fu di sapersi unu inva- 
da quale spedizione si doveva comin- y° 
ciarc . Fu giudicato di farsi un uuo- nUcedtii' 
vo tentativo sopra Calcide ; e senza | ub * a ". * 
perder tempo , essi vi si portarono . ,i, curano 
Quando vi furono vicini , il Re la- i» gusir»-, 
sciò che i principali degli Etolj si ab- * 0 ‘^J c o o ’ 
boccassero con quelli della città, che di lui il Con- 
n’ erano usciti al loro arrivo . Gli E- io 

tolj gli esortarono efficacemente a fa- tiÒcò non 
re amicizia ed alleanza con Antioco , i>rofitu da’ 
ma senza rinunziare a quella de’ Ro- An^i'bai/. 
mani . Dissero , che questo Principe E’ vinto 
era passato nella Grecia , non per 
portarvi la guerra , ma per liberarla gu Etolj li 
realmente c di fatto, c non scmpli- offrono a 
cernente in parole , come avevano fat- 
to i Romani : che non poteva darsi ni . 
cosa tanto vantaggiosa per le cit- * . -fé * 

ta Greche , quanto d essere amiche M onc ? 0 
nel tempo stesso delle due Potenze, jdij. 
perchè 1’ uua le avrebbe difese setti- A, j^‘ C ‘ 
prc contro 1’ altra, ond' esse avreb- Liv.l. j j. 
boro avuti 1' una per 1' altra gli op- 4 6- ! 1 - 
portuni riguardi; ed insinuarono loro a 5" '* 

riflettere, se non prendevano questo- 91. »}• 
partito , a che si sarebbero esposti , 
essendo lontano il soccorso de* Ro- 
mani , ed il Re alle loro porte . 

Milione , uno dei principali del 
popolo di Calcide , rispose , che non 
poteva indovinare la cagione, per cui 
Antioco aveva lasciato il suo regno T 
ed era passato nella Grecia: che non 
sapeva esservi alcuna città , che aves- 
se avute guarnigioni Romane, o che 
avesse pagato qualche tributo a Ro- 
ma , o che si fosse lamentata di es- 
sere oppressa : che quelli di Calcide- 
non avevano alcun bisogno nè di li- 
beratore perchè eran liberi , nè di di- 
fensore perchè vivevano in pace sot- 
to la protezione ,e mercè 1’ amicizia 
de’ Romani : che non ricusavano l’a- 
micizia nè del Re , nè degli Etolj } 

ma 
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ma eh: il primo saggio d' amicizia 
che questi dar dovevano, era di ritirarsi 
dalla loro isola; e eh' essi erano risoluti 
non solamente di non ricevergli nella 
loro città, ma di non fare co' medesimi 
alcuna alleanza senza l’ assctiso de' 
Romani . 

Quando fu data questa risposta al 
Re, avendo egli condotte con se poche 
truppe e non essendo quindi in istato 
di sforzare la città , si appigliò al 
partito di tornare in Demetriade. Que- 
sto primo passo , cosi poco savio e 
cosi mal concertato , non gli fece o- 
nore , e non fu di buon augurio per 1' 
avvenire . 

Il Re e gli Etolj si rivoltarono ad 
un' altra parte , e untarono di gua- 
dagnare gli Achei , e gli Atamani . I 
primi diedero udienza agli Ambascia- 
tori di Antioco c degli F.tolj in Ega , 
dove si teneva la loro assemblea in 
presenza di Quinzio , Ambasciatore de’ 
Romani . 

L' Ambasciatore di Antioco parlò 
il primo . Era questo (<») un uomo va- 
no , come sono d’ ordinario quelli 
che vivono uclle Corti ed a spese de' 
Principi , il quale si credeva un buon 
Oratore , onde, avendo preso un tuono 
di voce enfatico ed autorevole , dis- 
se , che una cavalleria innumerabile 
passava l’ Ellesponto per portarsi nell* 
Europa , composta parte di corazze , 
e parte di arcieri che essendo a ca- 
vallo lanciavano , anche fuggendo , le 
loro frecce : che a questa cavalleria , 
capace di fiaccar sola tutte le forze 
dell’ Europa unite insieme , ci aggiun- 
geva un’ infanteria ancora più numero- 
sa di Daesi , di Medi , d’ Elimei , e 
di Cadusiani , nomi incogniti e spa- 
ventevoli : che quanto alla flotta , di 
cui non sarebbe stato capace alcun 
porto della Grecia , 1' ala destra do- 
veva esser composta di Tirj e di Si- 
doni , la sinistra di Aradiani , e di Si- 
deti della Panfilia , nazioni le p : ù li- 
bili senza dubbio , e le pili esperi- 
mcntate nella marina : eh' era una co- 


sa inutile fare un novero delle som- 
me immense che il Re portava con 
se , sapendo ognuno , che i regni dell* 
Asia avevano sempre abbondato in o- 
ro : che bisognava giudicare nella 
stessa guisa degli altri preparativi di 
guerra : che i Romani dovevano allora 
combattere , non già con un Filippo 
o con un Annibaie , questo semplice cit- 
tadino di Cartagine , quello ristretto 
fra gli angusti confini del suo regno 
della Macedonia , ma con un Princi- 
pe padrone di tutta i' Asia , e d' una 
parte dell' Europa : che sebben ei 
fosse accorso dal)' estremità dell' O- 
riente per liberare la Grecia , nulla 
esigeva darli Achei che fosse contra- 
rio alla fedeltà eh' eglino credevano 
di dovere ai Romani , primi loro a- 
mici ed alleati *, c che chiedeva non 
già eh' essi unissero le loro armi col- 
le sue contro quelli , ma solamen- 
te che restassero neutrali , senza di- 
chiararsi in favore nè degli uni , nè 
degli altri. 

Àrchidamo , Ambasciatore degli E- 
tolj , parlò nello stesso tenore , ag- 
giungendo , che il partito il più si- 
curo ed il più savio per gli Achei 
era di rimaner semplici spettatori del- 
la guerra , e d’ aspettarne in pace 1’ 
esito , senza prendervi parte e senza 
esporsi ad alcun pericolo. Qui -di poco 
a poco riscaldandosi , proruppe in 
rimproveri ed in ingiurie c >ntro i Ro- 
mani , e specialmente contro Quin- 
zio , trattandogli come ingrati , che si 
erano dimenticati di esser debitori al 
coraggio degli Etolj noti solamente 
della vittoria contro Filippo , ma an- 
cora della salvezza dei loro esercito 
e del loro Generale ; perocché in so- 
stanza , tjual funzione di Capitano a- 
veva mai Quinzio fatta nella batta- 
glia ? Egli non lo aveva veduto in 
quell* azione se non consultare gli 
auspizj , sagrificar vittime , far voti , 
come se fosse stato ivi in qualità di 
Augure e di Sacerdote , mentr’ esso 
esponeva la propria persoaa e la pro- 
pria 


M u ut plcrisque quo* Opet Regie «lune , eaniloquu» , maria cerratfuc inani fiooitu rerborum tom- 
pleverat, JUr, 
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pria vita a’ colpi del nemico per di- 
fenderlo e per conservarlo. 

Quinzio rispose , che si vedeva chia- 
ramente a chi Archidamo procurava 
di piacere col suo discorso : che per- 
suaso della perfetta cognizione che 
avevano gli Achei del carattere dei 
popoli dell’ Ktolia , i quali facevano 
consistere tutto il loy) valore in pa- 
role e non in fatti , ci si era poco cu- 
rato di conciliarsi la loro stima , ma 
aveva solamente pensato a farsi sti- 
mare dagli Ambasciatori del Re , e per 
loro mezzo dal Re medesimo : che 
se fin allora non fosse stato palese 
il motivo , che formata aveva 1’ al- 
leanza di Antioco e degli Etolj , il 
discorso degli Ambasciatori lo faceva 
chiaramente conoscere ; che 1' una 
parte e 1' altra non avevano usate 
se non menzogne e millanterie mo- 
strando forze che non avevano , sedu- 
ccndosi e lusingandosi scambievol- 
mente con false promesse e con vane 
speranze , asserendo gli Etolj ardita- 
mente , come avete udito , che avevan 
vinto Filippo , e salvati i Romani , e 
che tutte le città della Grecia erano 
pronte a dichiararsi per 1 ' Etolia , ed 
asserendo il Re , eh’ erano per met- 
tersi in marcia innumerabili truppe d’ 
infanteria e di cavalleria, e flotte che 
avrebbero ricoperto il mare . „ Que- 
» sto mi fa sovvenire d’ uu pranzo 
» che mi diede in Calcide un amico, 
» ei soggiunse , il quale sa trattare a 
» maraviglia i suoi ospiti . Sorpresi 
n dalla quantità e dalla varietà del- 
» le vivande che furono apprestate , 
» gli domandammo in qual maniera 
s> nel mese di Giugno , avesse po- 
is tuto ammassare tanta cacciagione . 
» Egli , che non era un uomo vano 
» e pomposo come sono costoro , 
» mettendosi a rìdere , confessò sin- 
» ceramente , che tutta quella prc- 
» tesa cacciagione non era se non car- 
ii ue di porco diversamente condita . 
» E’ lo stesso delle truppe del Re 
» tanto decantateci , di cui si procu- 
» rò di gonfiare il numero con gran- 
ii di nomi . Dacsi > Medi , Cadusìani, 
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» Elimci sono tutti un medesimo 
» popolo , ed un popolo piuttosto di 
» schiavi che di soldati . E perchè 
» non posso io rappresentarvi , o A- 
» chei , tutti i movimenti , e tutte le 
» corse di questo gran Re , che ora si 
» porta all’ Assemblea degli Etolj , 
» per mendicar un soccorso di vi- 
» veri e di soldo , ed ora si presenta 
» invano alle porte di Calcide , d’ onde 
» è obbligato a ritirarsi vergognosa- 
» mente ? Antioco ha imprudente- 
» mente creduto agli Etolj ; e que- 
ll sti si sono incautamente fidati di 
» Antioco . Da ciò dovete imparare 
» a non lasciarvi ingannare , ed a fi- 
li darvi pienamente della sincerità de’ 
» Romani di cui avete tante repli- 
u catc prove . Mi stupisco , che sia- 
ti vi chi ardisca dirvi , che il partito 
11 il più sicuro per voi è quello di 
11 restare neutrali, e semplici spettato- 
li ri della guerra . Questo mezzo è 
>1 sicuro , ma per divenire preda del 
» vincitore. “ 

La deliberazione dell' assemblea de- 
gli Achei non fu nè lunga , nè dub- 
biosa . Fu risoluto, che si dichiaras- 
se la guerra ad Autioco , ed agli Eto- 
lj . Spediron eglino subito, a richiesta 
di Quinzio , qualche soccorso in Cal- 
cide ed in Atene , cioè , cinquecento 
soldati in ciascuna di queste due città. 

Antioco non fu più contento de’ 
Beozj , i quali risposero che avrebbe- 
ro pensato a qual partito dovevano 
appigliarsi, qualora questo Prìncipe 
fosse arrivato nel loro territorio. 

Frattanto Autioco fece un altro sfor- 
zo , c si avvicinò a Calcide con un 
maggior numero di truppe . Preval- 
se la fazione contraria a’ Romani j 
e la città gli apri le porte . Le al- 
tre fecero poscia lo stesso * ed egli 
si rese padrone di tutta 1 ’ Eubea . 
Giudicò somma ventura aver comin- 
ciata la prima campagna colla con- 
quista d’ un’ isola cosi considerabile . 
Ma che mai è una conquista , per 
la quale non si hanno nemici coi 
quali si debba combattere? 

Se ne preparavano frattanto altri 

mol- 
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molto terribili contro di questo Prin- 
| cipe . I Romani , dopo aver consultata 
AnTdciM. la volontà degli Dei per mezzo degli 
iSij. augurj c degli auspicj , dichiararono la 
Av io?. C guerra ad Antioco , ed a' di lui ade- 
L r. t,t. 36. renti . Per implorare 1 ' ajuto e la pro- 
"• tetionc degli Dei , furono ordinate 

Syf jc.' p. processioni per due giorni . Fu fatto 
93 “A voto di celebrarsi i grandi giuochi per 
dicci altri , s’ era felice 1’ esito della 
guerra , c di offrirsi doni in tutti i 
tempi degli Dei . Qual rossore ar- 
recherebbe un Paganesimo tanto re- 
ligioso , benché cieco ,a’ Generali Cri- 
stiani che si vergognassero della pie- 
tà e della Religione ? 

Non fu tralasciata cosa nlcuna , 
anche riguardo a' mezzi umani . Fu 
proibito a' Senatori ed a' Magistrati 
inferiori d' allontanarsi da Roma in 
una distanza da cui tornar uon si po- 
tesse nello stesso giorno ^ e non 
fu permesso che si assentassero nel- 
lo stesso tempo più di cinque Sena- 
tori .L'amore del ben pubblico pre- 
valeva a tutto . Il Console Acilio , a 
cui era toccata la Grecia, assegnò pei 
• BrinJuì . quindici di Maggio alle sue truppe 
* Brandusio per luogo di riunione, ed ei 
parti da Roma qualche giorno primi . 

Arrivarono in Roma quasi nello 
stesso tempo Ambasciatori in nome di 
Toloinmeo , di Filippo, de’ Cartagi- 
nesi , c di Masinissa , per offrire a’ 
Romani soldo , grano , truppe , c 
navigli . Il Senato mostrò loro la 
riconoscenza del popolo Romano : 
ma uon accettò di tutte queste esi- 
bizioni se non il grano , sotto la con- 
dizione di pagarlo ; e pregò solamen- 
te Filippo ad ajutarc il Console . 

. Antioco frattanto, dopo aver sol- 
lecitate molte città , o per mezzo de’ 
suoi inviati o da se medesimo , ad 
entrare nella sua alleanza , si portò 
in Demctriade , dove tenne un Con- 
siglio di guerra con tutti gli Uffiziali 
Maggiori del suo esercito intorno 
alle operazioni della campagna che 
già incominciava . Annibile , eh’ era 
rientrato nella di lui grazia, vi assi- 
stette , c fu il primo pregato a dire 


il suo parere . Egli inculcò sopra la 
necessità di farsi ogni sforzo possibi- 
le per impegnare Filippo negl’ inte- 
ressi del Re ; cosa di tanta importan- 
za , che se riusciva, si poteva sicu- 
ramente sperarne un felice successo. 
» In fatti , ei diceva , se Filippo ha 
» sostenuto solo per così lungo retn- 
» po tutto il peso della potenza Ro- 
ss mana , che non si deve sperare da 
ss una guerra, in cui i due più gran- 
si di Re dell’ Europa e dell’ Asia uni- 
s> ranno insieme le loro forze? Di più, 
ss i Romani avrebbero avuti allora con- 
ss tro di essi tuni quelli , che gli ave- 
ss vano per 1' addietro resi superiori , 
ss cioè, gli Etolj e gli Atamani , a’ qua- 
li li soli si sapeva eh’ essi erano sta- 
li ti debitori della vittoria . Ora , che 
11 sia cosa facile staccare Filippo dal 
» partito de’ Romani , chi uc può 
11 dubitare , s’ è vero ciò che Toan- 
11 te ha tante fiate ripetuto al Re 
11 per impegnarlo a passare nella Gre- 
ti eia , cioè , che quel Principe , 
11 fremendo di sdegno nel vedersi ri- 
ti dotto ad una vergognosa servitù 
» sotto il nome di pace , non aspet- 
ti ta se non una occasione fnvore- 
ìs voie per dichiararsi? Ne può egli 
>1 sperare una più vantaggiosa di quel- 
li la , che ora se gli presenta ? « Se 
il Re non 1 ’ accettava , Annibale era 
di parere , che egli inviasse il suo fi- 
glio Scleuco coll' armata che aveva 
nella Tracia, per devastare le fron- 
tiere della Macedonia , c mettere 
Filippo in istato di non poter dar 
soccorso a' Romani . 

Insistè sopra un altro punto mol- 
to più importante , e sostenne , come 
aveva sempre fatto sin dal princi- 
pio , che non si potessero battere 
i Romani fuorché nell’ Italia , e che 
perciò aveva sempre consigliato ad 
incominciarsi la guerra colà. Ma giac- 
ché era stato preso un altro parti- 
to, trovandosi il Re attualmente nel- 
la Grecia , il suo sentimento , nello 
steto degli affari d’ allora , era , che 
il Re avesse chiamate subito tutte 
le sue truppe dall’ Asia , senza più 
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far conto degli Etolj , e degli altri al- 
leati della Grecia, che avrebbero po- 
tuto stancargli tutti in un tratto : che 
qualora fossero giunte queste truppe , 
si dovesse marciare verso le coste del- 
la Grecia che sono dirimpetto all’ 
Italia , c farvi andare anche la flot- 
ta: che l’una metà d'essa s’impiegasse 
nel devastare e nel tener in timore 
le coste d' Italia medesima , c 1' al- 
tra si trattenssc in qualche porto vi- 
cino, per fingere di passarvi colle trup- 
pe , ed essere in fatti pronta a farlo 
sn caso , che si fosse presentata qual- 
che occasione favorevole . Questo era 
il mezzo , ei diceva , di ritenere i 
Romani entro il loro paese , affine 
di difeudere le loro coste; e nel me- 
desimo tempo , la strada la più op- 
ortuna per portare la guerra nell’ 
talia , unico luogo , secondo lui , 
dove i Romani potevano esser vin- 
ti . n Ecco , ei soggiunse tcrminan- 
» do , quale è il mio pensiero ; e se 
» sono men abile per uu’ altra guer- 
» ra , debbo almcuo aver imparato da’ 
n miei fortunati e da' miei infelici 
» eventi come si deve farla a’ Ro- 
» mani . Si può far conto del inio 
» zelo, e della mia fedeltà; del ri- 
s) manente, pregagli Dei a felicitare 
» il partito che prenderete , qualuu- 
» que questo esser possa. « 

Fu forza approvare in quel momen- 
to il parere di Annibaie ; ed era 1’ 
unico che dar si potesse ad Antioco, 
nello stato in cui si trovavano le 
cose . Ei non ne segui per altro se 
non 1' articolo che spettava alle trup- 
pe dell' Asia : perciocché fece subito 
dar ordine a Polissenidc , suo Am- 
miraglio , di condurle nella Grecia . 
Quanto al resto del piano di Anniba- 
le, i di lui cortigiani e gli adulatori 
ne Io distolsero , rappresentando- 
gli che non poteva mancargli la vit- 
toria: che s'ci seguiva il disegno di 
Annibale , Annibaie ne avrebbe avuto 
tutto 1’ onore , perchè questo era 
quello che lo aveva formato : che con- 
veniva che il Re ne avesse avuto tut- 
ta la gloria; e che quindi doveva egli 
ite Itili Sivr. Ani. Tom. 1 E. 
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stesso formar un altro piano, senza 
abbracciare quello del Cartaginese . 
Ecco come svaniscono i più sani con- 
sigli , c come altresì rovinano i più 
potenti imperi . 

Il Re, avendo unite le truppe de- 
gli alleati colle sue , si rese padro- 
ne di molte città della Tessaglia: 
ma fu però costretto a levare l’assedio 
da Larissa , avendovi Bcbio , Preto- 
re de’ Romani , portato un pronto 
soccorso; e si ritirò in Demetriadc. 

Di là passò inCalcide, dove s’in- 
vaghì oltremodo della figlia del suo 
ospite . Benché questo Principe aves- 
se più di cinquant' anni , 1' affetto , 
che concepì per quella giovane che 
non uc aveva ancor venti , fu tanto 
forte , eh’ ei risolse di sposarla . Tra- 
scurando le due grandi imprese che 
aveva formate , cioè, la guerra contro i 
Romani , e la liberazione della Grecia, 
passò tutto l’ inverno in divertimenti , 
ed in feste fatte in occasione delle 
nozze . Questa inclinazione a’ piace- 
ri si comunicò facilmente dal Re a 
tutti quelli della di lui Corte , e 
fece che da per tutto fosse trascura- 
ta la militar disciplina . 

Ei non si svegliò dal letargo in cui 
Io aveva immerso il piacere se non 
quando seppe , che il Console Adlio 
marciava a gran giornate contro di esso 
nella Tessaglia . Si pose allora subito in 
marcia ; e non avendo trovato nel luo- 
go prefisso se non un piccol nume- 
ro di truppe degli alleati , gli Uffi- 
ziali de’ quali si scusarono di non 
aver potuto ad onta di tutti i loro 
sforzi condurne di più , riconobbe , 
ma troppo tardi , che Toantc lo ave- 
va ingannato , facendogli grandi pro- 
messe , e che Annibale aveva avuta 
ragione di dirgli , eh' ei non doveva 
far conto delle forze di tali alleati . 
Tutto ciò che allora potè fare , fu 
d’ impadronirsi del passo delle Tcr- 
inopili , e di mandar a chiedere trup- 
pe di rinforzo agli Etolj . La sta- 
gione stravagante , o i venti contra- 
ri avevano impedito 1’ arrivo di quel- 
le dell' Asia, le quali gli erano ton- 
X dot- 
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dotte da Polissenide. ; ed il Re non 
aveva con esso se non quelle , che ave- 
va condotte nell'anno precedane , le 
quali erano dieci mila uomini. 

Lir. i. Antioco credeva d' essersi messo in 

K rZ' t 4 Sl " s * curo contro 1’ avvicinamcuto de’ Ro- 
Céiu'ii. mani , occupando il passo delle Ter- 
p ■ 343- J44 mopili , ed aggiugnendo alle foniti- 
cationi naturali del luogo trincee e 
jt> 'ji. *' muraglie . 11 Console vi si avvicinò, 
risoluto di attaccarlo . Gli Uftìtiali 
cd i soldati del di lui esercito erano 
quasi tutti que' medesimi , che ave- 
vano combattuto contro Filippo ; cd ci 
gli animò colla memoria delia cele- 
bre vittoria , eh’ essi riportata aveva- 
no sopra quel Re , molto più guer- 
' riero cd esercitato nelle battaglie che 
Antioco, il quale , sposo novello re- 
so efFeraminato dalle delizie c da' pia- 
ceri , s’ immaginava che si facesse la 
guerra come si celebrano le not- 
te . Acilio aveva inviato Catone , che 
comandava sotto di esso in qualità di 
Luogotenente , con un grosso di- 
staccamento per qualche strada rìmo- 
ta , la quale avesse potuto condurlo 
nell’ altura , che predominava sopra 
i nemici . Dopo aver tollerate fatiche 
incredibili , Catone passò i monti per 
lo stesso sentiero , in cui Serse , e 
dopo di lui Brcuuo , si erano aperto 
un varco ; c lanciandosi impetuosa- 
mente sopra alcuni soldati , che in- 
contrò i primi , gli pose facilmente 
in fuga . Allora , senta ditlerire , fe- 
ce suonare le trombe , e si avantò 
alla testa del suo distaccamento fra 
grandi urli colla spada nella mano . 
Un corpo di sci cento Etoli , che 
custodiva alcune colline , vedendolo 
scendere da' monti , prese la fuga , 
e si ritirò verso il grosso dell’ ar- 
mata , che riempi tutta di confu- 
sione c di spaveuto . Nel tempo 
stesso il Console attaccò le trincee 
d’ Antioco con tutte le sue truppe 
e le sfortò .11 Re , ferito nella boc- 
ca da un sasso che gli schiacciò ì 
denti , fu costretto dal dolore a ri- 
volgere la briglia . Dopo la sua ri- 
tueta , una parte deli’ esercito non 
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osò starsene ferina , ed aspettare 1 
Romani . Quindi fu universale la rot- 
ta , non essendovi quasi più passi a- 
pcrti per la fuga ; perche nell’ uno 
de’ lati v’ erano paludi profonde , e 
nell' altro erte rupi , che non lascia- 
vano alcun'asilo nè a destra nè a 
sinistra . berlocche i vinti, spigando- 
si 1’ un l'altro pel timore della spa- 
da nemica , si rovesciavano nelle pa- 
ludi , e nei prccipizj , dove ne peri 
un gran numero . 

Nel fine dell' azione , il Concole 
tenne per lungo tempo abbracciato 
Catone ancor anelante , c senza fiato ; 
cd esclamò con trasporto di giubbilo , 
che nè egli , nè il popolo Romano 
avrebbero potuto giammai compensa- 
re i di lui meriti . Catone , che com- 
batteva qui come Luogotenente Ge- 
nerale sotto gii ordini di Acilio, era 
stato Console , ed alla testa degli eser- 
citi nella Spagna ; ma non credette 
di degradare accettando un impiego 
subalterno pel servizio dello Stato , 
lo eh' era cosa ordinaria presso i Ro- 
mani . Frattanto 1’ armata vittoriosa 
inseguiva i fuggitivi , e gli tagliò tut- 
ti in pezzi , toltine cinquecento , co’ 
quali Antioco si salvò in Calcidc . 

Acilio inviò in Roma lo stesse Ca- 
tone a recar la notizia della vittoria, 
descrivendo nelle sue lettere la parte 
considerabile eh' egli vi aveva avuta. 
Si ammira un Generale , che rende 
giustizia al merito altrui , e non am- 
mette nel suo cuore la gelosia . L’ 
arrivo di Catone in Roma riempi 
la città d' un giubbilo tanto più gran- 
de , quanto era stato il timore dell* 
esito d’ una guerra contro un Re co- 
si potente , c d' un cosi gran credi- 
to . Fu ordinato , che si facessero agli 
Dei pubbliche preghiere , e sagrifizj 
per tre giorni in rendimcnte di grazie. 

Il Lettore ha senza dubbio sovente 
osservato con ammirazione quanto I 
popoli dei Gentilesimo erano esatti 
nel cominciare e nel terminare le 
guerre con atti di religione , procu- 
rando in primo luogo di rendersi fa- 
vorevoli eoa voti e con sagrifizj gii 
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Dei , e readendo loro poscia ringra- 
ziamenti pubblici e solenni pel felice 
«secesso delle lor armi . Questa era 
una doppia testimonianza , che fa- 
cevano d’ una verità importarne c 
capitale , la di cui tradizione , tanto 
antica quanto il mondo , si è con- 
servata presso tutti i popoli , cioè , 
che v’ è un Ente Supremo , una Prov- 
videnza che presiede a tutti gli uma- 
ni avvenimenti . Questo lodevole co- 
stume si osserva regolarmente pres- 
so di noi ; e propriamente parlando , 
non si può chiamarlo un costume re- 
ligioso fuorché nel Cristianesimo . Io 
desidererei che vi si aggiugnessc una 
pratica , conforme certamente all’ in- 
tenzione de' Superiori cosi Ecclesia- 
stici come politici; e questa sarebbe di 
ordinare nel tempo stesso alcune pre- 
ghiere per tanti valorosi Uffiziali c 
soldati , che hanno sparso il loro san- 
gue per la difesa dello Stato . 

La vittoria riportata sopra Antioco 
fu seguita dalla resa di tutte le piazze 
già prese da questo Principe , e mas- 
sime di Calcide , e di tutta 1' Eubea . 
Il (<t) Console , dopo la vittoria , di- 
mostrò in tutto una moderazione , 
che gli acquistò molto maggior glo- 
ria che la vittoria medesima . 
iS Benché gli Etolj colle loro manie- 
l6, re violente , e colle loro insolenze si 
fossero resi indegni d' ogni cortesia , 
Acilio procurò nondimeno di richia- 
margli al loro dovere colla dolcez- 
za . Fece loro intendere , che alme- 
no 1’ esperienza doveva avvertirli del 
poco conto , eh’ essi far potevano di 
Antioco: che v' era ancora tempo di 
ricorrere alla clemenza del popolo 
Romano ; e che per dare una prova 
non dubbiosa del loro peatimento , 
dovevano consegnargli Eraclea , loro 
capitale . Essendo inutili si fitte per- 
suasioni, ei vidde che bisognava ve- 
nire alla forza , e formò con tutte le 
sue truppe 1’ assedio di quella città . 
Eraclea era una piazza fortissima , d’ 
una grand’ estensione , ed in istato (*) 
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di fare una lunga e vigorosa difesa . 
Il Console , avendo messe in uso le 
baliste , le catapulte , c tutte le altre 
macchine di guerra che aveva in gran 
numero , fece attaccare la città nel 
tempo stesso in quattro parti . Gli as- 
sediati si difendevano con uu corag- 
gio , o per meglio dire , con un fu- 
rore inesprimibile , Ristabilivano in- 
continente i pezzi di muro , eh’ era- 
no stati abbattuti : facevano frequen- 
ti sortite con una violenza diffìcile a 
sostenersi , perchè si battevano quali 
disperati; ed incendiavano in un mo- 
mento la maggior parte delle macchi- 
ne , che s’ impiegavano contro di es- 
si . L' attacco fu continuato per ven- 
ti quattro continui giorni , senza la 
minima interruzione nè di giorno , ne 
di notte . 

Era facile a comprendersi , che le for- 
ze della guarnigione , la quale non 
era molto numerosa in confronto co’ 
Romani , dovessero essere estenuate 
da una cosi violenta e continuata fa- 
tica . Il Console formò un nuovo di- 
segno . Faceva cessare 1’ attacco ver- 
so la mezzanotte , e noi faceva rico- 
minciare se non nella mattina seguen- 
te verso le nove ore . Gli Etolj , 
giudicando che ciò procedesse dalla 
stanchezza, e che gli assediatiti fos- 
sero , al pari di essi , oppressi dalle 
fatiche , profittavano del riposo che 
loro si lasciava , c si ritiravano nel 
tempo stesso che i Romani . Questa 
pratica durò per qualche tempo. Ma il 
Console , avendo una volta fatte ritira- 
re le sue truppe al solito sulla mezza 
notte , tre ore dopo fece attaccare la 
città in tre luoghi solamente , ponen- 
do in un altro lato un corpo di trup- 
pe , che avevano ordine di non muo- 
versi finché non ne fosse loro stato 
dato il segno. Quelli, fra gli Etolj , 
che dormivano , oppressi dal sonno 
e dalla fatica , si svegliarono a gran- 
de stento ; e quelli , che vegliava , 
corsero dovunque gli chiamava lo stre- 
pito. Allo spuntar del giorno, da- 
X i to- 


(*) Multa Modestia pait vifloiiam , quitti iptt vietarla , laubibtliur . Lir, 
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tosi dui Console il segno , fu assali- 
to il luogo che sin allora non era 
stato attaccato , c per questa ragione 
non difeso , c trascurato dagli assedia- 
ti . In quel momento fu espugnata la 
piazza, e gli Etolj si rifugiarono pre- 
cipitosamente nella cittadella . La città 
fu abbandonata al sacco mcn per ispi- 
rilo di odio c di vendetta, che per in- 
dennizzare il soldato, a cui sin allora 
non era stato permesso di saccheg- 
giare alcuna delle città da esso pre- 
se . La cittadella, che pcnuriava di 
viveri , non poti sussistere lungamen- 
te ; al primo attacco la guarnigione 
si arrese . Fra i prigionieri vi era 
Democrito , uno de' principali della 
nazione , che ne! principio della guer- 
ra aveva risposto a Quinzio , » eh' 
» egli avrebbe arrecato in persona nel- 
» l'Italia il decreto, col quale aveva 
» di fresco chiamato Antioco « . 
Ìw/Vt*. Filippo assediava nel tempo stesso 
itila «- Lamia , eh’ era lontaua da Eraclea 
uis. circa tre leghe (sette miglia), che 
non si sosteunc molto dopo la presa 
. di quest' ultima . 

Alcuni giorni prima che si fosse 
arresa Eraclea, gli Etolj spediti ave- 
vano ad Antioco Ambasciatori , che 
avevano alla loro testa Toante . II 
Re promise loro un pronto soccor- 
so , fece subito contare ai medesimi 
una somma considerabile di soldo , 
c ritenne presso di se Toante, che 
vi restò volentieri per sollecitare 1’ 
esecuzione delle di lui promesse. 

Gli Etolj , a’ quali la perdita di E- 
raclca aveva tolto il coraggio , pen- 
sarono a dar fine ad una guerra eh' 
era stata ad essi molto fatale . c po- 
teva divenir molto peggiore . Ma non 
avendo , per la maggior parte , potu- 
to approvare le condizioni della pa- 
ce loro prescritte , il trattato non eb- 
be effetto. 

li Console frattanto assediò Nau- 
patto , dove gli Etolj si erano riu; 
serrati con tutte le loro truppe . Que- 
sto assedio era già durato per due 
mesi , allorché Quinzio , che in tal 
intervallo era stato occupato in di- 
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versi affari nella Grecia , vi si portò e 
si unì col Console . La caduta delia 
suddetta città' si portava dietro quella 
di quasi tutta .la nazione . Quinzio 
aveva tutte le ragioni possibili di esser 
malcontento degli Etolj ; pure si lasciò 
muovere a compassione a vista della 
prossima loro rovina . Egli si avan- 
zò vicino alle mura per essere rav- 
visato dagli assediati . La città era 
ridotta agli estremi ; c quando si spar- 
se la voce che Quinzio si accostava, 
tutti corsero sopra i baluardi . Quei 
miserabili cittadini , stendendo le ma- 
ni , verso di iui , e chiamandolo a no- 
me , si diedero tutti a piangere , e ad 
implorare ad alta voce il di lui soc- 
corso . Quinzio , commosso nel ve- 
dere il loro stato fin a versar lagri- 
me , indicò loro con un gesto di nul- 
la poter fare , e se ne tornò presso 
il Console , col quale entrò tn di- 
scorso, c gli rappresentò, che dopo 
aver vinto Antioco , egli perdeva il 
tempo nell' attacco di due piazze , 
mentr’ era per ispirare l’anno del di 
)ui comando. Acilio ne convenne ; ma 
trattenuto dalla vergogna di levare l’ 
assedio , lasciò Quinzio padrone di 
fare tutto ciò che gli fosse piaciuto. 
Essendosi questo di nuovo avvicina- 
to alle mura , ricominciarono le gri- 
da , e fu supplicato ad aver pietà 
della nazione . Ei fece segno colla 
matto , che se gl’ inviassero alcuni 
Deputati . Uscirono Fcnea ed i prin- 
cipali , cd andarono a gittarsi a' di 
lui piedi . Vedendogli in tale stato : 
» L.a vostra disgrazia , ci disse loro, 
« soffoga in me ogni sentimento di 
» sdegno, e di vendetta . Voi vedete 
» avverarsi quanto io vi aveva pre- 
» detto j e non avete la consolazio- 
» ne di poter dire che vi sieno acca- 
» dute queste cose senza che vi ab- 
» biate data occasione . Ma cssca- 
» do io destinato a conservare la Cre- 
si eia , 1’ ingratitudine non altera la 
» mia inclinazione al beneficare . Spe- 
zi dite al Console Deputati per otte- 
» nere una tregua , che vi dia tera- 
» po d’ inviar Ambasciatori in Ro- 

» ma a 
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» ma , per offrire sommissione al Se- 
ti nato . lo mi farò vostro iutcrces- 
» sore , ed avvocato presso il Conso- 
» le . “ Eglino seguirono in tutto 
il consiglio di Quinzio ; ed il Con- 
sole accordò loro una tregua , levò 1' 
assedio , e ricondusse il suo esercito 
nella Focide. 

Il Re Filippo spedi Ambasciatori 
in Roma per congratularsi co* Ro- 
mani del felice esito di quella cam- 
pagna , e per offrire doni e sagrifizj 
agli Dei nel Campidoglio . Furono 
essi ricevuti con segni di particolar 
distinzione , e fu loro consegnato De- 
metrio , figlio di Filippo , eh’ era 
ritenuto quivi in qualità di ostag- 
gio. Cosi ebbe fine la guerra che i 
Romani fecero contro Antioco. 

Mentre le cose della Grecia erano 
nello stato ora descritto, Antioco se 
ne stava tranquillo in Efeso , assicu- 
rato dalla parola de’ suoi adulatori e 
cortigiani , che nulla ei doveva teme- 
re dalla parte de’ Romani , c che 
questi non pensavauo a passare nell' 
Asia. Annibaie solo fu capace di de- 
starlo da tal sonno. Gli dichiarò aper- 
tamente, che in vece di lusingarsi con 
vaae speranze , e di lasciarsi addor- 
mentare da discorsi privi d' ogni ra- 
gione e di ogni verisimilitudinc, ei 
doveva far conto , che ben presto 
avrebbe dovuto combattere per ter- 
ra , e per mare contro i Romani nell’ 
Asia e per 1’ Asia , e che gli biso- 
gnava risolversi o di rinunziare all’ 
impero, o di difenderlo colle armi 
nella mano contro nemici che a- 
spiravano a rendersi padroni dell’ 
Universo . 

1 il Re , compreso allora tutto il 
pericolo in cui si trovava , mandò 
ordini per far affrettare la marcia 
delle truppe dell’ Oriente , che non 
erano ancora arrivate ; e fatta allesti- 
re la sua flotta , vi s’ imbarcò , e pas- 
sò nel Chersoneso. Vi fortificò Li- 
simachia , Sesto , Abido , e le altre 
piazze vicine , per impedire a’ Ro- 
mani di passare nell' Asia per 1’ El- 
lesponto; indi se ne tornò in Efeso. 

Rollin Stor. Ani. Tom. IV. 
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Fu risoluto in un gran Consiglio 

di venire ad una battaglia navale . Fo- An • 
lisseuide , Ammiraglio della flotta , *v 3 c; 3 C. 
ebbe ordine di andare in traccia di *9>- 
C. Livio, che comandava a quella 
de’ Romani ultimamente arrivata nel Jppié*. <« 
mare Egeo , e di attaccarla . Le due P- 
flotte s incontrarono presso il moti- 
te Corico nella Ionia; cd il combat- 
timento fu molto ostinato ; ma final- 
mente Polisscnide fu battuto , ed ob- 
bligato a prender la fuga . Se gli af- 
fondarono dieci navigli: gliene iurouo 
presi tredici ; ed ei si salvò in Elcso 
cogli altri . I Romani entrarono nel 
porto di Canes nell’ Eolia , fecero ti- 
rare a terra i loro legni , e fortifi- 
carono con un gran fosso , c con un 
riparo il luogo dove gli posero per 
tutto P inverno. 

Antioco, allorché successe un talli». 1. y. 
fatto , era in Magnesia , occupato nel '*•. 
radunare le sue milizie terrestri . Ri- ò. 

cevuta la notizia della sconfitta della 
flotta, marciò a quella volta; e pen- 
sò ad allestirne un' altra capace di 
conservare 1' impero di que' mari. 

A tal effetto fece riparare i basti- 
menti che si erano salvati , ve ne ag- 
giunse altri nuovi , e mandò Anni- 
baie a prendere quelli della Siria e 
della Fenicia . Diede altresì una par- 
te dell’ armata al suo figlio Seleu- 
co , che spedi nell’ Eolia ad osser- 
vare la flotta Romana, ed a tener in 
soggezione il paese vicino; cd egli 
andò coll’ altra parte a prender quar- 
tieri d' inverno nella Frigia . 

Iutauto gli Ambasciatori degli Eto- ^ 
lj erano arrivati in Roma , e solle- 
citavano dal Senato 1’ udienza, per- 
chè la tregua era per ispirare . Quin- 
zio , eh' era tornato dalla Grecia , 
gli ajutò col suo credito; ma essi 
trovarono gli animi molto mal dispo- 
sti contro gli Etolj , eh' erano riguar- 
dati , non come nemici ordinarj , ma 
come una nazione intrattabile , colla 
quale non si poteva fare alleanza. 

Dopo molti giorni di consulta, senza 
nè accordarsi nè negarsi ad essi la pa- 
ce , furono loro fatte due proposizioni, 

X 3 la- 
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lasciandosene ai medesimi la scelta , ti , che diede a! Console , al di lui 
cioè , o di rimettersi interamente alla fratello , ed a' prìmarj Uffiziali Ro- 
volout.i del Senato , o di pagare mil- mani , mostrò una giocondità , una 
• Trinino- | c talenti, * e di riconoscere per grazia, ed una politezza singolare, di 

amici o per nemici quelli che lo tos- cui Scipione Africano restò molto 

scro stati del popolo Romano. A- contento . Imperocché questo grand’ 

vendo essi domandato , che fosse lo* uomo , in tutto eccellente , non era 

ro spiegato sopra che dovevano ri- nemico d’ una certa gentilezza di co- 
ntenersi alla volontà del Senato , non stumi , e d’ ima nobile generosità , 

fu loro data alcuna risposta positi- purché esse non fossero degenerate 

va . Quindi si ritirarono senza aver in lusso . 

ottenuta cosa alcuna , con ordine di L’ elogio , che fa qui Tito Livio di 
uscire in qucLo stesso dì da Roma, Scipione, è altresì una lode di Filip- 

m=== — m e dall’ Italia prim di quindici giorni, po . Egli riceveva nella sua casa i 

An dei M. Nell’ anno seguente i Romani die- personaggi i più illustri che vi fos- 

A ,S p 4 ' c ^ Cr0 C0man d o delle armate di terra, sero allora nel mondo , un Console 

’ state fin allora sotto Acilio , a L. Cor- del popolo Romano, Generale nello 
lv. hi. ) 7 - nelio Scipione , nuovo Console \ e stesso tempo delle di lui armate , e 

m J m è»?)* Scipioue I’ Affricano , di lui fratello, Scipione Affricano fratello di questo 

iyr pjf. si era esibito di servire in qualità di di Console . La profusione è ordinaria , 

99*<o«- lui Luogotenente . Roma si compiac- e sembra scusabile in tali occasioni . 

que di provare quale de’ due , se il Non ve ne fu però nell’ accoglienza , 

vincitore o il vinto, se Scipione o che fece Filippo a’ suoi ospiti . Ei trat- 

Annibaie fosse per essere di maggior tò come conveniva ad un Re, con una 

«occorso nell’ annata nella quale mi- magnificenza corrispondente alla sua 

litava . Fu dato a L. Emilio Regii- dignità , ma che non era nè ecccden- 
lo il comando della fiotta alla quale te , nè smoderata , che nulla aveva 
aveva già comandato Livio. del fasto e dell* ostentazione , ma eh’ 

Il Console, arrivato nell’ Etolia , era accompagnata da maniere obbli- 

zton perde tempo nell’ attaccare 1’ una ganti , e da una somma attenzione nel 

dopo F altra le piazze ; ma unica- disporre con buon gusto ed opportn- 

tncnte inteso al suo gran disegno , namentc tutto ciò che poteva dar pia- 

dopo aver accordata agli F.tolj una cere a’ suoi ospiti ; Multa in co dtx- 

tregua di sei mesi perchè essi potes- ttritas & humanitas vita . Queste qua- 

«ero spedire una nuova ambasciata in lità personali lo accreditarono prei- 

Roma , pensò a condurre il suo e- so Scipione molto più di quello che 

sercito nella Tessaglia , per la Mace- fatto lo avrebbero le profusioni le più 
«Ionia , per la Tracia, periodi farlo sontuose . Questo buon gusto dall’ 

passare nell’ Asia. Stimò bene assi- una parte c dall’altra, raro ne’ Pro- 
curarsi in primo luogo delle disposi- cipi e ne’ Grandi , è per essi un bel 

«ioni di Filippo . Questo Principe modello. 

ricevette 1’ armata Romana con tut- Il Console ed il di lui fratello, in 
te le dimostrazioni di buona volon- ricompensa della nobile e generosa 

tà, che si potevano aspettare dal più maniera onde Filippo aveva accolta 

fedele e zelante alleato . Al di lei 1’ armata , gli rilasciarono , in nome 

arrivo , ed alla di lei partenza le del popolo Romano dal quale ne 

«omministrò con una generosità vera- avevano avuta la facoltà , il rimaneu- 

mente Reale tutti i rinfreschi , e tutti te della somma eh’ ei doveva pa- 

i soccorsi necessari . Nei (a) banchet- gargli - 

Fi- 
fa) Muli» in ro 8c damerini & brotunim »iu , «itili »d catari egrtgìiim , ita a tornita» , qua ai- 
-qua vemcoefidibila apud Aifrictnum crani , vùu.n nc luxuri» enee , non avenura . lu r* 
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Filippo stimò bene , per ragione fanti , e con cento cavalli ; c solo 
di debito e di piacere ai accompa- colla sua truppa, a vista degli abi- 
gnare 1 ' esercito Romano , e di som* tanti , che non ardirono di seguirlo , 
ministrargli tutto il necessario non fece azioni d’ un valore cstraordina- 
solamer.te nella Macedonia , ma fin rio , le quali obbligarono finalmente 
nella Tracia. L' esperienza , che fat- Seleuco a levare l'assedio, e ad usci- 
ta aveva della superiorità delle forze re dal paese . 

di Roma rispetto alle sue , e l’ im- Essendosi poscia staccata la flotta ^ 
potenza in cui si vedeva di scuotere di Rodi per andar coutro Annibale , A rp 
il giogo dell'ubbidienza e della som- che conduceva al Re quelle della Si- h’ t 
missione sempre duro ad un Re, 1 ' ria e della Fenicia, i Rodiotti , essi 
obbligavano a corteggiare un popolo, soli gli presentarono la battaglia so- <»p, ». 
dal quale oramai dipendeva la sua pra le coste della Panfilia ; ed attesa 
sorte ; ed era accortezza fare di buon la forte struttura de' loro legni , c la 
grado ciò che in qualche maniera egli destrezza de' loro marinaj , batterono 
avrebbe dovuto fare coutro sua voglia, quel gran Capitano, e io spinsero in 
Imperocché era difficile , che interna- un ( t ) porto , dove lo bloccarono in 
mente ei non sentisse un forte sde- numera , che gli fu impossibile po- 
gno a cagione dello stato a cui si ter operare , e reudere alcun servizio 
trovava ridotto , non potendo giam- al Re . 

mai i Re adattarsi a dipendere dagli Antioco ebbe la notizia di questa 
altri , e ad esser loro soggetti . sconfitta quasi nello stesso tempo , 
Frattanto la flotta Romana si avan- in cui ebbe avviso, che il Console 
zava verso la Tracia , per facilitare al- Romano s' iunoltrava a gran giornate 
, ' le truppe del Console il passaggio nell’ nella Macedonia , e si preparava a 
• Asia . Polissenide , Ammiraglio di An- passare nell'Asia per 1 ' Ellesponto, 
tioco eh' era un esule Rodiotto , di- Allora conobbe chiaramente , che il 
sfece con uno strattagemma Pausistra- pericolo era sommo ed imminente , 
to , che comandava all' armata navale e procurò di fare il possibile per pre- 
di Rodi , spedita in soccorso de’ Roma- venirlo . 

ni . Lo sorprese nel porto di Samo , e Spedi Ambasciatori a Prusia , Re r f' 
gli bruciò e mandò a picco ventinove della Bitinia , pera vvertirlo , che i Ro- <#« 

dei de’ di lui navigli , co’ quali perì lo mani si disponevano a passare nell' Syitc. 

stesso Pausistrato. I Rodiotti, in ve- Asia, e per mettergli sotto gli occhi Ìm.'u*’ 

ce di perdersi di coraggio dopo una le conseguenze di questo passaggio, 

cosi gran perdita, pensarono a ven- rappresentandogli eh' eglino andava- *■'*"■ *•**• 

dicarsi . Allestirono con una solleci- no per estermiuare tutti i regni , c 

tndine incredibile un’ altra flotta più per non lasciare nell’ Universo altro 

potente della prima , la quale rag- impero che il Romano : che dopo 

giunse quelle di Emilio, e si avan- aver soggiogati Filippo e Nabide , 

zarono insieme verso (a) Elea per libe- pensavano ad attaccar lui stesso; che 

rare Eumene , assediato nella sua ca- se ad esso fosse toccata la disgrazia 

pitale da Seleuco. Arrivò opportuna- di soccombere, l’ incendio , facendosi 

mente questo soccorso in un tempo , sempre più grande , sarebbe ben pre- 
in cui Eumene era per soccombere sto passato nella Bitinia \ e che 

agli sforzi de’ suoi nemici; e Diofane nulla si poteva sperare da Eumene, 

Acheo , educato dal celebre Fiiope- il quale si era da se medesimo posto 

mene, terminò di mettere la città in inferri, e si era volontariamente sot- 

sicurezza . Vi era entrato con mille tomesso alla servitù . 

X 4 Que- 

lli) Eia et* il pori» di Pergamo , « no* a 1 en (t) Magitco , porto vicino a Patera . 
lontana . 
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Questi motivi avevano fatta una 
forte impressione nell’ animo di Pru- 
sia ; ma le lettere , che ricevette nel 
tempo stesso dal Console Scipione e 
dal di lui fratello , valsero molto a 
sgombrare tutti i suoi sospetti e ti- 
mori . Quest’ ultimo gli rappresenta- 
va 1* uso perpetuo del popolo Ro- 
mano di ricolmare di onori i Re , 
ch>* cercavano la sua alleanza -, e ne 
citava esempj , ne' quali egli aveva 
avuta una gran parte . Gli mostrava, 
che nella Spagna molti , eh’ erano stati 
per 1’ addietro piccoli Principi , era- 
no divenuti Re grandi dopo che si 
erano posti sotto la protezione de' 
Romani : che Masinissa , non sola- 
mente era stato ristabilito nel suo re- 
gno , ma vi aveva aggiunto quello di 
Siface , ed era divenuto uno de’ som- 
mi Potentati dell’ Universo : che Fi- 
lippo e Nabide , benché vinti in guer- 
ra da Quinzio , erano stati lasciati so- 
pra il trono : che nell’ anno prece- 
dente era stato condonato a Filippo 
il tributo , che questo si era obbliga- 
to a pagare cd il Senato gli aveva 
rimandato il di lui figlio il qual era ri- 
tenuto in Roma per ostaggio ; e che 
Nabide sarebbe stato tuttavia sopra 
il trono , se il suo proprio furore e 
la perfidia degli Etolj non glielo aves- 
sero fatto perdere insieme colla vita. 

L’ arrivo di Livio , che aveva co- 
mandato alla flotta , e eh' era stato 
spedito a Prusia in qualità di Amba- 
sciatore , pose totalmente in calma il 
di lui spirito . Ei gli fece conoscere ver- 
so qual parte si doveva ragionevol- 
mente presumere , che sarebbe pie- 
gata la vittoria , e quanto fosse per 
I „i partito più sicuro fidarsi dell' 
amicizia de' Romani , che di quella 
di Antioco . 

Antioco , deluso nella speranza di 
firare Prusia al suo partito , ad al- 
tro non pensò che ad opporsi al pas- 
saggio de’ Romani nell’ Asia , per 
impedire che la medesima divenisse 
il teatro della guerra . Stimò che il 
mezzo migliore , per riuscirvi , fosse 
di ricuperare 1' impero del mare da 
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esso quasi perduto attese le due so- 
praccennate sconfitte : che allora sa- 
rebbe stato nel caso d’ impiegare le 
sue flotte dove più gli fosse piaciu- 
to , e che sarebbe riuscito impossibile 
a' nemici trasportare un esercito nell’ 

Asia per 1’ Ellesponto , o per qua- 
lunque altro tragitto , qualora le sue 
flotte altro non avessero dovuto fare, 
che opporvisi . Risolvè adunque di 
azzardare una nuova battaglia , e con 
tal mira si portò in Efeso , dov’ era 
la sua flotta . Ne fece la rassegna , 
la pose nel migliore stato che potè, la 
provvidde abboiidevolmcnte di tutto il 
necessario per una nuova azione , e la 
inviò parimente , sotto il comando 
di Polissenide , in traccia de’ nemici 
con ordine d' attaccargli . Fece que- 
sta risoluzione , perchè aveva sapu- 
to , che una gran parte della flotta 
de’ Rodiotti era restata presso di Pa- 
tera , e che il Re Eumene aveva pre- 
ceduto il Console nel Chersoncso con 
tutti i suoi bastimenti . 

Polissenide trovò Emilio, e la flot- 
ta Romana presso Mionucsa , città 
marittima della Jonia \ e 1' attaccò 
con una sorte non men infelice che 
prima . Emilio riportò una vittoria 
completa , e 1’ obbligò a ritirarsi in 
Efeso , dopo avergli mandati a pic- 
co , ed incendiati ventinove navigli , 
ed avergliene presi tredici . 

Antioco restò talmente abbattuto u,. ; 
da questo colpo , che se ne mostrò ì ■ 
totalmente sconcertato ; e come se *PP‘ sn '* 
avesse perduto tutto in un tratto il F ‘ ' 
buon senso, prese misure visibilmen- 
te contrarie a' suoi interessi . Mentr' 
era in tale costernazione , mandò or-, 
dini per far ritirare le sue truppe da 
Lisimachia , e dalle altre città dell* 
Ellesponto , acciocché le medesime 
non cadessero nelle mani de’ nemi- 
ci , che marciavano verso quella par- 
te per passare nell’ Asia , mentre il 
solo mezzo , che gli restava per loro 
impedirlo , sarebbe stato di lasciare 
quelle truppe dov' esse erano. Imper- 
ciocché Lisimachia , piazza molto ben 
fortificata , avrebbe potuto sostenere 

un 
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■n lungo assedio , e forse sin nel 
cuore dell’ inverno , Io che avrebbe 
grandemente incomodati i nemici at- 
tesa la penuria de' viveri ; ed intanto 
egli avrebbe potuto pensare ad acco- 
modarsi co’ Romani . 

Non solamente commise un gran 
fello ritirando di là le sue truppe , 
in uu tempo in cui esse vi sareb- 
bero state più necessarie , ma lo 
commise con tanta precipitazione , 
che vi lasciò tutte le munizioni di 
bocca e di guerra , delle quali aveva 
formati magazzini considerabili . Per- 
locchc , quando vi entrarono i Roma- 
ni , vi trovarono tutto ciò di che ave- 
vano bisogno per la loro armata con 
tanta abbondanza , come se fosse sta- 
to espressamente preparato per loro ; 
ed il passo dell' Ellesponto così libe- 
ro , eh' essi condussero la loro armata 
senza la minima opposizione nel luo- 
go , d’ onde il nemico avrebbe potu- 
to con somma facilità loro impedirlo . 

Si vede qal chiaramente ciò eh’ è 
spesso indicato nelle Scritture , cioè, 
che quando Dio vuole estermimre , 
e punire un regno , toglie al Re o 
ai Comandanti o a Ministri , il con- 
siglio , la prudenza , il coraggio . Que- 
sta è la minaccia ,ch’ egli fa al suo 
popolo per bocca d’ Isaia . » Il Do- 
,-j. » minatore , il Signore degli eserci- 
ti ti toglierà a Gerusalemme , ed a 

» Giuda il coraggio , ed il vigore 

» tutti i forti , e tutti gli uomini di 
» guerra , rutti i giudici , ed i vcc- 
» chi..., gli uomini di autorità ,e 
>t quelli che possono dar consiglio . 
Ma la cosa, la più rimarchevole è , 
che lo Storico gentile dice qui in 
termini formali , e lo ripete per due 
volte, » che («) Iddio tolse lo spi- 
ti rito al Re , e gli disordinò il ra- 
» ziocinio ; gastigo , ei soggiunge , 
» che accade sempre , quando gli 
» uomini sono in procinto di cade- 


(«) Ara 8xi*?a»w rlt \ryi9/jAt t *■*»» , 

Yptf latrar , /tiyiywrai ... a' *■'./ ara ri» 
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{tj Infatua , qucio , Donine , <;tuaU.u« Achàtt- 
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» re in qualche gran disavventura . cc 
L’espressione è forte : » Dia rovc- 
» sciò il raziocinio del Re, cioè, 
gli tolse il buon senso , Ja prudenza , 
il giudizio ; allontanò dal di lui spi- 
rito ogni pensiero salutare j lo rese 
distratto , ed anche opposto a tutti i 
buoni consigli che si poteva dargli . 
Questa è la domanda (è) che Davidde 
faceva a Dio per Achitòfel , Mini- 
stro di Assalonne : » Signore , rove- 
ti sciate , vi prego , i consigli di Achi- 
» tofel . “ Il termine originale è 
ancora più forte , Infatua . Per 
quanto prudenti sicno i di lui sug- 
gerimenti , fategli apparire ad Assa- 
lonne sciocchi cd insensati . Così av- 
venne : t- Per volontà del Signore il 
» consiglio di Achitòfel , eh* era il 
» più utile , fu in tal guisa distrut- 
ti to ; affinché il Signore facesse ca- 
li dere Assalonne nella disgrazia , « di 
cui il medesimo già si era reso degno . 

I Romani , essendo entrati nell’ 

Asia, si fermarono per qualche tem- t*f. s. 
po in Ilio , che riguardavano come 
la culla della loro origine , e come 
la loro patria primitiva , da cui era 
partito Enea per passare a stabilirsi 
nell' Italia ; cd il Console.offrì sagrifizj 
a Minerva , che prcsedeva alla citta- 
della . Grande fu 1’ allegrezza dall’ 
una parte e dall’ altra , quasi come fra 
padri e figli , che si fossero rivedu- 
ti dopo una lunga separazione . Gli 
abitanti di quella città , vedendo i lo- 
ro nipoti , vincitori dell’ Occidente e 
dell' Affrica , riacquistar 1’ Asia come 
un regno , eh’ era stato de’ loro Avo- 
li , s’ immaginavano di veder Ilio 
uscire dalle sue ceneri , e rinascere 
vieppiù gloriosa . I Romani , dal cau- 
to loro , provavano uu giubbilo estre- 
mo nel vedersi nell’ antico soggiorno 
de’ loro padri che avevano dati i na- 
tali a Roma , c nel contemplarvi i 

tem- 

fel . . . Domìni autem rota «Htsiparnm est consi'* 

Jium Adùtofcl usile, UT INDUCERET DOMI* 

NUS SUPER ABSALOM MALUM « ij. 

>.|l. & taf. 17 , ». 14 * 
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tempi c statue , oggetti del loro incominciò dal dire che ciò appunto, 

comune in quella città. che aveva reso inutili gli altri tratta- 

tic. t 57. Quando Antioco seppe , eh; i Ro- ti di pace tra il suo Sovrano ed i 

J1-4J. mani erano passati , incominciò a ere- Romani, gli faceva sperare un felice 
in dersi perduto . Desiderava allora di esito di quello che si stava trattando, 
1*1,7. ‘ liberarsi da una guerra, nella quale perchè erano allora state tolte tutte 
r M- si era impegnato incautamente , e le difficoltà, che per 1' addietro ave- 
tn‘ 7 ' t g!' senia averne maturamente esaminate vano servito d’ ostacoli : che il Re, 
jtff an. i« tutte le conseguente . Pensò dunque per non lasciare alcun luogo ai la- 
los-ni/' a mandare Ambasciatori a' Ramini, menti , eh' ei volesse ritenersi qualche 
1 per proporre loro conditioni di pa- cosa nell" Europa , aveva abbandona- 
ce . Una cere.nouia di religione ave- ta Lisimachia : che riguardo a Smir- 
va ritardato il loro cammino , essen- ne , a Lampsaco , e ad Alessandria 
dosi 1’ esercito trattenuto ia riposo nella Troade, egli era pronto a ri- 
pcr più giorni, i quali erano solen- metterle in potere de' Romani, insie- 
uittati in Roma , dove si conduceva- me con qualunque altra città de’ lo- 
no con gran pompa in solenne prò- ro alleati , eh’ eglino gli avessero chie- 
cessioue gli scudi sacri, detti Anci- sta^e che il medesimo consentiva a 
Ha . Scipione Affricano , eh’ era del pagare al popolo Romano la metà dei- 
numero de' Sacerdoti Salj destinati le spese della guerra . Fini , esor- 
alla custodia di questi scudi , non tandogli a rammentarsi della incostan- 
aveva ancora passato il mare , perchè, za delle umane cose , ed a non fida- 
come Sacerdote Sulio , non poteva re soverchiamente nella loro presen- 
tisele dal luogo dove la festa lo tro- te prosperità , dicendo , che doveva 
vava -, onde 1’ esercito fu costretto ad loro bastare dar per limite al loro 
aspettarlo . Era un gran male , che impero 1 ’ Europa , la qual’ era d’ una 
uomini cosi religiosi non fossero più estensione immensa $ e che s’ eglino 
illuminati , e noti impiegassero meglio avuta avessero 1' ambizione di volervi 
il loro culto . Questa dilazione diede aggiungere ancora qualche parte dell* 
qualche speranza al Re , perchè ei Asia , il Re avrebbe usata ia mode- 
credeva , che i Romani , subito dopo razione di consentirvi , purché ne fos- 
esser passati nell’ Asia , fossero an- sero stati fissati , e chiaramente di- 
dati ad attaccarlo fieramente . Dall* stinti i confini . 
altra parte , ciò che aveva inteso di- L’ Ambasciatore s’ immaginava , che 
re del carattere di Scipione Affri- proposizioni , secondo esso, tanto van- 
cano , della di lui grandezza d' ani- taggiose c tanto favorevoli , non po- 
mo , della generosità , della cleraen- tessero essere ricusate ; ma i Roma- 
za verso i vinti , tanto nella Spagna ni non giudicavano cosi . Quanto al- 
quanto nell’ Affrica , gli faceva spe- le spese della guerra , per essere sta- 
rare , che questo grand' uomo , già ta la medesima inopportunamente su- 
sazio di gloria , si sarebbe mostrato scitata da lui , credevano cosa giu- 
tanto men difficile per un acconto- sta fargliele interamente pagare . Non 
damento quanto eh’ egli poteva far- si contentavano inoltre , eh’ ci facesse 
gli un dono , a cui quello non poteva uscire le sue guarnigioni dalla Jonia, 
se non essere infinitamente sensibile, e dalla Etolia ; pretendevano di ri- 
Era questo il di lui proprio figlio an- mettere in libertà tutta l'Asia, come 
cor giovinetto , eh’ era stato preso vi avevano rimessa tutta la Grecia , 
sopra il mare , allorché passava in uno Io che non si sarebbe potuto fare , 
schifo, secondo Tito Livio , da Cai- se il Re non avesse abbandonata tut* 
cide in Orco . ta 1 ’ Asia al di qui del monte Tauro. 

Eradide di Bizanzio , Capo dell’ . Eraclidc , non avendo potuto ot- 
Ambasciata , avendo avuta udienza , tenere cosa alcuna nell’ udienza pub- 

bli- 
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biica , tentò , giusta gli ordini che 
aveva avuti, di guadagnare in privato 
Scipione Africano . Gli dichiarò 
prima di tutto , che il Re gli avreb- 
be restituito il di lui figlio senza ri- 
scatto . Poscia , mal conoscendo la 
grandezza d' animo di Scipione ed il 
carattere de' Romani, gli promise una 
somma considerabile , ed una laten- 
za assoluta presso il Re , $' ei gli a- 
vesse fatto accordare la pace . Sci- 
pione gli rispose ne’ seguenti termi- 
ni : » Io non mi maraviglio , che 
» ignoriate chi io mi sia , e quali 
» sieno i Romani , vedendo che non 
» conoscete neppure lo stato , in cui 
» si trova il vostro Principe . Se 
» pretendevate , che 1’ incertezza 
» dell' esito dovesse indurci ad ac- 
» cordare più facilmente la pace , 
» era di mestieri , che il vostro So- 
» vrano si fosse mantenuto in pos- 
si sesso di Lisimachia per impedir- 
li ci d’entrare nei Chersoncso , o si 
» fosse portato ad incontrarci nell’ 
i> Ellesponto , per contrastarci 1’ in- 
» grosso nell’ Asia . Ma da che ce 
s> P ha abbandonata , questo per lui 
n è lo stesso che aver ricevuto il fre- 
si no ed il giogo , ed altro partito 
» non gli resta che quello di sot- 
» tomettersi . Fralle offerte eh’ egli 
« mi fa , quella di restituirmi mio fi- 
li glio non può se non muovermi 
« sensibilmente ; spero , che le altre 
» non s iranno giammai capaci di ten- 
» tarmi . Io , come privato , posso 
» promettergli una somma gratitudi- 
» ne per un benefizio , c per un do- 
li no cosi prezioso -, ma come uomo 
n pubblico , ei non si aspetti da me 
» la minima cosa . Andate a dirgli 
» in mio nome , che se mi crede , 
» deporrà le armi , e non ricuserà al- 
» cuna condizione di pace . Questo 
» è il solo consiglio , che io posso 
i> dargli qual buono e fedele amico . « 
Antioco conobbe , che non si sa- 
rebbe potuto imporgli condizioni più 
dure se fosse stato vinto -, cd una 
pace consimile gli parve tanto fune- 
sta quanto la guerra la più fatale : 
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onde si preparò ad azzar lar una 
battaglia , ed i Romani fecero lo 
stesso . 

11 Re , che si trovava accampato 
in Tiatira, avendo saputo, che P. 
Scipione era restato ammalato in 
Elea, gli rimandò il di lui figlio. 
Questo fu uti rimedio , che giovò al 
corpo e all’ animo, restituendo a quel 
padre afflìtto ed infermo 1’ allegrezza 
c la sanità . Egli , dopo aver tenuto 
(ver lungo tempo abbracciato il figlio , 
ed aver soddisfatto 'alla sua tenerez- 
za: » Andate, disse a’ Deputati, a 
» ringraziare il Re ; e ditegli , eh' 
» io non posso per ora dargli altro 
i> saggio della mia gratitudine che 
» consigliarlo a non pensare a cora- 
li battere , prima eh’ ei sappia il mio 
» arrivo nel campo « . Forse Scipio- 
ne sperava , che una dilazione di 
qualche giorno desse tempo al Re di 
riflettere più solidamente , e di pen- 
sare a concludere una ferma pace. 

Benché la superiorità delle truppe 
di Antioco , molto più numerose di 
quelle de’ Romani , fosse per lui un 
potente motivo di venire , senza tar- 
dare, alle mani, 1’ autorità d un uo- 
mo come Scipione, in cui aveva egli 
sempre riposta la sua fiducia in caso 
di qualche sin.stro avvenimento , pre- 
valse nel di lui spirito . Passò quin- 
di il fiume di Frigia ( crcdesi che fos- 
se 1’ Ermo ) : andò ad appostarsi pres- 
so Magnesia alle (tendici del monte 
Sipilo; ed ivi fortificò il suo canapo 
in maniera di non poter essere in- 
sultato . 

Il Console ve lo segui da vicino. 
Le armate stettero per molti giorni 
a vista 1' una delP altra, senza che 
mai Antioco avesse fatto uscire la sua 
dal campo . Egli aveva settanta mila 
fanti , dodici mila cavalli-, e cinquan- 
laquattro elefanti ; ed i Romani ave- 
vano solamente trenta mila soldati, 
e sedici elefanti . 11 Console veden- 
do , che il Re non faceva alcun mo- 
to , radunò il suo Consiglio per de- 
liberare sopra il partito che si dove- 
va prendere , nel caso in cui ei sempre 

ara- 
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avesse ricusato di venir alle mani . 
Rappresentò , eh' essendo vicino 1 ' in- 
verno , sarebbe convenuto , malgrado 
il rigore della stagione , tenere i sol- 
dati sotto le tende ; o se si fossero 
resi quartieri d’ inverno , differire 
n all' anno seguente la decisione 
della guerra . Giammai i Romani non 
mostrarono tanto dispreizo verso un 
nemico quanto in questa occasione. 
Tutti gridarono , che bisognava an- 
dare subito ad attaccarlo , e profit- 
tare dell' ardore *dc' soldati , eh' era- 
no tutti pronti a sforzare le palizza- 
te , ed a passare i fossi per assalir- 
lo nel proprio di lui campo , s’ ei 
non ne fosse uscito . E' verisimile , 
che il Console desiderasse di preve- 
nire 1' arrivo del fratello , la di cui 
sola presenza scemata avrebbe di gran 
lunga la sua gloria . 

Nel giorno seguente , dopo che fu 
esaminata la situazione del campo , 
il Console fece avvicinare il suo eser- 
cito schierato in battaglia . Il Re , te- 
mendo , che una più lunga dilazione 
abbattesse il coraggio de' suoi, ed 
accrescesse la fiducia dei nemici , fece 
alla per fine uscire le sue truppe 3 
sicché dall' una parte e dall’ altra 
tutti si prepararono ad un’ azione , 
che doveva essere decisiva. 

Nell’ esercito del Console tutto 
era molto uniforme riguardo cosi agli 
uomini , come alle armi . V’ erano 
due Legioni Romane , composte cia- 
scuna di cinque mila quattrocento uo- 
mini , c due corpi eguali d' infante- 
ria Latina . I Romani occupavano 
il centro; ed i Latini le due ale , la 
sinistra delle quali era verso la parte 
del fiume. La prima linea del ceutro 
era composta di [4] Astati , Hasrati: 
la seconda , di Principi , Principisi la 
terza di Triarj Triarii . Questo era, 
propriamente parlandosi, il corpo di 
battaglia. Nel fianco dell’ ala destra, 
per cuoprirla e sostenerla, il Con- 
sole aveva messi in una stessa linea 
tre mila fanti Achei , alcune parti- 
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te di truppe ausiliarie d' Euraen ; , 
ed in seguito tre mila cavalli , otto 
cento de' quali erano delle milizie 
dello stesso Eumene , e gli altri Ro- 
mani . Mise nell' estremità di quest* 
ala i Tralesi ed i Cretensi leggier- 
mente armati . Pareva , che 1 ' ala si- 
nistra non avesse bisogno d' un simi- 
le rinforzo , perchè si giudicava , che 
il fiume e le rive, eh' erano molto erte , 
la difendessero abbastanza; pure vi 
furono collocati quattro squadroni di 
cavalleria. Per guardia del campo 
furono destinati due mila soldati , fra 
Macedonie Traci, che avevano vo- 
lontariamente seguita i' armata . 1 se- 
dici elefanti furono lasciati dietro i 
Triarj , come per corpo di riserva 
e per retroguardia. Fu stimato bene 
non opporgli a que' del nemico , 
non solamente perchè questi erano 
in maggior numero, ma perchè gli 
elefanti dell’ Affrica , i soli che aves- 
sero i Romani , erano molto inferio- 
ri e per la grandezza , c per la for- 
za a quelli delle Indie , e sostener 
non potevano il loro urto . 

L’ esercito del Re era più variato 
per la diversità delle nazioni e per 
la differenza delle armi . Sedici mila 
fanti che armati all' uso della Mace- 
donia formavano la falange , facevano 
altresì il corpo di battaglia . Questa 
falange era divisa in due piccoli cor- 
pi, ciascuno de' quali era formato di 
treutadue file di cinquanta uomini 1’ 
una; ed in ogn’ intervallo che le se- 
parava , vi erano due elefanti . Essa 
formava il nerbo principale dell’ eser- 
cito; e la sola vista degli elefanti 
ispirava terrore . La loro alta statu- 
ra, e la loro grandezza , di già os- 
servabile in se medesima , spiccava 
molto più per gli ornamenti della 
testa , in cui splendevano 1’ oro , 1* 
argento , la porpora , e 1' avorio; vani 
ornamenti , che invitano il nemico 
colla speranza della preda , e non 
salvano gli eserciti . Questi elefanti 
portavano sopra il dorso certe torri 

mon- 
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montate da quattro uomini , che pu- 
gnavano, oltre al condottiero . Nel lato 
destro di questa falange era schiera- 
ta sopra la stessa linea una parte del- 
la cavalleria , cioè , mille cinquecen- 
to Galli dell’ Asia , tre mila corazze 
armate di tutto punto , ed altri mille 
cavalli, eli’ erano il fiore de’ Medi c 
di altri popoli vicini, dietro a' quali 
vi era una truppa di sedici elefanti . 
In poca distanza si scorgeva il reg- 
gimento del Re , composto degli Ar- 
giraspidi , cosi detti perchè avevano 
le armi d’ argento : dopo di essi, 
dugento arcieri Daesi , a’ quali n’ 
erano stati aggiunti due mila cinque- 
cento de’ Misiani j e poscia tre mila 
leggiermente armati , quali Crctersi, 
c quali Tralesi . L’ ala destra era ser- 
rata da quattro mila fromboliert ed 
Arcieri fra Crctcnsi, ed. Elimci . La 
sinistra era quasi fornata nella stes- 
sa maniera, se non che davanti una 
parte . della cavalleria erano stari 
messi i carri falcati , cd i cammelli 
montati da Arcieri Arabi , che ave- 
vano spade sottili e lunghe sei piedi , 
onde poter giugnere il nemico dall’ 
alto degli animali . Il Re comandava 
alla dcsrra : S'elcuco di lui figlio , 
ed Antipatro di lui nipote comanda- 
vano alla sinistra ; c tre Luogotenen- 
ti Generali al corpo di battaglia. 

Essendosi sollevata nella mattina 
una densa nebbia , produsse una ta- 
le oscurità , che le truppe deì Re 
non si riconoscevano le une le altre , 
c non potevano agire di concerto , 
attesa la Ior grand’ estensione ; e 1’ 
umidità cagionata dalla nebbia am- 
molli le corde degli archi, le from- 
bole , cd t corcggiuoti de’ quali si fa- 
ceva uso per lanciare . I Romani uon 
n’ erano molto incomodati , perchè 
nou usavano se non arme pesanti, spa- 
de , c giavellotti ^ c siccome la fron- 
te del loro esercito era meti estesa , 
cosi essi si ravvisavano più facilmente. 

I carri falcati , per inalzo de’ qua- 
li Antioco aveva sperato di atterrire 
c di disordinare i nemici , incomin- 
ciarono la rotta de’ suoi . Il Re Eu- 
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mene, che ne conosceva il forte cd 
il debole, fece che gli Arcieri Crctcn- 
si , i frombolici , cd i soldati a ca- 
vallo , che lanciavano giavellotti , gli 
attaccassero , non tutti insieme , ma 
divisi in piccole squadre , e gli op- 
primessero in ogni lato con una tem- 
pesta di sassi c di dardi , alzando 
tutti nello stesso tempo alte grida. 
I cavalli , spaventai da tali grida , 
come se avessero preso il morso ai 
denti , più non osservarono alcun or- 
dine , s». trasportarono qua e là , c 
si rivolsero contro le loro proprie 
truppe , come fecero anche i cam- 
melli . Dissipatosi questo vano spau- 
racchio, si venne alle mani. 

Ksso però cagionò ben presto la 
rovina 'dell’ armata del Re . Imper- 
ciocché le truppe . eh’ erano vicine a’ 
carri, essendo state strascinate dal 
loro disordine c messe in fuga , la- 
sciarono il tutto alla scoperta e sen- 
za difesa . Quindi i corazzieri , non 
potendo sostenere 1’ impeto della ca- 
valleria Romana, si sbandarono, e 
molti restarono sul campo , perchè 
il peso delle armi impediva loro di 
salvarsi colla fuga . Tutta I’ ala sini- 
stra fu messa in rotta , c porto il 
disordine , c lo spavento anche nel 
corpo di battagliti fcrnia'o dalia fa- 
ringe . Allora le legioni Remane l’ 
attaccarono con vantaggio , non Pa- 
tendo i soldati della falange stessa 
far uso delle loro lunghe picche , per- 
che erano impediti d’ a?ire dai fuggiti- 
vi che andavano a rifugiarsi presso di 
essi , cd intanto i Romani lanciavano 
da ogni parte i loro giavellotti . Gli 
elefanti, posti negl’ intervalli della fa- 
lange, non le recarono alcun soccor- 
so ; i soldati Romani , avvezzi nella 
guerra dell’ Affrica a combattere con- 
tro questi animali , avevano imparata 
la maniera d’ evitare il loro impe- 
to , o col ferirgli ne’ fianchi co’ lor 
giavellotti ; o se potevano tftNiciunr- 
visi , troncando loro il gsretto colle 
spade . Le prime file della falange 
furono dunque messe in disordine ; 
c già incominciavano a piegare an- 
che 
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che Is ultima , allorché si seppe , 
che 1 ’ ala sinistra de' Romani era ia 
gran pericolo, 

Antioco } avendo osservato , che 
quest' ala sinistra era totalmente sco- 
perta ne' Ganchi , e che non v’ erano 
stati posti se non quattro squadroni , 
perchè essa era abbastanza difesa dal 
fiume, l'attaccò colle sue truppe ausilia- 
rie , e colla sua cavalleria gravemente 
armata , non solamente nella fronte , 

. ma anche ne' Ganchi , giacché i quat- 
tro squadroni , non poteudo sostener 
1’ urto di tutta la cavalleria uemica si 
erano ritirati verso il grosso dell’ ar- 
mata , ed avevano lasciato libero il 
terreno vicino al Gume . Messa in di- 
sordine la cavalleria Romana , ben 
presto avvenne lo stesso alla infante- 
ria , e furono tutte c due spinte si- 
no nel campo. Mirco Einilio, Tri- 
buno de' soldati eh era restato in cu- 
stodia del campo , quando vidde an- 
darvi i Romani fuggendo , usci loro 
incontro con tutte le sue truppe e run 
provò ai medesimi ad essi la loro viltà , 
e la loro fuga vergognosa. Fece di più. 
Ordiuò a’ suoi d’ uccidere senza com- 
passione i primi fuggitivi , eh’ eglino 
avessero incontrati , c che avessero 
ricusato di tornare indietro . Quest' 
ordine, dato opportunamente , produs- 
se tutto il suo etfetto , un timor mag- 
giore ne superò uno minore . I fug- 
gitivi si fermarono in tratto , c tor- 
narono alla battaglia . Emilio col 
suo corpo di truppe , eh’ era di 
due mila uomini , tutti valorosi ed 
agguerriti , si oppose al Re che in- 
seguiva vivamente i fuggitivi , Affa- 
lo , alla notizia che ricevè del- 
la rotta dell' ala sinistra , aven- 
do abbandonata la destra , vi accor- 
se , ed arrivò opportunamente con 
dugento cavalli . Antioco , incalzato 
da ogni parte , voltò faccia , e si ri- 
tirò . Quindi i Romani , vincitori nel- 
le due ale , si avanzarono in mezzo 
ni corpi morti sin al campo del Re , 
e lo saccheggiarono . 

Jpp : a*. Fu osservato, che una delle cagio- 
ni della perdita di questa battaglia 
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fu la maniera , colla quale il Re aveva 
schierata ia sua falange . Essa forma- 
va la forza principale del suo eser- 
cito : sin allora era stata creduta in- 
vincibile ; ed era composta di soldati 
veterani , agguerriti , robusti , pieni 
di vigore , e di coraggio . Era dun- 
que di mestieri , per metterli in i.ta- 
to di meglio combattere , dar loro 
maggior fronte e diminuire il numero 
delle file ; mentre , avendone egli for- 
mate tremadue , ne rendeva inutile la 
metà , c collocava nel rimanerne del- 
la fronte truppe senza coraggio e sen- 
za esperienza , delle quali 'non do- 
veva Gdarsi . Antioco però altro non 
aveva fatto che seguire il metodo te- 
nuto da Filippo , e da Alessandro , 
che schieravano in tal guisa la fa- 
lange. 

In quel giorno furono uccisi , tanto 
nella battaglia quanto nella fuga e 
nella presa del campo , cinquanta mi- 
la fanti , c quattro mila cavalli : fu- 
rono fatti mille quattrocento pri- 
gionieri ; e presi quindici elefan- 
ti co’ loro condottieri . 1 Romani 
perdettero trecento fanti , e ventiquat- 
tro cavalli ; e restarono uccisi venti- 
cinque cavalieri di Eumene . Il frutto 
della vittoria fu la resa di tutte le 
città dell’Asia Minore, che si sotto- 
misero a' Romani . 

Antioco era arrivato in Sardi colle 
truppe, che aveva potuto riunire ;c da 
Sardi passò in Celenc nella Frigia , 
dove seppe , che il suo Gglio Selcu- 
co si era salvato . Ve lo trovò : e 
passarono tutti due con sollecitudine 
il monte Tauro per giugnere nella 
Siria. 

Annibale, e Scipione AfFricano non 
si trovarono in questa battaglia : il 
primo era bloccato da' Rodiotti nella 
ratiGiia colla flotta della Siria ; e 1 ' 
altro era restato ammalato in Elea . 

Antioco , giunto in Antiochia , inviò Lir. m. J7 . 
Antipatro Gglio del suo fratello, c **'*• si 
Zcusi , che aveva avuto sotto di esso n 
il governo della Lidia e della Frigia, ..14. 

a chiedere la pace a' Romani . Egli- JW" £ 
uq trovarono U Console in Sardi ; e iio-ujf' 

sk- 
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siccome vi era anche il di lui fratel- 
lo 1 ' Africano rimesso della sua ma- 
lattia , cosi s’ indritzarono a questo, 
il quale gli presentò al Console stes- 
so . Essi noti pensarono in modo al- 
cuno a scusare Antioco, ma si limi- 
tarono a chiedere umilmente in di 
lui nome la pace . » Voi avete sem- 
» pre , gli dissero , perdonato con 
» grandezza d' animo a’ Re , ed a’ 
» popoli vinti ; quanto più dovete ora 
» farlo dopo una vittoria, che vi rcn- 
» de padroni dell' Universo ! Dive- 
» nuti ormai eguali agli Dei , depo- 
» nete ogni odio contro i mortali , 
» e non pensate se non a beneficare 
» il genere umano « . 

Fu radunato il Consiglio a cagio- 
ne di quest’ ambasciata ; e dopo es- 
sere stato in esso esaminato I'. irta re, 
fu accordato l’ ingresso agli Amba- 
sciatori. Scipione AfTricano comunicò 
loro la risoluzione , che vi era stata 
presa , cioè , che siccome i Romani 
non si lasciavano abbattere dall’ av- 
versità , cosi la prosperità non gli 
rendeva superbi ; che per questa ra- 
gione non chiedevano dopo la battaglia 
più di quanto avevano chiesto pri- 
ma , cioè , che Antioco votasse rutta 1 ' 
Asia al di quà del monte Tauro : 
che pagasse tutte le spese della guer- 
ra , tassate a quindici mila talenti 
{a) Euboici , ed il pagamento ne fu 
regolato cosi , cinquecento subito , 
due mila cinquecento , quando il Se- 
nato avesse ratificato il trattato , c 
gli altri in dodici anni , mille per 
anno : che restituisse ad Eumene i 
quattrocento talenti che gli doveva, 
ed il resto d’ un pagamento pel gra- 
no , ^hc il Re di Pergamo , di lui 
padre , aveva somministrato al Re 
della Siria; c che desse venti ostag- 
gi a scelta de’ R > uani . Ma soggiun- 
se » il popolo Romano non potrà 
» mai fidarsi delle dispcsizioni pa- 
» cìfiche d’ un Principe , che darà 
» asilo nc" suoi Stati ad Annibaie - 
» Chiede adunque , che questo gli 
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» sin consegnato nelle mani , insie- 
» me con Toante Etolio , il quale 
» più che tutti procurò di accendere 
» la guerra «. Furono accettate tut- 
te le suddette condizioni . 

Fu spedito L. Cotta in Roma, in- 
sieme cogli Ambasciatori di Antio- 
co, per istruire il Senato di tutto ciò 
ch'era stato fatto in questo trattato, 
e per ottenere dallo stesso la rati- 
fica. Nello stesso tempo Eumene par- 
ti per Roma , dove si portarono an- 
che gli Ambasciatori delle città dell’ 
Asia . Poco tempo dopo furono pa- 
gati al Console i cinquecento talenti 
in Efeso ; e gli furono dati alcuni 
ostaggi pel resto del pagamento , e 
per pegno delle altre condizioni del 
trattato ; Antioco , uno de' figli del 
Re , era nel numero degli ostaggi ; 
egli pervenne in appresso al tro- 
no , e fu soprannoniato Epifàne , 
Quando Annibaie , c Toante ebbe- 
ro avviso che si concludeva un trai, 
tato , giudicando che sarebbero stat 
sacrificati , provvidero 1’ uno e 1’ altroì 
alla loro sicurezza , ritirandosi prima 
che il medesimo fosse ultimato . 

Gli Etolj avevano già spediti i loro 
Ambasciatori in Roma , per sollecitar- 
vi un accomodamento; e questi , onde 
meglio riuscirvi , si servirono d’ una 
furberia indegna del carattere che por- 
tavano . Divulgarono in Roma la no- 
tizia della presa de' due Scipicni in 
una conferenza , c della disfatta dei- 
tà loro armata . Indi , come se tal no- 
tizia fosse stata certa , l’ asserivano 
con impudenza , e presero nel Sena- 
to iiu' aria di alterìgia , mostrando 
piuttosto di esigere che ai chiedere la 
pace . Ma non conoscevano il carat- 
tere Romano. In oltre, si avevano 
avuti molti motivi di essere malcon- 
tenti di essi ; ond' ebber ordine di 
uscire in quello stesso giorno da Ro- 
ma , e prima di quindici giorni dall* 
Italia . Poco dopo , giunsero le let- 
tere del Console , che mostrarono la 
falsità di quella voce . 

Il 


Quindici mila lattati Anici sarebbero funoiiciacit aifiuu: (IL Euboici , «econdo Bude». «- 
lena* u poco nu. 
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A i. «iti M II popolo Romano kveva eletti per 
• Consoli \1. Fulvio Nobiliorc , e Cn. 

' Manlio Vulso . Nella divisione delle 
i. ». zi 37 . nroviucie toccò in sorte a Fulvio 1’ 
*“"• Ltolia , e 1 ' Asia a Manlio . 
l i. n. 37 . L' arrivo iu Roma di Cotta , che 
arrecò le particolarità della vitto* 
Exttrmu r ' a ■> c t I°l trattato di pace , cagio- 
nò nella città un giubbilo universale ; 
r ; ’ 5- e furono ordinate preghiere e sagri- 

Sjr p. n/j in rendnneato di grazie , per tre 

giorni'. 

Soddisfatti i doveri di Religione , 
la prima cura del Senato fu di dar 
udienza iu primo luogo al Re Eu- 
mene , e poscia agli Ambasciatori . Si 
trattava in questa udienza d’ uti alia- 
re il più importante che fosse giam- 
mai stata proposto al Senato , e che 
interessava tutte le città Greche dell’ 
Asia . Già si sa quanto la libertà sia ge- 
neralmente cara e preziosa a tutti gli 
uomini ; ma i Greci in particolare n' 
erano gelosi all’ estremo. La riguar- 
davano come l’eredità de’ loro Mag- 
giori, come un bene patrimoniale , 
e come un privilegio singolare che gli 
distingueva dalie altre nazioni . In 
fatti , per poco che si rifletta sopra 
la storia de' Greci , si vedrà , che la 
libertà era il primo mobile di tutte le 
loro imprese e di tutte le loro guer- 
re , e come 1 ’ anima delle loro leggi , 
de' loro costumi , e di tutto il loro 
governo. Filippo , ed Alessandro, di 
lui figlio , avevano incominciato a 
gravemente molestarla ; ed i loro suc- 
cessori avevano terminato di oppri- 
merla , e di quasi affatto estinguer- 
la. Era essa stata restituita da’ Ro- 
mani a tutte le città della Grecia 
dopo la vittoria , che questi avevano 
riportata sopra Filippo , Re della 
Macedonia ; e quelle dell’ Asia , do- 
po la sconfìtta di Antioco , sperava- 
no da’ Romani la stessa graiia . I 
Rodiotti avevano inviati in Roma i 
loro Ambasciatori , principalmente per 
procurare questa grazia in favore de’ 
Greci dell’ Asia : il Re Eumene , at- 
. tesi i suoi interessi , doveva opporvi- 
si ; cd ecco il soggetto della dclibe- 
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razione del Senato , la di cui deci- 
sione si può credere , che tenesse so- 
spesa 1’ Asia, c 1' Europa. 

Eumene , che fu il primo ad aver 
udienza , incominciò dal ringraziare 
iu poche parole il Senato della pro- 
tezione che questo gli aveva accorda- 
ta , liberando lui cd il di lui fratello 
dall’ assedio , che Antioco aveva po- 
sto davanti Pergamo , capitale de' di 
lui Stati, e mettendogli il reguo in 
sicurezza contro le imprese di quel 
Principe . Si congratulò poscia co’ Ro- 
mani del felice successo delle loro 
armi per terra e per mare , c della 
illustre vittoria da essi riportata , 
mercè la quale avevano discacciato 
Antioco dall’ Europa , e da tutta 1' 

Asia situata al dì quà del monte Tau- 
ro . Soggiunse, che riguardo alla per- 
sona sua propria, ed a’ servir j ch’ei avo» 
va procurato di rendere a’ Romani , 
voleva piuttosto che il Senato ne rice- 
vesse le informazioni da' Generali 
che dalla propria sua voce . Un con- 
tegno cosi modesto fu generalmente 
approvato i ma egli fu pregato a vo- 
ler espressamente dire in che il Se- 
nato cd il popolo Romano potevano 
compiacerlo , c ciò eh’ ci se ne as- \ 

nettava , assicurandolo , che poteva 
fidarsi della loro buona disposizione. 

Rispose , che se da altri gli fosse stata 
proposta r elezione d’ un premio , c gli 
fosse permesso di consultare il Sena- 
to , si sarebbe presa la libertà di 
chieder consiglio ad una compagnia 
tanto riguardevole intorno alla rispo- 
sta eh’ ei dovesse dare , per non es- 
porsi a far domande poco modeste e 
misurate ; ma giacché aspettava dal 
Senato stesso ciò che sperar pote- 
va , si dava a credere di dover unica- 
mente rimettersi alla di lui generosi- 
tà . Fu di uuovo sollecitato a volere 
spiegarsi chiaramente , e senza am- 
biguità . In questo vicendevole con- 
trasto di gentilezza e di convenienza 
Eumene , non potendo risolversi di 
cedere , usci dall’ assemblea . il Se- 
nato persistè sempre nel suo senti- 
mento ; c la sua ragione era, clic ii 

rfv* 


Digitized by Google 


DEI SUC C. DI 
Re solo conosceva ciò che gli pote- 
va convenire , e ciò eh' era di suo 
vantaggio . Fu fatto egli dunque rien- 
trare , e fu corretto a spiegarsi . 

Allora fece il seguente discorso : 
» Io avrei continuato a tacere , se 
» non sapessi , che gli Ambasciatori 
» Rodiotti , a quali ora darete udieu- 
» za , o Padri , debbono farvi do- 
» monde assolutamente contrarie a’ 
» miei interessi ■ Peroreranno intiau- 
>1 zi a voi la causa delle città Gre- 
» che dell’ Asia ; c pretenderanno , 
*> che debbano tutte essere dichiara- 
si te libere . Ora può forse cadere in 
» dubbia, ch’ossi non vogliano levar- 
li ci non solamente le città che sa- 
li ratino liberate , ma quelle ancora , 
» che anticamente erano nostre tri- 
vi butarie ; e che il loro disegno 
» non sia , mercè un servizio co- 
li sì segnalato , di soggettarsele sot- 
ti to il titolo di città amiche cd al- 
ti leale ? Non mancheranno di esalta- 
si re il loro disinteresse , e di dire , 
11 che parlano , non per se stessi, ma 
» unicamente per la vostra gloria, c 
» per la vostra riputazione . Voi non 
i> vi lascerete certamente abbagliare 
si da un tal discorso , e siete molto 
u lontani non solamente dal voler 
» mostrare una ineguaglianza affetta- 
li tu verso i vostri alleati abbas- 
si sando gli uni e sollevando a di- 
» smisura gli altri , ma dall' accor- 
si dare in oltre condizioni più vati- 
>i taggiosc a coloro che hanno por- 
li tute le armi contro di voi , che agli 
»i altri che sono sempre stati vostri 
» amici , e vostri alleati . Riguardo 
» alle mie particolari pretensioni cd 
» a’ miei personali interessi , io pos- 
n so facilmente trascurargli ; ma ri- 
ii guardo alla vostra benevolenza cd 
» alle dimostrazioni onorevoli della 
» vostr' amicizia , confesso , che non 
» potrei senza pena vedere che ■altri 
i» mi superassero. Questa è la, parte 
» la più preziosa dell' eredità la- 
» sciatami, da mio padre , il quale fu 
il il primo , eh' ebbe il vantaggio , 
» fra tutti gli abitatori , della Grecia 

- Rqllm Sion Ann Tom. IU . 
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11 e dell’ Asia , di strigner alleanza 
si ed amicizia con voi , e la coiti- 
li vò con una costanza e con una fe- 
» deità inviolabile sin all’ ultimo suo 
11 respiro . Non si contentò di sent- 
ii plici proteste d' una buona volon- 
11 tà 3 in tutte le guerre da voi fat- 
i> te nella -Grecia cosi per terra co- 
li me per mare , vi segui sempre co- 
ti stante , prestandovi il suo ajuto con 
» tutte le sue forze e con un impe- 
li gno a cui niuno de' vostri allea- 
li ti ne ha mostrato altro eguale . Si 
11 può anche dire, che il suo zelo pei 
>1 vostri iuteressi , coronando la di 
» lui fedeltà , pose fine alludi lui vi- 
li ta : perchè 1’ ardore e la vivacità , 
u con cui esortò i Beozj ad entrare 
» nella vostra alleanza , gli cagionò 
» 1’ accidente , per cui pochi giorni 
11 dopo mori .Io ho creduto mio 
» dovere , e mia gloria calcare le di 
» lui orme . Per vero dire , non mi 
» è riuscito superarne lo zelo o 1* 
>1 affetto verso di voi : ciò non era 
>1 possibile ; ina le circostanze del 
>1 tempo e della guerra contro An- 
i> tioco mi hanno presentate più oc- 
» casiorfi di quelle , di’ ebbe mio pa- 
li drc di darvenc molte prove . Que- 
ll sto Principe , potentissimo nell* Ett- 
» ropa e nell’ Asia , mi offri sua fi- 
li glia in isposa , s’ impegnava a rc- 
» stituirmi tutte le città che mi si 
v erano ribellate , c mi prometteva 
» d’ ingrandire considcrabilmcute il 
» mio regno , se avessi voluto uuir- 
11 mi con lui contro di voi . Non mi 
» vanto di aver ricusate queste esi- 
li bizioni , che mi staccavano dalla 
11 vostra amicizia ; c come risolver- 
li mi a farlo ? Dico solamente . c'ò 
11 che ho creduto di dover . fare per 
11 voi , come antico e fede confederato. 
11 Ho ajutati i vostri Generali per ter- 
n ra , c per mare con truppe e eoo 
» viveri , senza paragone più che 
>> qualunque altro vostro alleato : mi 
i> sono trovato in tutte le vostre bat- 
>1 taglie navali , che non sono state 
>1 poche, senza risparmiar uè fatiche nè 
11 pericoli : ho tollerato un assedio , 
Y * ‘ ji co- 
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» cosa la più ardua odia guerra ; e 
» mi sono veduto rinchiuso in Per- 
ii gaino , in procinto di perdere la 
» corona e la vita. Liberato da que- 
» sto assedio , mentre Antioco dall’ 
» una parte , e Seleuco di lui figlio 
» dall’ -altra erano ancora accampa- 
si ti nelle mie terre , io trascurando i 
» miei proprj interessi , mi sono tra- 
» sportato nell’ Ellesponto con tutta 
» la mia flotta , innanzi a L. Sci- 
si pione, vostro Console, per fucili- 
si targli il passaggio . Dopo il di lui 
ss ingresso nell’ Asia , non 1' ho mai 
ss abbandonato ; e niun soldato è stato 
ss tanto assiduo nel vostro campo 
ss quauto Io siamo stati mio fratello 
ss ed io . Non segui azione senza eh’ io 
ss vi fossi presente ; nell’ ultima bat- 
» taglia ho difeso il posto destinato- 
si mi dal Cousole . Non domaudo se 
ss alcuno de’ vostri alleati può in que- 
ss sto punto paragonarsi con me ; ma 
ss posso dire francamente , non es- 
ìs servi alcuno fra i popoli ed i Re 
ìs da voi i più onorjti , a cui io non 
ss abbia dritto di eguagliarmi . Ma- 
ss sinissa era stato vostro nemico , 
ss prima di essere vostro alleato : pu- 
lì re non venne a voi con potenti soc- 
ss corsi , mentre il suo regno era an- 
si cora intero ; ma esule e discaccia- 
si to da’ suoi Stati , spogliato di tut- 
ss ti i suoi beni c di tutte le sue 
ss forze , si ricovrò nel vostro caru- 
si po con uno squadrone di cavalle- 
ss ria , per cercarvi un asilo ed un 
ss rifugio nella sua disavventura . Con- 
ss tuttociò , perche vi servi fedelmente 
ss in appresso contro Siface cd i Car- 
si taginesi , non solamente lo rista- 
si bilistc sopra il trono de' di lui an- 
si tcnati , ma dandogli anche una gran 
ss parte del regno di Siface , lo resi- 
si deste uno de’ più potenti Re dell’ 
ss Alfrica . Che non dobbiamo dun- 
ss que asjsettarci dalla vostra liberati- 
si tà noi , che siamo sempre stati vo- 
ss stri alleati , e non mai vostri ne- 
>s mici ? Mio padre , i miei fratelli , 
ss ed io abbiamo sempre portate le 
.» armi per voi sopra la terra e ro- 


si pra il mare , non solamente nelt* 
ss Asia , ma lungi dal nostro paese , 
ss nel Peloponneso , nella Beozia , 
ss nell' Etolia , nelle guerre contro 
ss Filippo , contro Antioco , e con- 
ss tro gli Etolj . Quali saranno duri- 
si que , ini dirà taluno , le vostre pre- 
si tensioni ? Giacché mi obbligate, o 
ss Padri , a spiegarmi , io lo farò . 
ss Se avete rispinto Antioco al di là 
ss del monte Tauro per occupare voi 
ss medesimi quel paese e per riu- 
si nirlo col vostro impero , io non 
ss posso desiderare un vicino ni mi- 
ss gliore , nè più capace di mettere i 
ss miei^Stati in sicurezza . Ma se ave- 
ss te risoluto di abbandonarlo e di 
ss richiamarne le vostre armate , ar- 
si disco di dire , che fra tutti i vostri 
ss alleati non v' è alcuno che meriti 
ss più di me di profittare delle vostre 
ss conquiste . Ma , mi si dirà , è co- 
sì sa grande , e gloriosa liberare le 
ss città dalla schiavitù , e render lo- 
ss ro la libertà. Sl^ se le medesime 
ss non avessero mai usate ostilità con- 
ss tro di voi . Ma se sono entrate con 
u calore nel partito di Antioco, non 
ss è forse cosa più degna della vostra 
ss saviezza e della vostra equità bene- 
sì ficare alleati che vi hanno utilmen- 
ss te servito , che nemici i quali fiati- 
si no procurata la vostra rovina ? « 

11 discorso del Re piacque molto 
a' Senatori , i quali chiaramente si 
vidde eh’ erano disposti a fare per 
lui tutto ciò che dipendeva da essi. 

Fu data poscia udienza a’ Rodiotti; 
e quello , che parlava per loro , do- 
po aver esposta 1’ origine della loro 
amicizia col popolo Romano ed i ser- 
vizi dai medesimi prestatigli e nella 
guerra contro Filippo , ed in quella 
contro Antioco : ss Nulla , disse , rivol- 
„ to ai Senatori , ci affligge tanto og- 
„ gidi , quanto vederci costretti ad 
,, ’tfntTare in disputa con Eumene , 
„ con quello , fra tutti i Re , col qua- 
,, le c la nostra Repubblica e noi 
„ medesimi manteniamo la più fede- 
,, le e la più intrinseca amicizia. Del 
„ rimanente , ciò che qui ci divide 

pren- 
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,, prende la sua origine , non dalla 
„ disposizione degli animi , ina dalla 
„ differenza delle condizioni . Noi 
,, siamo liberi ; ed Eumene è Re • 
,, E' cosa naturale , che noi , come 
„ popolo libero, difendiamo l'altrui 
,, libertà ; e che i Re vogliano tutto 
„ sottomettere all’ autorità loro . 
,, Checché ne sia , ciò che ora c' im- 
,, barazza non è tanto il fondo stes- 
„ so dell' aliare , il quale non scra- 
,, bra di natura di dover dividere i 
„ vostri voti , quanto i riguardi che 
„ dobbiamo ad un Principe rispetta- 
y, bile al pari d’ Eumene . Se ngn si 
„ potesse ricompensare altrimente i 
,, meriti gloriosi d un Re amico e 
,, confederato che col soggettargli cit- 
tà libere , potreste essere incerti 
yy e dubbiosi , temendo di apparire 
yy o ingrati ad un Principe amico, 
y, o non curanti ì vostri priucipj., e 
y, la gloria che vi siete acquistata 
„ nella guerra contro Filippo , ren- 
» dendo la libertà a tutte le città 
y> della Grecia . M i la fortuna non 
yy vi lascia luogo di temere alcuno 
yy di questi due iaconvenienti . Gra. 
>y zie agli Dei , la vittoria , che ave- 
» te riportata , ricolmandovi non men 
yy di ricchezze che di gloria, vi mct- 
yy te in istato di supplire abbonde- 
yy volmeute a quello , che voi chia- 
» mate un debito . La Lìcaonia , le 
yy due Frigie y tutta la Pisidia , il 
yy Chersoneso , ed il paese che lo av- 
yy cina all' Europa , tutto è in vostro 
yy potere. Una sola di queste pro- 
yy vincie può considerabilmente ac- 
»y crescere gli Stati di Eumene; e tut- 
>y te , riunite insieme , lo eguaglierai 
»y no a’ Re i più potenti . Potete dun- 
yy que nello stesso tempo e riccamente 
>» premiare i vostri alleati , e non di- 
>y lungarvi dalle massime che forma- 
,y no la gloria del vostro impero . 
yy Questo stesso motivo vi mosse con- 
yy tro Filippo , e contro Antioco . 
„ In una causa del tutto simile si 
,, aspetta un esito del tutto eguale , 
,, non solamente perchè uè avete già 
„ dato l’ esempio , ma perchè il vo- 
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,, stro decoro lo esige . Gli altri eu- 
y, trano in guerra per toglier a' loro 
n vicini qualche terra , qualche cit- 
yy tà , qualche piazza d' armi, qual* 
„ che porto di mare : ma non mai 
„ un simile motivo vi ha messe nel- 
„ la mano le armi ; voi non com- 
„ battete se non per 1’ onore . Quin- 
„ di tutte le nazioui hanno- pel vo- 
yy stro nome , c pel vostro impero un 
,, rispetto , che si avvicina a quello 
„ che si ha per gli Dei . Si tratta 
y, di conservar questa gloria . Vi sie- 
„ te impegnati a trarre dalla schia- 
y, vitù dei Re ed a ristabilire nell’ an> 
yy tica libertà una nazione riguarde- 
yy volc per la sua antichità , ed anche 
y, più illustre per le sue grandi impre- 
t , se , e pel suo buon gusto nelle arti , 
„ e nelle scienze . Voi avete presa 
y, sotto il vostro patrocinio tutta la 
y, nazione , e le lo avete accordato 
„ per sempre . Le città situate nella 
„ Grecia medesima non sono più Gre- 
„ che di quello che lo sieno le co- 
„ Ionie , eli' essa fece passare nell'Asia 
„ per istabilirvisi . Il cangiamento di 
„ contrada nulla ha cangiato nè ri- 
„ guardo alla nostra origine , nè ri- 
,, guardo ai nostri costumi . Quanti 
,, siamo delle città Greche nell' Asia , 
„ tutti abbiamo creduto nostro dove- 
y, re emulare i nostri padri ed i nostri 
„ fondatori nella virtù e nelle scien- 
y, zc . Molti di voi hanno vedute le 
y, città della Grecia e quelle dell' A- 
„ sia ; tutta la differenza che corre 
„ fra esse è , che noi siamo in una 
„ maggior lontananza da Roma . Se la 
„ diversità del terreno facesse cangiar 
,, natura , è già gran tempo da che 
,, i Marsigliesi , circondati da nazio- 
„ ni barbare e grossolane , sarebbe- 
„ ro corrotti , ed avrebbero degene- 
,, rato ; pure sappiamo che voi ne 
„ fate gran conto e stima , come i 
„ eglino abitassero nel centro stesso 
,, della Grecia. In fatti, non hauno 
„ solamente ritenuto il suono della 
,, lingua , la foggia del vestire , e 
„ tutto 1’ estrinseco de' Greci , ma 
„ uè hanno insito più conserva- 
Y z » ti 
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„ ti i costumi , le leggi , e lo spi* 
,, rito , senta che il commercio colle 
j,- nazioni vicine vi abbia cagionata la 
„ minima alterazione . Il monte Tau- 
,, ro serve ora di confine al vostro 
,, impero ; c non deve parervi lon- 
5, tano tutto il paese situato al di 
„ qui di questo termine . Dove sono 
,, pervenute le vostre armi , fatevi 
passare anche lo spirito , c la for- 
>, ma del vostro governo . 1 Barba- 
,, ri , avverzi alla schiavitù , restino 
,, sotto l' impero de’ Re , giacchi se 
,, ne compiacciono . I Greci , nella 
„ mediocrità della loro fortuna , si 
gloriano d’ imitare la grandezza de' 
» vostri sentimenti . Nati e nutriti 
77 nella libertà , sanno che non im- 
77 pitterete loro a colpa esserne gc- 
77 losi a vostro esempio. In altri tem- 
77 pi le loro sole forze bastavano per 
77 assicurar loro l’ impero . Ora essi 
77 desiderano , che gli Dei Io faccia- 
77 no perpetuamente sussìstere dove 
-77 lo hanno collocato ; c basta loro , 
77 che voi proteggiate colle vostre ar- 
77 mi la loro libertà , eh' eglino più 
yj non sono in istato di difendere da 
77 se stessi. Si dice , che alcune di 
77 queste città hanno favorito Antio- 
77 co . Ma forse le altre non avevano 
77 altresì favorito Filippo ; ed i 1 a- 
77 ramini Pirro ? Per non citar qui altri 
77 popoli , Cartagine , vostra nemica e 
77 vostra rivale, gode della sua libertà 
77 c delle sue leggi . Riflettete , o Pa- 
77 dri , a che v’ impegni questo eseni- 
77 pio . Accoiderete voi all’ ambizione 
77 di Eumene [ ei mi perdoni questo 
», termine ] ciò che avete ricusato al 
7, vostro giusto sdegno? Noi Rodiot- 
77 ti iti questa guerra , ed iti- tutte 
7« quelle che avete fatte nelle nostre 
7i contrade , abbiamo procurato di 
77 adempire il dovere di buoni e fe- 
77 deli alleati -, ed a voi tocca a giu- 
77 dicarc se vi siamo riusciti . Ora , 
77 che siamo in pace , ci prendiamo 
77 la libertà di darvi un consiglio , 
77 che può ridondare in vostra gloria . 
77 Se lo seguite , esso mostrerà al 
7» mondo tutto , che sapete più no- 
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7, bilmente usare della vittoria che 
„ riportarla “ . 

Non si potè se non applaudire ad 
un tal discorso , che parve veramen- 
te degno della grandezza Romana . 
Il Senato si trovò qui come diviso, 
c combattuto da due sentimenti e da 
due doveri , de’ quali sentiva tutta l’ 
importanza e la giustizia , ma che dif- 
ficilmente potevano essere combinati 
in tal’ occasione . Dal)’ una parte la 
riconoscenza a’ meriti d’ un Re , che 
si era ad essi attaccato con uno ze- 
lo e con una fedeltà inviolabile. , 
faceva grande impressione nel loro 
animo \ dall’ altra la gloria di ap- 
parire di non aver intrapresa una guer- 
ra difficile se non per rendere alle 
città Greche la lor libertà , gli pic- 
cava vivamente . Bisogna confessare, 
che i motivi erano efficaci e per 1’ una 
parte e per 1 ’ altra . La Grecia tut- 
ta , ristabilita nel possesso della sua 
libertà e delle sue leggi dopo la scon- 
fitta di Filippo , aveva acquistato a’ 
Romaui un credito con cui non era 
paragonabile alcun loro trionfo . Ma 
era altresì cosa pericolosa disgusta- 
re un Principe così potente ccm’ Fu- 
mene ; c l’ interesse del popolo Ro- 
mano richiedeva eh’ esso impegnasse 
gli altri Re nel suo partito colla lu- 
singa e colla speranza del premio . 
La» prudenza del Senato seppe con- 
ciliare questi due doveri . 

Dopo gli Ambasciatori di Antioco , 
furono fatti entrare quelli de’ Rodiot- 
ti , i quali si contentarono di chiede- 
re , che il Senato si compiacesse di 
ratificare la pace , eh’ era stata lo- 
ro accordata da L. Scipione . L’ ot- 
tennero ; c pochi giorni dopo , fu es- 
sa altresì confermata nell’ assemblea 
del popolo , 

Fu data udienza anche agli Ara-* 
bascintori delle città dell’ Asia , ai 
quali fu risposto , che il Senato avreb- 
be inviati 7 secondo il suo costume , 
dieci Commissari per esaminare e-tc- 
golare gl» affari dell’Asia . Fu loro- 
dichiarato in generale , che la Lacci- 
aia , le due Frigje , c la Misia sa- 
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rebbero state in avvenire sotto la di- 
pendenza del Ke Eumene ; e furo- 
no aggiudicate altresì ai Kodiotti la 
Licia , la parte della Caria eh' era 
la più vicina a Rodi , cd una porzione 
della Pisidia , eccettuandosi per I’ uno 
e per gli altri, le città eh' erano libere 
prime della battaglia contro Antioco. 
Fu ordinato , che le altre città dell' 
Asia , le quali avevano pagato il tri- 
buto ad Aitalo , lo pagassero anche 
ad Eumene ; e che quelle , eh’ erano 
state tributarie di Antioco , restasse- 
ro libere da ogni contribuzione . 

Eumene , ed i Rodiotti parvero 
molto contenti di tal savio regolamen- 
to ; e questi ultimi chiesero in grazia, 
che fosse accordata la libertà anche 
agli abitanti di Soli , città della Ci- 
licia , originarj com’ essi di Argo . 
Il Senato , dopo aver consultati so- 
pra quest’ articolo gli Ambasciatori 
di Antioco , rappresentò a’ Rodiotti 
la grande opposizione , eh' essi Am- 
basciatori avevano fatta alla loro do- 
manda , perchè Soli , situata al di là 
del monte Tauro , non era compre- 
sa nel trattato , ma che però avrebbe 
fatti nuovi sforzi per vincere la loro 
ripugnanza . I Rodiotti , rinnuovando 
i loro ringraziamenti pei benefizj che 
il popolo Romano loro conferiva , 
risposero eh’ erano lontani dal voler 
turbare la pace , e si ritirarono ol- 
tremodo soddisfatti . 

Fu da’ Romani accordato 1 ’ onore 
del trionfo ad Emilio Regillo , che 
aveva riportata una vittoria navale 
contro 1 ' Ammiraglio della flotta di 
Antioco ; e con più giusto titolo an- 
cora a - L. Scipione , che aveva vin- 
to il Re stesso . Ei prese il sopran- 
nome di Asiatico , per non cedere 
al suo fratello , che preso aveva quel- 
lo di Affricano . 

Così terminò la guerra contro An- 
tioco , che non fu di lunga durata , 
che costò poco sangue a’ Romani, e 
Rotlin Stor. Si ni. Tom. IV. 

(a) Arma vìcit , virìis viftus est . State, de Atta. 

* Iti) Primi peregrino» obsctraa pecunia mocci 
Intulit, & turpi frcger%tnc iccula luxu| 

Di riti* molle» . * • 

Kullutn crùnen abcit , fjciausquc libidini», ex qu# 
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che ciò non ostante molto contribuì all' 
ingrandimento del loro impero . Ma 
nel tempo stesso questa vittoria pro- 
mosse parimente in un' altra manie- 
ra la rovina dell' impero medesimo, 
iutroducendo in Roma , insieme col- 
le ricchezze, il lusso , 1’ effemmina- 
tezza , e le delizie : perchè Plinio Pii ». L ij. 
applica a questa vittoria riportata “*• !• 
contro Antioco , cd a questa conqui- 
sta dell' Asia la corruttela de' costu- 
mi nella Repubblica Romana , ed il 
funesto cangiamento che vi segui . L' 

Asia , vinta colle armi (a) di Roma, 
vinse Roma stessa co' suoi vizj . Le 
ricchezze straniere vi soffogarono 1' 
amore della povertà e dell' antica 
semplicità , che n’ erano state il de- 
coro e la forza . Il lusso (6) , eh' 
entrò come in trionfo in Roma in- 
sieme colle spoglie superbe dell' Asia, 
strascinandosi dietro tutti i disordini 
e tutti i vizj , vi fece una strage più 
orrenda di quella , che avrebbero po- 
tuto farvi le armate le più numero- 
se ; e cosi vendicò l’Universo vinto.. 

S’ incomincia a sviluppare , ne' fatti ,ó P r, u £ ml 
da me finora riportati , uno dei prin- condona de' 
cipali caratteri de’ Romani , che de- '! [e 

ciderà ben presto della sorte di tut- Reputali- * 
ti gli Stati della Grecia, e che ca- c ]}* C " ch * 
gionerà nell’ Universo un cangiamen- deirFur'p» 
to quasi generale , vale a dire ,lo spi- e dell'Auj. 
rito di predominio , c di sovranità . 

Questo carattere non si manifesta a 
primo colpo d’ occhio interamente ed 
in tutta la sua estensione : ma si va 
spiegando poco a poco; e come per 
gradi , e con progressi insensibili , ma 
nel tempo stesso molto rapidi , arriva 
finalmente al suo colmo . 

Convicn confessarlo . Questo po- 
polo in certe occasioni manifesta u- 
ua moderazione ed un disinteresse , 
che osservandosene solamente 1’ estrin- 
seco , sono superiori a quanto si leg- 
ge nella storia ;e pare che non si pos- 
sa a tal riguardo negargli la nostra 

Y $ am- 

Pjuperut Romani perù . . • 

Savior armii 

Uixuria incubuic , vi&umquc ulcii citar orbcm\ 

Juvcn, /. 2. Satyr. Q. 
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ammiratone . Vi fu mai forse un 
giorno più bello e più glorioso di 
uello , in cui il popolo Romauo , 
opo aver sostenuta una luuga e pe- 
ricolosa guerra , dopo aver passati i 
mari ed essersi consumato in ispe- 
se , fa dichiarare per la voce d’ un 
banditore in un' assemblea generale, 
che restituisce la libertà a tutte le 
città , e non vuole per frutto della 
sua vittoria se non il dolce piacere 
di beneficare i popoli , che la sola 
memoria dell’ antica loro fama pote- 
va rendergli cari ? Non si può legge- 
re il racconto di ciò che segui in 
quella celebre giornata , senza sentir- 
si intenerire fin alle lagrime , e sen- 
za entrarsi in una specie d‘ entusias- 
mo di stima e d' ammirazione . 

Se questa liberazione delle città 
Greche fos«c stata pienamente gratui- 
ta , se non avesse avuto altro prin 
cipio che la generosità de' Roma- 
ni , e la loro condotta non avesse 
giammai smentiti sentimenti cosi no- 
bili , non si sarebbe certamente data 
cosa nè più grande , nè più capace di 
render glorioso un popolo . Ma per 
poco che si penetri entro questo lu- 
minoso esteriore , facilmente si scuo- 
pre , che la pretesa moderazione de’ 
Romani aveva le sue radici in una 
profonda politica , savia per verità e 
prudente secondo le regole ordina- 
rie del governo , ma molto lontana 
dal nobil disinteresse tanto esaltato 
nell' occasione di cui si parla . Si 
uò dire , che i Greci allora si ab- 
andonarono ad una stupida allegrez- 
za , credendo di esser in fatti libe- 
ri perchè i Romani gli dichiarava- 
no tali . 

Due Potenze , nel tempo di cui 
parliamo , si dividevano la Grecia , 
cioè , le Repubbliche Greche, e la 
Macedonia ; e queste erano sempre 
in guerra , le une per conservare gli 
avanzi dell' antica loro libertà , 1' al- 
’tra per sottometterle , e per render- 
le interamente serve . I Romani , 
perfettamente istruiti di questo stato 
della Grecia, già vedevano , che uulla 
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dovevan essi temere da quelle picco- 
le Repubbliche , iudebolite dal tem- 
po , dalle interne loro divisioni , dal- 
le reciproche gelosie , c dalle guer- 
re che le medesime dovevano so- 
stenere al di fuori . Ma la Mace- 
donia , che aveva .truppe agguerrite , 
che non perdeva di mira la gloria de- 
gli antichi suoi Re , che aveva altre 
volte portate le sue conquiste fin all' 
estremità del mondo , che conserva- 
va sempre un vivo desiderio , benché 
chimerico , della monarchia univer- 
sale , e che aveva un' alleanza come 
naturale co' Re dell' Egitto e della 
Siria , sortiti dalla stessa origine , e 
riuniti dai comuni interessi del prin- 
cipato ; la Macedonia , dico , dava 
più giusti timori a Roma , la quale , 
dopo la sconfitta di Cartagine , più 
non avrebbe potuto trovare ostacoli 
a' suoi ambiziosi disegni fuorché in 
tali potenti regni , che si dividevano 
il rimanente dell’ Universo , c spe- 
cialmente in quello della Macedonia, 
più di tutti gli altri vicino all’Italia. 

Per mettere adunque un contrap- 
peso alla potenza Macedone , e per 
togliere a Filippo il soccorso eh’ ci 
si lusingava di trarre dalla Grecia , 
la quale iu fatti avrebbe forse potu- 
to renderlo invincibile a’ Romani se 
avesse unite le proprie colie di lui 
forze contro questo comune nemi- 
co , i Romani con tal mira si di- 
chiarano apertamente in favore di 
queste Repubbliche , si fanno una 
gloria di prenderle sotto la loro pro- 
tezione , in apparenza senza altro sog- 
getto che quello di difenderle con- 
tro i loro oppressori ; ed a fine di 
attaccarsele con un vincolo più fer- 
mo , affettano di mostrar loro per 
premio della fedeltà , che le mede- 
sime ad essi conserveranno, la liber- 
tà , di cui tutte le Repubbliche stes- 
se erano gelose oltre ogni credere , 
c eh* era sempre stata loro contra- 
stata da’ Re della Macedonia . 

L’esca era preparata con grand’abi- 
lità , e fu con avidità preta da' Greci, 
che non portavano più oltre le loro 

mi- 
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mire • Ma i più sensati e più penetran- 
ti vi scuoprirouo il pericolo nascosto ; 
ed avvertirono di tempo in tempo i 
opoli nelle assemblee pubbliche a dif- 
darc della nuvola , che si formava 
nell' Occidente , e che, ben presto 
cangiata in una terribil tempesta , gli 
avrebbe tutti sommersi . 

Nel principio la condotta de' Roma- 
ni non poteva essere nè più dolce , 
nè più giusta . Eglino trattavano cor- 
tesemente le città ed i popoli , che 
si erano messi sotto la loro prote- 
zione : spedivano loro soccorsi con- 
tro i loro nemici : si davano la cura 
di sedare le discordie , che insorge- 
vano fra essi ; e nulla esigevano da’ 
loro alleati . Con quest' arte andava- 
no di giorno in giorno stabilendo la 
loro autorità , e disponevano i popoli 
ad una total sommissione . 

In fatti , sotto pretesto di esibire 
ai medesimi i proprj buoni uffizj , 
d' entrare nei loro interessi , di ri- 
conciliargli insieme , si resero arbi- 
tri supremi di quelli , ai quali aveva- 
no restituita la libertà , e che riguar- 
davano in certa maniera come loro 
Liberti . Vi spedivano Commissarj , 
per prender informazione delle loro 
querele , per esaminare le ragioni dell' 
una parte e dell' altra , e per termi- 
nare le loro contese . Quanto agli 
articoli poi , che questi non pote- 
vano accordare sopra la faccia de' 
luoghi , invitavano i popoli ad in- 
viare in Roma i loro Deputati . Po- 
scia vi citavano di pieno dritto quel- 
li che ricusavano di accomodarsi ; e 
gli obbligavano a perorare le loto 
cause davanti il Senato , ed anche a 
comparirvi personalmente . Di arbi- 
tri e mediatori divenuti giudici su- 
premi , presero ben presto il conte- 
gno di padroni , c riguardarono le lo- 
ro sentenze come decisioni irrivoca- 
bili , sdegnarono che le parti non vi 
si sottomettessero , e trattarono co- 
me ribellione una seconda resisten- 
za . In tal guisa fu eretto nel Sena- 
to di Roma un tribunale, che giudi- 
cava in ultima istanza tutti i popoli , 
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e tutti i Re . Nella fine di ciascuna 
guerra esso decideva delle pene e 
dei premj meritati da ciascuno ; to- 
glieva una parte delle terre al popo- 
lo vinto per darla agli alleati , col 
che faceva due cose , e ne retraeva 
un doppio vantaggio : attaccava a 
Roma certi Re , da’ quali poteva po- 
co temere , e molto sperare ; c ne 
debilitava altri , dalla parte de' quali 
Roma poteva nulla sperare, e tutto 
temere . 

Vedremo uno de’ primarj Uffìzia- 
li della Repubblica degli Achei la- 
mentarsi fortemente in una pubblica 
assemblea di questa ingiusta usurpa- 
zione , e domandare con qual dritto 
i Romani prendevano un si altero 
ascendente sopra di essi : se la loro 
Repubblica non era libera , ed indipen- 
dente al pari della Romana : con qual 
titolo questa pretendeva di sogget- 
tare gli Achei a renderle conto della 
loro condotta : s' essa stimava cosa 
giusta , che gli Achei s’ ingerissero 
nell' esame de’ suoi affari ; e se dall’ 
una parte, e dall' altra le cose non 
dovevano essere eguali . Tutte que- 
ste riflessioni erano prudenti , fon- 
date sopra la ragione , e non ammet- 
tevano replica $ la forza sola dava a’ 
Romani il vantaggio . 

Questi fecero lo stesso , ed usa- 
rono la medesima politica riguardo 
ai Re . Si resero affezionati nel prin- 
cipio i più deboli , e de’ quali do- 
vevano meno temere . Davano loro 
il titolo di alleati , che gli rendeva 
in certa maniera sagri ed inviolabi- 
li , e eh' era per essi come una sal- 
vaguardia contro gli altri Re più po- 
tenti ; e procuravano d' accrescere 
le loro rendite e di dilatare i do- 
minj per far conoscere ciò che si po- 
teva sperare dalla loro protezione. 
In tal guisa il regno di Pergamo giun- 
se ad un cosi alto segno di grandezza. 

Col progresso del tempo , sotto 
varj pretesti, attaccarono i grandi 
Potentati , eh’ erano i padroni dell' 
Europa e dell’ Asia 5 e con quale 
alterigia gli trattarono anche prima 
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della vittoria! Un potente Re, riti* 
chiuso in un angusto cerchio da un 
semplice privato di Roma , è co- 
stretto a rispondere prima di uscir- 
ne, qual orgoglio! Ma dopo avergli 
vinti, come gli trattavano? Volevano, 
che dessero i loro figli , e gli eredi 
della loro corona per ostaggi , e per 
mallevadori della* loro buona condot- 
ta : facevano loro deporre le armi : 
proibivano ai medesimi di farc.guer : 
re ed alleante senta 1* assenso di Ro- 
ma: gii relegavano al di là de' monti ; 
e non lasciavano loro , propriamente 
parlando , se non un vano titolo ed 
un’ o ni lira di principato , privo di 
tutti i dritti , e di tutti i vantaggi * 
Non si può dubitare, che la Prov- 
videnza non avesse destinati i Ro- 
mani a divenire padroni del mondo; 
e la loro futura grandetta era stata 
predetta dalla Scrittura . M i erano- 
loro incogniti questi divini Oracoli ; 
e dall’ altra parte la semplice predi- 
zione delie loro conquiste non gli 
giustificava . Benché sia difficile as- 
serire , e malto più difficile prova- 
re , eh' essi avessero nel principio 
formato il disegno di conquistar tut- 
to, e di tutto sommettcre , non si 
può nondimeno negare , esaminando- 
si con attentione tutta la loro con- 
dotta, che oprarono come se aves- 
sero avuta una tale idea , e come se 
una specie d' istinto gli avesse spinti 
ad uniformjrvisi in tutto . 

Checché ne sia , vediamo dall' esito 
dove andò a terminare la rara mo- 
dera ziooe, tanto esaltata de' Romani. 
Nemici della libertà di tutti i popo- 
li, dispreizatoti de' Re e de’ regni , 
riguardando tutto 1’ Universo come 
loro preda , essi abbracciarono con un' 
insaziabil' ambizione la conquista del 
mondo intero : rapirono senza distin- 
zione tutte le prpvincic , c tutti i re- 
gni : ristrinsero sotto il loro domi- 
aio tutti i popoli; in una parola, non 
posero a’ loro vasti progetti altri li- 
miti che quelli , che gli costrinsero 
a mettervi i mari ed i deserti . 

Durame la spedizione de’ Romani 
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nell' Asia , vi erano state alcune rivo- $. viu. 
luzioni nella Grecia. Aminandro, col j! e»"* 01 ' 
soccorso degli Etolj , si era stabilito ’"i •* 

nel suo regno di Atamania , avendo Eioij . dì 
discacciati dalle città i presidi Mace- s F urU “ l 

... . -i r» t- i- l» m-lrrat- 

doni', che vi teneva il He r iltppo». mi dA lo- 
Ei spedì Ambasciatori in Roma al Se r ° «‘.li. 
nato , c nell’ Asia a’ due Scipuoni , eh' !^"ctnio- 
cratio allora in Efeso dopo la gtan vit- i* . s.tto- 
toria da essi riportata sopra di Antioco, 
per iscusarsi di aver impiegate le ar- Antioco per 
mi degli Etolj contro Filippo, c per p»g«* »n 
fare alcuni lamenti contro questo 
Principe • ■ ucchc^b 

Gli Etolj avevano dal canto loro un „. , '™P ,<> . 

r . ii . r-.,. neM tlinul- 

iatte anch essi contro rilippo me- p t; ,d t 
desimo alcune .imprese , eh’ erano lo ««>«>■, Pro- 
ro felicemente riuscite. . Ma quando *y,* d 'R?' 
seppero , eh: Antioco era stato scoimi- AnUoco . 
to , che i loro Ambasciatori , spedi. ~ -, — ■* 
ti in Roma , se n erano tornati , sen- Mondo 
za aver ottenuta cosa alctma , e che t*it- 
il Console M. Fulvio marciava con- C " 

tro di loro, allora concepirono un Lv. Li. jl. 
vero timore . Vedendo , che non era- ■■ 
no in istato di resistere a' Romani col- 
le armi , ricorsero di nuovo alle pre- l*s- <*/■ 
ghiere ; e per renderle più efficaci , 16 lSi 
impegnarono gli Ateniesi ed i Ro- 
diotti ad unire i loro Ambasciatori 
con quelli eh' eglino inviavano in Ro- 
ma oade chiedere la pace. 

Il Console, essendo arrivato nella 
Grecia , aveva formato , di concerto 
cogli Epiroti , 1' assedio di Ambracia, 
dove gii Etoij avevano molte trup- 
pe , e che si . difese vigorosamente . 

Ma persuasi di non poter -lungamen- 
te fare resistenza contro lanpotcnza 
Romana , spedirono nuovi Ambascia- 
tori al Console , colla plenipotenza 
di concludere sotto qualunque con- 
dizione il trattato , Sembrando a questi 
troppo dure quelle che furono loro 
proposte , benché fossero muniti del- 
la plenipotenza , chiesero , che fosse 
loro permesso di consultare un' altra 
volta l’ assemblea . Essa disapprovò 
la loro resistenza , e gli rimandò con 
ordine di concluder il trattato . Iu 
tal intervallo erano arrivati al Con- 
sole gli Ambasciatori degli Ateniesi 

e de’ 
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e de’ Rodiotti , a lui rispediti dal Se- 
nato . Con essi vi era Ammandro , il 
quale , avendo uu gran credito nella 
città di Ambraeia dov’ era stato per 
lungo tempo durame il suo esilio , 
indusse gli abitanti ad arrendersi final- 
mente al Console. Fu accordata la 
pace anche agli Etolj ; e le principali 
condizioni del trattato furono, ch'e- 
glino dovessero consegnar subito a’ 
Romani le loro armi ed i loro caval- 
li ; che dovessero pagare mille talenti 
d’argento*, la metà incontinente: che 
restituissero tanto a' Romani quanto 
a’ loro alleati tutti i fuggitivi c tutti 
i prigionieri : che tenessero come ami- 
ci e come ueinici quelli che lo fossero 
stati del popolo Romano ; che final- 
mente dessero quaranta ostaggi ad 
arbitrio del Console. Quando i loro 
Ambasciatori furono arrivati in Roma 
per farvi ratificare il trattato , trova- 
rono gli animi oltremodo innaspati, 
a cagione così della loro passata con- 
dotta , come dei lamenti che aveva 
fatti contra loro Filippo nelle lettere da 
esso scritte sopra tal proposito . Il 
Senato finalmente si lasciò muovere 
dalle loro preghiere , e da quelle de- 
gli Ambasciatori di Atene , e di Ro- 
di , che gli accompagnavano ; e ra- 
tificò il trattato a tenore delle con- 
dizioni prescritte dal Console . Fu 
permesso agli Etolj di pagare in mo- 
neta d' oro la somma , di cui erano 
stati tassati, cosicché una pezza d' oro 
fosse calcolata per dieci d’ argento 
dello stesso peso , lo che mostra qual’ 
era allora la proporzione dell’ oro 
all' argento . 

Il Console Fulvio , terminata eh’ 
ebbe la guerra contro gli Etolj , si 
portò verso 1’ isola di Cefalonia per 
sottometterla. Tutte le città si arre- 
sero di buon grado alla prima intima- 
zione . Samo sola , dopo essersi , co- 
me le altre , sottomessa , se ne pen- 
ti , e chiuse le porte a' Romani , i 
quali I' assediarono nelle forme . La 
medesima si difese con sommo vigo- 
re ; talmente che il Console non po- 
tè venir a capo di prenderla , se uoa 
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dopo un assedio di quattro mesi. Di 
là si rivolse al Peloponneso , dov’ 
era stato chiamato dagli abitanti d‘ 
Egio e di Sparta per terminare le 
differenze , che turbavano la loro 
tranquillità . In ogni tempo 1‘ assem- 
blea generale degli Achei si convoca- 
va ia Egio . Filopenienc , eh’ era al- 
lora costituito in carica , intraprese 
a cangiare quest' uso , ed a far radu- 
nare quell’ assemblea successivamente 
in tutte le città che componevano la 
lega degli Achei , e per quell’ anno 
la intimò in Argo . Il Console volle 
andarvi ; e benché inclinasse a favo- 
rire quelli di Egio la causa de' qua- 
li gli pareva la più giusta , vedendo 
però che certamente sarebbe preval- 
so il partito contrario, si ritirò,. seni' 
avere decisa cosa alcuna. 

L’ affare di .Sparta era di più grand’ 
importanza, e di maggior imbarazzo. 
Quelli, che n’ erano stati banditi dal 
tiranno Nabidc , si erano ritirati in al- 
cuni borghi e castelli lungo il lido ; e 
di là molestavano gli Spartani. Que- 
sti, avendo di notte attaccato uno di 
que’ borghi , chiamato Las , se ne im- 
padronirono , ma ne furono poco do- 
po discacciati . Sì fatta impresa inti- 
mori gli esuli, e gli obbligò a ricor- 
rere agli Achei , Filopcmene , eh’ er 3 
allora in carica , favoriva segretamen- 
te gli esuli , ed in ogni occasione 
procurava di scemare il credito e 1 * 
autorità di Sparta . Per di lui sugge- 
rimento , fu fatto un decreto , il quale 
diceva , che avendo Quin/io ed i Ro- 
mani messo sotto la protezione de- 
gli. Achei i borghi ed i castelli della 
costa marittima della Lnconia , coll’ 
interdirne 1’ accesso agli Spartani , ed 
avendo questi ciò non ostante attac- 
cato il borgo detto Las , e commes- 
sivi molti ornicidj , 1’ Assemblea de- 
gli Achei chiedeva , che le fossero con- 
segnati gli autori di tal attentato , 
altrimcnto i medesimi sarebbero sta- 
ti dichiarati per violatori del trat- 
tato. Furono spediti alcuni Ambascia- 
tori per notificar loro qi-esto decre- 
to , ma una domanda cosi altera ir- 

ri- 
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rito tu maniera gli Spartani , eh’ egli- 
no fecero subito morire trema di quel- 
li , che avevano qualche corrispon- 
denza con Filopemenc e cogli esuli , 
ruppero 1’ alleanza che avevano co- 
gli Achei , ed inviarono Ambasciatori 
al Console Fulvio , che si trovava al- 
lora in Cefalonia , per rimettere Spar- 
ta sotto il dominio de’ Romani , e per 
pregarlo a portarvisi a prenderne il 
possesso . Quando gli Achei seppero 
ciò eh' era seguito in Isparta , di co- 
mun consenso le dichiararono la guer- 
ra , che cominciò con alcune scor- 
rerie per terra e per mare, non per- 
mettendo loro la stagione avanzata 
di poter fare di più . 

Il Console , essendosi trasportato 
nel Peloponneso , ascoltò le due par- 
ti in una pubblica assemblea . La di- 
sputa fu viva, ed estremamente infiam- 
mata dall’ una e dall' altra parte . 
Senza decidere sul fatto, egli ordi- 
nò loro di deporre le armi , e d’ in- 
viar in Roma i loro Ambasciatori ^ 
e questi senza perder tempo vi si 
portarono , ed ebbero udienza . La 
lega degli Achei era quivi molto sti- 
mata : tuttavolta il Senato nou vole- 
va disgustare totalmente gli Spartani: 
onde diede una risposta oscura eci 
ambigua ( questa non è riportata ) , 
la quale lasciò credere agli Achei , 
che loro si abbandonava ogni po- 
testà contro Sparta , ed agli Sparta- 
ni , che tal potestà era molto ristret- 
ta e limitata . 

Gli Achei le diedero tutta 1’ esten- 
sione che loro piacque . Filopemcne , 
eh’ era stato confermato nella sua cari- 
ca , senza perder tempo , condusse 1’ 
esercito sotto Sparta , e fece chiede- 
re di nuovo agli abitanti , che gli fos- 
sero consegnati gli autori della intra- 
presa contro il borgo di Las , pro- 
mettendo che i medesimi non sa- 
rebbero stati ni condannati , ne pu- 
niti senza essere ascoltati . Attesa 
tal’ assicurazione , quelli , eh’ erano sta- 
ti nominatamente chiesti , partirono 
accompagnati da molti de' più illu- 
stri cittadini , che riguardarono come 
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propria , o piuttosto come pubblica la 
loro causa . Quando furono arrivati 
nel campo degli Achei , restarono sor- 
presi nel vedere gli esuli alla testa 
dell’ esercito . Questi , uscendo dal 
campo , andarono loro incontro con 
un modo insultante -, ed avendo inco- 
minciato dal caricargli di rimprove- 
ri c d' ingiurie , poscia , riscaldan- 
dosi il contrasto , si avventarono con 
violenza sopra di loro , e gli mal- 
trattarono indegnamente . Gli Spar- 
tani imploravano indarno gli Dei e 
gli uomini , e rammentavano loro il 
dritto delle genti •; la moltitudine de- 
gli Achei , animata dalle grida sedi- 
ziose degli esuli , si uni con essi , 
malgrado la protezione degli Amba- 
sciatori c le proibizioni del primario 
Uffiz/dle . Diciassette restarono mor- 
ti a colpi di sassi ; e sessantatri fu- 
rono sottratti in quel giorno dall' Uf- 
ficiale alla violenza di que’ forsenna- 
ti . Non già eh' egli avesse pensiero 
di salvargli $ ma non voleva che si 
potesse dire , eh' eglino erano stati 
privati di vita senza essere ascoltati. 
Nel giorno seguente furono condotti 
davanti quella furiosa moltitudine , 
la quale appena si degnò di udirgli, 
e gli fece tutti giustiziare . 

Si può giudicare qual terrore o 
qual dolore produsse in Isparta un 
trattamento cosi ingiusto e cosi cru- 
dele . Gii Achei le imposero condi- 
zioni come ad una città eh' eglino 
avessero presa a viva forza . Ordi- 
narono che ne fossero abbattute le mu- 
ra : che uscissero dalla Laconia tutti 
i soldati stranieri , che i tiranni ave- 
vano tenuti al loro soldo : che gli 
schiavi , ai quali gli stessi tiranni a- 
vevcuo accordata la libertà , e eh' e- 
rauo in numero molto grande , doves- 
sero abbandonare il paese prima d‘ un 
certo tempo , altrimenti sarebbero 
stati arrestati , c venduti , o condotti 
dove fosse piaciuto agli Achei : che fos- 
sero annullate le leggi e le ordina- 
zioni di Licurgo ; e che filialmente 
gli Spartani fossero associati alla le- 
ga degli Achei , co’ quali avrebbero 
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formato un medesimo corpo, e ue 
avrebbero seguiti gli usi ed i co- 
stumi . 

La distruzione delle mura non co- 
stò gran pena agli Spartani; e di là 
essi cominciarono ad eseguire gli or- 
dini loro imposti : questa non era per 
essi una grave disgrazia . Sparta (a) 
si era sostenuta per lungo tempo 
senza altre mura ed altra difesa che* 
t,„. im il valore de' suoi cittadini . Pausatila 
Athj c disse , che le mura di Sparta furono 
t J l- 4 ‘** incominciate (t) nel tempo delle scor- 
rerie di Demetrio , c poscia di Pir- 
ro ; ma che Nabtde le aveva perfe- 
zionate. Tito Livio dice , che i tiran- 
ni per propria sicurezza avevano cir- 
condati di mura i luoghi della città, 
eh' erano i più aperti ed i più espo- 
sti . Lo smantellamento di tali mu- 
ra non arrecò adunque grand’ affli- 
zione agli abitanti di Sparta ; ma e- 
glino sentirono un vivo dolore nel 
vedervi rientrare gli esuli , che ave- 
vano cagionata la loro rovina , e che 
potevano essere riguardati come i più 
crudeli nemici . Sparta , affatto debi- 
litata da questo ultimo colpo , per- 
dette tutto 1’ antico suo vigore , e ri- 
mase per lungo tempo soggetta, e 
suddita agli Achei . La (c) cosa per 
altro , che maggiormente la fùuestò , 
fu 1' abolizione delle leggi di Licur- 
go , che da setteccnt’ anni sussisteva- 
' no , e che ne avevano fatta tutta la 
gloria e tutta la forza . 

Uu cosi duro trattamento verso u- 
na città illustre al pari di Sparta , 
non fa onore a Filopemene * ed è , 
a mio credere , una gran macchia al- 
la di lui riputazione . Plutarco , che 
lo reputa , e con ragione , uno dei 
più celebri Capitani della Grecia , 
tocca leggiermente quest' azione , e 

(«7 Fumi quondam ime muro Sparta. Tyranm 
nuper luci* patemibus , phnìique objecerant mu- 
rum : aliiota loca , 6c dimeni ara edita stationibui 
irroiturum prò muramento objctìi» tutabantur . Xia>. 

1 1« * v . . 

Spartani uroem . quatti semper armi* non munì 
defenderant * rum contri responsi f.-torum , & ve- 
te rem majurum glorimi , armi* dj&si, murorum 
prxvtlia mcludunt . Tantum eos degenera visse a 
eiajuftbui , ut , c uhi nuUis sxcufif isurus urbi ci* 
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non ne dice se non una parola . E* 
vero che in se stessa la causa degli esuli 
meritava d’ esser favorita . Avevano es- 
si alla toro testa Agesipoli , a cui era 
legittimamente dovuto U regno di 
Sparta ; ed erano tutti stati discac- 
ciati da' tiranni della loro patria , 

Ma una violazione così aperta diri 
dritto delle genti, a cui Filopeme- 
ne , se non consenti, almeno diede oc- 
casione , non può essere io modo al- 
cuno scusata . 

Si vede in un frammento di Po- 
libio , che gli Spartani fecero i loro **** * 3 ' 
lamenti in Roma contro Filopeincne , 
accusandolo di avere , con quest’ azio- 
ne ingiusta e crudele , come minaccia- 
ta la potenza della Repubblica Ro- 
mana , ed insultata la maestà della m -r 
medesima . Stettero lungo tempo pri- A», rft! M. 
ma di ottenere udienza ; ma (inaimeli At jS ^ 7 ' ^ 
te il Console Lepido scrisse una let- 1S7. 
tera alla lega degli Achei , nella qua- 
le ti lameutò della condotta eh’ era 
stata tenuta verso gli Spartani . Fì- 
lopemene e gii Achei inviarono in 
Roma un Ambasciatore per discol- 
parsi -, ed era questo Nicodemo di 
Elea . 

Nella stessa campagna , e quasi 1. 3*. 
nel tempo medesimo in cui il Con- 
sole Fulvio terminò la guerra con- Extcrpt 
tro gli Etolj , Manlio , 1 ’ altro Con- Lt t u - “f- 
sole, fini quella contro ! Galli . Ho 1>JI 
parlato altrove della irruzione, che 
tali popoli fatta avevauo in varie con- 
trade dell’ Europa e deli' Asia , sot- 
to la coudotta di Brenno . Quelli , de' 
quali qui si tratta , si erano stabiliti 
nella parte dell' Asia Minore , detta 
dal loro nome Gallo Grecia, o Ga- 
lazìa -, e formavano tre corpi , cioè , tre 
popoli , differenti , chiamati i To- 
listobogi, i Troctni , ed 1 Tettosagi. 

Si 

vium virtù* fuerìt , rive* salva* se foie non exi- 
snniaverinr t nisi intra muro» Utercnt . lutti». I. 

■4 4. t 

(b) Giustino dice , che Sparta fu fon. fi etra di 
mura mentre Cassero mediava di attaccare U 
Grecia . 

(c) Nulla tes tanto «tei dittino, quatti fitrìpfi» 
na Licur^i , cui per septingentoa anso* aisuever-sui, 

1 ubbia . iÀ¥. 
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Si erano i medesimi resi terribili a 
tutti gli altri popoli vicini , e por- 
tavano da per tutto lo spavento ed 
il terrore. Il pretesto di dichiarar 
loro la guerra , fu d' aver essi ajuta- 
to colle loro truppe Antioco. Quan- 
do L. Scipione ebbe rimesso il suo 
esercito a Manlio , questo parti da 
Efeso , ed andò contra i Galli . Eu- 
mene in quella marcia gli sarebbe 
stato d' un grand’ ajuto , ma allora 
egli era in Roma , Attalo ne fece 
ie veci , e condusse il Console . Il 
credito de’ Galli era grande in tut- 
to il paese da loro soggiogato colle 
armi , e dove i medesimi non ave- 
vano trovata resistenza alcuna . Man- 
lio credette di dover prevenire le sue 
truppe , e distruggere quel pregiudi- 
zio , prima di metterle in azione . 
» io non mi maraviglio, disse loro, 
i) che i Galli abbiano sparso il ter- 
» rore del loro nòtne presso popoli 
» tanto molli ed effemminati , quanto 
» lo sono quelli dell’ Asia . La loro 
» alta statura , la bionda chioma che 
» pende sin alle reni , i loro scudi 
» d’ una estrema grandezza , le loro 
» lunghe spade ; in oltre i canti , le 
» grida , gli urli coi quali essi comin- 
» ciano la battaglia, lo strepito or- 
» ribile che fanno colle loro armi e 
» co' loro scudi 3 tutte queste cose 
» possono recare spavento ad uomi- 
» ni , che non vi sono avvezzi , non 
» già a voi , o Romani , che avete 
» tante volte trionfato della stessa na- 
» zinne. Dall' altra parte , sapete per 
» esperienza , che i Galli , dopo il 
» primo lor impeto, se trovano una 
» forte resistenza ne' nemici , per- 
» dono egualmente il coraggio e la 
» forza; ed incapaci di sostenere gli 
>> ardori del sole , le fatiche , la pol- 
» vere, e la sete, si lasciano cade- 
» re dalle mani le armi , c vengono 
» meno per istanchczza e per debo- 
li Iezza . Non v’ immaginate , che 
i> questi sieno gli antichi Galli , in- 
11 talliti nella fatica e ne' pericoli . 
» L' abbondanza del paese che han- 
» no invaso , la dolce temperie dell' 


RIA 

» aria che vi respirano , la efFemmi- 
» natezza e le delizie de' popoli co' 

» quali abitano gli hanno totalmen- 
» te snervati . Eglino sono Frigj co- 
li porti di armi Galliche ; e tutto quel- 
li lo , che io temo, è che la sconfit- 
» ta di nemici cosi poco degni di voi 
» non vi faccia molto onore « . 

Si aveva generalmente degli anti- 
’chi Galli I’ idea , che per vincergli , 
bastasse lasciar passare il loro primo 
fuoco, jl quale ben presto si ammorzava 
per mezzo della resistenza : che do- 
po i primi impeti più non restava loro 
nè, forza, ni vigore: che i loro stes- 
si corpi erano incapaci di sopportare 
a lungo le più leggiere fatiche , e di 
sostenere il minimo calore : che , in 
una parola, siccom’ eglino erano piuc- 
chè uomini nel principio delle azio- 
ni, cosi nel fine erano meno che 
femmine : Gallos primo impetu ftroets £(V t 
isst , q LOS sustintre saiis sit • . . Gal- n*m. :8. 
lorum quidem ttiam corpora intoleran- 
tìssima labori s atqut (estui fluite :■ prima- 
que eorum pnrlia plus quam virorum , 
postrema minus quam feminarum esse . 

Quelli , che mal conoscono il genio 
ed il carattere della nazione France- 
se moderna , ne avevano presso a 
poco la stessa idea ; ma quanto è ac- 
caduto di fresco nell’ Italia , e prin- 
cipalmente sopra il Reno , ha dovuto 
disingannargli . Sebben io sia preve- 
nuto in favote dei Greci c de’ Ro- 
mani , non so se si trova fra essi co- 
sa , che superi la pazienza , la co- 
stanza , cd il valore , de’ quali i no- 
stri Francesi hanno dato saggi sotto 
Filisburgo . Non parlo solamente de’ 
Generali e degli Uffiziali ; il corag- 
gio è loro ordinario , e come nato 
con essi . I semplici soldati hanno 
mostrato un ardore , una intrepidez- 
za , ed anche una grandezza d’ ani- 
mo , che hanno sorpresi i nostri Ge- 
nerali . La presenza dell’ armata ‘ne- 
mica , formidabile pel numero delle 
sue truppe , e molto più per 1’ abi- 
lità e pel credito del Principe che 
Je comandava, non servi se non a 
vieppiù animargli . Durante un as- 
se- 
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acdio cosi lungo c cosi penoso , in 
cui hanno eglino dovuto tollerare ed il 
fuoco degli assediati , e gli ardori 
del Sole , e gli incomodi della piog- 
gia , e le innondazioni del Reno , 
non sono mai fuggite loro di bocca 
nè parole di lamento , nè mormora- 
zioni : sono stati veduti passare lun- 
ghe inondazioni , dove avevano 1’ ac- 
qua fin alle spalle , portando sopra 
la testa i loro abiti , e le loro ar- 
mi : indi marciare allo scoperto so- 
pra la sommità delle trincee piene di 
acqua, esposti a tutto il fuoco de’ ne- 
mici ; avanzarsi con piè franco , al- 
la testa dell' attacco : chiedere con 
alte grida , che si negasse al nemico 
ogni capitolazione ; c non temere se 
uon che si togliesse loro l' occasio- 
ne di segnalare di nuovo il loro co- 
raggio ed il loro zelo , prendendo 
la città per assalto . Io nulla dico 
che già non sia noto a tutti . Biso- 
gna , che tali sentimenti di onore , 
di bravura , e d‘ intrepidezza siono 
molto profondamente scolpiti nel cuo- 
re de’ nostri Francesi , ond’ essersi 
risvegliati cosi tutti in un tratto in 
una prima campagna* , dopo esser 
sembrati come addormentati per ven- 
ti annidi pace. 

La testimonianza , che Luigi XV. 
ha creduto di ' dover rendere di loro, 
è troppo gloriosa alla nazione , ed 
ardisco di dire , al Re medesimo ; 
onde non temo di essere tacciato per 
averla inserita qui tutta intera . Se 
questa digressione è condannabile in 
una storia, come la presente , mi sem- 
bra scusabile ed anche lodevole in 
un buon Francese , penetrato dallo 
zelo pel suo Principe , c per la sua 
patria . 

Lettera del Re al Sip. Maresciallo 
D- AafilJ . 

Mio Cugino y 

» I O comprendo P importanza del - 
» servizio , che voi tni avete pre- 
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» stato nella conquista di Filisburgo . 
» Non si richiedeva meno del vostro 
n valore e della vostra costanza , 

» per superare i grandi ostacoli che 
a gli allagamenti del Reno hanno rc- 
» cati a questa impresa . Voi avete 
» avuta la soddisfazione di vedere , 
» che il vostro esempio In ispirati 
» i medesimi sentimenti agli Lliizia- 
» ed a’ soldati . Io mi sono fatto 
» render conto giorno per giorno di 
» quanto è accaduto, ed ho sempre 
» osservato, che a misura che si ac- 
» crescevano le difficoltà , a motivo 
» o dell’ incremento delle acque , 
» o della presenza de’ nemici , o del 
» fuoco deila piazza , nella stessa pro- 
li porzione si raddoppiavano 1’ ar- 
ti dorè , e la pazienza delle mie trup- 
» pc . Non v’ è buon esito che non 
» si debba sperare con una na- 
n zione cosi valorosa . lo v’ incan- 
ii co di far sapere agli Uffiziali Ge- 
li iterali , agli altri , ed nuche in ge- 
li nerale ali' esercito quanto io si» 
11 contento di tutti . Non dovete du- 
11 bitarc , che non abbia i tredèsi- 
» mi sentimenti verso di voi , non 
11 avendo la presente altro oggetto, 
» sopra di che prego ii Signore a<f 
11 avervi, o mio Cugino, nella sua 
n santa custodia , ed a conservarvi in 
>1 salute . 

Da Versailles nel di 13- di Ln- 
glio del 1734. 

Torno alla continuazione della sto- 
ria . Dopo il discorso , da me ripor- 
tato , di Manlio , 1’ esercito si dimo- 
strò , colle sue grida , impaziente di 
essere condotto contro il nemico ; c 
quindi il Console entrò nelle di Itti ter- 
re. Non si erano i Galli giammai da- 
ti a credere , che i Romani dovesse- 
ro pensare ad andar aJ attaccargli in- 
tuì paese tanto lontano; e non avevano' 
fatto alcun preparativo per rispigncrgl j„ 
Bure la loro resistenza fu molto lun- 
ga c molto vigorosa . Essi aspettavano* 
Manlio ne’ varchi angusti , gii conten- 
devano il passaggio , si serravano ridi- 
le loro piazze le più forti , c si ritira- 
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vano sopra colline da essi credute 
inaccessibili . Il Qpnsole , senza stan- 
carsi gl’insegul , e sforzò da per tutto: 
gli attaccò separatamente: prese le 
loro città ; e gli battè più volte . Io 
risparmio al Lettore ua detaglio poco 
interessante, c che potrebbe riuscir- 
gli nojoso . I Galli si viddero final- 
mente costretti a sottomettersi, ed 
a tenersi rinchiusi nel territorio che 
fu loro assegnato . 

Con questa vittoria i Romani libe- 
rarono tutto il paese dal terrore con- 
tinua che vi cagionavano que’ barbari, 
i quali (in allora avevano continua- 
mente molestati i loro vicini . Fu al- 
lora talmente stabilita in quelle terre 
la tranquillità, che vi restò fissato 1 ’ 
impero de' Romani tra il fiume Ali 
dall' una parte , e il monte Tauro 
dall’ altra; ed i Re della Siria furo- 
no esclusi per sempre da tutta 1 ‘ Asia 
Minore. Si pretende , [a] che Antio- 
Ccer B’4i. co dicesse un giorno a tal proposi- 
Y'l’. n À °u. t0 > che aveva grandi obbligazioni a’ 
/. 4. e. 1. Romani , i quali lo avevano liberato 
dalle cure e dalle pene che gli a- 
vrebbe arrecato il governo d un cosi 
vasto paese. 

Adirti ucl Fulvio tornò in Roma per presie- 
dere all’ assemblea . Fu conferito il 
A,! c. Consolato a M. Valerio Messala, e 
• ss. a C. Livio Salutatore. Terminata che 
ìu* 'fu l’ assemblea , Fulvio si ritirò nella 
sua provincia ; e gli fa confermato , 
egualmente che a Manlio di lui col- 
iega , il contando delle armate per 
un anno , iti qualità di Proconsoli ■ 
Manlio si era portato in Efeso per 
regolare , insieme co’ dieci Commis- 
sarj eletti dal Senato , gli affari i 
più rilevanti pei quali i medesimi fu- 
rono destinati. Fu confermato il trat- 
tato di pace con Antioco, e quello 
ancora che M talio aveva concluso co’ 
Galli. Ariaratc, Re della Ctppadocia , 
era stato condannato a pagare a* Ro- 
* Suini» mani seccato talenti * per aver dato 
a-U nudi . soccorso ad A ttioco. Q testa somma 


(s) Antiochi» Mig.ms . ... diedre eit làlitui . 
ktsijjne sJjì a p >paUi Ra.oanj ci t c fattati, <jud 
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fu ridotta alla metà, ad istanza di 
Eumene , che doveva prcudere ut mo- 
glie la di lui figlia . Manlio donò ad 
Eumene tutu gli elefanti , che Antio- 
co, in vigor del trattato, aveva con- 
segnati a Romani ; e ripassò nell' Eu- 
ropa colle sue truppe , dopo aver 
data udienza a' Deputati delle città, 
e dopo aver regolate le loro difficol- 
tà principali. 

Antioco era molto imbarazzato per ! ^ 

trovare il dcuaro che pagar doveva Mcmd. 
a’ Romaui. Andò a tare un giro nel- J&7- 
le provincie dell’ Oriente per riscuo- ' , ',g 7 . 
tere il tributo che quelle gli dove- D‘<>* •« 
vano , e lasciò il governo della Siria 
nella sua assenza al suo figlio Seleu- Imi, ni. jx. 
co, dichiarato da esso suo erede. . 

Quando fu nella provincia dell’ Eli- £>«”«"'. '* 
maide, seppe che v' era un gran te- mp. 1». 
soro nel tempio di Giove Belo. Era 
violenta questa tentazione per un Prin- 
cipe di poca religione , e che si tro- 
vava io un estremo bisogno . Sotto un 
falso pretesto che gli abitanti di quel- 
la provincia gli si fossero ribellati, 
entrò egli di notte nel tempio , e nc 
rapi tutte le ricchezze che vi erano 
da gran tempo religiosamente custodi- 
te . Il popolo , irritato da questo sa- 
crilegio, si sollevò contro di lui, e 
lo uccise con tutto il di lui segui- 
to . Aurelio Vittore dice , eh' egli fu 
ucciso da alcuni de' suoi proprj Uf- 
fiziali , da esso percossi un giorno 
in cui era ubriaco . 

Antioco era un Principe molto lo- 
devole per la sua umanità , per la 
sua clemenza , e per la sua liberali- 
tà . Un decreto a lui attribuito , nel 
qual ci permetteva a’ suoi sudditi , ed 
anche loro comandava di non ubbidi- 
re a’ suoi ordini se i medesimi fossero 
stati contrarj alla disposizione delle 
leggi , mostra eh' egli aveva un som- 
mo rispetto per la giustizia . Fin dal- 
la età di cinqnsnt’ anni si era con- 
dotto ne' suoi affari con un valore , 
con una prudenza , c con un' appli- 
ca- 
v_ 

ninìs migli procurinone lib .‘fatui, «udivi! Ugni 
ter -mai* qiertear, C:(, 
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cazione , che avevano fatto riuscire 
tutte le sue imprese , e gli avevano 
meritato il titolo di graude . Ma do- 
po quel tempo la sua saviezza , c la 
sua applicazione avevano molto de- 
clinato , ed i suoi affari avevano pre- 
sa la medesima piega . La sua con- 
dotta nella guerra contro i Romani, 
il poco uso , o pintttosto il disprez- 
zo eh’ ci fece de' savj consigli di An- 
nibaie , la pace vergognosa che fu 
costretto ad accettare , oscurarono 
lo splendore de' suoi primi successi j 
e la sua morte , cagionata da una 
empia e sacrilega impresa , lasciò al 
di lui nome , ed alla di lui memoria 
una macchia indelebile . 

Le profezie del Capo undecimo di 
Daniele , dai versetto decimo fin al 
dccitnonono , spettano alle azioni dì 
questo Principe , cd hanno avuto tut- 
te il loro adempimento. 

» I figli del Re del Settentrione , 
» animati da tante perdite , faranno le- 
» va di potenti eserciti ; ed uno di essi 
» ( Antioco il Graude ) marccrà colla 
i> speditezza d' un torrente , eh’ esca 
» dal suo letto . Tornerà poscia; ed 
» essendo pieno di ardore , cotnbat- 
» tcrà contro le forze dell’ Egit- 
» to . « Questo Re del Settentrione 
era Seleuco Callinico , che lasciò due 
figli , Seleuco Cerauuo , cd Antioco so- 
prannominato il Grande . Il primo re- 
gnò solamente per tre anni , e gii 
succedette il suo fratello Antioco . 
Questo , dopo aver sedate le turbo- 
lenze del suo reguo , fece la guerra 
a Tolommeo Filopatore , Re del Mez- 
zodì , cioè , dell’ Egitto : gli tolse la 
Cele-Siria , che gli fu consegnata da 
Tcodoto Governatore della stessa pro- 
vincia : battè i Generali di Tolom- 
meo ne’ passi augusti presso Beritoj 
e si rese padrone d’ una parte della 
Fenicia . Tolommeo allora cercò di 
tenerlo a bada con proposizioni di 
pace . II Testo Ebraico , è molto più 
espressivo : Ei verrà , cioè , Antioco . 
Inonderà il paese nemico . Passerà il 
Libano . Si fermerà sinattanto che gli 
sarauno fatte proposizioni di pace . 


Andrà con ardore sino alle foriere , 
cioè, sin alle frontiere dell' Egitto. 

E’ chiaramente denotata nei versetti 
seguenti la vittoria , che Tolommeo 
riportò . 

» Il Re del Mezzodì, essendo at- reti. ir. 
» laccato , si menerà in campagna , c 
» combatterà contro il Re del Set- 
» tcntrioue . Radunerà un grand’ 

» esercito , c gli saranno date nelle 
» mani truppe numerose. « Tolotn- 
meo Filopatore era un Principe mol- 
le ed effemminato . Convenne ecci- 
tarlo , stimolarlo , c come destarlo dal 
suo sonno , per farlo determinare a 
prendere le armi , cd a rispignere il 
nemico , eh’ era già in procinto d’ en- 
trare nel suo paese : Provocante . Si 
mise finalmente alla testa delle sue 
truppe ; e col valere c colla buona 
condotta de’ suoi Generali riportò 
sopra Antioco la celebre vittoria di 
Rafia . ^ 

» Ne prenderà un gran numero , **' ' 

» ed il suo cuore si esalterà . Ne fa- 
» rà passare a (il di spada molte mi- 
» gliaja ; ma non prevaierà . » An- 
tioco perdette più di dieci mila fan- 
ti , e di trecento cavalli -, e furono fat- 
ti mille prigionieri de' di lui solda- 
ti . Filopatore , essendo andato , do- * 
po la sua vittoria, in Gerusalemme, 
ebbe 1’ ardimento di voler entrare nel 
Luogo Santo : Il suo cuore si esalte- 
rà ; c tornato ne' suoi Stati , trattò i 
Giudei con uu' alterigia , e con una 
crudeltà inaudite . Avrebbe potuto 
spogliare Antioco de’ di lui dominj , 
se avesse saputo profittare d’ una co- 
sì bella vittoria 3 ma si contentò di 
ricuperare la Cele-Siria e la Fenicia , 
e tornò ad immergersi avidamente 
nelle sue dissolutezze : Ma non pre- 
vaierà . 

» Imperciocché verrà di nuovo il ' "" • *1* 
» Re del Settentrione : radunerà inol- 
» to maggiori truppe di prima } e do- 
» po un certo numero di anni si avan- 
» zerà in fretta con un’ armata nu- 
» merosa , e con una gran potenza . 

Antioco , terminata hi guerra che ave- 
va al di là dell’ Eufrate , radunò in 
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quelle provincie un’ armata prodigio- 
sa. Quattordici anni dopo Infine del- 
la prima guerra , vedendo , che To- 
lommeo bpifane , il quale aveva al- 
lora solamente quattro o cinque an- 
ni , era succeduto di fresco a Filo- 
patorc suo padre, si uni con Filip- 
po , He della Macedonia , per ispo- 
gliare il Re pupillo . Avendo vìnto 
Scopa in Pauio , verso la sorgente 
del Giordano , si rese padrone di 
tutto il paese , che Filopatore aveva 
conquistato merce la vittoria riporta- 
ta in Rafia . 

tvM. 14. » Iu quei tempi molti si solleve- 

» ranno .contro il Re del Mezzodì . 
Questa profezia si verificò attese la 
lega de' Re della Macedonia c della 
Siria contro il giovine Re dell’ Egit- 
to : la congiura di Agatoclc , e di Aga- 
toclea per la Reggenza ; c quella di 
Scopa , che voleva togliergli la co- 
rona c la vita . » 1 figli de' pre- 
si varicatori del tuo popolo « ( 1’ 
Angelo Gabriele parla a Daniele ) 
» saranno esaltati per adempire la 
» profezia , c onderanno . » Molti 
G udei apostati , per compiacere il 
Re dell’ Egitto , fecero quanto egli 
bramò da essi , anche contro i san- 
ti precetti della Legge ; e con que- 
sto mezzo divennero molto potenti 
presso di lui : ma la loro potenza 
non durò molto . Quando Antioco 
fu rientrato iu possesso della Giudea 
e di Gerusalemme , estenui nò , o di- 
scacciò dal paese tutti quelli del par- 
tito di Tolommco . Mercè questa 
soggezione de’ Giudei al dominio de’ 
Re della Siria , si preparava 1 ’ adem- 
pimento della Profezia , la quale in- 
dicava i mali clic a questo popolo 
far doveva Antioco Epifaue , figlio di 
Antioco il Grande , lo che ne fece 
cadere un gran numero nell’ apostasia. 

m. ij. ,) Verrà il Re del Settentrione , fa- 
ll rà terrapieni , c prenderà le città 
» le più forti : le braccia del Mezzodì 
11 non potranno sostenerne lo sforzo; 
v sorgeranno i più valorosi fra essi 

(4) L-ejati ab Ptolom* ) & Cleopatra » Regi* 

bui iEjjrpti, tututantes vJ Miniai A.uut Caa- 


» per resistergli , e si troveranno sen* 

>1 za forza . Ei farà contro il Re r,r> ' * 4, 
11 del Mezzodì ciò che gli piacerà ; 

» e non si troverà chi possa stargli 
11 dinanzi . Entrerà nella terra tanto 
>1 celebre , e questa sarà da lui coa- 
» sumata . « Antioco , dopo avere 
sconfitto 1 ' esercito dell’Egitto in Pa- 
nio , assediò e prese primieramente 
Sidone , poscia Gaza , ed indi tutte 
le altre città di quelle provincie , 
senza che le truppe scelte , mandate 
contro di lui dal Re deli' Egitto , 
avessero potuto impediruclo . Fece 
tutto ciò che gli piacque nella Cc- 
le-Siria, e nella Palestina; e niuno 
potè resistergli . Avendo conquistata 
la Palestina , entrò nella Giudea, ter- 
ra celebre, o secondo il Testo Ebrai- 
co , terra desiderabile . Vi stabili 
la sua autorità , c ve la fortificò , 
discacciando dal castello di Gerusa- 
lemme la guarnigione postavi da Sco- 
pa . Essendosi questa guarnigione co- 
si ben difesa , che Antioco fu costret- 
to a chiamarvi tutte le sue truppe per 
venirne a capo , c tirando in lungo 
1’ assedio , il paese fu rovinato , e 
consumato dal soggiorno , che dovet- 
te farvi 1’ armata. t 

11 Egli si fortificherà con disegno 
11 di portarsi nell’Egitto con tutte le 
11 forze del suo regno . Fingerà di 
» voler agire di buona tede con cs- 
» so : darà la sua figlia iu moglie , 

» con disegno di corromperla . Ma 
» il suo disegno non gli riuscirà , cd 
v ella non sarà per lui . <1 Antioco, 
vedendo, che i Romani si assumevano 
la difesa del giovine Tolommco Epi- 
fane , credette di non esservi miglior 
partito dell’ addormentare il giovine 
Re, col dargli la sua figlia in mo- 
glie , colla mira di corromperla . Ma 
non gli riuscì il suo disegno . Quan- 
do ella si vidde moglie di Tolom- 
meo , abbandonò gl’ interessi del suo 
padre , ed abbracciò quelli del suo 
marito . Quindi (a) la vediamo unita 
Con lui nell’ Ambasciata dell’ Egitto a 
i.. Ro- 1 

t 

sul Antiochii'n Renani G-.kì'JC CJpulbi it , venf 
rua. « Uv, l. nim. 3. 
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Roma , per congratularsi co’ Romani 
della vittoria riportata da Acilio con- 
tro suo padre alle Tennopili . 
us «. il, » Volgerà i suoi sforzi contro le 
» Isole , e ne prenderà molte . Il 
»> Principe farà cessare l’ ignominia ( di 
„ cui Antioco lo aveva caricato, ) e la 
,, farà ripiombare sopra di iui“. An- 
tioco , terminata la guerra della Cc- 
le-Siria e della Palestina , inviò i suoi 
due figli coll' esercito iu Sardi ; ed 
egli s' imbarcò sopra la flotta , e pas- 
sò nel mare Egeo , dove prese mol- 
te isole , e dilatò oltremodo il suo 
dominio in quella parte . Ma il Prin- 
cipe del popolo , eh’ egli aveva in- 
sultato con tal’ invasione , cioè, L. Sci- 

S ioue, Console Romano , fece ripiom- 
are 1’ affronto sopra di lui , batten- 
dolo nel monte Sipilo , e discaccian- 
dolo interamente dall’ Asia Minore . 
» Egli tornerà nelle fortificazioni , 
*’ » ovvero nelle terre del suo impero. 

» Vi troverà una rete ; finalmente ca- 
st drà , e si dileguerà per sempre « . 
Antioco , dopo la sua sconfitta , tor- 
nò in Antiochia , eh’ era la capitale 
e la fortezza del suo regno : andò 
poco dopo nelle provincic dell’ Orien- 
te a fine di ammassare denaro per 
pagare i Romani; ed avendo depre- 
dato ÌJ tempio di ELuuaide , vi peri 
nii -erabihnente . 


’l iì’è la Profezia di Daniele sopra 
Antioco . da me riportata secondo il 
Testo Ebraico. Vi possono essere alcu- 
ni termini oscuri, dubbiosi, difficili a 
spiegarsi , e sopra i quali variano gl’ 
Interponi , io lo concedo ; ma il mas- 
siccio , e la sostanza della Profezia 
può forse apparire oscura , ed incer- 
ta ? Uno spirito ragionevole , facendo 
uso del buon senso , può forse attri- 
buirla o al puro caso, o alle conget- 
ture d’ una salacità umana ? Ogni al- 
tro lume fuorché quello che viene 
da Dio può forse penetrare in tal 
guisa nella oscurità nell’ avvenire , ed 
indicarne gli avvenimenti in una ma- 
niera così distinta e precisa ? Senza 
parlare di ciò che si dice qui dell’ 
Egitto, Selcuco Callinico, Re della 
Rpllirt Star . / int . Tom. //'’’• 
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Siria, morendo, lascia due figli . Il • 
primogenito non regna per più di tre 
anni , senza fare alcun’ azione che 
dia motivo di parlare di esso; cd 
il Profeta noti ne dice parola . L’ 
altro è Antioco , soprannominato il 
Grande a cagione delle sue grandi 
azioni ; e lo stesso Profeta ce ne di- 
pigne in ristretto le principali cir- 
costanze della vita , le imprese le più 
importanti , ed anche il genere della 
morte . Vi si vedono le di lui spedi- 
zioni nella Cele-Siria e nella Fenicia, 
dove assedia e prende molte città : 
il di lui ingresso in Gerusalemme , 
eh’ è desolata dal soggiorno delle di 
lui truppe: la conquista, eh’ ci fa, d’ 
un gran numero d’ isole : il matri- 
monio della di lui figlia col Re dell’ 

Egitto , che non riesce a seconda de’ 
di lui disegni : la sconfìtta , eh' egli 
soffri dalla parte dal Console Roma- 
no : la di lui ritirata in Antiochia ; 
e finalmente la di lui morte funesta. 

Questi sono i grossi lineamenti del 
ritratto di Antioco , c che non pos- 
sono convenire se non a lui solo . 

Or è forse possibile, che il Profeta 
gli avesse gettati a caso nella pittu- 
ra , che ce tic ha lasciata? I fatti, 
che indicano 1’ esecuzione della pro- 
fezia, sono tutti riportati da auto- 
ri Gentili, non sospetti , e che vis- 
sero molti secali dopo il Profeta . 

Bisogna , per mio credere , rinunziare 
non solamente alla religione , ma fin 
alla ragione , per negare di ricono- 
scere in predizioni di tal genere 1’ 
operazione d’ un Ente Supremo , a 
cui sono presenti tutti i secoli , e che 
governa il mondo con una potenza 
assoluta . _ 

Dopo la morte di Antioco il Gran- j\. 
de, Selcuco Filopatore, maggiore di Scicuco Fi- 
tutti i di lui tìgli, ch’egli aveva li- ,“^^7 ti 
sciato in Antiochia nel partire per le Antioc»»u» 
provincie dell’ Oriente , gli succe- ^Ve- 
dette . Questo visse nell’ oscurità e X,‘ 0 ,;ì' To- 
ncl disprezzo a cagione della mise- 
ria, a cui i Komam avevano ndot- j),_ 
ta quella Corona , e del tributo e- vers? 
«orbitante di rrtille talenti annuali , fcu,l: **** 
Z che 
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Acini ed il che fu costretto a pagare in tutto ii 
Lara-«iV corso del suo regno , in vigore del 
contro Fi* trattato di pace concluso fra il suo 
lippa .Coni- padre ed essi, 
rolai'lpedi- Regnava allora nell’ Egitto Tolom- 
ti per cu- meo Epifane , il quale nel princi- 
cllmnlu- P‘° del suo governo aveva spedito 
liane di un Ambasciatore nell’ Acaia , per rin- 
ijboi’ affi- nuovare 1’ alleanza , che il Re suo 

padre aveva altre volte fatta con que’ 

An. dei m. popoli . Eglino accettarono con pia- 
At 3 gJ’c cerc * a pr°P os ‘*‘ one ♦ od inviarono 
■ 8 7 . al Re a tal effetto Licorta , padre 
i* di Polibio lo Storico, con altri due 
ii(“' * Ambasciatori. Essendosi rinnuovata 
t’otyh. in 1’ alleanza , Filopemenc , eh’ era allo- 
17- pa in carica , aveudo «lato un pran- 
zo all' Ambasciatore di Tolommeo , 
cadde in esso il discorso sopra que- 
sto Principe . Nell’ elogio , che ne fe- 
ce , 1’ Ambasciatore si diffuse molto 
sopra la destrezza di citi egli dava 
saggj nella caccia e nel maneggia- 
re un cavallo , sopra il vigore e la 
forza con cui si serviva delle sue ar- 
mi; e per provare la verità di quanto 
diceva , soggiunse , che lo stesso Prin- 
cipe aveva nella caccia , stando a 
cavallo , ucciso un bue selvatico con 
un dardo . 

Nello stesso anno, in cui mori An- 
tioco , Cleopatra, di lui figlia. Re- 
gina dell’ Egitto , partorì un figlio , 
che regnò dopo Epifane , suo padre , 
sotto il nome di Tolommeo Filo- 
metore . Tutto l’ impero mostrò una 
somma allegrezza per questa nasci- 
, . . ta : hi Sii la si distinse fra tutte le 

ut. ixr-v provmcte ; ed 1 piu riguardevou del 
paese si portarono per questo motivo 
con gran treno iu Alessandria . Giu- 
seppe , di cui ho altrove parlato , e 
eh' era Appaltatore Generale di quel- 
le provincie , essendo troppo attem- 
pato per fare un cosi lungo viaggio , 
vi mandòiin sua vece il suo figlio il più 
giovine, chiamato Ircano, che aveva 
molto spirito , e molta buona grazia 
«elle maniere . Il Re , c la Regina 
k» ricevettero cortesissimainente, e gli 
fecero l' onore di ammetterlo alla loro 
mensa, la uno di uli banchetti, i 
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commensali , che lo dispreizavano co- 
me uu giovine privo di talenti e di 
esperienza , gli posero davanti le os- 
sa delle vivande , che avevano man- 
giate . Un buffone , che faceva ride- 
re il Re colle sue arguzie; » Vede- 
» te , o Sire, gli disse, la quantità 
» d’ ossa , che sono davanti Ircano ; 

» e potete da ciò comprendere in 
» qual maniera il suo padre roda tutta 
» la Siria «..Queste parole fecero 
ridere il Re, che domandò ad Irca- 
no perchè egli aveva davanti una 
cosi gran quantità di ossa . » Non dee 
» ciò arrecar maraviglia gli rispose : 

» perchè i cani mangiano le ossa col- 
li la carne , come vedete aver fatto 
n costoro , che sono alla mensa di 
» Vostra Maestà ; ma gli uomini si 
» contentano di mangiar la carne , e 
» lasciano , come ho fatt’ io , le os- 
» sa « . Gli schernitori furono allora 
scherniti ,e restarono muti e confusi. 

Arrivato il giorno , in cui dovevano 
essere presentati i doni, avendo Irca- 
no sparsa la voce, ch’egli non ave- 
va se non cinque * talenti da offrire, 
si credeva eh' ci fosse per essere mal u * 
ricevuto dal Re , ed ognuno ne pro- 
vava un anticipato piacere . I mag- 
giori doni , che fecero tutti gli al- 
tri , non montarono a più di venti '* " Vnù 
talenti . Ma Ircano offri al Principe nla 
cento giovani da esso comprati , di 
bell’ aspetto , c riccamente vestiti , 
che gli presentarono ciascuno un ta- 
lento ; ed alla Regina cento donzel- 
le , vagamente ornate , ciascuna del- 
le quali fece un egual dono a questa 
Principessa. Tutta la Corte fu oltre- 
modo sorpresa ad una cosi grande , e 
così estraordinaria magnificenia ; cd il 
Re , e la Regina congedarono Ircano 
con mille dimostrazioni d' amicizia e 
di bontà . ... 

Nei primi anoi , Tolommeo Epi- AnnìHei 
fané governò in. una maniera , che gli 
conciliò l’ approvazione e gli applausi a. 3 G. C. , 
di tutti , perché seguiva in tutto i sng- 
gerimeiiu di Aristomene , che gli fa- £ x ", r p'u 
ceva le veci di padre . Le adulazioni p. 
poscia de' Cortigiani , veleno mortale 

a.’ Re 

I 

t 
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a' Re , prevalsero a' savj consigli di 
quell' abii Ministro. Cominciò il Princi- 
pe ad immergersi in tutti i vizj , ed in 
tutti i difetti del suo padre; e non 
potendo più soffrire la libertà con 
cui Arisromene sovente lo consiglia- 
va a tenere un' altra condotta , se ne 
disfece con una bevanda avvelenata. 
Allora , liberato da un molesto Cen- 
sore la di cui sola presenza lo impor- 
tunava con segreti rimproveri , si ab- 
bandonò senza ritegno alle sue prave 
inclinazioni , si diede in preda ad 
ogni specie di disordini e di ecces- 
so , più non seguì nel governo al 
tra guida che le sue passioni , e trat- 
tò i suoi sudditi con una tirannica 
crudeltà . 

Gli Egizi » non potendo tollerare 
le violenze e le ingiustizie alle qua- 
li si trovavano esposti ogni giorno , 
incominciarono a tramare , ed a for- 
mare fazioni contro il Re , che gli 
opprimeva ; ed essendosi messe alla 
loro testa alcune persone delle più 
xiguardevoli , già si macchinavan con- 
giure per deporlo , e queste furono 
in procinto di riuscire . 
foi,h. i* Per trarsi da tali imbaratri , egli 
Eucrpt. sce i se per Primo Ministro Policrate, 
PH- “*• uomo mente e di cuore, che ave- 
va una grande esperienza degli affa- 
ri ed in pace ed in guerra ; perocché 
era già pervenuto al Generalato sot- 
to il di lui padre , e si era trovato 
con esso nella battaglia di RaGa , nel- 
la' quale cooperò molto alla vitto- 
ria . Aveva poscia avuto il governo 
dell’isola di Cipro; e trovandosi in 
Alessandria , allorché fu scoperta la 
congiura di Scopa , aveva molto con- 
— ==!= ^ tribuito a salvare lo Stato . 

An. dei M. Col soccorso di quest’ abd Mini- 
1®**- stro , Tolommco si liberò da’ ribelli^ 
At ÌSj. " obbligò i loro Capi , eh’ erano i 
principali del paese, a capitolare e 
ad accettare alcune condizioni . Ma 
quando gli ebbe in suo potere , man- 
cò loro di parola ; e dopo aver eser- 
citate sopra di essi molte crudeltà , 
gli fece tutti morire . Questa nera 
perfidia lo gettò in uuovi imbarazzi , 
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da cui parimente lo trasse l' abilità 
di Policrate . 

Pare , che la lega degli Achei , nel 
tempo di cui qui parliamo, fosse molto 
potente e molto stimata . Abbiam ve- 
duto, che Tolommeo fin dal principio 
del suo regno , procurò di rinntiova- 
re con essi 1’ antica alleauza . Volle 
anche farlo negli ultimi anni; ed of- 
fri alla Repubblica sei mila scudi , e 
dugento ralenti di rame . Furono ac- 
cettate le di lui offerte , e gli fu man- 
dato Licorta cou due altri Achei , 
per ringraziarlo de’ di lui doni e per 
rinnuovare 1 ' alleanza . Eglino torna- 
rono poco dopo con 1’ Ambasciatore 
di Tolommeo per far ratificare il .... ... 
trattato . Il Re Eumene spedì ancor Anni .:«i 
egli Ambasciatori per lo stesso sog- 
getto ; ed offri centoventi talenti , il a». G. G. ! 
ai cui frutto fosse destinato pel man- 
tenimcnto di quelli che componeva- 
no il Consiglio Pubblico. Vi si por- p. 850-651. 
tarono anche que’ di Seleuco , in nome 
del loro Sovrano; ed offrirono dieci 
navigli di guerra , e chiesero che fos- 
se rinnuovata con questo Principe 1 ’ 
antica alleanza . Era tbrnato 1 ’ Am- 
basciatore che Filopemene aveva in- 
viato in Roma a chiedervi di essere 
ascoltato per render conto della sua 
commissione . 

Per tutte queste ragioni fu convo- 
cata una grand' Assemblea . 11 pri- 
mo , che vi entrò , fu Nicodemo di 
Elena , il quale fece una relazione di 
ciò che aveva detto nel Senato Ro- 
mano sopra 1 ' affare di Sparta , e di 
ciò che gli era stato risposto . Si 
giudicò dalle risposte , che veramen- 
te il Senato non era contento ne del- 
la distruzione del Governo Spartano, 
nè dello smantellamento delie mura 
di quella città , nè della morte de- 
gli Spartani ; ma che non annulla- 
va alcuna delle cose, eh’ erano sta- 
te stabilite . Non essendovi stato chi 
parlasse in favore o contro delle ri- 
sposte del Senato , per allora non se 
ne fece più menzione ; Ma questo 
medesimo affare sarà molto agitato in 
appresso • 

■L 2. Fu 
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Fu poscia data udienza àgli Am- 
basciatori di Eumene ; c dopo ch'e- 
glino ebbero rinnuovata 1' alleanza 
conclusa altre volte con Attalo padre 
del Re , ed ebbero proposte 1’ esibi- 
zioni, che faceva Eumene de' cento- 
venti talenti, esaltarono oltremodo 1' 
affetto che aveva avuto per gli Achei 
il loro Sovrano • Quand’ ebbero fi- 
nito, Apollonio di Sicione si alzò, 
e disse , che il dono offerto dal Re 
di Pergamo , riguardato in se stes- 
so , era degno degli Achei j ma che 
se si rifletteva sopra il fine , che Eu- 
mene si proponeva, e sopra 1' utilità 
che si prometteva di retrarre dalia 
sua liberalità , la Repubblica non po- 
teva accettare tal dono , senza cuo- 
prirsi d’ iriftmia , e senza commette- 
re la più grande di tutte le prevari- 
cazioni . Imperocché , in sostanza, se 
Ja Legge vietava a qualunque parti- 
colare, così del popolo come dei Ma- 
gistrati , di ricevere da un Re cosa 
alcuna sotto qualunque pretesto , Ja 
trasgressione sarebbe stata molto più 
rea , se la Repubblica in corpo aves- 
se accettate le offerte di Eumene . 
L’ infamia poi sarebbe stata manife- 
sta , e sarebbe risaltata agli occhi : 
perocché che mai si poteva dare che 
fosse stato tanto indecente ad un Con- 
siglio , quanto ricevere da un Re o- 
gni anno di che alimentarsi , e non 
convocarsi per deliberare sopra i pub- 
blici affari se non in qualità di di lui 
pensionano , uscendo , per così di- 
re , dalla di lui mensa dopo aver in- 
goiata 1’ esca [a] che nascondeva l’a- 
mo . Ma quali conseguenze temer 
non si doveva da quest' uso , qualo- 
ra si fosse arrivato a stabilirlo ? Do- 
po Eumene , Prusia non avrebbe 
mancato auch’ egli di usare liberali- 
tà , c Sclcuco dopo Prusia ; cd es- 
sendo d' lina specie differente gl’ in- 
teressi de’ Re c quelli delie Repub- 
bliche , c vertendo d' ordinario le più 


'a) Cun onesta espressione Polibio volerà di- 
mostrare, che una tale pensione era a guisa «li 
un' «ava che tuopeiv* 1' amo, vale a dire , il iti- 
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importanti deliberazioni di queste ul- 
time sopra contese che si avevano 
co' Re, sarebbe necessariamente ac- 
caduta una delle due cose , cioè , o 
gli Achei avrebbero contribuito al van- 
taggio di que’ Principi in pregiudi- 
zio della nazione , o si sarebbero re- 
si colpevoli d’ una nera ingratitudi- 
ne verso i loro benefattori . Egli fi- 
ni, esortando gli Achei a ricusare il 
dono loro offerto ; e soggiunse , che 
dovevano chiamarsi olì est da Eume- 
ne , per aver questo voluto tentare 
la loro fedeltà con una offerta di tal 
fatta . Fu approvatoli di lui parere. 

Tutti rigettarono ad alta voce la pro- 
posizione del Re di Pergamo , per 
quanto fosse stata obbligante I’ esi- 
bizione , eh’ egli faceva , d' una som- 
ma cosi considerabile di denaro . 

Furono poscia chiamati Licorta e gli 
altri Ambasciatori spediti da Tolom- 
•meo ; c si fece la lettura del decre- 
to fatto da questo Principe per la rin- 
ntiovazione dell’ Alleanza . Aristcue, 
che presedeva all’ Assemblea , doman- 
dò qual era il trattato che si preten- 
deva di rinnuovare , perchè ve n’ e- 
rano stati fatti molti sotto clausole 
affatto differenti \ c noti avendo al- 
cuno potuto rispondere alla di lui do- 
manda , fu rimessa ad altro tempo la 
decisione dell' affare . 

Finalmente fu data udienza agli 
Ambasciatori di Sclcuco ; c si rimuo- 
vò 1’ alleanza , eh’ era stata fatta con 
lui ; ma non fu giudicato espediente 
accettarsi per allora i navigli, ch’egli 
offriva in dono. i 

Lo stato della Grecia non era tran- m. 

quillo , ed erano portati da tutte le im- 
pani in Roma lamenti contro Filip- ’^t/. ’ 

po . Il Senato elesse tre Commissa- 
ri , de’ quali Q. Cccilio era il prin- 
cipale, perchè questi andassero a pren- 
dere informazione degli affari sopra la 
faccia de* luoghi . 

Filippo conservava sempre nel cuo- 
re 

» J 

se^no , che aveva Eumene , di soggettarsi* tutti quel- 
li che compcnsvauo il Cgaj'jlia. x*r*tr r«c 

•JCMI /iXfatf , 
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Lir. t, )). Te Ufi vìvo risentimento contro i Roma- 
**m. tj-ij. ai , de’ quali credeva d' avere un giu- 
sto motivo di essere malcontento per 
molte ragioni , ma specialmente per- 
chè ? nel trattato di pace, non gli fu 
lasciata la libertà d'incrudelire con- 
tro que’ , fra' suoi sudditi , che lo ave- 
vano abbandonato nella guerra . Ro- 
ma aveva procurato di consolarlo, 
permettendogli di attaccare 1’ Atama- 
nia , ed Aminandro , Re della mede- 
sima , accordandogli alcune città del- 
la Tessaglia delle quali si erano im- 
■ padroni» gli Etoli, lasciando sotto 
il di lui dominio Demetriade e tutta 
la Mag nejia , e concedendogli la li- 
bertà d’ impadronirsi di molte altre 
città della Tracia , lo che lo aveva 
alquanto placato . Egli pensava sem- 
pre per altro a profittare della quie- 
te di cui godeva durante la pace , 
per prepararsi' a far la guerra , qua- 
lora gli se ne fosse presentata qual- 
che occasione favorevole ; ma i la- 
menti recati in Roma contro di lui, 
e quivi ascoltati , rinnuovarono tutti 
i di lui antichi disgusti . 

Quando furono arrivati in Tempe 
della Tessaglia i tre Commissari , 
ivi si convocò un’ assemblea , nella 
quale comparvero dall’ una parte gli 
Ambasciatori de’ Tessali, de’ Pcrre- 
bj , e degli Atamani , e dall’ altra 
Filippo Re della Macedonia ; cosa 
già in se stessa motto umiliante per 
un Principe così potente. Gli Am- 
basciatori esposero i diversi motivi di 
lamento , che avevano contra Filip- 
po , con più o con meno forza , cia- 
scuno secondo il suo carattere ed il 
suo genio. Gli uni , dopo essersi scu- 
sati di essere costretti a perorare con- 
tro di lui in favore della loro liber- 
i tà , lo pregarono a mostrarsi verso 
di essi piuttosto amico che padrone, 
e ad imitare la condotta del popolo 
Romano , che voleva attaccarsi gli al- 
leati per mezzo piuttosto dell’ amo- 
Rollin Scor. Ant. Tom. IV. 
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re che col timore . Gli altri , men 
moderati e men circospetti , rimpro- 
verandogli sulla faccia le di lui ingiu- 
stizie , le violenze, e le usurpazioni, 
rappresentarono a' Commissarj , che 
s’ eglino avessero trascurato di appor- 
vi un pronto riparo f inutilmente Fi- 
lippo sarebbe stato vinto , ed indarno 
sarebbe stata restituita la libertà a’ 
Greci vicini alla Macedonia , atteso 
che (a) questo Principe , qual focoso 
destriere , non poteva essere tratte- 
nuto se non da un durissimo morso . 
Filippo , per apparire accusatore an- 
ziché accusato , fece dal canto suo 
grandi lamenti contro quelli che ave- 
vano parlato , e specialmente contro 
i Tessali. Disse , ch'eglino, simili 
[è] in tutto agli schiavi , che messi 
improvvisamente e contra ogni loro 
speranza in libertà , si trasportano in 
ingiurie contro i loro padroni ed i 
loro benefattori , abusavano insolen- 
temente della indulgenza del popolo 
Romano , incapaci , dopo una lunga 
servitù , di fare un uso moderato del- 
la libertà , che finalmente era stata 
lor accordata. I Commissarj , dopo 
aver udite le accuse e le risposte 
delle quali ho stimato di dover sop- 
primere le particolarità come poco 
interessanti , e dopo aver fatti alcu- 
ni particolari regolamenti , differiro- 
no a pronunziare sopra le doman- 
de rispettive dell' una parte e dell' 
altra . 

Passarono di là in Tessalonica , 
per esaminare le cote spettanti alle 
città della Tracia; ed il Re , oltre- 
modo malcontento , ve gli segui . Gli 
Ambasciatori di Eumene rappresen- 
tarono a' Commissarj , che se Roma 
avesse risoluto di rimettere in libertà 
le città di Ena e di Maronea , il lo- 
ro Sovrauo era lontano’Vlair oppor- 
visi : ma che se la medesima non s' 
interessava per lo stato de. le città 
conquistate sopra Autioco , i scrvi- 
Z 3 2 Ì 


(«) Ut e quii» sterni cem non paremtrn , freni s mie ariti e meram haurientet libertà tem . Iti , ser- 
asperioribus , castìg.mdum esse. Liv. rorutn modo prsetcr spero repente manuroisiorum , 

(*) Insolentir Si imroodice «buri Thessaloi in- licentiam tocis Se lingu* esperiti, & jalt»re so 

diligenti* Populì Romani, t*1ui ex diutiQ* siti né- infciUttone Se fonriùù dominotum. Ltr, 
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zj di Eumene e quelli di Aitalo di lui » spariniatemi , vi supplico , il ro*- 
padre pareva che chiedessero , eh' esse » sore di esser tanto indegnamente 
fossero piuttosto abbandonate al loro » trattato . “ 

padrone che a Filippo , il quale non vi Questo discorso 'del Re mosse i 
aveva alcun dritto , e le aveva usur- Commissar j , i quali credettero di do- 
pate con un’ aperta violenza -, e che ver lasciare sospeso 1’ affare con una 
dall’ altra parte quelle città erano risposta che nulla decideva , dichiaran- 
statc accordate ad Eumene dal decre- do , che se le città , sopra le quali 
to de’ dieci Commissari eletti da’ Ro- cadeva la contesa , fossero state de- 
mani , per regolare tutte quelle diffe- stiliate ad Eumene da’ dieci Commis- 
renze . 1 Maroniti , eh’ ebbero poscia sarj coni’ egli pretendeva , essi non 
udienza , si lamentarono amaramente potevano fare alcun cangiamento in 
delie ingiustizie e delle violenze , che tal decreto : che se Filippo te pos- 
ta guarnigione di Filippo esercitava sedeva per dritto di conquista , er* 
odia loro città . giustizia che gli fossero restate \ che 

Qui Filippo più non parlò come te uè 1’ uno , nè l’ altro era provato^ 
aveva fatto per lo innanzi ; ma rivol- conveniva riservare al giudizio def 
gendo tutto il suo discorso personal- Senato la cognizione di tal affare , etf 
mente agli stessi Romani , dichiarò , intauto mirare dalie città le guarni- 
che già da gran tempo egli aveva in- gioni , restando intatto il dritto delle 
cominciato ad accorgersi , che i me- parti . , 

desimi erano risoluti di non render- Un tal regolamento , che ordiuara 
gli in conto alcuno giustizia . Fece provvisionalmente a Filippo di riri- 
una lunga numerazione de’ torti con- rare dalle città le guarnigioni eh’ e- 
sidcrabiii , che pretendeva di aver ri- gli vi aveva, in vece di soddisfare a 
cevuti , e de’ scrvizj eh* egli aveva questo Principe , lasciò nel fondo del 
prestati a’ Romani in differenti oc- di lui cuore un disgusto , che si sa- 
casioni , esagerando molto 1’ attac- rebbe certamente manifestato cou una 
co inviolabile che aveva sempre mo- guerra aperta, se una vita più lunga 
strato per essi, fin a ricusare tre mi- glie ne avesse dato il tèmpo. 

N, ire ai- la talenti * , cinquanta uavigli di guer- I Commissarj, nell’ uscire dalla Ma- Fu/ , . 

’*• ra , ed un gran numero di città , sta- cedonia , si portarono nell’ Acaja ; ed 

tegli offerte da Antioco per tirarlo Aristenc , eh’ era il Primo Presiden- ' *»■ 

nella sua alleanza, e soggiungendo, te, radunò subito i principali mem - r ' 
che in onta di tatto questo vedeva bri della Repubblica di Argo . Ceci- 
con suo sommo dilore di essere po- lio , essendo entrato nel Consiglio, 
sposto in tutto ad Eumene, col qua- dopo aver lodato lo zelo degli A- 
lc non si deguav i di mettersi in pa- chei , e la saviezza del loro gover- 
ragone , e che i Romani , anziché ag- no in tutto il restante , soggiunse , 
giungere qualche cosa al suo domi- eh’ egli non poteva loro dissimulare, 
ilio , corti’ ei credeva di aver merita- che ia condotta da essi tenuta verso 
to , gli toglievano alcune città , che gli Spartani , era stata disapprovata 
gli spettavano per drirto. ,, Tocca a da Roma ; e gli esortò a riformare 
» voi , o Romani , disse loro chiù- nella miglior maniera che fosse stata 
■n dendo il-.suo discorso , tocca a voi possibile tutto ciò , ch'eglino avevano 
» a vedere a qual condizione volete fatto imprudentemente contro di ló- 
» che io sia con voi . Se avete ri- ro in quella occasione . Il silenzio di 
» soluto di trattarmi come nemico , Aristenc , che non replico una sola 
>i continuate ad usar meco come a- parola , fece comprendere , che il suo 
» vete già fatto finora ; ma se tutta- pensiero si uniformava a quello di Ce- 
li via rispettate in me le qualità di cibo , e che i medesimi erano d’ ac- 
» Re, di alleato , e di amico, ri- cordo . Diofauc di Megalopoli mi- 
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glior guerriero che politico , e che 
non amava Filopcmcne , senza dir pa- 
rola relativamente all’ affare di Spar- 
ta , fece altri lamenti contro di lui . 
Allora Filopemene , Licorta , ed Ar- 
cone , avendo presa apertamente la 
difesa della Repubblica , fecero vede- 
re , che tutto ciò che si era operato 
riguardo a Sparta , era stato fatto sa- 
viamente , ed anche con vantaggio de- 
gli Spartani , e che non vi si poteva 
fare alcun cangiamento senza violare 
tutti i dritti umani, ed il rispetto do- 
vuto agli Dei . Allorché Lecilio fu 
uscito , il Consiglio , mosso da que- 
sto discorso , ordinò che nulla si can- 
giasse di quanto era stato decretato, 
e che si desse questa risposta all' Am- 
basciatore Romano . 

Quando essa fu recata a Cecilio , 
egli chiese che* si convocasse l’ Assem- 
blea generale del paese . I Magistra- 
ti risposero, essere necessario, eh’ ei 
mostrasse una lettera del Senato di 
Roma , nella quale fossero pregati 
gli Achei a radunarsi . Non avendo- 
la egli avuta , gli fu detto aperta- 
mente , eh' essa non si sarebbe radu- 
nata •' ond' egli entrò in un cosi gran 
furore , che partì dall' Acaja senza 
voler udire ciò che avrebbero voluto 
dirgli i Magistrati. Fu creduto , chgL, 
questo Ambasciatore, e prima di lui 
Marco Fulvio , non avrebbero parla- 
to con tanta libertà se non fossero 
stati sicuri , che Aristenc e Diofaue 
erano del loro partito. Furono questi 
altresi accusati di aver chiamati nel 
paese i Romani per odio contro di 
Filopemene ; e furono riguardati co- 
me sospetti nell' animo della molti- 
- 1 radine . 

Cecilio , tornato in Roma, fece al 
A».' G. C, Senato la relazione di tutto ciò che 
'*4- gli era accaduto nella Grecia . Furo- 
Ltglt n0 P osc,a fatti entrare gli Ambascia- 

€. 41. tori della Macedonia c del Peloponne- 
” 50 1 Q uc F’^PP 0 c di Eumene 
furono introdotti i primi ; e dopo di 


essi gli esuli di Eno c di Maronea , 
che tutti ripeterono ciò che avevano 
già detto in Tessalonica davanti Ce- 
cilio . il Seuato , dopo avergli ascol- 
tati , spedi subito a Filippo nuovi 
Ambasciatori , Capo de’quali era Ap- 
pio Claudio , per osservare sopra Ja 
taccia de’ luoghi s’ egli si era ritira- 
to , come aveva promesso a Cecilio, 
dalle città della Perrebia , e per or- 
dinargli di sgombrar Eno e Maronea , 
di uscire , in una parola , da tutti i 
castelli , le terre , e le città , che oc- 
cupava sopra la costa marittima del- 
la Tracia . 

Fu poscia ascoltato Apollonida , 
Ambasciatore spedito dagli Achei , per 
giustificargli di uon aver data rispo- 
sta a Cecilio, c per informare il Se- 
nato di tutto ciò eh' era stato fatto 
riguardo a Sparta , la quale aveva dal 
caato suo inviati in Roma Arco ed 
Alcibiade , tutti due del numero de- 
gli antichi esuli , eh’ erano stati ri- 
stabiliti nella loro patria da Filope- 
tncue e dagli Achei . Ciò che mag- 
giormente irritò gli Achei fu il ve-, 
dere , che malgrado un benefizio cosi 
prezioso e cosi recente , eglino si 
erano assunto 1’ odioso impegno di 
accusar quelli , che contro ogni spe- 
ranza gli avevano salvati , ed ave- 
vano loro procurata la fortuna di 
rientrare nelle loro case, e di rive- 
dere le loro famiglie . Apollonida pro- 
curò di dimostrare non esser possibi- 
le regolarsi gli affari di Sparta in un 
modo migliore di quello , con cui i 
medesimi erano stati regolati da Filo- 
pemene e dagli Achei ; ed essi giu- 
stificarono altresì la negativa, che ave- 
vano data, di convocare un’ A ?em- 
biea Generale. Dal loro canto Arco 
ed Alcibiade esposero in una manie- 
ra interessante Io stato infelice a 
cui Sparta era ridotta ; le mura del- 
la medesima atterrate, i (a) cittadi- 
ni condotti nell' Acaja e resi schia- 
vi , le sante leggi di Licurgo , che 1 ’ 

J Z 4 __ ave- 


fa) Col «iecrcio digli 
che gii schiavi , atr.messi 
Sfolta , unissero dilla c 


Achei era snto ordinato 
nel numero «le’ cittadini di 
Itti , • da tutta la Laco- 


nìa 1 altrimenti potessero 
c venduti come schiavi , 
to eseguito . 


esser presi dagli Achei r 
lo che appunto era sta* 
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avevano finta sussistere per un cosi 
lungo tempo e con tanto splendore , 
totalmente annullate . 

Il Senato , dopo aver pesate e con- 
frontate le ragioni dell’ una parte e 
dell’ altra , commis? 1' esame di que- 
sto affare agli stessi A nbasciatori che 
aveva eletti per la .Macedonia -, c rac- 


folyb. 


comandò agii Achei di convocare la 
loro Assemblea Generale tutte le vol- 
te che gli Ambasciatori di Roma Io 
avessero chiesto , come in Roma il 
Senato accordava loro udienia qua- 
lunque volta eglino la chiedevano . 
Quando Filippo ebbe udito da’ suoi 


L, tv, 


l, e jr t 44. Ambasciatori , stati da essa inviati 
in Roma, che conveniva assolut3meu- 
te sgombrare le città della Tracia , 
entrato in isdeguo sin al furore nel 
vedere in tutti i lati ristretto il suo 
dominio , fece piombare il suo sde- 
gno sopra .gli abitanti di Maronea . 
Onomaste , che aveva il governo del- 
la Tracia, si servi di Cassandro , uo- 
mo molto cognito nella città , per 
eseguire il barbaro comando del Prin- 
cipe . Vi fece entrare di notte un cor- 
po di Traci, che si avventarono cru- 
delmente contro i cittadini , e ne tru- 
cidarono un gran numero. Filippo, 
vendicato in tal guisa di quelli che non 
erano della sua fazione , aspettava tran- 
quillamente P arrivo de' Commissarj, 
persuaso che ninno avrebbe avuto 1’ 
ardimento di dichiararsi di lui accu- 


satore . 

Qualche tempo dopo arrivò Appio, 
il quale , informato ben presto del 
trattamento fatto a’ Maroniti , ne 
rampognò vivamente il Re della Ma- 
cedonia . Questo sostenne di non aver 
avuta , parte in quella strage , e 1’ at- 
tribuì ad una sollevazione popolare • 
r> Inclinando , disse , gli uni per Eu- 
» mene , gli altri per me , si riscal- 
» dò la contesa , e si uccisero scana- 
» bievolmcnte : « La sua franchez- 
aa giunse a segno tale, ch’egli ordi- 
nò , che gli fosse condotto davanti 
chiunque avesse voluto accusarlo , Ma 
chi avrebbe ardito di farlo ? Il ca- 
stigo sarebbe stato pronto , ed era 


troppo lontano il soccorso , che s! 
sarebbe potuto aspettare da’ Roma- 
ni . » E' inutile , gli disse Appio , che 
» vi scusiate ; io so quanto è acca- 
» doto, e chi n’ è 1’ autore. » Ta- 
li parole produssero grandi inquie- 
tudini nell’ animo di Filippo . Pure 
in questo primo abboccameuto la co- 
sa non fu portata più oltre . 

Ma nel giorno seguente , Appio 
gli comandò d’ inviare senza dilazio- 
ne in Roma Onomaste e Cassandro 
per essere interrogati dal Senato so- 
pra un tal fa t>, soggiungendogli che 
questo era 1’ unico mezzo , che gli re- 
stava , per giustificarsi . A tal ordi- 
ne Filippo si cangiò di colore , e 
rimase per qualche tempo tra se dub- 
bioso prima di rispondere . Finalmen- 
te disse , che avrebbe inviato Cassan- 
dro, caduto in sospetto-presso 1 Com- 
missari d‘ essere stato 1’ autore del- 
la strage ; ma si ostinò nel ritenere 
presso di se Onomaste , il quale , 
com' ci diceva , era stato lontano da 
Maronea nel tempo di quella sangui- 
nosa tragedia . In sostanza , temeva 
che un uomo, il quale aveva la sua 
confidenza ed a cui non aveva mai 
occultata cosa alcuna , fosse per tra- 
dire presso il Senato tutti i suoi se- 
greti . Oa che furono usciti dalla Ma- 
cedonia i Commissari , ei fece imbar- 
care Cassandro ; ma mandò in di lui 
compagnia alcuni suoi favoriti , che 
lo avvelenarono nell’ Epiro . 

Dopo la partenza de’ Commissarj, 
i quali se ne andarono già persuasi, 
che Filippo avesse ordinata la strage 
di Maronea , e fosse disposto a veni- 
re in rottura co' Romani , il Re del- 
ia Macedonia , avendo fatta riflessio- 
ne da se stesso , e co’ suoi amici , 
che il suo odio contro i Romani , 
ed il desiderio di vendicarsene inco- 
minciava a rendersi palese , avrebbe 
voluto prendere immediatamente le 
armi , e dichiarar loro apertamente la 
guerra : ma non essendo stati ancora 
pronti i suoi preparativi , s' immagi- 
nò un espediente per guadagnar tem- 
po . Formò il disegno di mandare ia 


\ 


Digitized by Google 


JLr. / 
9vm. i 


DEI SU CC. DI ALESSANDRO. 

Roma suo tiglio Demetrio, il qu.le, vi si udivano se non la passione ed il 
essendovi stato per lungo tempo tu desiderio di vendicarsi , cosi Areo cd 
qualità d’ ostaggio , ed avendovi ag- Alcibiade furono condannati a morte, 
quietata molta stima , gii parve molto Arrivati pochi giorni dopo i Com- 
atto a difenderlo contro le accuse , che missarj Romani , fu raduuato in Clito- 
potessero esser date contro di lui nel re nell' Arcadia il Consiglio , Allora 
Senato , o a scusarlo sopra gii erro- si sparse il terrore tra gli Achei , i 


ri, ch'egli in fatti aveva commessi. 
Dispose aduuque quanto era necessa- 
rio per quest’ Ambasceria; e pre- 
venne gli amici , da' quali voleva , 
che tosse accompagnato il Principe , 
suo figlio . 

Promise ne! tempo stesso a' Bizan- 
tini di soccorrergli ; non già eh’ ei s’ in- 
teressasse molto nella loro difesa . ma 
perchè , nell’ accorrere iti loro ajnro , 
avrebbe atterriti i piccoli Sovrani del- 
la Tracia vicini alla Propontide , ed 
impedito loro d' opporsi al suo di- 
segno di fare la guerra a’ Romani . 
In fatti, avendo v4nti questi piccoli 
Re in una battaglia, e preso il loro 
Capo, gli ridusse a tale stato, che i me- 
• desimi piò non potevano nuocergli ; 
dopo di che , se ne tornò usila Ma- 
cedonia . 

}9- Si aspettava nel Peloponneso 1’ ar- 

‘ i7 rivo de’ Comrnissarj Romani , che 
avevan ordine di passare dalla Ma- 
cedonia nell’ Acaja . Affinchè si fos- 
se saputo che si doveva loro rispon- 
dere , Licorta convocò un Consiglio, 
perchè vi fosse discusso l’affare degli 
Spartani . Egli rappresentò ciò che 
•i doveva temere dalla parte loro , 
parendo che i Romani fossero molto 
più favorevoli a loro che agli A^hci. 
Insistette principalmente sopra I’ in- 
gratitudine di Areo, c di Alcibiade, 
i quali , essendo obbligati agli Avhei 
del loro ristabilimento , avtv ino per 
ricompensa preso 1' incarico dell’ Am- 
basciata contro di loro davanti il Se- 
ttato , dove avevano agito , e parlato 
quali nemici dichiarati , come se gli 
Achei gli avessero discacciati dalla 
loro patria , e non fossero stati quel- 
li , che ve gli avevano ristabiliti . Al- 
lora fu , eh’ eglino ad una voce chie- 
sero che il Presidente mettesse iu 
deliberazione 1' affi re j e siccome non 


quali , nel vedere apparire co’ Com- 
missari A reo ed Alcibiade , da essi 
testé condannati a morte , giudica- 
rono quanto poco sarebbe stata loro 
favorevole la discussione che si era in 
procinto d’ incominciare . 

Appio , avendo intrapreso a par- 
lare , indicò loro , che il Senato era 
stato vivamente mosso da’ lamenti de- 
gli Spartani , e nou aveva potuto non 
disapprovare 'tutto ciò, ch’era stato 
fatto contro di loro; la morte di quel- 
li , che fidati nella parola di Filope- 
mene erano andati a perorare la 
loro causa ; lo smantellamento delle 
mura di Sparta , e 1’ abolizione delle 
leggi di Licurgo , che avevano resa 
quella città famosa presso tutti i po- 
poli, e lattala fiorire per molti secoli . 

Licorra , e come Presidente del 
Consiglio , e come unito di sentimen- 
ti con Filopcmeue autore di tutte le 
cose fatte contro Spana , intraprèse 
a rispondere ai rimproveri di Ap- 
pio . Mostrò in primo luogo , che 
avendo gli Spartani attaccati gii esuli 
contro il tenore del trattato , il quale 
loro proibiva in termini (ormati di in- 
traprendere cosa alcuna contro le cit- 
tà marittime , questi esuli , in assen- 
za de’ Romani , non avevano potuto 
ricorrere se non alla lega di Àcaju , 
a cui non si poteva imputare a delit- 
to avergli assistiti in un cosi urgente 
bisogno . Quanto alla strage loro im- 
putata da Appio ,- questa doveva es- 
ser addossata , non già a loro , ma 
bensì agli esuli , che avevano allora 
per Capi Areo cd Alcibiade , e che 
di loro proprio moto , e senza esser 
autorizzati dagli Achei, si erano av- 
ventati furiosamente contro quelli , 
da essi riguardati come autori del loro 
esilio, e di tutti i mali dai medesimi 
sofferti . ,, Ma j soggiuns’ r-ii , si 

» pre- 
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» pretende che noi non possiamo ne- 
» gore , che non sia opera nostra 1’ 
» abolizione delle leggi di Licurgo , 
» e lo smantellamento delle mura di 
» Sparta . Il fatto è vero : ma come 
» inai possono esserci fatte nel tempo 
» stesso queste due obbjezioni? Quelle 
» mura erano opera , non già di Li- 
si curgo , ma de’ tiranni , i quali , 

» dopo molto tempo , le avevano fab- 
» bricate , non per la sicurezza del- 
» la città , ma per la loro propria , 

» e per poter abolire impunemente 
» la disciplina stabilita da quel savio 
» Legislatore . S' egli uscisse ora dal 
» sepolcro, si rallegrerebbe nel ve- 
li derle distrutte ,e dir ebbe , che ades- 
» so ravvisa la sua patria e 1’ au- 
lì tica Sparta . Non bisognava aspet- 
» tare Filopemene , nè gli Achei : ma 
n voi medesimi, o cittadini di Spar- 
ii ta , avreste dovuto demolirle col- 
li le vostre • proprie mani , c distrug- 
» gere tutt i vestigj della tirannia. 
» Esse erano come le cicatrici ver- 
u gognose della vostra schiavitù ; c 
n dopo esservi conservati liberi per 
» quasi ottocent'anni , ed essere stati 
n altresì una volta i dominatori del- 
'i la Grecia senza il soccorso ed il 
» sostegno delle mura , queste sono 
» divenute nn secolo dopo lo stru- 
» mento della vostra Servitù , e sono 
» a voi serrite di catene . Quanto 
» alle antiche leggi di Licurgo , i ti- 
» ranni sono quelli , che ve le han 
» tolte ; e noi altri non abbiam fiat— 
» to che sostituirvi le nostre , egua- 
» gliandovi in tutto a noi . 

- Rivolgendo poscia la parola ad Ap- 
pio : » Io non posso dissimulare , gli 
“ disse , che il discorso da me fat- 
» to sinora , è qual si conviene , non 
» già fra alleati , o ad una na- 
si zione libera , ma a schiavi che par- 
li lano al loro padrone. Perchè firmi- 
li mente , sé la voce dell 1 Araldo che 
» prima di tutti gli altri ci dichiarò 
» liberi , non fu una vana ceremo- 
» aia : se il trattato concluso allora 
» era solido c reale ^ se Voi volete 
» conservare con noi sinceramente 1* 
•_ : * 


R 1 A > 

» alleanza e l’ amicizia, sopra di che 
» dunque è fondata la distanza infi- 
li nita , che ponete fra voi Romani , 
» e noi Achei ? Io non m’ informo 
» punto del trattamento che voi fa* 
» ceste a Capua , dopo averla pre» 
u sa ; perchè v’ informate voi di quel- 
li lo che noi abbiam fatto agli Spar- 
ii tani dopo avergli vinti ? Ne sono 
n stati uccisi alcuni ; ed io suppoa- 
ti go che siami noi gli uccisori: ma 
« che per questo ? N in avete voi fatti 
» rninre sotto la scure i Senatori 
» della Campania ? Noi abbiam de- 
li in olite le mura di Sparta , ma voj 
u avete tolte a que’ Campani non so- 
li lameute le mura , mi fio la città 
» e le terre . A tutto questo io beo 
» comprendo , che mi direte , che t* 
n eguaglianza espressa da’ trattati fra 
n i Roraaui e gii Achei , non è se 
» non apparente e solo di stile , ma 
» che in fatti noi non abbiamo se non 
ii una libertà precaria e tollerata $ 
u mentre l’ impero e 1’ autorità è nei 
» Romani . Pur troppo io lo coni- 
li prendo , o Appio . Ma giacchi ci 
» convicn soffrirlo , vi prego almeno, 
n qualunque sia la differenza che vo- 
li lete stabilire tra voi e noi, a non 
» porre allo stesso livello i vostri ed 
» i nostri nemici con noi che siamo 
d vostri alleati, ed a non accordar loro 
» migliori condizioni che a noi. Essi 
il vogliono , che divenendo noi sper- 
« giuri , cassiamo ed annulliamo tut- 
ii to ciò che abbiamo ordinato eoa 
>i giuramento , e che rivochiamo quel- 
li Io , eh’ essendo scritto ne 1 nostri re- 
» gistri , e scolpito sopra il marmo 
» per conservarsene eterna le mcino- 
» -ria , è divenuto un monumento sa- 
li ero, a cui non è più permesso di 
» porvi la mano . Noi vi rispeftia- 
» mo, o Rom.mij e se volete, an- 
» che vi temiamo : ma ci gloriamo 
» di rispettare , e di temere ancor 
» più gli Dei immortali « . 

Il maggior numero applaudì a que- 
sto discorso , e tutti convennero , eh’ 
egli aveva veramente periato come 
Ulfiziale^ di modo eh è conveniva, o 

clic 
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dei su e e. dì 

ohe 1 Romani operassero con vigore , 
o che si risolvessero di perdere la 
loro autorità . Appio , sema entrare 
io alcuna discussione , gli consigliò , 
sinché erano ancora liberi e non ave- 
vano ricevuto alcun ordine y a farsi 
un inerito presso il popolo Roma- 
no , ordinando da se medesimi ciò 
che poscia poteva esser loro imposto. 
Questa parola gli afflisse, ma insegnò 
loro a non ostinarsi nel rifiuto di ese- 

S ire quanto si desiderava da essi . 

[lino si ristrinsero nel. chiedere , che 
i Ro nani stabilissero riguardo a Spar- 
ta , ciò che toro fosse piaciuto ; ma 
che gli Achei 0011 fossero stati obbli- 
gati a violare la religione del giura- 
mento, cassando da se stessi il loro 
decreto . Il giudirio poi , formato di 
fresco contro d’ Areo e d' Alcibiade , 
fa incontinente annullato. 

• Roma pronunziò te sentenza nell’ 
anno seguente . "I principali articoli 
(tei decreta furono , che fossero ri- 
stabiliti quelli , eh* erano stati con- 
dannati dagli Achei : che fossero an- 
nullati tutti i giudizi concernenti que- 
sto affare ; e che Sporta unita rima- 
nesse colla lega degli Achei. Pausa- 
nte- vi' aggiunge un articolo y di cui 
Tito Livio non parla , cioè , che ne 
fossero rifabbricate le mura , ah’ erano 
siate distrutte. Fu eletto Q. Marco 
per Commissario , onde si portasse a 
regolare gli affari della Macedonia 
e quelli del Peloponneso , dov’ erano 
insorte molte turbolenze , massime 
fra gli Achei dall’ una parte , ed i 
Mossenj c gli Spartani dall’ ahra . E- 
giino tutti avevano inviati Ambascia- 
' tori in Roma; ma si vede, che il Se- 
nato poco si curava di ultimare le 
loro conteee. Rispose agli Spartani, 
che il popolo 1 Romano non voleva 
più ingerirti ne' loro affari. Gli Achei 
chiedevano , che il popolo stesso 
desse loro soccorso contro i Messe- 
li) a tenore del trattato, o almeno 
non permettesse , che fossero spedi- 
ti dall' Italia a’ Messenj armi o vi- 
veri e fu loro risposto , che se al- 
cune cittì ri ritiravano dalla Lega de* 
-soq . 
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gli Achei , il Senato non credeva di 
dover entrare in tali dispute , lo eh' 
era un aprire la porta alle rotture , 
ed alle dissensioni , ed anche in qual- 
che maniera un autoriztarie. 

Si vede in tal condotta la politica 
gelosa e scaltra de’ Romani , che ten- 
deva unicamente ad indebolire Filip- 
po e gli Achei, i quali davano loro 
ombra , e cuopriva i loro ambiziosi 
disegni sotto il pretesto di soccorrere 
i deboli oppressi . 

Dinocratc Messcuio , nemico parti- 
colare di Ftlopemcnc . aveva staccata 
Messene dalla Lega degli Achei, e 
pensava d’ impadronirsi d’ un posto 
considerabile presso quella città , chia- 
mato Corone . Filapemene, allora in 
età di settant’ anni e per 1 ’ ottava 
volta Generale degli Achei , si trova- 
va ammalato ; ma da che ebbe que- 
sta notizia , parti malgrado il suo in- 
comodo , e si avanzò verso Messene 
con uno squadrone poco numeroso , 
sebben composto del fiore della gio- 
ventù di Megalopoli. Dinocrate , che 
gli era andato incontro fu nel. princi- 
pio battuto , e messo iu fuga,: ma es- 
sondo sopsaggiuuti cinquecento ca- 
valli.,, che custodivano le pianure di 
Messene, ed avendolo rinforzato, tor- 
nò indietro , e pose in rotta Filope- 
inene . Questo , unicamente inteso a 
salvare i giovani che lo avevano se- 
guito , foce azioni estraordinario di 
valore^ ma essendo caduta da cavai 
lo , e feritasi nella caduta considera 
bilmenté ia testa , fu preso da’ ne- 
mici, che lo condussero in Messene. 
Plutarco riguardò la disavventura di- 
Filopemcne come gastigo d’ un det- 
to temerario ed arrogante , che gli 
era fuggito di bocca mentre si stava 
lodando un Generale . » Come mai , 
» ei disse , si può far conto d' un 
» uomo , che colle armi nella mano, 
» si è lasciato prender vivo da’ ne- 
o mici ? « s-sr 

Alle prime voci giunte in Messe- 
ne eh’ egli era stato preso e che vi 
si conduceva, i Mcsseu) furono tal- 
mente trasportati dal giubbilo, che 

cor- 
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portarle io Megalopoli . Questa ccrc- 
mouia pareva una pompa piuttosto 
trionfale , che funebre . Si vedevano 
primieramente i fanti colla testa in- 
coronata , che versavano copiose la- 
grime : venivano poscia i prigionie- 
ri Messeti) , carichi di catene ; cd in- 
di il figlio del Generale , il giovine 
Polibio * , che portava nelle mani 1' 
Urna ricoperta di nastri c di corone , 
ed era accompagnato da'più nobili e più 
riguardcvoli Achei . L’ urna era seguita 
da tutta la cavalleria , magnificamente 
armata e montata superbamente , che 
chiudeva la marcia senza dimostrarsi 
«è troppo abbattuti per un cosi gran 
lutto , nè troppo giuliva per una ta- 
le vittoria . Tutti i popoli delle cit- 
tà , e delle terre vifiue andavano 
innanzi , come per onorarlo nel ri- 
torno d’ una vittoria . Filopemenc fu 
Onorevolmente seppellito , cd i pri- 
gionieri di Messene furono lapidati 
iutotnu al di lui sepolcro . Tutte le 
città stabilirono cou pubblici decreti 
di fargli i più grandi onori , c gli 
eressero molte statue con magnifiche 
iscrizioni . 

Molti anni dopo * , nel tempo in 
cui Corinto fu arsa e distrutta dal 
Proconsole Muntmio , un calunniato- 
re Romano , come ho già detto al- 
trove , fece ogni sforzo per farle at- 
terrare , e perseguitò anche lui stes- 
so criminalmente , come *’ ei fosse 
stato vivo , accusandolo di essere sta- 
to nemico de' Romani , e di essersi 
mostrato verso di loro in ogni occa- 
sione mal intenzionato . L’ affare fu 
portato al Consiglio innanzi a Mum- 
trtio. Il calunniatore espose tutti i ca- 
pi di accusa , c spiegò tutti i moti- 
vi- Polibio gli rispose, e Io confutò 
con gran forza cd eloquenza . Si de- 
ve compiagnerc la perdita d’ un di- 
scorso di tanta importanza . . Ma 
Mummio , ed . il di lui Consiglio non 
vollerb orditure , che fossero distrtit 
ti i monumenti della gloria di quel 
grand’ uomo , benché ei si fosse oppo- 
sto , qual argine , alle prosperità di 
Roma . Imperciocché i Romani di 
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quel tempo , dice Plutarco , distin- 
guevano , come conviene , la virtù 
dall' interesse , il bello e 1' onesto 
dall' utile ; cd erano persuasi che le 
persone dabbene debbono rispettare , 
ed onorare la memoria de’ grandi uo- 
mini , che si sono resi illustri colla 
loro virtù , benché fossero stati loro 
nemici . i . 

Tito Livio osserva , che gli Scrit- 
tori , cosi Greci come Latini , fecero 
osservare la morte di tre grand' uo- 
mini, avvenuta quasi nello stesso an- 
no , cioè di Filopemenc , di Anniba- 
ie , c di Scipione , mettendo in con- 
fronto , e come del pari Filopemeae 
co' due più illustri Capitani delle due 
nazioni le più potenti del Mondo . 

10 credo di aver abbastanza descrit- 
to altrove il di lui carattere; mi con- 
tento di rammentare al Lettore ciò 
che ho già detto , vale a dire , che 
Filopemenc fu chiamato l'ultimo fra’ 
Greci , come Bruto 1’ ultimo fra' Ro- 
mani . 

I Messeti; , i quali , attesa la loro 
imprudenza erano cadmi nello stato 

11 più deplorabile , furono mercè la 
generosità di Licorta e degli Achei 
riuniti colla lega , da cui si erano se- 
parati ; e vi rientrarono anche molte 
altre città , che al loro esempio se 
n* erano staccate • Questo è un buon 
cifetto prodotto d’ ordinario da un 
atto di clemenza usata opportuna- 
mente, mentre tuta severità ecceden- 
te e smoderata , che non respira se 
non vendetta c gastighi , riduce so- 
vente alla disperazione , ed in vece 
di rimediare a' inali , vieppiù gli ac- 
cresce . 

Quando si ebbe in Roma la noti- 
zia che gli Achei avevano felicemen- 
te terminata ia guerra co' Mcsscnj , 
uon si usò più con gli Ambasciatori 
lo stesso linguaggio, ch’era stato ado- 
prato prima dell’ evento - Il Senato 
disse loro , eh’ era stato attuato ad 
impedire che fossero trasportate dall’ 
Italia in Messene armi , o viveri; ri- 
sposta , la quale manifesta la poca 
buona fede de Romani v e la loro 

pò- 
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poco delicata politica io ciò che ri- 
guarda la sincerità . Avevano eglino 
nel principio dimostrato di voler da- 
re il segno della ribellione a tut- 
te le città della lega Achea ; ed al- 
lora volevano far credere agli Achei, 
che avevano cercato di servirgli . 

E’ facile qui a compreudcrsk^che 
il Senato Ramano consenti a ciò eh’ era 
stato fatto , perchè non poteva im- 
pedirlo; che volle farsi merito pres- 
so gli Achei , i quali riunivano tutte 
le forze del Peloponneso : eh’ evita- 
va di inai disporre questa lega , e 
d’ irritarla in un tempo , nel quale 
esso non poteva fidarsi di Filippo 
di cui ancora gli Achei erano mal 
contenti, e nel quale Antioco pote- 
va , unendosi con essi , formare qujl- 
chc impresa che ponesse Roma in 
imbarazzi . 

Ut. i. 39. Ho riportata nella storia de’ Car- 
”c"m 5 Jv, * a morte di Annibale . Nell’ 

in Armimi, uscire dalla Corte di Antioco , egli 
Y*um° ‘ X *i cra ritirato presso Prusia, Re del- 
' 5> " la Bitinia , eh’ era allora in guerra 
con Eumene Re di Pergamo . Anni- 
baie non gli fu di piccol soccorso . 
Nel prepararsi ad una battaglia na- 
vale , in cui la flotta di Eumene era 
molto più numerosa di quella della 
Bitinia, Annibaie sostituì l’arte alla 
forza . Aveva radunato un gran nu- 
mero di serpenti velenosi , e ne riem- 
i molti vasi di terra . Nel venir a 
attaglia , ordinò agli Uffiziali ed a' 
soldati che assalissero unicamente la 
galea di Eumene , dando loro un se- 
guo per conoscerla , e si contentas- 
sero di gettare i loro vasi di terra 
nelle altre galee . Ognuno nel prin- 
cipio si diede a ridere , e ninno pe- 
netrava a oual fine potessero servire 
que’ vasi . Ma quando furono vedute 
le galee piene di serpenti , i soldati 
ed i rematori , unicamente intesi a 
liberarsene , più non pensarono al 
nemico , Frattanto fu cosi vivamen- 
te attaccata la galea del Re, che po- 
co mancò che non fosse presa , cd 

(«) An ru , inquit , vttuTin* caruncube , quatti 
imperatori velcri mari* credere ! • • Utuus bestie 
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il Re potè appena salvarsi . Anniba- 
ie fece altresì , che Prusia riportas- 
se altre vittorie . Un giorno , in cui 
questo Principe non osava venire 
a battaglia , perchè le vittime non 
annunziavano cose felici: » Dunque, 

» (a) ci gli disse , voi vi fidate più del 
» fegato d' un animale , che del con- 
» siglio di Annibale ? « Per non ve- 
nire in potere de' Romani , i quali 
fecero chiedere a Prusia che loro il 
consegnasse , fu costretto a darsi la 
morte da se stesso , uccidendosi col 

veleno . - 

Ho già detto , che Roma , fra’ mol- Anni <tii 
ti altri articoli , aveva stabilito che 
Sparta fosse unita colla lega degli A». G. C 
Achei . Quando furono tornati gli »*»•. 
Ambasciatori, ed ebbero reso conto j. 

delle risposte avute dal Senato , Li- 
corta radunò il popolo in Sicioue , c 
propose se si doveva ammettere 
Sparta nella lega degli Achei . Per 
indurre la moltitudine a riceverla , 
rappresentò , che i Romani, all' arbi- 
trio de’ quali crasi abbandonata quel- 
la città , più non volevano averne 
pensiero : che avevano dichiarato agli 
Ambasciatori , che tal affare non gli 
riguardava : che quelli , i quali in 
Isparta erano alla tenta degli affa- 
ri , desideravano ardentemente questa 
unione , che non poteva essere se non 
di un sommo vantaggio alla lega 
Achea , purché non vi fossero com- 
presi gli antichi esuli , de’ quali era- 
no state esperitnentate 1’ ingratitudi- 
ne e 1' empietà , ma i medesimi fos- 
sero discacciati dalla città , e fossero 
sostituiti in loro vece altri cittadini . 

Diofane , ed alcuni altri particolari 
presero la difesa degli esuli . Ma il 
Consilio decretò , che Sparta fosse 
ricevuta nella lega , come segui . Quan- 
to agli esuli , non fu fatta grazia se 
non a quelli , che non potevano es- 
ser couvinti di aver tentato qualche 
Impresa contro la Repubblica degli 
Achei . 

Terminato l’ affare , furono spediti 

Am- 

jtetnori tango experimenro restaum etariam sua» 
pojtp'.ni , ajq 1 j animo non tuiic . Val. Max. l.y c.y. 
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Ambasciatori ai Romani in nome di 
tutte le parti interessate . Il Sena- 
to , dopo aver uditi quelli di Spar- 
ta c quelli degli esuli , nulla, disse 
agli Ambasciatori della città che ma- 
nifestasse il suo disgusto intorno alle 
cose accadute . Fu poi promesso a 
coloro eh' erano stati di fresco esilia- 
ti , che si sarebbe scritto agli Achei, 
che permettessero loro il ritorno nel- 
la patria . Alcuni giorni dopo, essendo 
arrivato in Roma Bippo , Deputato 
degli Achei , fu introdotto uel Senato, 
e riferì in qual maniera t Messeri} 
erano stati ristabiliti nel loro stato 
primiero . Non solamente fu appro- 
vato quanto egli aveva detto, ma gli 
furono usate anche mille cortesie e 
gentilezze . 

Gli esuli di Sparta , appena torna- 
ti da Roma nel Peloponneso, manda- 
rono agli Achei le lettere , che ave- 
vano ricevute per essi dal Senato, e 
nelle quali erano esortati a ristabili- 
re gli esuli nella loro patria . Fu 
loro risposto , che si sarebbe aspetta- 
to a deliberare sopra queste lettere , 
quando fossero tornati da Roma gli 
Ambasciatori degli Achei . Pochi gior- 
ni dopo arrivò Bippo, e riferì che il 
Senato aveva scritto in favore degli 
esuli , non perchè gli premesse il loro 
ristabilimento , ina per liberarsi dal- 
la loro importunità , Allora gli Achei 
giudicarono non doversi fare alcuna 
novità sopra le cose già regolate » 

Essendo stato eletto Generale de- 
gli Achei Iperbato, propose di nuo- 
vo al Consiglio se si dovesse far con- 
to delle lettere scritte dal Senato so- 
pra il ristabilimento di quelli eh’ c- 
rano stati discacciati da Sparta . Il 
sentimento di Licorta fu , che sopra 
ciò si dovesse mantenere quanto era 
stato decretato . „ Quando i Roma- 
„ ni , ei disse , ascoltano favorcvol- 
„ mente le querele e le domande 
„ degl* infelici , che loro sembrano 
„ giuste e ragionevoli r fanno in ciò 
„ quello che laro- conviene . Ma quan- 
» do si fa loro, vedere , che fra le 
» grazie che si esigono da esse , al- 
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„ cune superano la loro autorità , 
,, altre farebbero disonore ed un tor- 
„ to considerabile a' loro alleati , 
,, non è loro uso ostinarsi c sforzare 
„ questi alleati a loro ubbidire . Tal è 
„ il caso nostro . Facciamo conoscc- 
„ re .V Romani , che non possiamo 
,, eseguire i loro ordini senza violare 
,, i nostri giuramenti , e senza agire 
„ contro le leggi sopra le quali è sta- 
„ bilita la nostra lega ; eglino senza 
,, dubbiosi piegheranno , e ci accor- 
„ deranno, che con giusta ragione ci 
„ difendiamo dal sottometterci a ciò 
,, eh' essi ci ordinano . “ Iperbato e 
Callicrate furono di contraria opinione 
Secondo essi , non v' era ne legge , 
nè giuramento , nè trattato , che non 
si dovesse aagrifìcare alla volontà de’ 
Romani . In questa disparità di sen- 
timenti fu stabilito di spedirsi Amba- 
sciatori al Seuato per rappresentar- 
gli le ragioni , che Licorta aveva e- 
sposte nel Consiglio , c furono elet- 
ti Callicrate , Lisiade , ed Arato , ai 
quali furono date istruzioni conformi 
a ciò eh’ era stato deliberato . 

Giunti essi in Roma , Callicrate , 
che fu introdotto nel Senato , fece 
tutto 1’ opposto di ciò che gli era 
stato prescritto . Non solamente ebbe 
1’ ardire di biasimare quelli , che non 
pensavano com’ egli , ma si prese la 
libertà di avvenire il Senato di ciò che 
questo doveva fere . „ Se i Greci , ci 
„ disse volgendosi a’ Senatori , non 
n vi ubbidiscono , se non badano nè 
„ alle lettere , nè agli ordini che voi 
„ loro mandate , dovete incolpar voi 
„ medesimi . In tutte le Repubbli- 
„ che vi sono al presente due par- 
,, titi , 1’ uno de’ quali sostiene , che 
„ bisogna sottomettersi a' vostri or- 
„ dini , e che le leggi , i trattati , 
,, tutto , in somma , deve cedere alla 
„ vostra volontà ; 1' altro pretende , 
„ che le leggi , i trattati , i giura- 
r, menti devono prevalere alla vostra 
,, volontà , e non cessa di esortare il 
„ popolo a tencrvisi inviolabilmente 
„ attaccato - Di questi due partiti 
a, l* ultimo piace maggiormente agli 
» Achei, 
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,, Achei , ed ha più fona sopra Ja 
,, moltitudine . Che risulta da ciò? 
», Che quelli, i quali si dichiarano 
„ iu vostro favore , sono in abbomi- 
,, nazione presso il popolo ; e ne 
,, sono applauditi ed onorati quelli , 
•„ che sono a voi contrari . AH’ op- 
,, posto , qualora il Senato volesse 
,, dichiararsi per quelli che prendo* 
,, no a cuore i suoi interessi , ben 
,, presto rutti i Capi delle Repub- 
„ bliche sarebbero tu favore de’ Ro- 
„ mani ; ed il popolo , intimorito , 
,, non tarderebbe a seguire il loroe- 
», sciupio . Ma se vi mostrate sopra 
„ questo punto indifferenti , aspetta- 
,, ’tevi , che tutti i Capi si atterranno 
,, al partito di dichiararsi contro di 
,, voi , come ad una strada sicura di 
,, farsi stimare dal popolo . Quindi 
», noi vediamo alcuni , i quali , non 
„ avendo altro merito che una invili- 
y cibil' opposizione a' vostri ordini, 
„ cd un preteso zelo per la difesa e 
», per la conservazione delle leggi 
,, della loro patria , sono pervenuti 
,, ai primarj posti della Repubblica . 
„ Se non vi curate molto , che i Gre- 
», ci vi sieno soggetti , non potete 
», regolarvi meglio di quello che fa- 
„ te . Ma se volete eh’ eseguiscano 
», i vostri ordini , e ricevano con ri- 
,, spetto ic vcwtic lettere , pensatevi 
», seriamente . Senza di ciò , posso 
», assicurarvi , che gli troverete sem- 
», prc ribelli . Giudicatene dalla con- 
„ dotta , ch’eglino usano attualmen- 
», re vi-rso di voi . Quanto tempo c 
», da che voi avete loro scritto di 
„ ruhi irnare gli esuli di Sparta ? E 
», pure , in vece di richiamargli-, es- 
», si hanno fatto un decreto totai- 
», mente contrario , c si sono impe- 
», guati con giuramento a uon mai 
„ ristabilirgli . Questuò per voi una 
„ lezione , che deve insegnarvi quali 
„ mezzi dovete usare per 1’ avveui- 
», re . “ 

Dopo questo discorso , Calibrate 
si ritirò . Gli Esuli entrarono dopo 
di lui , ed esposero in poche parole 
il loro affare ; ma in maniera , che 
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mossero a compassione i loro udito- 
ri , e presero congedo . 

Un discorso così favorevole agl'in- 
teressi di Roma , qual era quello di 
Callicrate , non poteva se non essere 
molto gradevole al Senato . Quindi 
i Greci cominciarono a prostituire da 
se stessi la loro libertà , di cui i lo- 
ro Maggiori erano stati tanto gelo- 
si ; ed usarono verso i Romani quel- 
le sommissioni , che avevano costan- 
temente negate al Gran Re de’ Per- 
si . Alcuni adulatori , cd alcuni tra- 
ditori ambiziosi , indotti da' loro 
proprj interesst , venderono e sacrifi- 
carono per sempre l' indipendenza c 
la gloria della Grecia ; scuoprirono il 
debole dell' intrinseco delle Repub- 
bliche : suggerirono i mezzi di debi- 
litarle e di abbatterle ; e sommini- 
strarono eglino stessi le catene per 
metterle nei ferri . 

In conseguenza di tal discorso , non 
vi fu difficoltà di concludere , che 
conveniva accrescere il credito e la 
potenza di quelli , che si assumeva- 
no la difesa dell’ autorità Romana , 
ed abbassar quelli die osavano op- 
pugnarla . Polibio osserva , che allo- 
ra fu preso in Roma il Innesto par- 
tito di umiliare c d' screditare quel- 
li , che nella loro patria pensavano 
il meglio , e di ricolmare di onori e 
di ricchezze quelli , che a torto o con 
ragione difendevano la potenza di 
Roma ; partito , che poco tempo do- 
po moltiplicò gli adulatori in tutte 
le Repubbliche , e scemò di molto 
il numero de’ veri amici della liber- 
tà . Quindi in appresso fu una massima 
costante della politica Romana , di 
opprimere in ogni maniera chiunque 
si fosse ardito di opporsi a’ suoi pro- 
getti ambiziosi ; e questa sola mas- 
sima può servirci di chiave, oud' en- 
trare nell’ intrinseco del governo di 
quella Repubblica , per iscuopsirne le 
vie segrete , e per conoscere ciò che 
dobbiamo pensare, di una pretesa e- 
quità e moderazione , che i Romani 
qualche volta mostrarono, ma che non 
si sostenne lungamente, e di cui r.on 
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e può ben giudicare ic non dagli era stato inviato in Roma per pero- 
siffetti . rare la causa degli Achei , c con una 

Del rimanente , il Senato non si rea ed inaudita prevaricazioue , pnr- 
contentò , per ristabilire gli esuli , di la unicamente contro di loro , e si 
scrivere agli Achei : scrisse anche agli fa avvocato de’ loro nemici da' qua- 
Etolj, agli Epiroti , agli Ateniesi , a' li si era lasciato corrompere . Tor- 
Bcozj , volendo in certa maniera sol- nato nell' Acaja , seppe spargervi in 
levar tutti i popoli contro gli Achei 3 maniera il terrore del nome Roma- 
e nella risposta , che diede agli Am- no , ed intimorire talmente il popo- 
basciatori , senza dire una sola pa- lo , che si fece eleggere Capitan Ce- 
rola degli altri , parlò solamente di nerale ; ed appena eh’ ebbe questa di- 
Callicrate , a cui sarebbe desiderabi- gnità , ristabilì nella loro patria gli 
le , disse >1 Senato , che si somigliar- esuli di Sparta e dt Messene . 
aero tutti i Magistrati di ciascuna Polibio loda qui grandemente 1 ’ u- 
città . inanità de' Romani , la loro sensibi- 

Con questa risposta il Deputato , lità ai lamenti degl' infelici , e la 
tornò trionfante , senza riflettere eh’ loro prontezza a riparare le ingiusti- 
egli era la cagione de’ mali , eh’ era- zie , eh' eglino avevano potuto corn- 
ilo in procinto di piombare sopra tut- mettere quando queste si facevan Io- 
ta la Grecia , e specialmente sopra ro conoscere . Non so se tali lodi , 

1 ' Acaja . Imperciocché sin al di lui eh' ei loro dà , possano essere con- 
tempo si vedeva una specie di egua- futate . Bisogna rammentarsi , eh' 
gliatiza fra gli Achei ed i Romani , egli scriveva in Roma sotto gli oc- 
approvata da questi in ricompensa de' chi de’ Romani , e dopo che la Grc- 
servizj considerabili che quelli aveva- eia era stata ridotta in servitù . Non 
no loro prestati, e della loro invio- si deve aspettare da uno Storico di- 
labil fedeltà in circostanze difficili- pendente c soggetto la veracità eh* 
sime , come nelle guerre contro Fi- egli avrebbe potuto avere in uno sta- 
lippo , e contro Antioco . Questa le- to ed in tempi liberi ; e non si deve 
ga si distingueva allora in una parti- altresì dare una credenza cieca a tut- 
colar maniera col suo credito, col- to ciò eh’ ei dicedi tali cose: i.fat- 
le sue forze , coi suo zelo per la ti parlano più apertamente , e più 
libertà , e sopra tutto col merito e chiaramente di lui . I Romani non si 
colla riputazione de’ suoi Capi . Ma curavano di commetter eglino stessi 
il tradimento di Callicrate , giac- ingiustizie , quando impiegar potc- 
chè si può chiamarlo così , le mede vano 1' altrui ministero , che pro- 
una scossa mortale . I Romani , di- curava loro lo stesso vantaggio , e 
ce Polibio , nobili ne* loro sentimen- serviva di velo alla loro ingiusta Po- 
ti e pieni d’ umanità , sono sensibili litica . 

alle querele degl’ infelici , e si fan- Eumene frattanto era in guerra con- An j** 1 M - 
no un debito di sollevar quelli che tro Fornace, Re del Ponto. Questo *’ Ar. g’‘c. 
ricorrono alla loro protezione 3 e que- impadronì di Sinope , città del Pon- •$*. 
sto motivo gli disponeva a favorire to fortissima ; ed i di lui successori ne , 

la causa degli esuli di Sparta . Ma conservarono sempre il possesso. Mol- jjfj ('.(>. 
se alcuno , della cui fedeltà sicno si- te altre deputarono a farne loro i la- 
curi , gli avvertisce degl’ inconvenien- menti in Roma j ed Ariarate , Re del- 
ti , ne’ quali caderebbero accordan- la Cappadocia , vi spedi ancor egli i 
do certe grazie , ritrattano di ordina- suoi Ambasciatori . Il popolo Roma- 
no l’impresa, e riformano per quan- no usò più volte la sua mediazione, 
to possono , ciò che hanno fatto . e la sua autorità per togliere tra essi 
Qui j^per lo contrario, Callicrate ì motivi di guerra; ma Farnace opera- 
aon cerca se non di adulargli . Egli rs con mala fede , e mancava a tutte 
JLailia Star. Ant. Tarn. IE. A a le 
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le sue promesse . Malgrado la fede de’ 
trattati , pose in campagna le sue 
truppe . i Re alleati vi opposero le 

loro -, e seguirono alcuni fatti dall’ una 

' Ar „ ; ^ parte , e dall’ altra : ma dopo essc- 
Mjiuì» re scorsi alcuni anni , fu finalmente 
A 5 r 4 c. couc ^ uso il trattato di pace . 

'ite. Non furono giammai tanto frequen- 
ti le Ambasciarie quanto nel tempo 
di cui parliamo . Non si vedevano 
da per tutto se non Ambasciatori o 
delle provincie in Roma , o di Roma 
alle provincie , o degli alleati e de’ 
popoli fra essi . Gli Achei inviarono 
u'm t\- a r°l omm e o Epifsne , Re dell’ Egit- 
f 'to, Licorta, Polibio di lui figlio, ed 
il giovine Arato , per ringraziarlo de* 
doni da esso fatti alla loro Repub- 
blica , e delle nuove esibizioni che vi 
aveva aggiunte . Ma questa ambascia- 
ta non usci dall’ Acaja , perchè , mcn- 
tr’ essa si disponeva alla partenza, si 
seppe la morte di Tolommeo . 

Questo Principe , dopo aver som- 
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messi i ribelli fuori del suo regno , : r ; 

come ho detto altrove , formò il di- An - delM - 
seguo di attaccare Seleuco , Re del- a». g 4 C 
la Siria ; ma allorché cominciava a <&>• 
formarsi uu piano di tal guerra , uno oìmui ** 
de’ di lui primarj Ufiìziali gli domau- 
dò dove avrebbe preso il denaro per 
eseguirla . Ei rispose, che i suoi ami- 
ci erano il suo denaro . I principali 
della di lui Corte dedussero da si fat- 
ta risposta , che riguarduudo egli la 
loro borsa come il solo suo fondo 
per quella guerra , sarebbero stati 
tutti rovinati . Per prevenire questa 
disgrazia , a cui erano più sensibili 
che al loro dovere, fecero avvele- 
nare il Re , e terminarono nel tempo 
stesso il di lui progetto e la di lui 
vita , dopo eh’ egli ebbe regnato per 
ventiquattr’ anni , e fu vissuto per 
ventinove. Gli succedette il suo figlio^ 
Tolommeo Filometore , in età di sei 
anni ; e Cleopatra , di lui madre , fu 
dichiarata Reggente . 


Fin* iti Timo Quarto. 
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LIBRO DECIMOSESTO. 
STORIA DEI SUCCESSORI 
DI ALESSANDRO. 


Articolo Primo. 

• I. Turbolente insorte dopo la morte 
di Alessandro . Divisione delle pro - 
vi noie fra' di lui Generali . Arideo 
eletto Re . Ptrdicca stabilito di lui 
Tutore e come Reggente dell' impe - 

dlm : Li 

§. II. Ribellione de' Greci nell' Asia 
Superiore . Movimenti in Atene . Spe- 
dizione d' Antiporto nella Grecia . 
Et s'impadronisce d' Atene t t vi la- 


scia una guarnigione . Fuga e morte 
di Demostene . i ; 

j. III. Convoglio tf Alessandro . Eu - 
mene entra in possesso della Cappa - 
dacia . Tolommeo , Cratere , Antipa- 
tro , ed Antigono si collegano contro 
C uno e l' altro . Morte di Cratere . 
Infelice spedizione di Perdicca nell' 
Egitto f dov' egli rimane ucciso . 14 

j. IV. La Reggenza l conferita ad An- 
tiporto . Eumene assediato da Anti - 
gono in Nora . Tolommeo assedia e 
prende Gerusalemme . De modo ucciso 
da Cassandro . Anti patto , morendo , 
nomina Polisperconte Reggente in sua 
vece . Questo richiama Olimpia . An- 
tigono divenuto molto potente . ztj 
§. V. Focione condannato . Cassandro , 
padrone di' Atene , ne fa Governato- 
re Demetrio di Falera . Saviezza del 
di lui governo . Eumene esce da 
Nora . Differenti spedizioni . Olim- 
pia fa morire Arideo. E' uccisa da 
Cassandro . Di lui guerra contro Po - 
lisperconte . Ristabilimento di Tebe , 
Eumene tradito dalle sue truppe . 
Fatto uccìdere da Antigono. 

§. VI. Lega contro Antigono , che s' 
impadronisce della Siria e della Fe- 
nicia . Sconfitta t e Vittoria di De- 
metrio ì figlio di Antigono . Se/euco 
padrone di Babilonia . Trattato di pa- 
ti l ce 
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ce ed infrazione del medesimo . Mor- 
te del giovine Re Alessandro e di 
Rossanc , d' Ercole e di Borsino . 
Mone di Cleopatra . Ribellione <t 
Ofelia nella Lidia. 55 

§. VII. Demetrio prende Atene , e vi 
stabilisce la Democrazia . Demetrio 
Folereo , che si ritira in Tebe . I 
condannato a morte , e ne sono rove- 
sciate le statue. Onori eccessivi pre- 
stati ad Antigono ed a Demetrio . 
Questo riporta una vittoria sopra To- 
lommeo , e prende tutta l' itola di 
Cipro . Antigono , ed egli assumono 
il titolo di Re , nel che sorto imitati 
dagli altri Principi . Antigono fir- 
ma un intrapresa contro C Egitto , 
che gli riesce male . 6 5 

§• Vili. Demetrio assedia Rodi , e se 
ne ritira dopo un anno con un trat- 
tato onorevole alla cittì . Colosso di 
stadi. Protogene , celebre pittore , ri- 
sparmiato durar, te l' assedio . 73 

§. IX. Spedizione di Se/euco ete/C In- 
dia . Demetrio obbliga Cassandre) a 
levare /’ assedio da Atene . Onori ec- 
cessivi da esso ricevuti in questa cit- 
tì . Lega fra Tolommeo; Seleuco , 
Cassandra , e Lisimaco contr Anti- 
gono e Demetrio. Battaglia d' Isso 
nella Frigia , in cui Antigono rima- 
ne ucciso f e Demetrio si dì alla 
fuga . 84 

Articolo II. 

$. 1 . I quattro Principi vincitori si di- 
vidono in quattro regni /’ impero d’ 
Alessandro . Seleuco fabbrica dive- se 
cittì . Atene chiude le porte a De- 
metrio . Questo si riconcilia con Se- 
leuco , poscia con Tolommeo . Morte 
di Cassandro . Principi di Pirro . De- 
metrio prende Atene ; e perde nel tem- 
po stesso quanto possedeva . 85 

§. II. Contrasto frai due figli di Cas- 
sandro per la Corona . Demetrio , chia- 
mato da Alessandro , se ne disfi , 
ed l proclamato Re della Macedonia . 
Vuol rendetti padrone dell' Asia . 
Lega contro di' esso. Pirro e Lisi ma - 
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co gli tolgono la Macedonia , e se 
la dividono 5 ma Pirro i obbligato 
ad uscirne . Demetrio muore in pri- 
gione . f 5 

§. III. Tolommeo Sotero cede /’ impero 
al suo figlio . Torre di Faro . Im- 
magine di Serapide trasportata in 
Alessandria . Famosa biblioteca ed 
Accademia di questa cittì . Deme- 
trio di ■ Falera presede all' una ed 
all' altra . Morte di Tolommeo So- 
tero . IOI 

f. IV. Pompa di Tolommeo Filadtlfo, 
Re dell' Egitto . io 5 

j. V. Princip.o del regno di F ih del fo . 
Morte di Demetrio Filetto . Seleuco 
cede sua moglie , ed una parte del 
suo impero ad Antioco , suo figlio . 
Di lui guerra contro Lisimaco che 
vi' e ucciso . Seleuco assassinato da 
Cerauno , che uccide due figli d’ Ar- 
sinoe , ed esilia lei medesima . Ce- 
rauno ucciso dai Galli . Lóro tenta- 
tivo contro il tempio di Delfo . An- 
tigono si stabilisce nella Macedo- 
nia . 112 

j. VI. Filadtlfo fa tradurre la S. Scrit- 
tura per ornarne la sua Biblioteca. 
Questa è la V trsiont chiamata de' Set- 
tanta. ' • " .. 

§. VII. Diverse spedizioni di Pirro. 
Triplice di lui battaglia contro i Ro- 
mani. Si rende per un tempo padro- 
ne della Macedonia , t forma in va- 
no l' assedio di Sparta . E' ucciso in 
quello d' Argo . Deputazione di Fi- 
ladtlfo ai Romani , e dei Romani a 
Fi lode! fio . ,113 

j. Vili. Atene assediata e presa da An- 
tigono . Giusto castigo di Sotadè , poe- 
ta satirico . Ribellione di Magas con- 
tea Filadtlfo . Morte di Filtttro. Mor- 
te d' Antioco Sotero , a cui succe- 
de Antioco Teo . Fatiche di To- 
lommeo utili al commercio . Di lui 
accomodamento con Magas . Morte di 
quest' ultimo . Guerra fra Antioco t 
Tolommeo . Ribellione nell' Oriente 
contro Antioco . Riunione dei due 
Re . Morte di Tolommeo Fttadel- 


fo . 
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IX. Carature e guatiti di Tolom - 
*ifo Filadelfia . 15^ 

Articolo III. 

t. I, Antioco Tco è avvelenato da Tao - 
dice . che fa dichiarare Re Se/euco 
CaUmico , e fa morire Dermici td il 
di lei figlio . Tolommeo E verge te fa 
morire Iti , e s' impadronisce d' una 
pane dell' Asia . Lega d' Antigo - 
no ferace t di Seleuco con ira To- 
lommeo . Morte d' Antigono Cona - 
ta , a cui succede Demetrio . Guer- 
ra fra Antioco e Stltuco . Morie d' 
Eumene , a cui succede Aitalo. Ar- 
saci stabilisce l' impero de' Parti . 
A iliaco ucciso da ladri . Se/e uco fat - 
to prigioniero da' Pani . Credilo di 
Giuseppe , nipote di Orda , presso To - 
lommeo , Mone di Demetrio He del - 
la Macedonia . Antigono occupa il 
erano ai questo Principe . Morte di 
Se/euco . 1 SS 

{. II. Stabilimento della Repubblica de- 
gli Achei. Arato libera Sicione . Di 
lui carature . Ajutato da Tolom- 
nuo Eveigete , calma la sedizione 
pronta a scoppiate in Sicione . To- 
ghe Cortina ad Antigono . Fa en- 
trare molte città nella lega ; ma non 
Aigo . 161 

!ii. Agide , Re di Spana , intra- 
prende a rimettere in vigore gli sta- 
bilimenti di Licurgo . Fi riesce in 
f atte . Al ritorno da una campagna , 
vi trova tutto cangiato . Finalmen- 
te è condannato a morte , e giustizia- 
to . 174 

5 - IV. Cito mene Re. Fa la guerra a- 
gli Achei 1 e ne riporta molti van- 
eggi • Riforma il governo , e ri- 
stabilisce /’ antica disciplina in lspar- 
ta . Nuovi di lui vantaggi sopra gli 
Achei e sopra Arato . Questo chiama 
in ajuto Antigono , che riporta piu 
vittorie , e putide diverse piane ai 
nemici . 184 

$. V. Celebre battaglia di Selasia . An - 
ti gong si rende padrone di Sparta e 
la tratta con bontà . Alerte di juc - 
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sto Principe , a cui succede Filippo , 
figlio di Demetrio « Morte di Tolom - 
meo £ verge te , a dui succede To- 
lommeo Filopatore . Gran terremoto 
in Rodi . Sorte del famoso Colos- 
so^ 194 


LIBRO DECIMOSETT 1 MO . 
CONTINUAZIONE 
DELLA STORIA 
DEI SU C CESSORI 
DI ALESSANDRO. 
Articolo Primo . 

j. I. Tolommeo Filopatore Re dell' E- 
gitto . Breve regno di Se/euco Ce - 
ra uno 1 a cui succede Antioco il Gran - 
de . Et mia , fa morite Fpigene . 
Anttoco sottomette 1 ribelli , si di- 
sfa d' Errata , e ripiglia le più for- 
ti città della Cele-Stria . Si rinnuo- 
va la guerra nella Siria . Battaglia 
di Rafia . e disfatta J' Antioco . 
Sdegno e vendetta di Filopatore con- 
tro i Giudei . Pace et Antioco con 
Tolommeo . Ribellione e morte di A- 
cheo . zo I 

§. II. Gli Etolj nemici degli Achei . 
Sconfitta d' Arato presso Cafia . Fi- 
lippo difende gli Achei . Turbolenze 
in lsparta . Morte di Cleomene nell' 
Egitto . Due Re in lsparta , che si 
collegano cogli Etolj. 

§. III. Spedizioni di Filippo contro i 
nemici degli Achei . Aprile abusa 
della di lui confidenza . Irruzione di 
Filippo nell' Etolia . Termo presa d’ 
assalto . Eccessi dei soldati di Filip- 
po . Di lui ritirata . Di lui irruzio- 
ne nella Laconia . Nuovi intrighi de' 
congiurati . Loro castigo . Trattato di 
pace tra Filippo , gli Achei , e gli 

Etolj . zzo 

IV. Trattato tra Filippo ed Anniba - 
le. Filippo battuto in Apclioi./a da' 
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Romani . Di lui Cangiamento di con- 
dotta , mala fede , e sregolamenti . 
Morte d' Arato . Lega degli Etolj 
coi Romani , alla quale accedono At- 
talo e gli Spartani . Macanida tiran- 
no di Sparta . Diverse spedizioni di 
Filippo , t di Sulpi[io Pretore dei 
Romani. In una dì esse si distingue 
Filopemene . 155 

g. V. Educazione e grandi qualità di 
Filopemene . 242 

§. VI. Diverse spedizióni di Filippo e 
di Sul pi tto . Digressione di Polibio 
sopra i segni dati per mezzo del 
fuoco . 248 

g. VII. Vittoria di Filopemene in Man - 

tinca . Nabide succede a Macanida . 

Di lui avarizia , e crudeltà . Pace 
generale tra Filippo ed i Romani , 
e i loro rispettivi alleati . 2 <5? 

^.Tnr Spedizioni d’ Antioco , che al 
suo ritorno in Antiochia sa la morte 
di Tolommeo Fihmctorc . 2J $r 

LIBRO DECIMOTTAVO. 
Articolo Primo. 

g. I. Tolommeo Epìfane succede al suo 
padre . Antioco e Filippo si colle - 
gano coatto di lui . Il giovine Re 
è posto sotto la tut((a de’ Roma- 
ni . Antioco soggioga la Palestina e 
la Cele-Siria . Guerra di Filippo con - 
tro gli Ateniesi , Aeralo , ed i 
Rodiotti . Assedio d' Abido , e fini 
tragica di questa città . I Romani 
dichiarano la guerra a Filippo . Il 
Console Sulpizlo spedito nella Mace - 
donia . 2<?S 

g. II. Spedizioni del Console Sul pi zio 
nella Macedonia . Gli Etolj aspetta - 
no l evento per dichiararsi , Filip - 
po ì vinto . Fillio succede a Sul - 
piZio « Flaminino occupa il di lui 
posto . Antioco riacquista la Siria . 
Diverse spedizioni del Console nel- 
la Focide . Gli Achei si dichiarano 
pei Romani . 272 

(■ HI. Flaminìno continua a comanda • 


OLA 

re come Proconsole . Si abbocca in- 
vano con Filippo riguardo alla pa- 
ce . Gli Etolj e Nabide si dichiarano 
in favore dei Romani . Morte di Ai- 
talo . Vittoria di Flaminino sopra Fi- 
lippo . Fine della guerra . Roma di- 
chiara i Greci ristabiliti nella toro 
liberti . 185 

J. IV. Ambasciata de' Romani spedita 
ad Antioco , la quale produce un a - 
perta rottura . Congiura dt Scopa con - 
era Tolommeo . Annibaie presso An - 
tioco . Flaminino assedia Nabide in 

lsparta , e poi .llL accorda la pace . 
E- tra trionfante in Roma . 297 

g. V. Preparativi di guerra fra An - 
tioco ed i Romani . Ambasciate ed 
abboccamenti inutili dall' una e dall' 
altra parte . I Romani spediscono 
truppe contro Nabide che aveva vigi - 
lato il Trattato . Filopemene ri- 
porta sopra di lui una vittoria . Gli 
Etolj chiamano Antioco . Nabide i 
ucciso . Antioco passa nella Gre - 
cia. 1,07 

g. TI 7 A ntioco tenta invano gli Achei » 
S' impadronisce dell' Eubea . / Ro - 
mani gli dichiarano la guerra ; e 
spediscono contro di lui il Console 
Mangio Acilio . Antioco non profitta 
de' consigli dì Annibaie . E' vin - 
to presso le Termopi/i . Gli Etolj 
si offrono a sottomettersi ai Roma- 
ni . 112 

g. VII. Polissenide , Ammiraglio eC 
Antioco , battuto da Livio . !.. Sci - 
pione , nuovo Console , i incaricato 
delta guerra contf Antioco ; e Scipio - 
ne Africano serve sotto di lui . I Ro - 
diotti disfanno Annibaie in mare . Il 
Console marcia contro Antioco , e lo 
batte presso Magnesia . Il Re ottiene 
la pace , cedendo tutta V Asta al di 
qua del monte Tauro . Disputa fra 
Eumene ed 1 Rodiotti davanti il Se - 
nato Romano a morivo delle citta Gre - 
che dell' Asia . ' 22S 

Rijlessioni sopra la condotta de' Ro- 
mani riguarda alle Repubbliche Gre- 
che ed aè Re dell' Europa e dell' 
Asia . 14I 

' — §. vnr. 
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$. VITI. Il Console Fulvio sottomette 
gli Etolj . Gli Spartani sono maltrat- 
tati dai loro esuli . Manlio , altro Con - 
soli , sottomette i Galli citi l'Asia . An - 
nodo , per pagare un tributo ai Ro • 
mani ì saccheggia un ttmpio nell’ Eli- 
me ide ; ed l ucciso . Profili a di Da- 
, ni eie sopra Anroco . 344 

(j. IX. Stleuco Fìlopatort succede ad 
Antioco suo padre . Princìpj del re - 
gno di Tolommeo Epifane nell" Egit- 
to. Diverse ambasciate agli Achei ed 


ai Romani « Lamenti contro Filip - 
po . Commissari Romani spediti per 
esaminargli , Continuaiione di guese' 

a P arc ' w 353 

§. X. Filopemene attacca Messene , ed 
l ucciso . Messene si arrende agli A- 
chei . Le ceneri di Filopemene sono 
trasportate in Megalopoli . Continua - 

Itone dell' affare degli esuli di Sparta . 
Morte di Tolommeo Epifane, a cui 
succede Filometore suo figlio, 363 


■> 




Fiae delia Tavola dei Tomo Quarto . 
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